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IL  prologo  ,  che  fu  ol  premette  rfi  a' libri, 
fembra  a  me  non  folo  un  corteie  invito  , 
che  fanno  i  loro  autori  a  quelli,  che  vor- 
ranno leggerli,  ma  ancora  una  cofa  quali  ne- 
ceffaria  per  dare  fubito  una  qualche  idea  di 
ciò,  che  in  efli  Ci  tratta  .  Imperocché  più  pre- 
ito  uno  s' invoglia  a  fcorrere  un'opera,  quan- 
do ne  ha  intefa  la  materia,  almeno  in  isbozzo, 
1'  ordine  ,  il  fine  ,  per  cui  fu  compilata  . 
E.  quefta  mia  ,  per  incominciare  dall'ulti- 
ma cofa  fenza  più  lunghi  preamboli  ,  altro 
fine  non  ha  ,  che  quello  di  dare  a  quei  molti, 
che  me  ne  hanno  richieito  ,  una  giufta  idea 
de'  paeii  Americani  ;  idea  troppo  ornai  necef- 
faria  a  ben  conofcere  quella  parte  di  Mondo, 
tanto  per  1' addietro  alterata  ,  fé  non  anche 
deformata,  o  per T  efagerazioni, ,  o  per  le  in- 
trodottevi fallita  . 

Né  io  in  ciò  dire  pretendo  di  far  l'Ariftarco 
in  maniera  ,  che  voglia  dare  di  penna  a  tutto- 
ciò  ,  che  fi  è  fcritto  di  America  dagli  fcritto- 
ri  ,  che  mi.  hanno  preceduto  .  Mi  fervo  anzi 
di  tutti,  da  tutti  trafcelgo  il  meglio,  ma  niente 
più  ;  perocché  io  ,  non  fo  per  quale  innata  li- 
bertà ,  non  fommi  fu  quello  a  me  notiffimo 
punto ,  feguace  degli  altrui  fentimenti ,  fuor- 
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che  allora,  che  non  fi difcoftano  dalla  verità  . 
Ed  eccomi  con  ciò  a  dire  della  feconda  cofa  , 
cioè  della  materia  del  mio  volume.  Io  ad  aver- 
la ,  quanto  più  fi  potetfe  veriffima ,  mi  fono 
fervito  di  tre  mezzi  erEcaciiTìmi ,  de'miei  oc- 
chi, de' miei  orecchi,  dell' altrui  fedele  rela- 
zione. Io  non  poifo  affermare  di  aver  tutto 
veduto,  udito  tutto;  il  che  forfè  prelfo  ad  al- 
cuni darebbe  un  maggior  pregio  a'  miei  rag- 
guagli .  Ma  che  importa  ciò  ?  Hollo  fentito  , 
e  letto  ,  hollo  anche  diligentemente  collazio- 
nato per  lettere  di  più  miei  corrifpondenti  , 
teftimonj  di  veduta,  teitimonj  integerrimi,  a* 
quali  ho  di  mano  in  mano  richiedo  notizia 
delle  provincie,   in  cui  fi  trovarono  , 

Quelli  fono  i  fonti,  onde  attinfi  per  accre- 
fcere  alla  mia  fìoria  que'  pregi,  che  non  po- 
tea  avere  da' miei  foli  pellegrinaggi.  E  qui  io 
con  ifpecialiffima  gratitudine  debbo  nominare 
fra'  primi  i  sìg.  abati  Giufeppe  Maria  Forneri, 
e  Antonio  Salillas  miei  cariffimi  commiiTìo- 
narj  nell'Orinoco,  dal  primo  de' quali  ebbi 
le  più  precife  contezze  della  provincia  di  Ca- 
racas, in  cui  egli  dimorò  alquanti  anni,  dall' 
altro  del  tratto  delle  pianure  di  S.  Gioì,  ove 
prima  di  venire  all'Orinoco,  fu  miflìonario 
degli  Amarizani .  Viene  dipoi  quegli,  che  pe' 
fuoi  (ingoiali  talenti  dovea  efTere  il  primo, 
cioè  il  iig.  sb.  Giacomo  Torres  ,  mio  già 
precettoìe  di  teologia  in  Santa  fede  del  Nuo- 
vo* 
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vogano,  a  cui  molte  debbo  efquifite  notizie; 
indi  il  fig.  ab.  Gio.  Emanuele  Collado,  pra- 
tichiflimo  di  tutta  la  Terra-ferma,  ma  fingo- 
larmente  de' governi  di  Maracaibo ,  di  S. Marta, 
e  di  Pop ay au  . 

Del  ragguaglio  del  corregimento  di  Tungia 
io  fono  debitore  in  gran  parte  al  fig  ab.  Enri- 
co Roxas,  e  ad  un  altro  ben  degno  foggetto» 
il  quale  per  la  fua  umiltà  ama  di  rimanere  in- 
nominato .  Ma  con  quali  encomj  accompa- 
gnerò io  mai  gli  fceltiifìmi  aneddoti  favoriti- 
mi dal  fig.  ab.  Giovanni  Fuentes  ,  non  fo- 
lo  della  provincia  di  Neiva,  ma  del  correggi- 
melo ancora  di  Marichitta,  e  di  altre  contra- 
de, in  cui  egli  foggiornò?  con  quali  T  erudi- 
te notizie  del  fig.  ab.  Yarza  filila  celebre  ca- 
fcata  di  Techendàmaì  co' quali  quelle  efattiffi- 
me  del  fig.  ab.  Salvadore  Perez  fulla  provin- 
cia di  Cartagena,  del  gentiliflimo  fig.  ab.  Xime- 
nez  fu  quella  di  Antiochia  ,  del  fig.  ab.  Lo- 
renzo Tirado  intorno  agli  uccelli  cantori 
de' freddi  climi,  e  dì  altri  ben  molti,  che 
quando  in  voce,  quando  in  ifcritto  hannomi 
cortefemente  ajutato  ad  agevolare  il  mio  fati- 
cofo  componimento? 

Senonchèquefti,  benché  -fufficientiflimi  mez- 
zi, non  fono  ballati  alla  mia  efattezza  .  Ho 
anche  accuratamente  letti  gli  antichi  e  mo- 
derni fiorici ,  che  fi  vedranno  citati  a  loro  luo- 
ghi, ora  a  conferma  di  ciò  che  dico,  fé  ben 
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no  Subìas  verfatiiTìmo  in  quefta  materia  .  Ma 
ella  non  è  peranche  data  alle  ftampe  .  In  que- 
tic  ftrettezze  a  qual  partito  appigliarmi ,  fé 
non  a  quello  da  me  fperimentato  Tempre  pro- 
pizio, di  ricorrere  al  fig.  Cav.  fuddetto,  for- 
nito a  dovizia  di  libri  opportuni  al  bifogno  , 
e  di  compitezza  eguale  in  predarmeli?  Elfo  in 
fatti  una  a  copiar  me  ne  diede  di  M.  Bonne  ,  la 
quale  io  porgo  a'  lettori  dilegnata  dal  dotto 
fig.  ab.  Vèiga ,  ed  è  la  migliore  traile  ftam- 
pate  . 

Altro  a  dir  non  mi  retta  che  due  parole  fui- 
le  lingue  americane,  delle  quali,  riuscendomi, 
p romiti  dare  altre  notizie.  E  alquante  difatto 
nel  prefente  ultimo  tornò  ne  do,  maquafiper 
incidenza.  Conciotiachè  a  qual  uopo  io  più 
ne  tratterò  dopo  T  egregia  raccolta  ,  che  di 
tutte  non  folo  le  americane  più  note  ,  ma  le 
apatiche  ancora  ,  le  africane  ,  e  le  nofltre  ul- 
timamente ha  fatto  T  infaticabile  dottifìimo 
tignor  ab.  Lorenzo  Hervas  mio  gentilifsimo 
amico?  Egli  in  breve  tempo  ha  formato  un 
libro  (i) ,  ai  cui  componimento  parea  folo 
etier  pari  una  cofpicua  accademia  ;  di  che  io 
fommamente  ne  fon  lieto  ,  e  feco  mi  congra- 
tulo. Tanto  più  che  elio  per  fu  a  natia  genti- 
lezza era  non  pure  pronto  a  differirne  laitam- 
pa,  ma  a  fopprimerla  ancora  ,  fé  io  avelli  cre- 
duto 

^  (i)     Idea  dell'  Universo  Tom.  XVII.  Catalogo  del- 
le lingue . 
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duto  così  convenire  all'opera  dame  intrapre- 
fa  fu  quefto  particolare .  Ma  vaglia  il  vero  .  Io 
non  approvai  foltanto  il  fuo  profìttevol  dife- 
gno;  ma  lo  ringraziai  ancora,  e  1'  efortai  a 
porlo  in  opera  quanto  prima,  e  a  fua  richiefta 
trafmifìgli  alcune  poche  cofe  da  me  raccolte  , 
perchè  vederle  ,  fé  potevano  fervire  al  volu- 
me da  lui  meditato  ;  al  quale  volume  rimettia- 
mo chiunque  brami  di  elfere  intefo  di  quefto 
genere  di  letteratura  . 

Sembra  ,  che  badi  ornai  di  prefazione.  Ep- 
pure non  è  così .  Io  porgo  a  leggere  la  mia 
ito  ria,  ma  non  fenza  due  altre  riflessioni.  Io 
holla  comporta  in  lontananza  grande  da  Ter- 
ra-ferma ,  e  fon  forfè  il  primo  ad  entrare  nel 
difficile  arringo  di  defcrivere  a  parte  a  parte 
quanto  ella  rinferra  di  vegetabili ,  di  animali 
varj ,  e  di  minerali .  Racconto  le  diftanze  de' 
luoghi  Spagnuoli,  le  qualità,  e  a  cent'  altre 
minuzie  difcendo  ,  che  pofìbno  fgomentare  il 
più  valorofo  fcrittore .  Non  avrò  io  errato  in 
nulla  ?  Non  me  lo  perfuado  ;  e  quefta  è  la 
prima  cofa  .  1/  altra  fi  è  di  ripro  tettare  a  que- 
fto luogo,  che  io  ne*  miei  racconti  ho  folo  ab- 
bracciato il  vero,  o  quello  che  fembrami  ve- 
ro ,  fenza  però  fare  il  maldicente,  nome  non 
rade  volte  cambiato  con  quel  di  critico  .  A 
me  non  ifpetta  arrogarmi  la  critica,  dote  che 
più  fi  vanta ,  fvanifce  anche  più .  La  maldicen- 
za però  protettomi   a  chiare  note  di  abbomi- 
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narla  verfo'qualunque,  ma  fpecialmente  verfo 
di  quelli,  a'  quali  debbo  anzi  gratitudine  per 
le  finezze,  che  ne  ho  ricevute  fmgolarifsime. 
Dico  l'illuftre  nazione  Spagnuola  ,  e  il  fuo 
chiarifsimo  Re  CARLO  III. ,  il  quale  in  fegno 
del  fuo  real  gradimento  per  laftoria  dame 
comporta  dell' Orinoco  fi  è  anche  degnato  di 
onorarmi  di  regia  penfione  ,  accompagnata  da 
degnevolifsima  lettera,  che  io  do  qui  nel  fuo 
originale  in  grazia  de* miei  lettori,  nella  qual 
lettera  vien  chiamata  difefa  della  nazione  ,  e 
del  fuo  governo,  quella  che  altro  in  fine  non 
è,  che  la  difefa  della  verità  da  tanti  contro 
ragione  oltraggiata,  da  me  rifchiarata  in  qual- 
che maniera 
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Copia  di  una  lettera  feritici  all' Ab.  Filippo  Sai- 

vadore  Gilij  a  nome  del  Re  di  Spagna 

CARLO  III.  felicem.  regnante 


Titolo  della  Soprafcrittct 


Por  el    Rey 
Al  Abate  D.  Felipe  Salvador  Gilij  Presbitero 


Ex-Geluita  ,  gùe  Dios  m.a. 


M 


Roma 


ui  Seiior  mio  S.  M.  (  que  Dios  glie  )  por 
fu  Real  Orden  comunicada  a  efta  Direccion 
de  Temporalidades  ,  con  fecha  de  17.  del 
corriente  por  el  Exmo  Seiior  Conde  de  Flo- 
ridablanca  ,  dd  Confejo  de  Estado  ,  y  fu 
primer  Secretano  ,  fé  ha  dignado  refolver, 
que  por  el  fondo  de  Temporalidades  fé 
afìfta  a  V.  M.  con  Ja  penfion,  que  tenia  fuf- 
penfa,  defde  primero  de  Enero  de  cfte  ano  , 
en  atencion  a  ci  loable  empeno,  que  à  to- 
rnado de  eferivir  en  Italiano  la  Hiftoria  del 
Orinoco,  de  que  ha  publicado  tres  Tomos 
en  4.°y  eftà  proximo  à  hacerlo  del  quar- 
to, y  ultimo,  vindicando  a  nueftra  Nacion, 
y  fu  Govierno  delas  calumnias,  con  quelos 
Efcritores  Extrangeros  procuran  denigrarla; 

JLo 
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Lo  que  participo  a  V.  M.  para  fu  inteligen* 
y  tambien,  q#e  con  eftafecha  comunico  el 
avifo  al  Sehor  D  Jofef  Nicolas  de  Azara ,  à 
efecto  de  quedifponga  fé  contribuia  aV.M. 
con  la  citada  penfion  en  los  terminos  que 
S.  M.  manda. 

Dios  guarde  a  V.M.  m.  arlos  :  Madrid 
27.  Marzo  de  1784. 


B.  1.  m.  de  V.  M.  fu  mayor ,  mas  feguro, 

atento  Servidor 
D.  Juan  Antonio  Archimbaud  y  Solano 


S.or  D.  Felipe  Salvador  Gilij  Roma. 
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IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Sac.  Pai.  Ap.  Mag. 

Frane.  *Ant.  Mar  cucci  Tatr.  Constant  in., 
ac  yicesg. 


IL    chiarissimo    signor   abate    Filippo  Salvadore  Gilij 
con  questo  quarto  e  ultimo  tomo  compie  felicemen- 
te la  sua  dotta    e  giudiziosa  opera    dell'  Orinoco  ,  che 
lo  ha  reso  assai  benemerito  delle  lettere  ,  e  gli  ha  pro- 
cacciato lodi,  e  premj  dal  Monarca  delle  Spagne:  Non 
è   questo  meno  istruttivo,  e  meno  dileuevule  Uè-'  volu- 
mi ,  che  F  hanno  preceduto  .  Abbiamo  qui  un1  esatta  de- 
scrizione   delle  popolazioni    sì  Spagnuole  ,  che  Indiane 
di  Terra-ferma .  Bello  è  F  ordine ,  con  cui  egli  ha  pre- 
so ora  a  trattare  in  due  libri   una  sì  vasta,  e  poco   no- 
ta materia  ,    che  dal  porsela  sotto   gli  occhj  ,  si  vede 
quanto  ella  è  importante  .  L'  oggetto  dei  primo  è  mo- 
strare Io  stato  naturale  di  quel  grande  paese,  che  dicesi 
Terra-ferma  ,  ragionare  delle  sue  piante  ,  degli  animaii,  e 
de'  moltissimi  minerali ,  che  vi  si  trovano  ;  alle  quali  cose 
aggiunge  la  notizia  delle  nostre  piante,  e  de'  nostri  ani- 
mali trasportati  dagli  Spagnuoli  in  que'  luoghi ,  e  lo  sta- 
to loro  ,  ora  buono ,  ora  cattivo  secondo  la  qualità  de' 
climi  ,  e  tutto   con  diligenti    non  meno  che  ingegnose 
osservazioni  .  Il  secondo  libro  poi  contiene  lo  stato  ci- 
vile presente  di  Terra-ferma ,  ponendo  nella  sua  più  giu- 
sta veduta    quanto    gli  Spagnuoli    si  sieno  adoperati    a 
sempre  più  migliorarlo  per  mezzo  di  un  saggio  gover- 
no ,  e  con  edificarvi  città ,  castelli  ,  e  ville  a  suo  uso 
ed  abbellimento ,  e  principalmente  colT  introduzione  in 
essi  della  nostra  santa  Religione ,  a  gloria  e  ad  acccre- 
scimento  della  quale  piaccia  a  Dio  ,   che  questo  onora- 
to 


co,  a  culto  scrittore  possa  arricchire  il  pubblico  di  al- 
tre opere  per  quelle  remote  contrade  assai  pregevoli  , 
eh'  egli  ha  ideate,  e  già  si  può  dire  abbozzate  ,  come 
io  ho  veduto  .  Non  essendovi  poi  nelf  estensione  di 
questo  volume  cosa  veruna  ,  la  quale  non  sia  conforme 
a  sacri  dommi  cattolici,  o  alle  regole  delia  sana  mora- 
le ,  adempiendo  io  alla  commissione  datamene  dal  Reve- 
rendissimo P.  Fra  Tommaso  Maria  Mamachi  Maestro 
del  S.  P.  A.  attesto  essere  così ,  e  parermi  degnissimo 
della  stampa . 

Da  S.  Callisto  li  14.  Ottobre  1784. 

Pierluigi  Galletti  Vescovo  di  Cirene. 


IMPRIMATUR, 

JPr.  Thomas  Maria  Manuchius  Ord.  Prédio  Sac.  Palata 
Apostol.  Mag. 
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DELLO    STATO   DELLE   PROVINCIE    COLTE 
DI   TERRA-FERMA 

LIBRO    PRIM  O. 

Stato  naturale  di  Terra- ferma  • 

PARTE    I. 

Scopri  mento  di    Terra-ferma  ,  e   varietà 
de'  fuoi  climi  . 

CAPITOLO     I. 

Notizia  generale  di  Terra-ferma  y 
e  delle  fue  provinole  . 

Otto  il  nome  di  Terra-ferma  ,  nome 
in  gran  parte  nuovo  ali*  Italia ,  altro 
noi  non  intendiamo,  fé  non  ciò,  che 
per  mezzo  di  cotal  voce  i  primi  fco- 
pritori  di  America  vollero  lignificato  ; 
e  vale  a  dire  ,  quelle  fole  Americane 
provincie  intendiamo,  le  quali  da' gradi  io.  incir- 
ca di  latitudine  fi  fporgono,  qual  più,  qual  meno 
inverfo  l' Equatore  .  Ella  è  cofa  impropria  a  giu- 
dizio di  chi  Je  ftorie  del  nuovo  Mondo  non  lef- 
fe  ,  il  dare  ad  una  >  benché  gran  parte  ,  un  nome 
Tom,  IV*  A  cosi 


è  STATO  NAT.  DELLE  PROV.  COLTE 

così  generico,  e  con  voce  ,  che  a  tutto  il  continen- 
te Americano  compete,  chiamare  alcune  provincie 
di  effo  privativamente.  Ma  oltrecchè  l'impofizione 
de'  nomi  é  fiata  Tempre  Jibera  all'uomo  ,  quefta 
di  cui  ora  favelliamo  ,  in  fuo  appoggio  ha  delle 
ragioni  non  iipregevoli  . 

Per  ben  due  volte  feorfe  il  Colombo  i  nuovi  tro- 
vati mari ,  né  mai  altro  ci  vide  fuorché  terre  ifo- 
ìate  dall'  onde  .  Il  terzo  viaggio  ,  fiafi  cafualmente  , 
fiali  per  accortezza  rara  di  mente  (  il  che  fembra 
più  verifimile  in  un  uomo  di  sì  cofpicui  talenti  ) 
gli  mife  innanzi  la  Terraferma  .  Ed  eccola  così  al- 
lora all'ai  giallamente  chiamata  da  lui;  ecco  pure 
perchè   così   fi  appelli  prefentemente. 

Senonchè  in  principio  la  Terra  chiamata  ferma 
quelle  fole  provincie  abbracciava  ,  che  fono  imme- 
diate all'  Oceano  ;  cioè  quella  di  Cumana  ,  ove  il 
primo  di  tutti  approdò  il  Colombo  (  N.  I.  )  queL 
la  di  Caracas  ,  quelle  di  Maracaibo  ,  di  S.  Mar- 
ta ,  e  di  Cartagena  ,  quella  in  fine  del  Dariètt  • 
I  conquirtatori  iucceduti  a'  lui  nello  feoprimento 
del  nuovo  emisfero  ,  dieron  lo  fteflò  nome  alle  al- 
tre provincie ,  che  giacciono  alle  (palle  di  quelle 
teftè  numerate  ,  con  chiamare  lìmilmentc  il  gran 
regno  di  Bogotà  ,  e  la  nuova  ricca  Antiochia  ,  ed 
altri   non    pochi,   e  in  tutto  non  ignobili  luoghi. 

Ma  lì  finalmente  fi  fermò  o  poco  più  oltre  fi 
ftefe  quella  novella  denominazione.  I  Pizarri,gli 
Almàgri,  e  gli  altri,  che  difeopriron  pofeia  P ul- 
teriore America  ,  parte  per  la  lontananza  da'  paelì 
ritrovati  da'  primi  Spagnuoli  ,  parte  per  rendere 
più  memorabile  la  fama  delle  lor  geila,  impofero 
nomi  nuovi .  La  voce  Berte ,  o  Perù  (  il  che  per 
ora  non  premei  propria  anticamente  di  un  fiume, 
/  fu 
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fu  da'  Pizarrilti  trasferita  di  provincia  in  provin* 
eia  ,  e  Uefa  in  fine  air  impero  tutto,  che  pofle- 
derono   gl'Inchi  . 

Piacque  alPAImagro>  il  quale  portò  più  innan- 
zi le  armi,  e  impadroniflì  di  terre  più  auftrali,  e 
più  lontane  dagl'Incili,  di  ritenere  o  di  ampliare 
il  nome  Indiano  trovatovi ,  e  diflele  il  Ch'ile .  Così 
pure  fu  confervato  il  nome  antico  di  Quito  ,  o 
Ch'ito  ,  o  Guìtu  (i)  regno  ,  che  rimane  a  tramon- 
tana del  Perù  ;  così  quello  di  Paraguài >  regno  il 
quale  giacegli  tra  l'oriente  ,  e  il  mezzo  giorno  ; 
così  altri  parecchi  nomi,  co' quali  fi  diftinguono  in 
oggi  le  provincie  varie  dell'  America  meridionale 
Spagnuola . 

Le  mie  mire  non  si  difendono  a  tutte  ,  come 
già  diflì  nella  prefazione  del  primo  tomo  ;  ma  di 
que'  paefi  foli  terrò  ragionamento  ,  i  quali  chia- 
manti Terra-ferma  quafi  antonomafticamente  .  Non 
credo  però  che  quello,  che  di  quelle  provincie 
dirò  ,  non  debba  dirli  anche  dell'  altre  America- 
ne .  Chi  alcune  di  quefte  vide  >  vide  in  effe  tut- 
te le  altre  .  Tanto  fon  limili  e  nel  naturale  ,  e 
nel  civile  ,  e  nel  facro ,  fpecialmente  nella  Zona 
torrida  ;  il  che  molti  ,  a'  quali  è  giunta  in  ma. 
no  la  mia  ftoria  ,  o  non  hanno  curato  di  notare  > 
o  non  hanno  voluto  ;  parendo  loro  ,  o  che  io  di 
tutte  indifferentemente  ragioni ,  e  tutte  voglia  con- 
fufe  infieme  le  zone,  o  che  di  que' luoghi,  de' quali 
pur  tratto  ,  pretenda  io  cogli  altri  da  me  non  gi- 
rati, una  perfettiflìma  fomiglianza  nella  Zona  torru 
da .  Io  non  confronto  punto  i  vegetabili ,  e  gli  ani- 
mali delle  due  zone  temperate  Americane  con  quelli 
di  Terra-ferma .  Non  dico  che  quefli  (lenì  nella  me- 

A  2  definì? 
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defima  zona  torrida  fieno  fimiliflimi  in  tutto  .  Ho 
ipefie  volte  alfer  ito  ,  aflcrifco  pure  di  nuovo  ,  che 
fono  fimili  ;  e  vale  a  dire  ,  che  non  avvi  gran 
differenza  tra  loro.  Il  che,  parlando  degli  antichi 
abitanti  di  America*  io  altrove  (tenderò  parimente 
a'  Chihfi  ,  e  P ettagoni  5  agli  Efquimefi  ,  e  ad 
altri  popoli  ,  o  tribù  Indiane  dell'  America  fet- 
tsntrionale  ;  per  nulla  or  dire  dell'  antica  religione 
degli  Americani  5  de'  varj  loro  riti,  de'  Piaci  ,  o 
ciurmadori  ,  e*  di  cento  altre  cofe,  nelle  quali  fem- 
brano  tutti  gli  Americani  fratelli  -* 

Quella  tanta  fomiglianza  e  di  tìfiche,  e  di  in» 
rali  cofe  ,  noi  non  la  troviamo  né  tra  gli  Europei 
fra  sé  confrontati,  né  tra  gli  abitatori  dell' Afia  ; 
e  ciò  che  più  reca  di  maraviglia,  neppure  tra  gli 
Africani  medefimi  non  la  troviamo  ;  come  quegli 
ci  contano,  che  gli  hanno  veduti,  e  che  ne  han 
deferitta  fenza  paihone  alcuna  la  ftoria.  Senza  di 
cfla  fonomi  io  pure  ingegnato  di  compilare  la  mia. 
E  tuttoché  io  non  ignori  le  differenze  Americane 
in  alcune  cofe  ;  le  riconofeo  però  per  pìcciole  con 
altri  ben  molti ,  ficchè  non  tolgano  traile  provin* 
eie  del  nuovo  Mondo  quella  fimilitudine ,  che  di- 
cefi di  proporzione  .  Un'  eguaglianza  ltrettiflìma  io 
non  T  ho  pretefa  giammai .  Ed  ecco  in  fine  difve- 
;ato  a  chi  noi  capì  nel  principio  il  mio  intendi- 
mento ;  ecco  ciò  che  fi  vuole  nell'  aflerita  simili, 
tudine.  Non  pretendefi  di  agguagliare  le  fommità 
fe\?<Jlndi  coi  colli  della  provincia  di  Caracas ,  2 
di  Cottagi  na ,  non  di  mettere  al  paro  V  ubertà  di 
Ogni  terra  Americana  con  quella  dell'Orinoco ,  non 
di  flabiiire,  che  gli  animali  ,  e  le  piante  di  7Vr- 
rs'fcrma  fien  tanto  fimili  a  queitó  dd  relto  di  Ame» 
cica*  quaaco  due  ftauie  farebbero  fatte  apporta  fi- 
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mìli  da  braviflìmo  fcultore .  Quefta  fomigtfanza  di 
efleri  naturali  non  converebbefi  alla  fapienza  del  Fa- 
citore dell' Uni  verfo  ;  eflendo  Tempre  veriflimo  ,  che 
per  troppo  variar  natura  è  bella .  Ho  detto  della  fi- 
militudine  da  me  pretefa .  II  fiitema  ne'  miei  rag* 
guagli  da  me   feguitoj  verrà  dichiarato  altrove  „  ' 

CAPITOLO     II. 

Vegli  f copritori   di  Terra-ferma  « 

UN  continente  sì  vicino  all'ifolo  ritrovate  dai 
Colombo ,  quaP  è  quello  ,  che  chiamati  Ter* 
ra- ferma  »  non  potea  di  troppo  tardare  ad  edere 
difeoperto  .  Infatti  9  come  di  già  accennai  5  nel  ter- 
zo viaggio)  che  fccevi  Tanno  1496.9  egli  direfle 
la  prua  dalle  ifole  di  Capo-verde-  >  ove  in  prima 
era  andato j  verfo  il  Ponente.  E  trovata  a'  gradilo. 
di  latitudine  del  noftro  polo  un'  ifola  celebre  pei? 
tre  fublimi  monti  3  che  la  difeernon  dall'altre  cir- 
convicine 3  impofele  il  nome  di  Trinità .  Indi  ve- 
duto ,  e  lodato  V  Orinoco  più  di  quella  che  me- 
riti ,  feguì  la  coftiera  del  nuovo  fccperto  continen» 
te  )  trovando  da  per  tutto  degP  Indiani  bellicofi  3 
co'  quali  feconda  l'Oviedo  (1),  fembra  che  non 
trattafle . 

Ma  vide  bensì  il  primo  la  punta  di  ^Arà]a  »  il 
litorale  della  provincia  di  Caracas  3  ed  altri  ma-, 
rittimi  luoghi  fcoperfe3  fintantoché  giunfe  al  Capa 
da  lui  denominato  della  Vela  per  una  canòa  ,  o  pi- 
ràgua  veduta  ivi  la  prima  volta  >  provvida  di  que- 
llo arnefe  .  Quivi  (parendogli  forfè  d'avvanzoal-* 
le   fue  glorie  avere  additato  a'  futuri  conquiftatori 
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un  fuolo  ,  in  cui  coronarli  di  egregie  palme  )  qui- 
vi j  io  dico,  finirono  per  allora  le  (coperte  fatteli 
dal  Colombo  nel  fuo  terzo  viaggio  all'  Atlantico  > 
e  tornò    toflo   in   Ifpagna   per  informarne   il  Re  . 

L'intrepido  Ojèda  in  un  col  Vefpucci ,  vogliofo 
di  procacciarli  onore  ancor  etto  j  feguendo  la  via 
fegnata  dal  Colombo  ,  vifitò  di  bel  nuovo  il  con- 
tinente ,  con  ifeoprire  la  coda  di  Paria  5  e  con 
prender  terra  vicino  alla  città  detta  dipoi  S.  Mar. 
ta  ;  nel  qual  luogo  e  parlò  con  un  Casìche  appel- 
lato Ajàro9  e  fé  lo  rendette  amico. 

Più  ancor  fece  il  valorofo  Badìdas  »  il  quale 
l'Anno  1501.  fciolfe  da  Cadice  alla  volta  di  Ter» 
ra-fcrma .  Imperocché  parlò  fpefle  volte  cagP  India- 
ni di  varie  contrade  del  continente  >  da'  quali  eb- 
be pure  dell'  oro  >  entrò  ne'  porti  di  S.  Marta  > 
e  di  Cartaglna  ,  e  vide  il  fiume  della  Maddale- 
na >  il  Sina  ,  ed  altri  luoghi  fino  a  giugnere  al 
Darièn  . 

11  Colombo  non  invidiò  le  prodezze  fatte  nella 
fua  afienza  dietro  all'  orme  di  lui .  Egli  era  di  un 
carattere .,  dirò  così  ?  creatore  •  Amava  di  far  de' 
fervigi  alla  Spagna  con  ifcoprirle  fempre  nuovi 
paefij  ove  regnafle  ,  lafciando  a'  poderi  la  cura  di 
con  qui  Ilari  i ,  e  di  confervarli.  Ed  eccolo  la  quar- 
ta ,  ed  ultima  volta  fard  alla  vela  colla  mira  di  ri- 
trovare uno  ftrettoj  per  cui  comodamente  tragitta- 
re dal  mare  del  Nord  in  quello  del  Sud  ,  giuda 
l'accordato  poc'anzi  col  Re  Ferdinando  >  quinto  di 
quedo  nome  . 

Il  penfiero  era  ben  degno  del  gran  Colombo  ,  e 
di  quel  fa vidimo  Monarca  .  Ma  lo  dretto  per  la  co- 
municazione de'  due  fuddetti  mari  formato  ,  non  tro- 
vafi  in  quella  parte  >  in  cui  eflì  lo  divifarono.  Non  fu 

non 
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non  per  tanto  inutile  il  Tuo  viaggio  ,  avendo  egli 
("coperto  i!  primo  il  fiume  Ciàgre  (1),  per  cui  ec- 
cetto picciol  tratto  di  terra  ,  che  fafiì  con  mule  , 
fi  va  a  dì  noftri  con  barca  infino  a  Panama ,  cit- 
tà Spagnuola  fondata  dopo  lui.  alle  rive  del  mare 
del  Sud  .  Cosi  terminò  gloriofamente  il  Colombo 
Je   feoperte    di  Terra- ferma  .' 

Non  furono  punto  neghittofi  gli  Spagnuoli  in  far- 
ne acquillo  ora  con  maniere  pacifiche}  ora  ancor 
colle  brufche .  Sin  qui  di  Terra-ferma  non  fapeafi 
che  il  fòlo  littorale  ;  ninno  era  entrato  fra  terra. 
Il  primo  che  vi  penetrafse  fu  certo  Alfonfo  Nino, 
il  quale  nella  cotta  di  Parìa  edificò  un  picco- 
lo forte  .  Più  celebri  del  Nino  furono  dipoi  i 
conquiflatori  Ordàz,  Herrèra,  ed  altri  non  pochi* 
i  quali-  feorrendo  pel  vicino  Orinoco,  e  per  le  prò- 
vincie  contigue  di  Cumanà  ,  e  di  Caracas,  le  fog* 
giogaron  tutte  alla  Spagna. 

I  Belzàri  (2)  Tedefchi  ,  per  conceflìone  fattane 
loro  dall'  Imperadore  Carlo  V.  allora  Re  delle  Spa* 
gne  5  prefero  a  conquiftare  il  paefe  interno  ,  che 
dal  Capo  detto  della  Vela  fi  ftende  infino  a  quel- 
lo di  Maracapàna  .  Innanzi  ad  eflì  il  Baftìdas  da 
noi  or  or  nominato,  cioè  Tanno  1J25.  approdan- 
do al  porto  feoperto  prima  dal  Colombo  ,  e  poi 
da  lui  riconofeiuto  dietro  a  quehV  infigne  argonau. 
ta ,  vi  fondò  la  città  nomata  S. ' Marta  %  capo  fino 
d'allora  di  una  nob'rl  provincia  foggettatafi  in  parte 
alla  Spagna ,  in  parte  ancora  reiBa  pe'  molti  fero- 
ci  Indiani  ,  che  1'  abitano. 

La  g'oria  della  conquifta  di  Canapina  fi  dee 
all'  Herèdia  ;   al   gran  Quesàda  quella  del  regno  di 
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Sogotà  :  al  Roblèdo  quella  di  Antiochia  ,  ad  altri 
in  fine  1'  acqui  Ilo  fi  debbe  di  alcune  aJtre  provinole 
di  Terra-ferma  .  Chi  la  Moria  brama  de'  fatti  ac- 
caduti nella  conquida  ,  potrà  vederla..  «V  libri  del 
Piedrahìta  ,  dell'Oviedo  ,  e  del  Cie^a  ;  non  mai 
iti  quello  del  P.  las  Cafas,  il  quale  fenza  eccettua- 
re veruno  de'  con  qui  (latori  ,  fé  oon  fé  quafi  ca- 
sualmente il  Colombo,  gli  sfregia  tutti  villanamen- 
te. Il  che  non  può  menarglifi  buono  fuorché  da  ehi 
è  ^affatto  digiuno  dell'  arte   critica  . 

E'  egli  poflìbile  ,  che  niuno  fofse  allora. giufto 
ira  tanti?  Neppur  quelli,  che  partirono  pel  nufi- 
vo  Mondo  da'  fianchi  {lefii  del  Re ,  neppure  i  più 
cofpicui  Signori ,  neppur  quegli  del  bafso  ceto  de* 
quali  tra'  cattolici  è  si  notoria  la  Semplicità  ,  la 
dolcezza  ,  la  mifericordia?  Quelli  non  fono  nò  pa- 
radofsi ,  ma  favole  eforbitanti.  Si  dieno  pure  alla 
luce  gli  altrui  difetti  ,  fé  tanto  preme  di  rifaperli  , 
ma  non  fi  tacciano  le  azioni  virtuofe  ohe  fecero  » 
non  fi  confonda  il   giudo   coli'  empio . 

Forfè  al  pari  de'  più  bravi  conquiltatori  di  Ter* 
ra-ferma  fonofi  fegnalati  in  dilatare  il  cattolico  do- 
minio i  miflìonarj  di  varj  ordini  religiofi .  La  fpa. 
da  ,  le  bombe  ,  il  cannone  afsoggettano  il  corpo, 
non  già  lo  fpirito  ,  il  qual  è  Sempre  mai  libero 
nelle  rivoluzioni  de'  regni ^  e  afpetta  anfiofamente 
il  momento  di  renderfi  al  prillino  flato.  La  Croce 
di  Gefucrifto  ,  la  religione  di  lui  ,  le  inconcufse 
mafsime  del  Vangelo  son  quelle  ,  le  quali  a'  re- 
gnanti acquietano  ancora  il  cuore  de'  nuovi  popoli . 
E  bene  fino  dal  primo  feoprimento  di  America  in- 
tefe  la  Spagna,  quello  efsere  il  mezzo  acconcio  di 
conservarla  . 

Il  Colombo  portovvi  de'  predicatori  evangelici  » 

ve 
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ve  li  portarono  pure  i  con  qui  Rato  ri  ,  che  gli  fuc- 
cederono .  Senonchè  il  fervore  de'  mifTionarj  non  fi 
è  folo  riPretto  a  feguire  o  precedere  le  truppe  ar- 
mate .  Molti  di  tffi  da  per  sé  fòli,  inermi,  e  fenz,' 
altro  arnefe  che  quello  di  un  Crocìnfib  fi  fono  in- 
noltrati  ne'  paefi  de'  Gentili  ,  e  colla  criftiana  pia- 
cevolezza» e  con  cercare  unicamente  il  loro  bene 
hannogli  guadagnati  a  Criftoj  e  foggettati  infierne 
alla  Spagna . 

Sarebbe  ci  fa  per  me  ben  grata,  il  ridire  le  Im- 
mortali  lor  gefle  in  quella  mia  ftoria  .  Ma  tante 
fon  quelle  ili  di  tal  punto  compofle  da'  foggetti 
di  varj  ordini,  che  contentomi  di  rimettere  i  miei 
lettori  a  ciò,  che  eflì  ne  dicono.  L'oggetto  preci  - 
.può  di  quello  libro  non  mi  permette  di  più  trat- 
tenermi. Diciamo  delle  qua'ità  di  Terra-ferma* 


c 


CAPITOLO     HI, 

IV  <var)  climi  dì  Terra  ferma  . 

Hi  mai  creduto  avrebbe,  efiendo  già  (lato  ferii- 
__a  to  dal  poeta  Ovidio  (1)  e  in  un  con  eflo  da 
tutti  gli  antichi  effere  inabitabile  pel  fommo  con* 
tìnuo  caldo  la  zona  torrida  ;  chi  mai  >  dico  »  cre- 
duto avrebbe  >  che  ivi  pure  (  febbene  in  alcune  par- 
ti fi  fudt  )  e  luoghi  fi  trovino  temperati,  e  tratti 
ancora  vi  fieno  ,  in  cui  fi  tremi  per  P  ecceflìvo 
freddo?  Pazzia  folenne*  non  che  ridicolo  paradofib 
farebbe  paruto  allora  !'  attribuire  a  quella  zona  le 
qualità  >  le  quali  fembra  che  la  diitinguauo  dall' 
altre  quattro .  Eppure ,  ecco  in  fine  del  Secolo  XV. 
verificarli  tutto  l'oppofto  da  quello  3  che  fi  credet- 
te in  prima.  La 
(x)    Metamor,  l  h  v.  4^ 
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La  Zona  torrida  ella  è  calda  certo  in  America? 
non  tanto  però  3  che  il  Sole  vi  fparga  fiamme  di- 
voratrici ;  non  tanto  >  che  (la  bruciato  il  terreno  ; 
non   tanto  ,  che  non   vi  fi   campi . 

Ma  oltre  a  quello  (tato  3  dirò  così ,  generale  del- 
Ja  Zona  torrida  ,  avvi  in  efia  degli  fpazj  or  gran- 
di ,  or  piccoli  di  paefe  perpetuamente  freddo  ; 
avvi  degli  altri  ,  ne'  quali  godefi  una  perenne  pri- 
mavera. Quelra  varietà  di  climi  nella  medefima  zo- 
na 5  e  talvolta  pure  nel  medefimo  paralello  >  è  ben 
fingolare  ,  ma  vera ,  Io  fonomi  ritrovato  in  tutti . 
Quello  dell' Orinoco  è  Tempre  cocente,  quello  dì 
S.  Fede  di  Eogotà  Tempre  freddo  ,  temperato  quel- 
lo che  giace  alle  falde  del  monte  Tena  a  temperati 
pure   altri  molti . 

Quindi  nafee  Tufo  a  tutti  comune  in  America  di 
appellare  alcune  terre  fredde  (i),  altre  calde  (2),  tem- 
perate in  fine  alcune  altre  ($)  .  Quindi  pure  nafee  il 
giudizio  3  che  dee  formarfi  di  ciafeheduna.  Quegli 
animali  adunque 5  quelle  piante,  e  que'  frutti  fi  tro. 
vano  ne'  fuddetti  divifati  fiti ,  che  fi  confanno  al* 
Ja  loro  natura 5  non  mai  tutti  e  tutte  alla  rinfufa  > 
non  mai  amichevolmente  in  un  medefimo  luogo  . 
Nel  freddo  clima  di  S.  Fede  a  cagion  di  efempio 
fonovi  de'  rofaj  5  de'  meli,  e  de'  pefchi  portativi 
già  dalla  Spagna  •  11  caldo  dell'  Orinoco  non  ne 
foffre   pur  uno  . 

Neil' Orinoco  all'oppofto  vi  fono  feimie,  pappa- 
galli y  e  Rare .  S.  Fede  non  le  conofee  fé  non  re- 
catevi altronde  .  Le  Ctrimèje  ,  gli  Ananafiì  >  la 
^fuca  danno  ne'  paefi  caldi  >  i  mandorli  ne' tempe- 

.  *     rati, 

,  (O     In  isp.  Tierras  friss. 
(i)     Tierras  calientes. 
i$)    Tierras  tenifladas , 


DI  TERRA  FERMA  .  LIB.  L  n 

rati ,  il  formento  ne'  freddi  liti  ,  e  ne'  temperati  , 
il  granturco  in  tutti.  Imperocché  (ebbene  fia  certo 
e  fiere  dall'  autore  del/a  natura  afsegnato  ad  ogni 
animale,  ad  ogni  albero,  e  ad  ogni  erba  il  luogo 
ove  tiare  ,  e  preferito  il  Tito  in  cui  propagarli  ;  è 
però  indubitabile  prefiò  i  naturalilli ,  elìVrvi  alca. 
ne  delle  nominate  cofe,  alle  quali  non  è  deftinato 
confine  alcuno  ;  tutta  la  terra  è  loro  .  Se  poi  la 
nanna  di  quelle  tali  cofe  in  ogni  paefe  ftia  egual- 
mente bene,  oppure  vi  fi  deteriori*  e  quali  anne- 
ghittifea  in  alcuni  ,  non  è  di  quello  luogo  il  di. 
lcuterlo  .  Noi  ne  parleremo  più  innanzi  . 

Intanto  dalle  verità  da  me  prodotte  fin  qui  ,  io 
due  cofe  deduco  degnifiìme  di  e  (Ter  notate,  i.  Per 
le  perfone  beneflanti  egli  è  un  grande  bel  co- 
modo la  Terraferma  .  Si  ama  il  frefeo  ?  Eccoti 
S.  Fede  j  in  cui  avvene  tutto  l'anno.  Si  vuole  un 
clima  più  dolce,  ove  le  mate  rafie  piacciano  fenza 
noja  ?  Sì  vada  a  Firavitòva  9  lontana  cinque  in 
fei  giorni  da  S.  Fede  .  I  medici  ti  ricettalo  i  cal- 
di bagni  ,  e  le  linfe  ?  portati  a'  luoghi  caldi  filmi 
delle  valli  di  Tena  ,  e  del  vicino  Spinalo  (1)  at- 
ti a  levare  dal  corpo  ogni  umore  per  l'aftìduo  fu. 
dare  che   vi    fi  f a . 

Aggiungo  di  più,  che  fé  qualcuno  fofse  vago  di 
non  udire  mai  tuoni ,  di  non  vedere  mai  lampi  » 
di  non  mai  foggiacere  a  procelle  ,  la  Terra-ferma 
gliene  offerirebbe  la  comodità  .  Ivi ,  forfè  più  che 
ne'  noftri  paelì  5  fono  certi ,  e  (labili  le  llagioni  ; 
ma  fono  in  tempi  diverfi  fecondo  la. varietà  de* 
climi.  In  una  contrada  diluvia,  perchè  così  por., 
ta  la  fua  coftituzione  in  quel  tempo  $  in  un1  altra 
fi  Uà  frattanto  all'afeiutto  .  Si  fa  quanto  in  ciafea- 

na 

(1)    Nome  «li  una  p«ssessi§ne  detta  el  Espinai, 
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na  durin  Je  piogge,  quando  in  un' altra  cominci  la 
fiate  9  in  cui  non  piove  fé  non  per  miracolo  . 
Al  finir  della  (late  in  un  luogo  ,  fi  pigli  una  ca- 
valcatura 5  e  fi  vada  a  quello  ove  principia,  ed 
ecco  tolta   la  noja . 

Sarebbe  cola  in  vero  piacevoliflima  ,  che  in  Ter- 
ra-ferma s' introduceife  la  moda  di  aver  de' cafini 
in  varie  non  di  troppo  lontane  diftanze.  Il  regno 
di  S,  Fede  farebbe  opportuniflìmo  al  fine  ,  di  cui 
difcorriamo  .  Le  rive  del  fiume  Bogotà  offrono  de' 
graziofi  fui  per  una  villeggiatura  limile  a  quella, 
Ja  quale  qui  pigliali  a  mezzo  Ottobre,  o  ne'  prin- 
cipj  di  Novembre,  allorché  non  è  di  molto  incoi- 
trato  il  freddo .  Le  basse  pendici  del  monte  Tetta 
dittanti  da  S.  Fede  una  piccola  giornata  fono  aN 
tiflime  per  la  villeggiatura  ,  che  noi  diciamo  di 
Maggio  .  Tanto  il  loro  clima  è  fimile  a  quello  di 
quello  mefe  . 

Che  fé  bramili  di  avere  una  cafa  deliziofa  an- 
che in  paefi  caldi ,  eccoti  un  pochino  più  oltre  di 
Tena  un  piccolo  monte ,  e  fulla  fua  cima  una  gra- 
devol  pianura  appellata  di  Gio:  Diaz  (i)  nella  qua. 
le  fenza  gran  tedio  fentefi  forfè  il  caldo  del  no- 
Uro  Luglio  .  In  fomma  nello  fpazio  di  due  non 
Junghe  giornate  avvi  nel  regno  di  S.  Fede  in  di- 
vede parti  ove  un  perpetuo  autunno  ,  ove  la  pri- 
mavera ,  ove  pure  la  fiate  ,  e  quelle  llagioni ,  che 
l' Europa  ha  divife  in  piò.  mesi  ,  Terraferma  le 
unifce  tutte  in  un  folo,  febbene  in  diverfi  luoghi. 
Quella  cofa  è  degna  certo  d' invidia  .  V  Europa 
non  può  di  tanto   vantarli  . 

Rimane  però  a  vedere ,  mettendo  a  confronto  il 
nuovo  Mondo  col  vecchio,  fé  ciò  non  ottante  »  pi h 

feli- 

(i)   In  Jjp,  La  Mesa  de  Juan,  Diaz* 
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felice  del  noftro  fnolo  debba  dirfi  l'Americano? 
So,  che  così  lo  fcrifse  un  antico  nobile  autore  (i) 
e  dietro  a  lai  qualche  moderno  pur  nobile  .  Ma  lem- 
brami  un  paradolìb  ,  fé  ciò  fi  aflerilca  fenza  di- 
finzione  alcuna  .  Il  P.  Acofta  (2)  imbandisce  in 
America  una  menfa  alle  cui  delizie  a  gran  pena 
giugnerebbero  quelle  di  Sardanapalo.  Ivi,  fecondo 
Jui  5  oltre  alle  frutta  proprie  di  quella  regione  , 
Je  quali  non  fono  fpregevoli  ,  fonovi  e  pefche ,  e 
mele  ,  e  cotogne  ,  e  melagrane  5  e  albicocche  ,  e 
e  quafi  tutto  quanto  avvi  di  deliziofo  nel  Mondo 
di  qua. 

Non  dico  nulla  degli  erbaggi  noftrali  portativi 
dagli  Spagnuoli  ,  de'  legumi,  e  di  altre  minute  robe 
buone  a  mangiare  .  Si  fenta  egli  ftcflb  ;  j»  In  fom- 
5,  ma  (  ecco  le  fue  parole  tradotte  dallo  Spagnuo* 
5,  Io  fecondo  il  fenfo)  in  fomma  quanto  di  buono 
5,  produce  la  Spagna  ,  trovafi  là  ,  in  alcune  partì 
5,  migliore  del  noftro ,  in  altre  nò  ;  cioè  grano  ed 
„  orzo  5  ortaggi  3  e  civaje  d' ogni  fcrta,  lattughe, 
35  cavoli  5  ravanelli  »  cipolle  3  agli  5  e  prezzemolo, 
55  rape,  carote,  p etron ciane  ,  indivia,  biete,fpi- 
j>  naci,  ceci ,  fave,  lenticchia,  e  in  fine  tutto  ciò  , 
55  che  qui  nafee  utile  agli  ufi  domeftici  ;  perchè 
,5  quegli  che  fonovi  andati ,  hanno  avuta  la  cura 
ss  di  portarvi  de'  femi  di  ogni  cofa  5  e  tutti  ha  ben 
„  accolti  la  terra ,  benché  in  alcuni  luoghi  più  , 
35  in  altri  meno  « .   Sia   qui  V  Acofta  ? 

Ma  perchè  non  dire  anche  mente  ?  E  dove  mai,  fé 
ne  togliamo  i  freddi  luoghi ,  e  i  temperati,  dove  mai, 
io  dico,  fi  trovano  fomiglianti  cofe  nella  Zona  tor- 
rida girata  da  iui,  fé  non  alcune  erbe  ben  poche, 

alle 

(1)    Acost*  Hist,  rat,  de  las  Ind,  1, 4,  e.  j*. 
<0    hU 
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alle  quali  confali!  ogni  clima?  Chi  in  Europa  legge 
quefta  fparata  dell'  Acoila ,  fi  crederà  che  in  ogni 
angolo  di  America  pofsa  uno  fatollarfene  a  crepa- 
pancia.  Eppure,  le  ne  leviamo  qualche  città  me- 
tropoli di  clima  fimile  a!  noltro  ,  oh  quante  parti 
vi  fono,   nelle  quali    non    evvene  nulla  ! 

Nei  pia  luoghi  di  Terra  ferma  ,  e  forfè  an- 
che altrove  in  America  (  ne  tolgo  le  zone  tem- 
perate )  fi  contenterebbe  uno  di  trovarvi  non  dico 
pere  ,  mele ,  albicocche  ,  pefche  ,  e  limili  delicate  * 
frutta  ,  ma  le  noltre  caltagne  più  dozzinali ,  le  noc- 
ciuole  più  vili,  e  perfino  le  ftefse  noci  ,  e  le  pa- 
gherebbe a  caro  prezzo  .  Ai  mercati  di  S.  Fede , 
oltre  ad  alcune  frutta  noltrali  ,  delle  quali  noi  par- 
leremo appreffo  ,  vi  fi  portano  quelle  de'  climi  cal- 
di 5  cioè  ananajjì ,  chìmò'je  »  guanàvane  ,  ed  altre 
fiffatte  ;  ma  non  è  da  invogliacene  troppo;  perchè 
cotali  frutta  allorché  fono  grate  a  mangiare  ,  fono 
prelfochè  mezze  ,  come  le  più  delle  frutta  della  Zo- 
na torrida  .  A  S.  Fede  ,  per  non  ifchiacciarle  col  fo- 
vrapporre  in  foma  le  une  alle  altre  ,  vi  fi  portano 
mezzo  acerbe  ,  e  attefo  il  freddo  ,  il  qual  è  loro 
contrario  ,  non  vi   maturano  più . 

Dice  di  più  V  Acofta  in  lode  di  America  ,  che 
9,  le  piante  portate  indi  in  Ifpagna ,  fono  poche, 
„  e  tralignano  in  peggio  ;  quelle  che  di  Spagna 
j,  fono  colà  paliate  ,  fono  molte  ,  e  fi  perfeziona. 
»,  no  <« .  Lafcio  da  parte  queft'  aflerzione  »  la  qua* 
Je  fé  in  tutto  fia  vera  ,  il  vedremo  a  fuo  luogo  . 
Intanto  non  poflb  fare  a  meno  di  non  maravigliar- 
mi dì  sì  grand'  uomo  ,  che  volendo  lodato  il  pae» 
fe  ,  in  cui  (lette  parecchi  anni  ,  non  iodaffelo  fcn- 
&a  paflìone. 

Orsù  fi  aggiufti  1'  affare  amichevolmente  con  di- 
din. 
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ftinguere  i  climi.  Le  piante  recate  da'  freddi,  o 
temperati  climi  di  America,  in  Italia,  in  Francia, 
in  lfpagna ,  e  forfè  anche  altrove  ,  mutando  iJ  luo. 
go ,  ma  non  cambiando  di  clima  ,  ci  vengon  bene  • 
Ne  fono  teftimonio  le  -pappe  ,  i  fichi  d'  India ,  e 
altre  fimili  cofe  ,  che  poffon  vederli  nell'  orto  bo- 
tanico della  Sapienza  di  Roma,  in  quello  del  Col- 
legio Romano  ,  e  ne'  giardini  de'  noftri  Signori  . 
Quelle  de'  luoghi  caldi  ci  vengono  male,  o  non  ci 
allignano  affatto  ,  allorché  fono  del  genere  degli 
alberi  ,  o  di  altro  tale,  che  per  produrre  de' frutti 
ftagionati  abbifogni  di  un  anno  ,  o  almeno  à\  molti 
mefi  di  caldo  clima.  Imperocché  que' vegetabili, 
che  lì  contentan  di  meno  ,  e  pofson  venire  a  per- 
fezione ne'  pochi  mefi  della  nollra  fiate ,  ella  è  co- 
fa  indubitabile  ,  che  vi  starebbero  sì  bene,  come  fé 
fofler  nativi  .  Il  che  noi  veggiamo  ne'  peperoni  , 
ne' pomi  d'oro,  e  in  altri  pure  vedremmo,  fé  ci 
fi  recafier  d'America.  Chi  più  defidera  fu  di  que« 
fta  materia,  legga  il  primo  tomo  della  mia  lloria 
1.  4.  e.  1$. 

Tornando  ora  al  propofito,  l'America  in  quello 
genere  qual  vantaggio  ha  efsa  mai  fui  noftro  con- 
tinente ,  fé  fé  ne  tolgano  quelle  parti,  che  le  ven« 
gon  pofpofte  da  tutti  i  favj  ?  Le  piante  delle  con- 
trade calde  ivi  pure  abborrifeono  i  freddi  luoghi; 
quelle  all'oppollo  de'  freddi  climi  ricufano  collan- 
temente il  calore  .  Le  banane ,  falvo  il  Guinèo  che 
trovafi  pure  ne'  paefi  temperati  ,  fono  una  pianta 
di  clima  caldo;  i  meli,  i  pefchi  ec.  fono  di  fred- 
do. Si  muti  loro  il  cielo  natio  con  trapiantarli  in 
un  altro  ;  vi  periranno  né  più.  né  meno  che  qui 
tra  noi  . 

Si  portino  in  Italia  le  piante  9  che.  le  fi  confanno* 
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<:ioè  quelle  de*' climi  o  temperati  ,  o  freddi  della 
Zona  torrida,  e  fi  vedrà  gareggiare  coli'  America 
almeno  in  quello  .  Imperocché  noi  ,  cedendo  di 
buon  grado  alla  ragione  ,  cedendo  pure  all'  efpe- 
rienza  ,  diciamo  che  Terra-ferma  ,  e  altri  regni  li- 
mili ad  efsa  nella  Zona  torrida,  godono  di  una  fe- 
licità impareggiabile  in  avere  al  med efimo  tempo 
in  luoghi  non  di  troppo  lontani  e  il  rigore  del 
verno  per  chi  lo  vuole  ,  e  la  primavera  gratilfi- 
ma  a  tatti ,  e  in  fine  gli  ertivi  caldi  per  chi  n'  è 
vago .  Ma  trattiamo  paratamente  ormai  de'  climi 
diverto*  di  Terra-ferma  . 

CAPITOLO     IV. 

De"*  climi  caldi \ 

Nlun  altro  temperamento  di  aria ,  fé  badali  al- 
la politura  di  Terra-ferma  ,  più.  naturalmen- 
te infieme  ,  e  pia  generalmente  competele  >  che 
quello,  il  quale  dicefi  eltivo.  Infatti  ella  è  tutta, 
come  già  d'ifi  ,  non  folo  nella  Zona  torrida  ,  ma 
prolTima  all'  Equatore  .  I  raggi  del  Sole  vi  piom- 
bano ora  perpendicolari  ,  ora  di  poco  obliqui  in 
tutto  1'  anno  ,  e  la  ribaldano  a  tal  fegno  ,  che  tolti 
<jue'  pochi  (iti,  che  noi  noteremo  tra  poco,  avvam- 
pa continuamente  .  Di  quello  carattere  ,  oltre  alla 
provincia  dell' Orinoco  da  noi  defcritta,  fono  pur 
■le  provincic  di  dimani*  di  Cafanàre  3  e  di  Me^ 
ta  ,  di  Cartagèna ,  e  del  D arièti  >  il  fiume  della 
Maddalena  ,  ed  altre  ben  molte  . 

Quello  è  uno  sbozzo  generale  de'  caldi  luoghi 
di  Terra  ferma .  Ma  intorno  ad  eflì  può  domandar, 
«nifi  in  prima ,  (e  tutti  fieno  egualmente  focofi  al 

pari 
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ari  delPOrinoco  ?  2.  Se  fieno  tropp'  umidi  ?  ?.  Se 
eno  fertili  ?  E  io  ben   vorrei   lodarli   in  tutto,   fé 
lica  liei  permettefse  la  verità.   In  cflì  fpecialmente  (tetti 
di  jiolt'  anni ,   eflì  fpecialmente  mi  alimentarono.  Ma 
al   prò    a'  viaggianti  futuri    del  nuovo  Mondo  ,  ' 
jual  prò   alla   ftoria  naturale  ,    fé  io  folamente  il 
mono  ne  dico  ,  e  per  incuria  ,  o  per  altro  biafi- 
nevol  motivo  ne  celo  a  bella  porta  il  cattivo  ?  Ec- 
;o  dunque  ciò  che  io  fento  circa  le  fuddette  prò- 
ìoflemi  cofe . 

Il  calore  de' caldi  climi  è  certo  ben  grande, 'ma 
non  eguale  in  ogni  lor  parte.  Quello  dell' Orino- 
lo, e  del  fiume  della  Maddalena  io  lo  direi  mag« 
S>iore  afsai  di  quello  del  noftro  Agollo.  Così  par- 
venu là  allorché  lo  provai  ;  così  pure  ,  confron- 
tando l'uno  colf  altro,  fembrommi  al  ritornare  in 
ilialia  nel  mefe  appunto  di  Agofto  .  Io  non  conob- 
bi punto  né  il  calore  della  Tofcana ,  per  cui  allora 
pafsai,  nò  quel  di  Viterbo  città  qui  reputata  cal« 
didima,  in  cui  dimorai  tutto  il  refto  di  detto  me- 
le .  Anzi  mi  ridea  di  cuore  de'  noflri  Italiani  ,  i 
quali  tanto  1'  efageravano  innanzi  a  me  ,  che  ere* 
deami  arrivato  a  un  luogo  di  primavera . 

A  qua!  grado  poi  giunga  il  calore  dell'  Orino- 
co ,  e  del  fiume  fuddetto  della  Maddalena  ,  io  non 
faprei  dirlo  ,  né  dovrebbe  mai  dirli  fé  non  da 
quelli ,  che  hannolo  mifurato  per  mezzo  di  qualche 
termometro  .  Ma  chi  mai  penfa  a  fiffatte  ofserva* 
zioni  in  que*  luoghi?  Chi  mai  altri  fegni  di  efor. 
bitante  calore  vi  nota,  fé  non  il  gonfiore  delle  ve- 
ne 3  oppure  la  tepidezza  dell'acque  5  le  quali  cofe 
rallentano  alcune  volte  ? 

A  quefta  trafeuratezza  di  aver  feco  degl'  iftro* 

menti  atti  a  graduare  il  calore,  il  primo  a  porvi 

Tom»  IV.  B  rime- 
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rimedio  ne'  mari  di  America  fa  il  celebre  Lord 
Anson  ,  con  mifurarlo  efattamente  sì  nel  Centurio- 
ne ,  in  cui  egli  navigava»  s\  nella  Saverna  ,  altra 
nave  della  fua  fquadra  ,  a  cui  prefiedeva  il  capi- 
tano Leg .  Di  tanto  egli  ,  oppure  Io  fcrittore  del 
fuo  viaggio  fi  gloria  (i)  .  E  Dio  volefse  ,  che  que- 
llo ben  degno  efempio  fofse  imitato  da  tutti  non 
folo  ne'  mari  ,  ma  nelle  terre  ancora  della  zona 
torrida  ,  della  temperata  auftrale ,  e  nelle  contra- 
de ftefse  polari  .  Si  faprebbe  in  fine  qual  fia  il 
freddo  vero*  quale  il  calore  di  ciafeheduna  parte 
del  globo .  Fino  a  tanto  che  ciò  non  fi  faccia  ,  le 
gare  di  preferire  un  clima  ad  un  altro  faranno  non 
pure  infufiìftenti  ,  ma  vane  •  Allora  in  tutto  cefse. 
ranno  ,  quando  fi  avranno  innanzi  agli  occhi  le 
carte,  in  cui  fieno  fegnati  giuftamente  i  gradi,  a* 
quali  da  per  tutto  gi tigne  il  calore  . 

Quel  che  può  per  ora  afserirfi  è  ,  che  il  caldo 
della  zona  torrida  ,  e  de'  paefi  vicini  ad  elsa  , 
benché  grandiflìmo  ,  non  è  in  ogni  fuo  luogo  di  egua- 
le attività .  Se  tenghiamo  dietro  all'autore  citato , 
nell'Itala  di  *S.  Caterina*  che  Ila  a'  gradi  29.  dali' 
Equatore  verfo  l'antartico,  alla  fine  di  Dicembre, 
nel  qual  tempo  il  Sole  è  prefsochè  verticale  in 
quel  luogo,  il  termometro  del  Farenheit  giunfe  al- 
la altezza  di  gradi  fettantafei .  Egli  non  ci  raccon- 
ta così  minutamente  il  calore  delia  colla  oppofla 
del  mare  del  Sud  .  Ma  dice  in  generale,  efsere  af- 
fai temperata  non  folo  rifpetto  a  quella  del  Brafi» 
le  nel  mare  detto  del  Nord  ,  la  quale  è  fomoia- 
mente  calda,  ma  anche  rifpetto  all'Inghilterra,  i 
cui  giorni  ertivi  di  mediocre  calore  dice  efs^r  più 
caldi  di  quegli  di  detta  colla,  con  aggiugnere  non 

tra» 
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rovarfi  forfè  nel  noltro  globo-  un  paefe  di  più.  mi- 
e  temperatura  di  aria . 

Né  giova  a  diminuire  il  calor  eccelli  vo  della  Ba- 
a  dì  tutti  i  Santi  a  cagion  di  efcmpio,  il   dire, 
:he  trovifi  nel  paralello  di  Limay  Ja  qual  è  frefca. 
^ò,  dico,  non  giova.  L^efperienza  infegnò-  allo- 
ra ad  Anfon  ,   e   infegna  pure   ad  altri ,  che  fono 
lati  ne'  luoghi  fuddetti  ,  tutto  iJ  contrario.  Qiuii 
ìeno  Je  cagioni  di  sV  notab il  divario  ,  noi  Jo  dire- 
no a  fuo  luogo .   Ma  frattanto  apertamente   fi  ve^ 
de  ,   che  il  calor   de'  paesi  fituati    fra'  tropici  %  o 
vicini  ad  efli  ,    non  è   da  per  tutto  eguale  .  Così 
1  lodato  feri  «ore  notati  avefle  i  gradi  del  Penìa» 
"no  ,  come   quelli   diltinfe  del  Brafiliefe  X 

Io  non  per  trafeu  radezza  in  i  feri  vere ,-  ma  perchè 
mi  mancò  ne'  miei  viaggi  il  termometro,  fono  co- 
ftretto  a  dir  pure  generalmente  della  qualità  del 
caldo  di  Terraferma  *  fui  quale  fembra ,  che  pof- 
fa  dirli  così.  1.  Le  terre  pia  predirne  all'  Equato# 
re  fono  per  fé  flefie  più  calde  .  2.  Le  terre  bafle  , 
e  le  valli  fono  più  cocenti  delle  montuose .  3.  Oue' 
fiti ,.  che  più  fi  difcollano  dall'Equatore ,  fono  per 
ordinario  men  caldi  .  Quelle  propofìzioni  fono  per 
sé  chiariflìme.  Ma  meglio  allora  fi  capiranno ,  quan- 
do  a  beli'  agio  avrem  detto  delle  cagioni  della  doI« 
cezza  di  alcuni  climi  di  Terra-ferma  .  Paniamo  all' 
umidità  . 

Certi  moderni  filofofi ,  non  fo  fé  per  ifpirito  di  no- 
vità, ovvero  per  altro  tale  ,  che  dir  non  vorrei, 
hanno  fpeffe  fiate  fpacciato  ne'  loro  libri  ,  efler 
l'  America  una  regione  di  frefeo  difeppellita  dall' 
Dnde  ;  e  per  confeguenza  umida  in  fommo ,  pan* 
'anofa,  e  preflòchè  tutta  laghi,  e  paludi  .  La  qua- 
le  afierzione  è  arbitraria  per  molti  capi ,  che  pof- 
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fono  agevolmente  dedurli   dal  mio  terzo  tomo  (i) 
in  cui  con  nuovo ,  ma  vero  argomento  provo  l'an- 
tichità   della  fua    popolazione   .    Ma    prefcindendo 
per  ora   da  quanto   ivi  aderii ,  non  è  generalmen^  j 
te  vero*  che   tanto   fia  grande    l1  umidità    di  que' 
luoghi ,   quanto  decantali;  e  fé  tanta  pur  fofle    (il 
che  per  altro  è  falfiflìmo  )    non  dovrebbe  mai   un   j 
faggio  penfatore  appigliarti  al  ripiego  di  riputarli 
per  terra  nuova  ;   fembrandomi    nondimeno  certo  > 
che  alcuni   di  eflì  luoghi  lo  fieno»  per  eflerfi  difco-  j 
perù   in  decorfo  di  tempo  col  ritirarli  de'  varj  ma- 
ri >    e   che  altri  fienofi  fommerfi  pure    nelP  onde  ; 
della  qual  cola  non  pochi  efempj  limili   fi  trovano 
parimente  nelle  ftorie  del  noftro  continente . 

Due  parti  principalmente  contiene  la  mia  afser. 
zione  ,  intorno  alle  quali  ecco  in  breve  il  mio  fen- 
timento  .  V  America  è  vaftiflima.  Chi  mai  girolla 
tutta  per  iftabilirne  univerfale  l'umidità?  Io  non 
tratto  di  ogni  fua  parte  ;  ma  quella  di  cui  ragiono 
farà  di  qualche  lume  per  difeorrcre  giuftamente 
anche  dell'  altre  .  Terra-ferma  adunque  ha  de'  luo- 
ghi umidi ,  io  noi  nego,  ma  hanne  pur  degli  afeiut- 
ti .  Le  rive  dell'  Orinoco  fono  del  primo  genere  y 
i  paefi  fra  terra  fono  per  lo  più  del  fecondo.  I 
laghi  di  sì  vada  regione  fono  rariftimi  ,  e  pic- 
cioli .  Vi  abbondano  i  fiumi  ,  come  già  difli  nella 
mia  ftoria  (2),  ma  quefli  bagnano  i  luoghi  baisi* 
e  le  valli ,   non  umettano  i  monti  . 

Che  più?    I  prati  medefimi  ,  i  quali   fono  gran^ 
dimmi   in  alcune  parti  si  dell' Orinoco,   di  Casa- 
nàre,  e  di  Meta ,  che  della  provìncia  di  Caracas* 
e  di   altre  non  poche ,  il  più   dell'  anno  fono  ari- 
di, 

(0    Append.  2.  par.  2.  cap.  f. 
C2-)    Lib.  1.  cap.  6.  e  7. 
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ì ,  e  fecchi  a  tal  fegno ,  che  non  vi  fi  trova  una 
lilla  d'  acqua ,  e  fé  non  vuol  perirvi!!  di  fete  ,  fa 
l'uopo,  che  i  viaggianti  ne  porti n  feco. 

Io  ben  fo  (  ed  eccomi  ad  ifpiegare  la  feconda 
(arte  di  ciò  che  propofi  )  io  ,  dico  ,  ben  fo  che 
n  sì  fpaziofe  contrade  avvi  pure  delle  terre  umi- 
le forfè  anche  più  di  quello  che  dicafi  ;  «potrei  > 
el  portafse  il  pregio  dell'  opera  ,  tefserne  lunga 
erie  .  Ma  qual  n'  è  la  cagione  ?  Forfè  il  vantato 
lifeppellimento  di  America  ?  Oh  nò  I  Quefte  fon 
ole  .  Se  ne  aferiva  I'  umidità  alle  lunghe  periodi- 
:he  piogge  della  zona  torrida  ,  li  attribuifea  a* 
r.olti  groflìflimi  fiumi  che  V  interfecano,  alle  fter- 
■ninate  felve  s'  imputi ,  che  da  per  tutto  l' ingom- 
brano .  La  coltivazione  vincerà  in  gran  parte  il 
nalefico  di  que (V  ultima  cagione;  ma  le  altre  due 
:on  danno  luogo  a  rimedio  • 

Rettaci  ora  a  dire  della  fertilità  de'  caldi  climi 
li  Terra-ferma  .  E  in  quello  genere  io  non  faprei 
nai  abbaftanza  lodarli  ,  fé  dagli  agricoltori  fé  ne 
ivefse  una  giuda  efperienza .  Ecco  il  perchè  .  Dai 
3*iu  de'  beneflianti  per  le  piantagioni  almeno  di 
\uca  ,  o  per  feminare  il  granturco  lavorali  ogni 
inno  un  nuovo  terreno  ,  con  tagliarne  ,  e  bruciar* 
ne  gli  alberi  né  più,  né  meno  che  nell'Orinoco. 
Ora  chi  dubita  ,  che  cotali  terreni  lafciati  fodi  tan- 
ti anni  ,  e  forfè  non  mai  coltivati  fieno  fertiliflì- 
tni  anche  a  preferenza  de'  noflri  ?  Ma  fé  fi  conti» 
nuafse  il  lavoro  fempre  in  un  luogo  ,  come  qui 
luccede  con  piccolo  interrompimento  tra  noi ,  non 
fo  fé  tanto  lufsuri crebbero,  anzi  credo  di  nò. 

Io  dell'  Orinoco  V  afsevero*   parlando  della  col- 
tivazione de'  luoghi  afeiutti  (1).  Altrettanto  acceni 
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na  pure  il  P.  Caulin  (i)  nella  definizione  della  vi. 
cina  provincia  di  Cumaxià.;  e  checche  fia  di  altri 
luoghi  più  fertili  5  vidi  ne'  paefi  da  me  girati  più 
volte  i  che  le  felvc  fra  terra  in  due»  o  tre  anni 
di  coltivazione  diventano  Aerili  »  né  fono  più  quel, 
le  3  che  furono  ,  fé  non  fi  Jafciano  infalvatichirfi  di 
bel  nuovo  per  rifarvi  le    cefe   dopo  alcuni  anni  . 

Nel  reflo ,  generalmente  parlando  la  fertilità  di 
cotali  climi  è  maravigliofa  ,  o  fé  ne  veggan  le 
felve  ,  le  quali  fono  fitte  ed  altiflìme  ;  o  fi  confi- 
derino  i  prati  ,  le  cui  erbe  fono  Tempre  fufficien- 
tiflìme  in  tutto  l'anno  ;  o  finalmente  i  frutti  varj  >  e 
i  femi  fi  mirino  3  che  a  poca  fatica  rendono  i  cam. 
pi  lavorati  .  Vero  è  ,  che  fono  renitenti  a  dar 
quelli  de'  noftri  climi  ,  fé  non  in  piccola  parte  » 
Ma  vi  fi  mettan  que'  Temi  ,  che  confannofi  alla  Io. 
ro  natura  ,  e  vi  verranno  Tigogliofifiìmi  .  Badi  il 
dire  ,  che  per  poco  che  fi  lavori  Ja  terra  ,  rende 
tanto  da  camparvi  onoratamente  al  pari  de'  noftri 
beneftanti . 

Le  piantagioni  di  Cacao  ,  le  quali  tanti  fan  ric- 
chi ,  fono  de'  caldi  climi  ;  di  elfi  quelle  dello  zuc- 
chero» e  del  tabacco;  di  elfi  pure  altre  molte  da 
noi  deferitte  nella  ftoria  dell'  Orinoco  ,  e  da  rac- 
contarli ancora  in  apprefib  ,  Così  pari  all' libertà 
della  terra  l'induftria  fofle  de'  coltivatori  !  L'Ame- 
rica per  efsere  ricchiflìma  non  abbisognerebbe  di 
alire   miniere,  che  de' fuoi  campi . 

Né  io  gran  fatto  mi  maraviglio  eli  quella  por» 
tentofa  fecondità  .  Nella  lunga  ftate  il  Sole  »  il  qua- 
le tatto  rende  fecondo,  ricuoce  i  campi,  e  li  pre- 
para per  la  futura  femenza  .  Alla  ftate  fuccedon 
piogge  lunghe  non  foJo ,  ma  copiofiflìme  .  Ciò  che 

pri- 
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in  j  rima  in  alcune  parti  era  lurido,  e  fquallido,  col 

i'ienefizio  dell'acqua  toma    fu  vigorofo    né  più   né 

p    ,ieno   di  quel  che  ne'  noltri  paefì  veggìamo  al  ri- 

21  j (ornare  della  primavera. 

qvB  Ma  il  più  bello  de'  climi  caldi  fi  è  la  coftanza 
ni;  ilelle  due  ftagioni ,  e  la  vicenda  inalterabile  di  Soli 
:i,  :ocenti  >  e  di  piogge.  Se  all'America  quello  pri- 
ài  Vilegio  della  natura»  non  preveduto  forfè  da'nollri 
ni  intieri i ,  fé  le  negafse  per  alcun  tempo,  né  più  le 
ojf  ,;onfuete  ilagioni  vedefse,  fé  non  di  rado ,  ella  fog. 
:iea  giacerebbe  alle  carcllie  al  pari  de'  noftri  paefi  . 
j,  Così  (  cafo  ben  raro  nella  ftoria  di  America  !  )  così 
:n  avvenuto  lì  dice  in  quelli  ultimi  anni  nella  Ter» 
li  ira  ferma  ,  in  cui  la  (late  occupando,  oltre  il  prò. 
tt  Iprio  ,  il  luogo  pure  del  verno  ,  fu  lunghiflìma  fen. 
ile  Isa  interrompimento  alcuno  di  pioggie  . 

CAPO         V. 

Di  paefi  freddi . 

rr\  Rima  d'innoltrarci  fu  quello  punto,  fa  d'uopo 
|  dichiarare  il  fenfo,  in  cui  alcune  contrade  di 
lc  Terraferma  fi  chiaman  fredde;  il  qual  fenfo  è  di 
t;  latiflìma  fignificazione .  Si  appellan  dunque  così  ri» 
e  fpetto  alle  calde;  ma  il  loro  freddo,  eccetto  alcu- 
fl    ni  luoghi,  di  cui  diremo  feparatamente  ,  è  per  lo 

{più  afsai  moderato  .  Io  a  quello  Io  fomiglierei  del 
nodro  Ottobre  ,  oppure  a  quello  del  Novembre  di 
Roma  ,  ma  fempre  così  fenza  variazione  di  afsai 
fenfibile  in  tutto  l'anno»  In  fatti  in  Santa-fede  del 
JSJuovo-regno ,  una  delle  citta  dagli  Spagnuoli  fon- 
date in  freddi  paefi ,  o  per  ufo  comunemente  in* 
tradotto  ,  o  perchè  così  affacciali  meglio  al  cli- 
ma ,  fi  velie  fempre  di  panno  •  Ella 
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Ella  è  cofa  ben  forprendente  ,  che  in  mezzo  al« 
la.  zona  torrida  ,  e  nel  cuore  ftefso  di  regione  s\ 
calda  fi  trovino  fui  ,  ove  per  ripararfi  dalla  rigi- 
dezza dell'aria,  faccia  bifogno  di  Jane.  Eppure  è 
cos\.  Il  tratto  di  terra,  che  diceli  Nuovo-regno  , 
e  che  ftendefi  per  alcune  centinaja  di  miglia  (N.  IL) 
è  tutto  freddo;  fredda  la  giurifdizione  di  Santa- fe- 
de ,  fredda  quella  di  Tungia  ,  fredda  quella  pur 
di  Pamplona  .  Vero  è  non  pertanto  ,  che  non  fen- 
tefi  egualmente  il  freddo  in  ognuno  de'  fuddetti 
luoghi .  Il  freddo  di  Tungia  è  pih  gagliardo  co. 
illunemente  ;  quello  di  Santa  fede  é  più  mite,  mi- 
tifiìmo  quel  di  Pamplona  ,  fecco  in  Tungia  ,  umi- 
do in  Santa-fede  ec. 

I  fiti  nominati  fin  quìi  fono  tutti  montuofi  non 
folo  ,  ma  di  un'  altezza  forprendente  fulle  pianu- 
re ,  e  le  valli  fottopofte  ad  elfi ,  le  quali  fon  cal- 
de. E  ben  fenza  fatica  alcuna  fi  feorge  quanto  enor- 
me efser  debba  il  loro  elevamento  fopra  la  fuper- 
fiele  della  terra,  dal  freddo  che  regnavi  di  conti- 
nuo. Io  né  per  me  ftefso,  né  col  foccorfo  degli 
altrui  libri  ,  o  manoferitti  potrò  dirne  fpecifiea- 
tamente  il  netto  .  La  mia  dimora  di  circa  fei  an- 
ni in  Santa-fede  ,  fu  da  me  in  gran  parte  deftina. 
ta  agli  ftudj  teologici  ;  parte  ne  fpefi  pure  in  fare 
ad  altri  il  maeftro,  ma  fempre  di  belle  lettere  , 
le  quali  mi  diftolfero  in  tutto  dalla  geometria . 

Ma  quella  feienza ,  fé  in  alcun  altro  luogo,  fa. 
rebbe  ivi  utiliflìma  .  I  rari  naturali  fenomeni  invi- 
tano ad  applicarvifi.  Ma  le  loro  voci  non  giungo- 
no che  debolmente  agli  orecchi  o  de'  retori ,  o  de* 
teologi  ,  i  quali  fono  prefsochè  gli  unici  a  farli 
fentire  in  que'  luoghi  .  Vi  fofsero  almeno  de* 
libri ,  di  cui  giovarfi  i  vogliofi  !  E  vi  farebber  cer„ 

to, 


DI  TERRA-FERMA-  CAP.L  2* 

to,  fé  alcuni  dotti  viaggiatori  sì  Spagnuoli  che  fo- 
reltieri  ,  i  quali  tanto  onore  han  recato  e  ai  CbL 
hy  e  al  Quito ,  ed  al  MeJJtco  ,  capitati  ancor  fof. 
fero  al  A7  uovo-regno .  Ma  quella  parte  di  Ameri- 
ca 3  benché  degna  di  non  minore  attenzione  deli* 
altre  or  nominate  ,  non  fo  per  qual  raro  infortu- 
nio, efsendo  la  più  vicina  alla  Spagna,  fembra  cf» 
ferne  la  più  lontana .  Tanto  n'  è  fcarfa  ,  o  debole 
almeno  la  ftoria.  la  Terra-ferma  fu  tra  tanti  nuo- 
vi paefi  la  prima,  di  cui  ci  narrane  l'Oviedo  al. 
cune  filmabili  cofe  a  natura  appartenenti  .  Ma  do- 
po lui  niuno,  che  fia  a  me  noto,  fi  è  più  dedicato 
a  fimili  vantaggiofe  ricerche  ,  con  lafciarci  delle 
offrrvazioni ,  di  cui  fervirci  a  rifehiarare  la  ftoria  di 
Terra-ferma  . 

Non  fia  perciò  maraviglia  fé  io  per  non  tradi- 
re la  verità  ,  e  per  non  efpormi  alle  rifa  di  quelli, 
the  col  mio  libro  alle  mani  vedranno  in  appreflb 
i  monti  del  Nuovo-regno  ,  non  parli  geometrica- 
mente della  loro  altezza.  Quefta  fatica  a  quelli  la 
lafcio,  che  trovandoti  ne*  luoghi  indicati  ,  gli  mi- 
sureranno con  esattezza  .  Balla  al  mio  feopo  il  dir, 
ne  fecondo  quello  che  per  me  fteflb  ofTervai . 

Ad  ifpiegare  l'arditezza  de' giganti ,  che  teme- 
rari vo^ero  contro  il  Cielo  le  loro  armi  ,  altra 
efpreflìone  più  acconcia  non  parve  al  poeta  Virgi- 
lio (1)  che  quella  di  deferi vergli  in  atto  di  So- 
vrapporre un  monte  ad  un  altro  ,  affine  di  fard 
per  tal  maniera  ujia  fcala  giovevole  alla  grande 
imprefa  .  Tentarono  il  dar  di  piglio  all'  Offa  ,  e 
Sveltolo  dalle  radici ,  collocarlo  fulla  cima  del  Pe» 
Ih  ,  per  mettere  in  fine  fu  1'  alto  di  ambedue  an- 
che /'  Olimpo  fteffo  s  quaì  obelifco  altifiimo   fu  di 

enor- 

<i)    Georg.  I.  7.  z8i, 
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enormifiìma  bafe .  Quello  racconto  ,  il  quale  di  buo« 
na  voglia  rigettiamo  tralPantiche  favole,  vedefi  in 
parte   verificato  nel  Nuovo-regno  . 

Ivi  fecondo  il  coftumc  viaggiano  tutti  in  mule  . 
Una  ancor  io  ne  cavalcai  allorché  1'  anno  1745.  , 
abbandonato  il  fiume  della  Maddalena ,  mi  accinti 
con  altri  compagni  al  faticcfo  viaggio  verfo  la  ca- 
pitale dittante  dalla  Vega  »  donde  partimmo  ,  fei 
giorni  incirca  .  Non  dico  nulla  delle  balze ,  de' 
burroni ,  e  de'  precipizj  orribili ,  che  difcoitatici 
appena  dal  fiume,  ci  riceverono.  Eran  cofe  a  me 
note  dal  viaggiare  in  paefi  per  lo  più  difabitati  . 
Quello  che  mi  recò  ,  non  io  fé  mi  dica  forprefa 
o  timore,  fu  il  pararcifi  innanzi  un'crtiflima  mon- 
tagna, che  doveafi  valicare  ,  e  il  confiderarne  fin 
da  quel!'  ora  la  fcefa  fempre  diflficiiiflìma  a'  viag- 
gianti .  Ma  quello  penficre  a  me  confueto  nel  viag- 
giar per  V  Italia  ,  fvanì  fubitochè  guadagnata  la 
(bmmità ,  apparve  innanzi  non  un  precipitofo  pen- 
dìo,  ma  una  picciola  pianura,  e  dopo  di  efla  un 
altro  monte  non  inferiore  in  altezza  al  già  formoli- 
tato  .  Eccoti  quindi  il  terzo  ,  e  forfè  anche  il  quarto 
alla  medefima  maniera  ,  fintantoché  non  calando 
giammai ,  giungemmo  a'  luoghi  piani  di  Tocìihna , 
e  per  pianure  umilmente  alla  pofieflìone  di  Tena , 
così  chiamata  per  efler  vicina  al  monte  di  quello 
nome. 

1  luoghi  fin  qui  dì/ifati  di  qua  1  natura  fon  egli- 
no?  freddi,  o  caldi?  CaldiiTimi  per  lo  più,  eccet- 
to i  monti  di  già  deferita ,  i  quali  fono  d*  aria 
un  po'  rigida  .  Eppure  V  elevazione  di  cotali  luoghi 
fui  mare  è  confiderabiliflìma .  Si  rifletta  di  grazia  • 
Dal  luogo  detto  della  Barranca  ,  in  cui  s'imbarca 
uno  per  Santa  fede  ,   infino  alla  Vega    ci  fono  al. 

mcn 
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men  trenta  giorni  di  navigazione  per  un  fiume  » 
qual  é  quello  della  Maddalena  ,  velociflìmo  al  pac 
del  Tigri;  indizio  certo  dell'altezza,  da  cui  di- 
fcende  .  Sieguono  i  monti  dianzi  nominati ,  fieguo- 
no  le  pianure .  Contuttociò  una  fubJimità  sì  cofpi- 
cua  non  è  ancor  fufficicnte  a  rintuzzare  in  modo 
T  ardor  del  Sole ,  che  giungavi  indebolito  fé  non 
di  poco  .  Così  pure  è  de'  monti  non  piccioli  dell' 
Orinoco  da  me  veduti . 

Ma  fé  quella,  e  fimife  altezza  non  è  badante 
nella  Zona  torrida  a  finire fcarne  l'aria,  farà  certo 
baflevole  V  aggruppamento  ,  che  fu  vi  fi  faccia  , 
di  altre  montagne.  Infatti  giunti  che  fummo  al  7V- 
na  ,  ecco  variato  tolto  il  calore .  Le  falde  di  que- 
(lo  monte  fono  temperate,  frefco  il  dorfo,  fredda 
la  fommità.  Or  quale  altezza  ,  dico  io,  farà  mai 
quella ,  che  dopo  navigato  contr'  acqua  un  fiume 
rapidiflìmo*  dopo  valicati  sì  iublimi  monti  e  pia- 
nure ,  non  infredda  l'atmosfera  ,  Te  non  in  cima 
del  monte  Tenaì  Debb'efler  certo  maravigliofa  ri- 
fpetto  a'  monti  del  noflro  continente  .  (N.  III.) 

Qualunque  ella  fia,  dappoiché  fi  arriva  al  fito  da 
me  accennato,  non  fembra  pia  di  Ilare  in  Ameri- 
ca .  Il  Sole  non  brucia  più,  è  rigido  l'ambiente, 
diverfifTima  dalla  paflàta  ia  faccia  della  terra ,  a  tal 
fegno,  che  pare  ad  uno  di  efser  tornato  dopo  no* 
jofa  fiate  Americana  a  ripigliare  in  Italia  i  grati 
zeflfiri  dell'autunno.  Quello  improvvifo  cambiamen- 
to di  aria  ,  tuttoché  piaccia  non  poco  a'  nuovi  Eu- 
ropei ,  che  credonfi  quafi  ripatriati  ,  non  è  però* 
falubre  in  verun  conto;  e  noi  il  diremo  più  innan» 
zi  .  Alletta  ora  la  curiofità  ,  prima  di  trattare  del- 
le piante  varie,  degli  animali,  e  de' minerali  ;  al- 
letta >  dico ,  la  curiofità  il  fapere  alcune  fìfichc  qua- 
lità 
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lità  di  quello  nuovo  paefe  ;    ed  eccomi    ad  ifpie. 

garle  con  brevità . 

CAPITOLO     VI. 

Fifiche  qualità  di  freddi  paefi  * 

QUanto  mai  qui  nel  noftro  autunno  vcggiamo* 
fi  afpetti  parimente  in  quella  ,  e  in  limili 
regioni  di  America  •  Se  riguardali  il  Cielo  ,  elfo 
(  falvo  que'  meli ,  che  fi  appellano  fiate  dagli  abi- 
tanti )5  è  nuvolofo  comunemente .  Manda  giù  deU 
Ja  brina  (N.  lVr.  )  ne'  tempi  afeiutti  ,  ne'  piovofi 
grandina  e  tuona  né  più  né  meno  che  qui  tra  noi  - 
Senonehè  i  tuoni  non  fono  mai  sì  fpaventofi  come 
ne'  caldi  climi .  In  Pamplona  ,  da  noi  già  noverata 
tra'  freddi ,  non  odefi  tuono  alcuno  fé  non  per  ca. 
fo  ftraniflimo  ,  e  vengo  da'  tellimonj  di  villa  afli- 
curato  9  che  allorché  qualcuno  benché  lontano,  ben. 
che  fpofsato  e  fordo  fi  fente  ,  li  città  come  a  cofa 
infolita   fi  mette  in  ifcompiglio  grand i flì mo  . 

In  climi  di  quella  fatta  fembra  ,  che  oltre  la 
brina  e  la  grandine,  dovrebbe  cadervi  pure  la  ne. 
ve  .  Ciò  non  ollante  ,  non  vi  fi  vede  che  per  ma. 
raviglia  .  L'anno  1758.,  o  60.  nevicò  in  Vzme  , 
villaggio  Indiano  dittante  da  Santa-fede  tre  ore  in 
circa  verfo  il  mezzo  giorno;  e  fu  cofa  sì  nuova  non 
folo,  ma  ad  alcuni  pure  sì  dilettevole,  che  pen- 
faron  tollo  a  recarla  in  città  per  farne  deMorbetti . 
Ecco  i  cafi,  ne' quali  quella  grata  bevanda  comune 
nel  Quito  ,  ad  altrove  ,  affaggiafi  in  Santa-fede .  A 
mio  tempo  ,  e  a  quello  forfè  di  moki  ,  che  mi 
^recederono  ,  non  vi  fi  vide   mai  neve  . 

La  nebbia  in  Santa-fede  e  ne'  fuoi  contorni  >  i 

quali 


DI  TERRAFERMA.  LIB.  I.  29 

quali  fon  umidi ,  pantanofi  5  e  freddi ,  è  cotanto  fre- 
quente ,  che  non  diradali,  fuorché  a  Sole  innoltrato 
affai  .  Tutt'  alPoppoflo  in  Tungìa  ,  il  cui  clima 
benché  più  freddo  5  è  men  umido  >  Ja  nebbia  è 
rara  >  e   fi  dilegua  ben  torto. 

L'acque  di  quelle  contrade  fon  tutte  fredde  >  e 
per  lo  più  5  eccetto  alcune  che  fono  grofle  5  fono 
anche  limpide  5  fottili  ,  e  fané.  Vien  molto  lodata 
quella  del  fiume  Fuccia9  e  del  Bogotà,  molto  an» 
che  quella  che  attignefi  ad  un  fiumicino  detto  dell 
zArci'vefco'Vo  .  E  fé  oltre  l'acque  non  poche  >  che 
circondano  Santa~fede >  vi  fofse  ancora  del  vino  con 
cui  mefcolarle,  quella  città  fembrerebbe  fimile  in 
molto  alle  italiane  .  Ma  ivi  non  folo  è  caro  5  ma 
fcarfo  a  tal  fegno  il  vino  ,  che  non  beefene  che 
rariflìme  volte  .  I  Gefuiti  medefimi  5  quegli  la  cui 
vita  non  era  in  tutto  la  più  fé  vera  del  mondo  » 
non  ne  ufavano  che  tre  o  quattro  volte  l' anno 
nelle  più  celebri  folennità  ,  nelle  quali  fé  ne  di- 
ftribuiva  a  ciafeheduno  una  picciola  tazza. 

In  Santa-fede  dividefi  V  anno  in  due  flagioni  • 
Avvi  la  fiate }  avvi  ancora  l'inverno;  ma  non  in 
in  quel  fenfo,  in  cui  tra  noi  vengon  pigliate  sì 
fatte  voci  .  In  tutto  1'  anno3  ficcome  abbiam  detto  > 
vi  fa  del  freddo s  benché  tollerabile.  Non  vi  corri- 
parifee  mai  giorno  5  nel  quale  affanni  il  caldo  j  non 
mai  una  notte  5  in  cui  ad  alleggerirne  V  afa  >  fia 
uno  coltretto  ad  ifeemare  i  panni  lani  del  letto  • 
In  che  dunque  confille  codelìa  nuova  (late  >  di  quaj 
foggia  è  la  llagione  ,  che  chiamali  verno  ?  Eccolo  • 
In  certi  tempi  vi  piove  5  in  certi  altri  è  fereno  il 
cielo  ed  afeiutto  .  Or  i  primi  fon  verno  ,  Hate  i 
fecondi .  Così ,  come  dicemmo  ,  gli  appellano  gli 
Orinochefi  ,  così  parimente  i  Santaftdtft  3  così  altri 
Americani  della  Zona  torrida.  Se 
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Senonchè  nelP  Orinoco  le  vicende  {labili  delle 
piogge*  e  de'  giorni  afeiutti  fon  due,  in  Sì  Fede 
fon  quattro  ;  doppio  inverno  ,  fiate  an  cor  doppia . 
Ne'  due  equinozj  vi  piove  per  qualche  tempo  ;  i 
folltizj  riducono  il  cieJ  fereno .  Laonde  piovofo  è 
iJ  mefe  di  Marzo»  e  di  Aprile  ,  piovofo  il  fin  di 
Settembre,  piovofo  tutto  l'Ottobre;  ma  fere  ni  all' 
oppollo  i  meli  di  Maggio,  Giugno,  Luglio,  e  Ago* 
fio,  e  tutto  quafi  il  Settembre  ;  fercni  il  Dicem. 
bre,  il  Geffrtajo,  e'IFebbrajo.  Da  quello  calcolo 
vede  ognuno  ben  chiaro  più  effere  i  mefi  ertivi  , 
che  gì?  iemali .  Ma  non  fi  creda  già  ,  che  in  eifi  , 
come  difli  dell'  Orinoco  ,  non  vi  piova  mai  .  Vi 
piove  anzi  parecchie  volte  ,  ma  non  mai  feguita- 
mente  come  nel  verno  .  Sbaglierebbe  finalmente  di 
molto  quegli  r  che  il  Ciel  fereno  della  (late  di  S.  Fe- 
de a  quello  paragonale  dell'Orinocoi  II  Cielo  Ori- 
nochefe ,  come  dicemmo  altrove  ,  è  tutto  vago  , 
fgombro  tutto  di  nuvoli  ne'  tempi  eflivi  .  Il  San- 
tafedefe  all'  incontro  è  per  lo  più  malinconico  ,  e 
carico  non  di  rado  di  denfa  nebbia ,  e  di  nuvole  . 

CAPITOLO     VII. 

De1  Parami ,  e  de*  Monti  nevofi* 

Pia  in  alto  fi  va  ,  e  pia  forpaflando  monti  ,  fi 
avvicina  uno  alla  loro  ultima  altezza  ,  pia  crefee 
anche  il  freddo.  La  rigidezza  dell'aria,  che  tanto 
piacque  in  principio ,  diviene  in  fine  infoffribile  , 
muta  del  tutto  faccia  la  terra ,  il  Cielo  è  un  altro 
da  quel  di  prima .  Parlo  di  que'  luoghi ,  che  di 
tratto  in  tratto  fi  trovano  da'  viaggianti  de'  freddi 
paefi ,  e  che  con  voce  americana  fi  chiaman  Para- 
mi . 
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mi .  Molti  ve  n'  ha  nella  Terraferma  .  Io  per  non 
tediare  di  troppo  i  Iettcri  ,  quello  folo  deferive. 
rò  ,  che  vidi  co'  proprj  occhi  nel  mio  viaggio  da 
3 anta- fede  verfo  V  Orinoco  . 

Da  quella  capitale,  donde  partii ,  fino  a  Tuti- 
gia  fonovi  quattro  giornate  e  mezza  .  Tante  ne  com- 
puto all'  ufo  degli  abitanti  .  Una  quindi  fi  con- 
ta per  giugnere  a  Firavitòva .  E  fin' qui,  cioè  nel- 
lo l'pazio  di  cinque  giorni  e  mezzo  di  flrada  9  non 
oflervafi  variazione  alcuna  di  aria,  fé  non  in  Fi' 
ravitòva  ,  ov'  è  il  Cielo  più  mite  .  II  fettimo  dì 
offre  alla  villa  de'  monti  difabitati ,  e  un  lago  ben 
celebre  appellato  Tota  .  Fra  quello  >  e  '1  vicino 
monte  Toccbiglia  (1)  il  quale  è  uno  de'  rinomati 
Parami  di  Terra-ferma,  tra  quello,  dico,  e  il  vi- 
cino monte  già  detto  in  una  piccola  pianura  ve- 
dita  di  varj  arbufli ,  fotto  rozzi  padiglioncini ,  ef- 
fendo  meco  tre  altri  pur  miflìonarj  ,  furono  alzati 
i  letti  a  vento  fecondo  il  coltume  di  viaggiar  per 
J' America.  E  fotte  che  quella  fu  la  prima  volta  , 
che  in  freddo  clima  dormii  in  quello  modo  quali 
all'aria;  fofle  perla  vicinanza  del  monte  fuddet- 
tc,  e  del  lago  ,  io  ingenuamente  confefso ,  che  un 
freddo  così  gagliardo  non  l'ho  mai  fentito  in  Ita- 
lia. E  così  dicendo  pure  a'  compagni,  non  fuvvi 
né  coperta  ,  né  vede  alcuna  da  viaggiare  portata 
meco  da  Santa-fede  ,  cui  non  deflì  di  mano  per 
ifcal darmi . 

Quelle  prime  ruvide  accoglienze  del  Pàramo  di 
Tocehiglia  mi  fgomentaron  di  molto ,  credendomi , 
che  fé  alle  radici  era  sì  freddo,  dovea  efser  cer- 
to intollerabile  nelle  Tue  vette ,  in  cui  dormefi  la 
feguente  notte .  Venuto  dunque  il  mattino  »  ci  ac- 
cin- 
go   Gli  Spagnuoli  scrivono  Toquilla. 
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cingemmo  a  valicare  il  monte  .  E  Dio  fa  quale  tra 
funefli  racconti  era  il  mio  ed  altrui  terrore  al  ve- 
derci anche  innanzi  de'  frequenti  ofsami  di  beflie 
morte  dal  freddo ,  e  al  trovare  degli  fpefli  mucchi 
di  pietre  ornati  di  croce  ,  fotto  di  cui  feppellifco- 
no  i  criftiani  morti  per  fimil  cagione  .  Contuttociò 
Iddio  volle»  che  quel  giorno  fofse  uno  di  quei  pò- 
chifiìmi  ,  ne*  quali  non  è  ,di  troppo  rigida  l'aria  . 
Fu  falito  il  monte»  vi  fi  dormV  fopra  la  notte  ,  e 
fempre  fenza  efperimentarne  i  rigori .  Nel  refto  fé 
il  monte  Toccbiplia  fentefi  di  mal  umore  ,  è  in- 
credibile  qual  nembo  di  guai  piombi  fu  quelli  , 
che  ardifcono  di  approfllmarvifi .  Io  gli  accennerò 
non  per  veduta  ,  ma  per  avermeli  allora  racconta- 
to certi  Spagnuoli  che  per  iflxada  fi  uniron  meco  ,  • 
e  per  efser  quella  la  fama  comune  .  Adunque  al- 
lorché il  Pàramo  è  brufeo  ,  il  che  accade  ne'  dV 
nuvolofì  ,  e  di  poco  piovofi  ,  il  freddo  crefee  a 
difmifura  .  Non  è  poi  che  quella  tanta  rigidezza 
fia  cagionata  da'  venti  (  il  che  nella  fommità  de* 
monti  non  farebbe  di  maraviglia)  nò,  dico,  non 
è  cagionata  da' venti,  almeno  comunemente  .  Sia 
quanto  fi  vuole  quietiflìmo  P  ambiente  ;  il  freddo  é 
fommo  .  E  in  un  batter  d'occhi  voi  vedrete  alcuni 
digrignare  i  denti  ,  e  morir  qaafi  ridendo ,  venir 
meno  fotto   le  fome   le   mule ,  intirizzirti  tutti . 

Avvi  rimedio  alcuno  ad  impedire  o  togliere  l'in- 
tirizzimento delie  membra  ,  e  le  confeguenze  fune- 
fte  di  eflò?  Avvenne  certamente,  fé  udiamo  i  pra- 
tici di  quelle  contrade  .  E  per  ciò  ,  che  riguarda 
le  bellie,  le  quali  dal  carico  loro  addofiato  fono  le 
prime  a  fentire  il  rigore  ftrano  dell' aria ,  mi  ven- 
ne detto ,  che  fi  dieno  i  garzoni  a  batterle  con  ver- 
ghe, per  richiamare  in  tal  modo  il  calore  alle  parti 
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efterne.  Quello  rimedio  vale  folo  per  gJi  animali 
ntirizziti  .  Sarebbe  troppo  beftiale  per  gli  uomi- 
ii  .  Onde  in  vece  di  botte  ,  quelli  fi  fervon  di 
acqua,  la  quale  ivi  è  frefehiflìma  e  limpida  ,  con 
serne  più  volte  affine  di  ritornare  in  calore  .  Il 
pai  rimedio  non  fo  ,  fé  qui  verrebbe  da  quelli 
tpprovato  ,  i  quali  a  rifcaldarfi  credono  migliore 
I  vino  .  Là  nondimeno  difeorrefi  diverfamente  , 
nfino  a  dire  ,  che  in  fimi  li  circoilanze  fia  efizia- 
iflìmo  a  chi  ne  bee.  Lafcio  che  decida  chi  legge, 
nentre  io  paflò  a  dare  altre  contezze  de'  Parami . 
La  terra  di  quelli  luoghi  ,  attefo  il  gran  freddo 
:he  regnavi,  o  è'  del  tutto  fpogliata  di  alberi  ,  o 
lon  produce  fenonchè  piccole  piante  .  Son  ivi  ra, 
i  i  quadrupedi  ,  rari  ancora  i  volatili  .  L'  erbe 
òn  forfè  elette  ,  e  di  particolarifllme  qualità  -  Ma 
:hi  le  oflerva  ,  fé  apporta  non  vadavi  un  qual» 
:he  curiofo  botanico?  II  mio  occhio,  il  quale  alla 
fuggita  guardava  allora  i  mirabili  parti  della  na. 
ura,  fi  rivolle  tutto  alle  acque.  E  Dio  fa  quante 
>evute  ne  feci  fui  riflefib  .  che  tra  poco  ne  farei 
imafto  privo  al  calare  del  monte,  a  cui,  ricorde- 
vole dell'  acque  tepidifìime  de*  caldi  climi  ,  diedi 
li  mala  voglia  1*  ultimo  addio  .  Nel  rimanente  , 
juali  noi  qui  beviamo  i  forbetti ,  tali  rifpetto  al 
:reddo  fono  Tacque  de'  Parami'  Senouchè  può 
ano  beerne  innocuamente.  Sono  fottìi  i ,  limpide. 
)  criltalline,  né  gravano  in  modo  alcuno  io  {toma- 
io ,  Sgorgano  in  molte  parti  ,  e  col  grato  mormo- 
"eggiare  invitano  a  difietarvifi  .  Ecco  che  in  tre 
giorni  di  ftrada  folinga  (  tanti  ve  n'  ha  dal  pie 
lei  Pàramo  Tocchiglia  infino  a  Labra?iza-grand  e  > 
popolazione  Indiana),  v'  è  pur  qualche  cofa  di 
mono . 
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Che  fé  io  venga  qui  domandato  intorno  alle  ca- 
gioni di  quella  frigidezza  dell'acqua,  altre  io  non 
ne  aflegnerei  ,  che  il  rigido  ambiente  del  Pàramoy 
e  la  nevifchia,  che  cadevi  fpefic  volte  .  Peraltro 
non  c«  nevica  fé  non  forfè  una  volta  in  cento  5  e 
in  qualche  cafo  rariflìmo,  come  detto  abbiamo  del- 
la neve  caduta  in  Vzme  •  Ma  la  neve  che  qui  non 
vedelì  fé  non  di  pafso  ;  in  alcuni  altri  monti  fu. 
blimiflìmi  di  Terra  ferma  dimoravi  eternamente  I 
Rimpetto  a  Santa-fede  al  ponente  ergefi  in  gran 
lontananza  nella  provincia  di  JVèiva  V  altiiìimo 
monte  Chendìo  (i),  il  quale  non  meno  per  la  fua 
figura  colica  5  che  per  la  bianchezza  delle  fuei 
chiome  nevofe  vien  chiamalo  ti  pane  di  zucchero* 
Altra  fimil  montagna  è  quella  ,  che  nel  diitretto  di 
Pamplo/ta  dicefi  di  ^uràdo  .  11  monte  appellato  di' 
S.  Marta  dal  nome  della  provincia  in  cui  fcà3  non 
è  ignoto  a  veruno  ,  che  navigato  abbia  ne'  vici- 
ni mari  di  Terra-ferma  .  Tanto  efso  è  fublime  , 
tanto  è  a  tutti  cofpicuo  per  le  fue  nevi  ;  per  nul- 
la dire  di  altri  monti  di  fimil  fatta  >  che  dividetu 
do  l'America  meridionale  in  due  partiaguifa  del 
noftro  Appennino,  fi  estendono  infino  al  mare  del 
Cbile  ,  e  chiamano*  la  Cordi glìera  ,  oppure  i  monti 
viridi . 

Dal  d:*to  c:afcuno  s'accorge  ben  tofto  della  fu. 
blimità  fpave  tofa  di  cotal'  monti  .  Noi  V  abbia- 
mo io  parte  mollrata  ,  con  deferiremo  la  fai  ta  nel 
capo  quimo  d;  quelìo  libro.  Diarn  di  volo  un  guar* 
do  alia  feeia  tornando  di  bel  nuovo  sXToccbiJ'j  » 
Dal'a  cima  di  quella  montagna  infino  a  Labuinza- 
ghinde-i  ove  il  clima  è  già  cado  ,  avvi  una  g  or« 
nata  di   ftrada,  una  e  mezza  per  arrivare  a  Fa ja  j 
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na  per  ire  a  Morcòte  ,  un'  aitra  in  fine  per  gìu- 
icre  a  Toccarla  che  Ila  al  principio  de'  piani 
erminati  di  Cafanàre  %  e  fcendefi  prefsochè  fem- 
•e  .  Ma  prccipitofiffimo  è  un  cotal  Tito  ,  in  cui 
.ìando  non  fofsero  le  'mule  sì  delire  in  portare  , 
irrebbc  temerità  il  volerlo  far  cavalcandole. 
Io  co'  miei  compagni  feci  la  llrada  ,  che  per  co- 
rni confenfo  di  que'  paefì  Jicefi  agiata  •  Eppure 
ette  del  terrore  anche  a'  più  coraggiofi  .  Dio  da 
ìell'  alerà  ci  liberò  ,  che  appellali  dell'  cAnime 
'/  Purgatorio  ,  e  (là  non  lungi  dal  Pàramo  di  Toc» 
bìglia  ;  in  cui  oltre  la  terribile  fcefa  ,  fono  i  pe- 
coli  di  cadere  sì  fpefli,  che  per  efservifi  fracaf- 
te  l'elsa  non  pochi  viaggianti,  e  alcuni  pafsati 
Lire  all'altra  vita,  ritiene  il  nome  che  ho  detto, 
i  rifletta  a  quella  lunga  difeefa  ,  che  fervirà  di 
ime   a  ciò,  che  tofto  lbggiugneremo. 

CAPITOLO     Vili. 

De'  climi  temperati  ,  e  delle  cagioni 
de"  varj  climi . 

DE:to  già  de'due  principali  climi  di  Terraferma* 
non  è  ora  malagevole  il  capire  la  qualità  di 
uello,  che  dicefi  temperato;  quello  cioè,  che  né 
i  fgomenta  per  1'  intemperie  fredda  dell'  aria,  né 
iù  del  giudo  ti  fnerva  per  lo  calore  .  Clima  di 
il  fatta  potrebbero  invidiarlo  gli  Elisj  .  Ora  così 
tao  alcuni  luoghi  della  Terra-ferma  .  La  mia  gra- 
itudin<  verfo  di  quella  parte  di  America,  in  cui 
utta  pallai  la  gioventù,  vuole  dame,  che  io  fac- 
ia  il 'novero,  fé  non  di  tutti»  almen  de'  più  ce- 
sari « 

C  2  Le 


3  6         STATO  NAT.  DELLE  PROV.  COLTE 

Le  falde  del  monte  Tena  nel  regno  di  S.Fede, 
fono  di  una  dolcezza  maravigliofa  .  Dall'uno  de' 
loro  lati  hanno  1'  erte  pendici  del  monte  ingrate 
per  lo  rigore  della  ftagion  che  vi  domina;  dall'altro 
Ja  pianura  infocata  pel  caldo  che  regnavi  di  con- 
tinuo .  Eife  in  mezzo  ,  diciam  così  *  del  gelo  ,  e  del 
fuoco  ,  facendo  di  ambedue  un  gradevole  mefcola- 
mento  ,  fono  mitiflìme  .  Ivi  fempre  ridono  i  cam- 
pì ;  una  fpccie  di  biade  fuccede  di  continuo  all' 
altra  ;  fono  fempre  verdi  le  piante ,  cariche  fem- 
pre di  frutti  altri  acerbi ,  altri  maturi  a  guifa  de' 
noftri  agrumi  ,  ornate   pure   fempre  di  fiori . 

Oh!  quelli  sì  fono  luoghi  da  invidiarli  al  nuovo 
Mondo.  Ma  nel  giufto  loro  lume  van  medi ,  con  fe- 
pararli  candidamente  dagli  altri  da  noi  deferitti  , 
i  quali  fé  molto  hanno  di  bene  ,  hanno  ancora 
molto  di  male.  Pigliali  abbaglio,  allorché  quello, 
eh'  è  proprio  dì  picciola  parte,  fi  deferive  inmo- 
do,  che  fembra  attribuirli  al  tutto.  Chi  vuol  feda- 
mente promofìe  le  glorie  di  America,  volga  lo  Iti- 
le a'  temperati  paefi  ,  e  lodili  pure  ;  elfi  Cel  meri- 
tano. Degli  altri  ne  commendi  Pubertà  della  ter- 
ra;  e  fé  tanto  fi  può,  dica  fecondo  efperimentati 
lavoratori  ,  quanto  efla  renda ,  tenendoli  fra'  con- 
fini del  verifimile  .  Non  taccia  il  Cacao  :  efalti  fu 
no  alle  (Ielle  il  cannamele ,  il  grato  liquor  che  rin- 
ferra  ,  e  fimili  vere  cofe  .  Ma  el'ponga  parimente 
i  malanni  ,  che  in  un  colla  fertilità  della  terra  fi 
aggruppano  da  per  tutto  .  Le  lodi  fmoderate  dell' 
Acoita  ci  hanno  levato  di  ftrada  .  Torniamoci  di 
bel  nuovo. 

La  terra  detta  di  Medelìn  nella  provincia  di 
xA'tttìochìa  non  è  guari  differente  dalla  fopradet- 
ta>  le  noa  forfè  nella  maggiore  fertilità,  e  piace* 

VO' 
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Ivolezza  del  ilio  clima  .  I  noflri  erbaggi  infletti  co* 
natii  vi  vengono  a  maraviglia  ,  e  fenza  interrarti» 
pimento  alcuno  fonovi  tutto  l'anno.  Alcune  pian- 
te parimente  vi  allignano  portatevi  da'  nollri  cli- 
mi .  Così  pure  fono  alcuni  contorni  della  città  di 
Mèri  da  ,   così   altri  luoghi  non  pochi  . 

Scnonchè  tutti    eccede    di  gran  lunga  il  territo- 
rio,  in   cui  è   fituata  la  città  di  Caracas ,  nella  qua. 
là   può  uno  nudrirfi   e   de'   noflri  cibi  ,  e   de'  più. 
lilicati  di  America.  Quivi  9  o  nelle    fue  vicinanze 
fi  trovano  prcfiòchè  tutti  .  Intanto    fo  fine  con  di- 
e  9  che  un  Signore  Bifcaino    da  me  trattato   nell' 
rmoco  ,  diceami  alcune  volte  (non  fo  fé  per  amo. 
[re   ali  Italia  9    in  cui    erafi  trattenuto    per  qualche 
tempo)  che  la  città  di  Caracas,  e  Ja  bellezza  de' 
fuoi  contorni    era  fimìlifiima  a  quella  de' luoghi  ma- 
rittimi del  regno  di  Napoli  .   Così  lo  credo  ancor 
o  .   Senonchè  il  rifo   de'  noflri  campi  è   di   poca 
durata  3  quello   de'  Caracchefi   è  continuo  - 

Cerchiamo  dopo  ciò,  per  qual  cagione ,  ad  onta 
de'  raggi  cocenti  della  zona  torrida  s  vi  fiano  ivi 
paefi  di  clima  cotanto  vario 9  cioè  altri  caldi  5  al* 
tri  freddi  9  alcuni  temperati  ?  La  qual  cofa  a  chi 
non  pofe  mai  piede  in  America  9  può  fembrare  un 
fenomeno  inefplicabile  .  Ma  fi  guardi  la  pofitura 
della  terra  9  e  cefierà  torto  la  maraviglia  .  I  paefi 
caldi  ftannofi  non  folo  al  baffo  9  ma  fono  d'  una 
grande  eftenfione  .  11  fole  gli  percuote  oftinatamen. 
te  a  dirittura  9  e  quelli  raggi  diretti ,  o  muojono 
fui  terreno  ,  ro  fi  raddoppiano  vicino  ad  elfo  con 
la  loro  rifleffione .  Quindi  il  caldo  vi  fi  rende  ec- 
celfivo.  Se  la  terra  folle  così  fpianata  in  ogni  par- 
te  fottopofla  alla  zona  torrida  ,  farebbe  da  per  tut- 
to infocata  5  come  ì  immaginarono  gli  antichi .  Ma 
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perchè  vi  fono  in  efl'a  de'  Juoghi  d'una  iìngolare 
elevazione  fopra  degli  altri ,  in  quelli  il  caldo  fce- 
ma  a  proporzione  ,  fino  a  diventare  vero  freddo 
gelante.  Già  dicemmo  per  quali  gradini  afcendelì 
a  S.  Fede  ,  per  quali  fi  difcenda  a' piani  di  Cafa- 
nàre  .  Un'elevazione  sì  grande  della  terra ,  un  ag- 
gruppamento  sì  maravigliofo  de'  monti  ,  che  fovra- 
ilano  alle  pianure,  non  potea  a  meno  di  non  efic- 
re   frigido. 

Di  quella  elevatezza  non  fono  i  monti  del  noflro 
Stato  .  Sono  anzi  pigmei  rifpetto  a'  diverto*  rami 
dell'off/.  Eppure  noi  ,  paragonando  i  noflri  monti 
co'  luoghi  baiti  e  marittimi ,  ci  veggiamo,  fé  non  in 
tutto  l'anno,  almeno  ne' tempi  ertivi,  una  qualche 
fimilitudine  di  ciò  che  andiamo  dicendo  .  Nella 
fiate  delP  anno  1782.  il  caldo  Romano  ,  fecon- 
do il  termometro  del  Reamur  ,  giunfe  a  gra- 
di  3$.  In  Legogne  ,  paefe  fituato  nelle  montagne 
vicine  a  Norcia  nella  Diocelì  di  Spoleto  ,  ove  io 
mi  trattenni  a  villeggiare  nell'  anno  medefimo  da' 
18.  di  Giugno  fino  a'  5.  di  Novembre,  non  arrivò 
mai  a  forpaffare   i   25;. 

Avvi  più  oltre  all'oriente  di  Legogne  un  monte 
appellato  Vethre  ,  il  quale  follevafi  altifiimo  fulle 
pianure  celebratiflìme  del  Cajlelluccio  ,  fituate  nel- 
la cima  dell'Appennino  fei  miglia  in  circa  da  Nor- 
cia .  Io  mi  ci  portai  a'  3.  di  Luglio  ,  vago  di  of- 
fervare  le  rare  naturali  curiofità  ,  che  di  tanto  in 
tanto  vi  fono  ammirate  da  quelli,  che  vannovi  per 
erudito  diporto.  E  oltre  ad  altre  cofe,  che  vi  no- 
tai ,  quella  della  variazione  del  clima  parvenu  (in- 
goi ariflìma  . 

Io  non  recai  meco  il  termometro  del  Reamur  ; 
ma  in  cambio  di  efso  mi  furon  maefixi  amorevoli 
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e  le  piante  falvatiche  ,  diverfiflìme    da  quelle  del 
territorio   di    Legogne  ,   e  le  biade  di  rubiglia,  di 
fegola ,   e  di   orzo  minuto   in  vece  di  quelle  di  gra- 
no netto  ,   e  fopra  tutto  Ja   grata   giornata  ,    e  la 
frefchiffima  notte  ,  che  paflai  nel  Cajlelluccio  .  Quel 
gentilifsimo  curato  Signor  D.  Benedetto  Pafqui  ve- 
dendo  la  mia  \ maraviglia  mi  afiìcurò   ,  che  appena 
vi  fi  conofce  la  fiate  ,  fé  non  da'  coltivatori  della 
campagna  ;   con  aggiugnermi  non  efsere  raro    il  ca- 
fo,  che  ne' mefi  di  Luglio  ,   e  di  Agorto   vi  cada 
Ja  brina  ,  vi  fi   geli  P  acqua  tenuta  ne'  vafi  ,    e  vi 
faccia  infino  la  neve  .   Il  che  non  parrà  Urano  di 
molto  a  chi  volga   lo  fguardo    al  Monte  Vetòre  3 
la  cui  bafe  pofa  al  lato    orientale  della  fovraccen- 
nata   pianura  rimpetto  al  Caflelluccio  .  Quefto  mon- 
te  a'  ?•  di  Luglio  aveva  della  neve  in  varj  luoghi, 
e  vengo  certificato  da  perfone  ,    che   vi   fi   tratten- 
nero tutta   la  fiate   alla  guardia  del  beftiame ,  che 
vi  durarono  degli  avvanzi  fino  a  mezzo  Agorto  ,   e 
che  finalmente  il  primo  dì  di   Settembre  ricaddevi 
di  bel  nuovo   in  gran  copia  .    Quello  lieve  sbozzo 
della  varietà   de'  noftri  climi  ne'  mefi   ertivi  ,  può 
efserci  di  fcorta    a  conofcer  quella  ,    che    in  tutto 
P  anno     fi  ammira    in  alcune   contrade    di   Terra- 
ferma . 

E'  nota  dal  detto  la  cagione  del  freddo»  nota  pur 
quella  del  caldo.  Ecco  or  la  cagione  della  dolce, 
e  temperata  ftagione  ;  cioè  la  vicinanza  de' luoghi 
caldi,  e  de' freddi.  A  cotali  felici  fiti  vi  giugne 
certamente  il  caldo  ;  ma  ne  viene  rintuzzato  il  fer- 
vore dalla  propinquità  de' frigidi  monti.  Giugnevi 
parimente  il  freddo;  ma  eccolo  tortamente  intepi- 
dito da' vicini  luoghi  caldiflìmi  ,  che  gli  fi  fanno 
all'incontro  ,  Ho  detto  de'  caldi  luoghi  'vicini ,  poi* 
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che   i    fìti   temperati  non   fono  già  di  grande  efteiv 
fione,  come  i   freddi   ,   ed    i  caldi   .    Sono  anzi  di 
picciolo  fpazio,   e  quali  l'unione   de' due  nominati 
climi  ne'  loro  confini  . 

Da  quella  regola,  che  abbiamo  /labilità  ,  e  che 
facilmente  pure  fi  adatta  a7  climi  notòri  montuoiì  e 
marittimi,  dobbiamo  efcluderne  alcuni  altri  luoghi 
temperati  di  Terra-ferma  .  11  territorio  di  Caracas 
è  temperato  ,  come  abbiam  detto  .  Contuttociò  ,  feb- 
bene  circondato  per  ogni  banda  dal  caldo  ,  non  ha 
in  vicinanza  alcuna  terra  fredda  ,  o  monte  nevofo, 
che  glie  I'  attemperi  .  Donde  dunque  procede  la  dol- 
cezza di  quel  clima?  Io,  direi,  che  da  due  cagio- 
ni; cioè  dalla  lontananza  maggiore  dell'Equatore  , 
e  dall'  altezza  moderata  de'  monti  .  La  prima  cofa 
è  fenfibile  nel  porto  della  Guaita  ,  ove  dimorai 
fette  meli.  Efso ,  fecondo  il  Surville  fla  a'  gr.  io. 
e  mezzo  in  circa  di  lat.  bor.  ,  ed  è  certamente 
caldo;  non  tanto  però,  anzi  molto  meno  dell'Ori- 
noco,  il  quale  afsai  più  fi  accoda  alla  Linea  .  L'al- 
tra cagione  ,  cioè  qualche  altezza  ,  ma  non  eforbi- 
tante  de'  monti ,  attempera  1'  aria  calda ,  ma  non  in 
maniera,  che  rendala  fredda.  Cosi  noi  veggiamo 
ne'  monti  baflì  d'  Italia ,  così  là  pure  addiviene . 


PAR- 
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PARTE     IL 
Delle  piante   natie  de'  caldi   climi  . 

CAPITOLO     I. 

Di   alcuni    alberi  jìhnabìlì  . 

IO  non  fono  già  in  animo  di  ritefiere  di  bel 
nuovo  il  non  picciol  catalogo  delle  piante  3  che 
Dio.  Signore  mife  ne'  caldi  climi .  Ne  ho  d'av- 
vanzo  parlato  nella  ftoria  naturale  dell' Orinoco  ; 
il  quale  paefe  efsendo  di  caldo  clima,  è  per  con» 
feguenza  fomigliante  agli  altri  di  cotal  fatta  nelle 
fue  produzioni  .  Ma  ficcome  non  avvi  luogo  ,  che 
o  per  inerzia  ,  o  per  non  curanza  degli  abitanti 
tutte  abbia  infieme  le  piante  confacentifì  alla  fua 
natura  5  ho  perciò  determinato  di  qui  raccogliere 
le  più.  celebri  >  affine  di  dare  quafi  termine  a  ciò  5 
che  già   dirti    de'  vegetabili  Orinochefi  . 

A  tre  forte ,  o  fian  generi ,  per  isbrigarci  tanto- 
ilo  5  riduco  le  piante  di  cui  andrò  ora  dicendo  . 
Altre  fon  utili  alla  medicina  >  altre  buone  pe'  le- 
gnatoli 5  altre  in  fine  ,  fé  all'  una  e  all'  altra  cofa 
non  giovano  >  de'  frutti  almen  danno  9  che  fono 
grati  alle  menfe  .  In  quello  capo  noi  diremo  delle 
prime  ;  ferberemo  1'  altre  per  J'  altro  .  Del  primo 
genere  dunque  è  in  prima  P  albero  ,  che  dicefi  del' 
la  Croce  (i)  3  e  che  trovali  nel  fito  di  Villa.vec- 
cbia  ,  nella  Vega  5  alle  rive  del  fiume  della  Mad, 
dalena ,  e  forfè  ancora  nelP  Orinoco  .  Io  ricordo- 
mi   di  avervene    fui  bel  principio   veduto  un   pie. 

C'oJo 


O)    In  Ispagnaolo  Palo  de  Crui , 
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ciolo  ramofcello,  che  tagliato  orizzontalmente ,  rap- 
prefentava  falla  fuperficie  una  ben  formata  crocet- 
ta.  Parvenu  cofa  maravigliofa  .  Ma  più  noi  rivi- 
di  ;  o  perchè  gP  Indiani  forfè  noi  curano ,  o  per- 
chè gli  Spagnuoli  di  quella  contrada  ne  ignorano 
la  virtù . 

Nel  refto ,  fé  di  quel?  albero»  tra  tanti  altri  me- 
dicinali ,  ce  ne  defie  alcuna  parte  V  America  ,  io 
fon  perfuafoj  che  la  noftra  Italia  glie  ne  faprebbc 
gradire  I'  eletto  dono  .  Intorno  all'  albero  Croce 
ecco  ciò  che  da  perfona  ben  favia  .  e  di  lunga 
efperienza  delle  cofe  rare  di  Terraferma  mi  vie- 
ne comunicato  :  „  V  albero  della  Croce  è  alto  e 
„  frondofo  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  dell1 
3,  albero  del  Cacao  ,  il  fuo  fiore  è  grande  a  fog, 
jj  già  di  rofoni  ,  e  collante  anch'  elfo  di  molti  pe- 
3,  tali  tutti  raffi  .  Se  fé  ne  tagliano  i  rami  od  il 
5,  tronco,  vi  iì  vede  una  perfettiffima  croce  ;  il  che 
„  ho  centinaja  di  volte  offervato.  11  legno  di  queft' 
„  albero  fatto  in  pezzetti,  e  bollito  in  acqua,  fer- 
„  ma  il  fangue,  che  fgorga  in  troppa  copia  dalle 
„  narici,  fé  fi  applichi  ad  effe  il  Ino  decotto,  in- 
„  zuppato  in  un  panno  lino  .  La  fteffa  virtù  ha 
3,  pure  la  bollitura  del  fiore  ,  la  quale  bevuta  trat- 
9,  tiene  i  vomiti  a  fangue  ,  e  riftagna  immediata- 
3,  mente  ogni  più  rovi  nolo  flufso  di  fangue  «  .  Il 
manofcritto  Spagnuolo  da  me  tradotto  fecondo  il 
fenfo  efifte  predò  di  me. 

Se  poi  ciò  ,  che  foggi  ungo  fia  ferii  polofità  ni- 
mia  di  cufiodir  la  falute ,  eppure  un  vero  effetto 
del  legno  Croce  portato  in  mano  ,  il  diranno  più 
giuftamente  i  periti  .  Il  fuddetto  autore  del  mano, 
fentto  ne  avea  fatto  un  baffone  ,  di  cui  fi  ferviva  in 
ufeendo  di  cala  .  Videlo  con  elfo  in  mano  un  fa- 

mofo 
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mofo  medico,  com'  egli  dice,  e  glie!  fece  difmet- 
tcre  5  con  dirgli  ,  che  fovverchiamente  maneggiato 
potea  efsergli  di  ritardo  alla  circolazione  del  fan- 
gue  .  Tanta  credefi  Ja  fua  portanza  fu  quefl'  umore 
del  corpo . 

Nella  provincia  di  Cartagèna  ,  e  forfè  in  ogni 
altra  che  dicefi  calda  ,  avvi  un  albero  nomato  Bom» 
ba .  Cerchino  i  botanici  l'altre  fue  qualità.  Io  per 
me  dall'autore  di  un  pregiatifiìmo  manoferitto  ho 
quella  .  La  fua  decozione  è  rimedio  efficaciflimo  a 
disfare  i  calcoli,  o  pietra,  fé  bcefi  in  luogo  dell' 
acqua  comune  due  o  tre  meli  feguitamente  ,  fino 
a   toglierne  ogni'  più  oflinata   radice  . 

Venendo  al  fecondo  genere  delle  piante  de' 
caldi  climi ,  non  iftarò  qui  a  ripetere  ciò  ,  che  di 
alcuni  legni  dell'  Orinoco  atti  agli  ufi  de'  legna- 
toli fcriflì  nel  primo  tomo  .  Ma  il  cedro  ivi  ben 
raro  ,  e  portato  folo  dalle  fiumane  de'  fuoi  infìuen' 
ti  ,  è  comunifiìmo  altrove  ne'  caldi  luoghi  ;  e  ap- 
pena fcrigno  alcuno  ,  o  cafsa  ,  o  tavolino,  o  fedia, 
od  altro  fi  vede  ,  che  non  fia  di  quello  (timabilif- 
fimo  legno .  Non  è  cotanto  frequente ,  ma  pure  in 
molte  parti  fi  trova  il  legno  Caòba  ,  il  quale  a  ra. 
gion  veduta  è  celebratifiìmo  tragli  Americani  . 
„  Nel  diltretto  di  Cartagèna  (  così  mi  dice  per- 
„  fona  degna  di  tutta  fede  )  avvi  degli  alberi  di 
,,  quefta  fatta  sì  grofli ,  che  io  una  barca  tutta  di 
,,  un  pezzo  vi  ebbi ,  in  cui  poteano  capirvi  fino  a 
„  500.  mine  di  grano  «  •  II  Granadiglìo  ,  di  cui 
abbendan  molto  le  felve  della  provincia  fuddetta, 
è  di  un  legname  graziofamente  macchiato  .  Mac- 
chiato è  pure  cert'  altro  ,  che  nella  giurifdizione 
del  Gua]a<uàl ,  e  del  Tetta  dicefi  Gateàdo  .  Ne'  quali 
luoghi  trovafi  fimilmente  il  noce  fahatico  9    il  ce* 

dro 
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dro  bianco  ,  ed  altri  9    che  gradirebbero    i    noftri 

ebanifti . 

Nella  provincia  di  S.  Marta  >  una  forfè  delle  più 
fertili  ,  e  belle  de'caldi  climi ,  vi  nafee  Y  ebano  (N.V.) 
il  verzino  5  ed  altri  alberi  preziofiflìmi ,  la  cui  de- 
finizione darei  ben  volentieri ,  fé  foiTemi  Jtata  ab- 
bozzata da  qualcuno  di  quelli  3  che  la  girarono  . 
Intanto  io  per  non  defraudare  i  miei  lettori  di 
quello  che  poffa  efsere  loro  di  prò  ,  prendomi  la 
libertà  di  ritoccare  alquanto  ciò  che  già  dilli  dell' 
albero  Sello  a  5  il  quale  quantunque  tenuto  a  vile 
dagl'  Ifpano-orinochefi  a  mi  parve  fempre  pregeve» 
liffimo. 

In  molti  de'  caldi  luoghi  ne  fanno  delle  tavole 
i  loro  abitanti  ;  e  fono  di  una  durata  maraviglio- 
fa.  V  interno  lor  fucco,  il  quale  è  ad  efse  mali. 
gno  allorché  vengon  coflrette  a  Ilare  full' acqua  3  e 
che  in  tale  ilato  le  infradicia  in  breve  tempo  ;  fuo- 
ri di  efsa  a  difpetto  de'  gran  calori  della  zona  tor- 
rida rendele  incorruttibili  .  Comprovali  ciò  manife- 
irtamente  da  due  manoferitti  di  due  autorevoli  fag- 
geta .  V  uno  di  efli  dice  così  :  i9  In  occafione  di 
3,  ri  farcire  il  tetto  del  Collegio  di  Cartagèaa  ne 
«  feci  levar  certe  tavole  3  le  quali  fi  confervava- 
5,  no  sì  frefche  ,  come  fé  fofsero  ftate  tagliate  al« 
»  lora  .  Eppure  fecondo  V  antichità  del  tetto  fud. 
3>  detto,  era  pia  di  cent'anni  dacché  erano  ftate 
3j  mcfse  in  opera  «•>  .  Ecco  le  parole  deli'  altro  : 
33  L'  albero  Sèiba  h  faciliflimo  'ad  elser  lavorato, 
33  ed  è  di  legname  afsai  grande.  Dopo  molti  anni 
>3  dacché  fu  recifò,  fé  fori  fi  con  fucchieJloj  n'efee 
33  dell'  acqua  .  Del  che  io  medefimo  feci  V  efperi- 
>3  mento  3  facendo  un  foro  ad  una  porta  vecchia  del. 
93  la  refidenza  di  Maracaibo  j  e  ltillonne  dell'  u- 
»  more  «1  CA. 


DI  TERRA-FERMA.  LIB.L  4$ 

CAPITOLO     II. 
Delle  fratta  native  de*  caldi  dirai . 

L'Argomento  che  prendo  ora  a  fpiegare,  è  ftato 
da  molti  trattato  ne' loro  libri  ,  ma  fparfamen- 
te .  Un  noftro  Italiano  (lato  lungamente  nel  Quito  , 
il  qual  regno  è  molto  fomigliante  a  quello  di  Ter- 
ra-ferma ,  è  forfè  il  primo,  che  n'abbia  fcritto  le- 
paratamente.  Egli  in  un  \  voi  urne  ben  grofso  (così 
quegli  mi  dicono,  che  l'hanno  letto  )  tutte  infie- 
me  raccoglie  le  frutta  §>uitejt9  e  fa  di  effe  una  ben 
particolarizzata  defcrizione  ,  la  quale  farebbe  op« 
portuniflìmo,  che  fi  defse  in  luce  dal  degno  auto- 
re .  Intanto  io  lenza  pigliare  partito  alcuno  ,  o  a 
quegli  arrolandomi  ,  che  le  deprimono  ,  o  gli  al- 
tri fervilmente  feguendo ,  che  più  del  giudo  l'efal- 
tano  ,  terrommi  alla  via  di  mezzo,  con  dirne  uni- 
camente il  vero,  cioè  (perchè  pofso  anche  sbaglia- 
re) con  dirne  il  concetto,  in  cui  fono  tenute  in 
America  da  perfone  fpregiudicate . 

E  primieramente  ella  è  cofa  certiflima  ,  che  le 
frutta  de'  caldi  luoghi  non  fono  credute  fané  .  11 
che  chiaramente  dimoflra  il  detto  univcrfaliflimo 
in  Terra-ferma  „  Se  vuoi  dar  fano,  guardati  dalle 
,1  le  frutta  «  .  Io  ben  veggo  ,  che  quella  voce  di 
Terra-ferma  ,  quantunque  vera  in  gran  parte ,  non 
è  però  tale,  che  regga  ad  una  critica  faggi  a .  El« 
la  è  vera  ,  'perchè  molti  abufano  delle  frutta  con 
mangiarne  fuor  d'ora  ,  e  con  mangiarne  anche  trop- 
pe .  Se  f  una  e  1'  altra  cofa  fi  moderafse  ,  e  de* 
frutti  foto  in  «fine  di  tavola  fi  fervifsero  gì'  Ifpano. 
americani  >  a  fé  ne  servifsero  ancora  in  una  difere» 
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ta  quantità 3  non  farebber  forfè  nocivi  .  Ma  chi  , 
capovoltando  gli  ftiJi  antichi  d'  un  popolo,  farà  sì, 
che  divenga  quafì  Italiano?  II  defsert ,  dirò  così, 
de'  fuddetti  Signori,  fono  per  Io  p»  Ci  i  e  conferve  , 
fono  le  confetture  ,  ed  altro  .tale  dolciume  >  non 
fono  i  fratti .  Danno  ad  eflì  di  piglio  quafi  per  paf- 
fatempo  ;  la  mattina  ,  verfo  il  mezzo  giorno  ,  la 
fera ,  la  notte  .  E  dopo  eflerfene  fatolli  piìi  che  a 
fufficienza  ,  fi  difsetan  pofcia  con  l' acqua  ,  mancan- 
do prefsochè  dapertutto  il  vino . 

A  quefte  cagioni  io  attribuìfco  le  ree  qualità", 
che  fenza  rifleflione  alcuna  fi  voglion  proprie  de' 
frutti  Americani  ,  Univerfalmente  però  non  può 
negarfi  ,  che  tanto  falubri  non  fono,  quanto  gl'ita- 
liani .  La  banana  enfia  efiremamente  il  ventre  ,  la 
pappaja  illanguidifce  lo  ftomaco  ec.  Il  vino  ne  tor- 
rebbe  forfè  il  maligno  .  Ma  Iddio  fa  ,  fé  il  vino 
fofse  a  ciò  fufficientc  ne'  caldi  climi  •  Se  poi  le 
frutta  Americane  fieno  più  dilettevoli  delle  noftre, 
io  noi  direi  fenza  eccezione.  Per  quelli  ,  che  co- 
me gli  Americani  amano  fenza  fine  il  dolce,  fono 
più  dilettevoli  ;  per  noi ,  che  il  dolce  amiamo  con 
parfimonia,  mangiate  in  quantità  fono  ftucchevoli . 
Io  ,  fé  le  miferie  delPOrinoco,  me  ne  avefsero  per- 
mefsa  la  fcelta  ,  alla  ctrlmòja ,  all'  anòne ,  al  rh 
gnòne  ,  ed  altre  fiffatte  dolci flìme  frutta,  avrei  pre- 
ferito l' aguacàte  ,  il  marni !#  ,  e  qualche  altro  non 
troppo  inzuccherato  frutto .  à  poiché  de'  gufli  va. 
rj  degli  uomini  non  dee  difputarfene  a  lungo,  fu 
quello  punto  balli  il  detto  fin  qui .  Paniamo  a  dare 
il  novero  delle  più  celebri  frutta  de'  caldi  climi  . 

L'  ananajfo  già  comune  tra  noi  ,   e  da  me  prò- 
lifsamente  deferitto  nel  primo  tomo  ,   è    forza  che 
piaccia  a  tutti ,  Efso  ha  dell'  agretto  miito  col  dol- 
ce 
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ce  ,  è  di  amabile  odore  ,  e  pieno  di  grato  fugo. 
Ma  in  Terra  ferma  oltre  agli  ananafft  di  quefto  gè. 
nere  avvene  ancora  degli  altri  ,  che  fono  agri  ; 
e  afperfi  feconda  J'  ufo  con  zucchero  ,  non  fono 
nulla  men  piacenti  de'  primi  .  Gii  uni  e  gli  altri  > 
fé  parcamente  fi   mangiano  ,    fono   fani  . 

Intorno  ad  altre  fratta  Americane  ,  le  quali  na- 
scono ne'  colti  paefi  di  Terra  ferma  ,  io  non  vanto- 
mi  di  particolar  perizia  .  La.  lunga  dimora  da  me 
fatta  nell'  Orinoco  ,  oltre  a  quelle  ,  che  vidine  in 
efso  j  e  fono  da  me  deferitte  nel  primo  tomo,  non 
mi  permife  vederne  di  più ,  fuorché  qualche  rara 
volta,  allorché  itetti  alla  Guaira  .  Contuttociò  io  do* 
vea  parlarne  per  altrui  relazione  almeno .  Ed  ecco 
ciò  ,  che  intorno  ad  alcune  più  (limate  fcrivemi 
un  mio  condilcepolo  negli  ftudj  teologici.»  a  cui  ,  per 
efierne  prati  chiflìmo  ,  ne  domandai  per  lettera. 

.,  La  Guanàvana  ,  die'  egli  ,  è  della  figura  di 
„  una  pina,  e  il  fuo  colore  è  di  un  verde  chiaro, 
„  né  più  né  meno  che  quello  delle  fue  foglie.  Il 
„  fuo  fapore  è  di  poco  grato  ,  e  la  fua  carne  fi 
,3  può  tutta  ridurre  in  acqua  (  credo  a  guìfa  di 
»,  quella  de"*  cocomeri  )  ma  è  poco  falubre .  Dove 
j,  più  vidi  dì  cotali  frutta,  fu  a  Caribabàre ,  e  avi 
3)  vene  alcune  del  pefo  di  cinque  libbre  Spagnuo- 
3,  le.  La  Cirimòja  è  lcabrofa  a  modo  di  ananàffo* 
33  e  di  forma  fomigliante  al  carciofo,  ed  è  il  frutto 
3,  di  miglior  fapore,  che  trovili  nel  Nuovo-regno  , 
„  e  più  foave  del  medefimo  ananàffo  .  Ma  non  ve 
,3  ne  fono  molti  di  fiffatti  frutti ,  e  folamente  na. 
a,  feono  ne'  climi  temperati,  v.  g.  in  Popayàffy  in 
3,  Tena  ,  in  Merida  ce. 

„  Vinóne  é  una  fpecie  di  cirimòja  per  quel  che 
9i  riguardane  la  fua  figura  5  ma  il  fuo  fapore,  ben- 

„  che 
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9,  che  guftofo  è  inferiore  a  quello  della  Ctrimòja  , 
3j  ed  è  di  mole  piti  piccola.  Trovati  ne1  caldi  eli- 
5,  mi  5  e  ne'  temperati.  Tutte  e  tre  quelle  frutta, 
3,  allorché  fono  mature  ,  fono  di  una  buccia  dihea- 
35  tiflima,  e  s'infragnono  facilmente  « .  Sin  qui  egli . 
-Aggiungo  alcune  altre  frutta  ,  che  mi  fono  più  note. 
Il  Rlgnone^  il  quale  è  di  forma  fimile  all'arnione, 
onde  trae  il  fuo  nome,  è  di  corteccia  fcabrofa  al- 
quanto, e  tenero  a  tal  fegno,  che  quando  è  fatto  , 
infragnefi  anch' efso  al  pari  dell'anzidette  frutta  , 
Ma  è  di  fapore  dilicatiffimo ,  fé  amali  la  dolcezza . 

Chi  non  vede  tra  quelle  frutta  efservi  un'  ana- 
logia di  figura  ,  e  forfè  pur  di  fapore  ,  la  quale 
fembra  fimile  a  quella»  che  noi  veggiamo  nelle  di. 
verfe  forte  delle  noftre  pere  ?  E  forfè  tra  di  loro 
non  avvi  foflanzial  differenza  .  Il  che  nota  pure 
l'Oviedo  (i)  delia  Guarnivano, ,  e  dclVanòne.  E' a 
defiderare ,  che  qualche  botanico  ne  ofservi  e  fio- 
ri e  f rondi  s  e  tutto  il  rimanente  per  chiarirci  di 
quello  punto  di  ftoria  naturale  .  Diciamo  brevemen- 
te dell'  altre  frutta  . 

Il  Mamìi  s  il  quale  è  ben  grofso ,  fomiglia  nel 
colore  e  nella  durezza  le  noftre  mele  cotogne  ;  ed 
è  forfè  il  fclo  tra'  frutti  di  Terra-ferma  5  che  con- 
fervifi  duro,  non  divenendo  mai  morbido.  Ma  per 
efsere  indigeflo  al  pari  delle  cotogne  ,*  non  pregiati" 
molto  .  Peraltro  efso  non  è  fpiacente  a  mangiarli, 
e  io  non  Jo  rifiuterei  anche  a  confronto  dell'  altre 
frutta.  VtAguachte  chiamato  ancor  Cura ,  falvo  il 
nocciolo  grande  ,  che  (là  nel  fuo  mezzo  ,  ha  una 
carne  si  tenera,  che  mangiali  con  cucchiajo  .  Ella 
e  infipida  per  fé  flefsa  .  Ma  afperfa  leggermente 
di  fale  o  di  mele  divien  sì  grata,  che  par  proprio 

una 
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una  mafsa  di  mandorle  .  La  Gitayi-vj  ,  la  qual  li 
divide  in  due  forte,  cioè  in  bianca,  ed  in  rofsa> 
per  le  conferve  è  s\  buona,  che  niente  più,  e  noi 
ne  riparleremo  altrove  .  Non  confettata  in  zucche- 
ro, o  mele  ,  non  merita  molta  lode  .  Dico  la  rofia  9 
perchè  la  bianca  è  grata.  Il  che  pur  dico  del  pie- 
ciol  frutto  della  pianta  Gkacco  .  Ma  quegli  enco- 
mj  ,  che  noi  a  quefte  frutta  neghiamo ,  gli  diam 
volentieri  al  nefpolo  Americano,  così  chiamato  per 
qualche  fimilitudine  del  fapore  delle  fue  frutta  con 
quelle  de'  noftri  nefpoli  .  Nel  redo  eflè  fono  della 
grandezza  di  picciole  mele  ,  del  colore  di  forbe  ma- 
ture ,  e  di  un  gufto  graziofiflìmo .  Per  me  parve- 
nu   il  miglior  frutto. 

I  Tamarindi  producono  de'baccelli  pieni  di  pol- 
pa agretta  e  refrigerante,  attaccata  a'  loro  femi  ; 
benché  la  fua  frigidità  non  fia  ugualmente  fana  , 
che  grata  a  chi  di  quefto  frutto  fervefi  per  le  bì- 
bite .  Dovrò  io  tra1  frutti  natii  de'  caldi  climi  mi. 
merare  ancora  i  datteri  ?  Sembra  che  nò ,  fé  per 
datteri  intendiamo  non  qualunque  frutto  di  palma, 
ma  quelli  foltanto  che  fomigliano  gli  africani.  Cos\ 
raccogliefi  dal  Piedrahita  (1)  .  Ma  o  fieno  natii  di 
Terraferma  i  datteri ,  o  fieno  altronde  portati ,  efiì 
benché  di  mole  più  piccola,  fon  meno  ftucchevoli 
di  quei  dell'Africa  .  Ed  ecco  quanto  io  fo  delle 
frutta  delle  colte  provincic  di  Terra-ferma  ;  avver- 
tendo in  fine,  che  quefte  da  me  deferitte  ,  benché 
alcune  fi  trovin  pure  alla  macchia ,  fono  però  del 
genere  delle  gentili,  e  vengon  coltivate   negli  orti 

degli   Spagnuoli ,  e  degP  Indiani  . 
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CAPITOLO     III. 

DelV  albero  del  Caccao  ,  e  deW  ufo 
delle  fue  mandorle . 

ECco  un  albero  >  dì  cui  potrebbe r  vantarti*  gli 
Efisj .  In  Terra-ferma  trovafene  in  abbondan- 
za.  Io  in  teflerne  a  bello  ftudio le  lodi  >  e  in  dirne 
prolinamente  i  pregf  ,  perderei  inutilmente  il  tem- 
po .  La  noftra  Italia  ,  in  cui  preflo  che  da  tutti  fi  ufa 
Ja  cioccolata}  ne  è  teftimonio  non  folo,  per  così  dire, 
quotidiano,  ma  autorevoliflìmo  .  Tralasciando  adun- 
que quelle  cofe  >  che  per  trovarli  in  parecchi  mo- 
derni fcrittori,  ripeterei  qu\  fenza  prò  de'  lettori  , 
io  del  cioccolate  ,  e  dell'  albero  caccao  ,  delle  cui 
mandorle  macinate  fi  fa  ,  quello  folo  dironne  >  che 
o  non  tocco  da  altri  mi  fembra  ,  o  trattato  almeno 
con  poca  efattezza . 

L'albero  del  caccao  ,  checche  fia  della  natura 
delle  fue  frondi  e  de'  fiori  ,  e  di  altre  minute  bo- 
taniche qualità,  fulle  quali  può  tra  gli  altri  vederfi 
Monf.  Bomare  (i)  ,  e  l'autore  del  Dizionario  por- 
tatile di  geografia,  iftoria  univerfale  ec.  (2)  l'al- 
bero, diflì  ,  del  caccao  trovali  folo  ne'  caldi  luo- 
ghi .  I  freddi  e  i  temperati  noi  fofFrono  '.  E'  di  per 
fé  fteflb  dilicato  a  tal  fegno  ,  che  allorché  è  gio- 
vane ,  né  bene  ancora  abbarbicatoli  in  terra  >  la 
quale  vuol  efler  umida  e  grafìa  ,  è  delicato  ,  di- 
co, a  tal  fegno,  che  offefo  da' troppo  cocenti  rag» 
gi  del  Sole,  muorene  facilmente  .  Laonde  i  moder- 
ni abitanti  ,  feguendo  in  ciò    le  deboli  traccie  la- 

fcia- 

(0     A  V  article  Cacao. 
(a)    Au  meme  article. 
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fciate  lor  dagli  antichi ,  qua  e  là  pel  campo  desinato 
a  piantare  il  caccao,  varie  piante  frondofe  vi  mettono, 
che  in  un  con  eflb  crefeendo  ,  ma  ergendofi  anco, 
ra  (òpra  di  eflb  colle  lor  cime  ,  io  riparino  dall' 
ecceflivo  calore.  Quefti  alberi  che  al  principio  fon 
molti,  e  che  poi  rendtitofi  robufta  il  caccao y  van- 
no di  mano  in  mano  diradandoli  da'  coltivatori  , 
fono  di  varie  forte  .  Per  le  tenere  piantagioni  è 
fuffi  dentini  ma  la  banana  ;  per  le  rcbulte  ci  vuole 
il  sèiba  5  albero  per  fé  frefehiflimo  ,  oppure  il 
bucare . 

V  albero  de!  caccao  ,  il  quale  y  come  or  ditti  , 
tanto  ftenta  a  divenire  robufto  ,  appiccatoli  final- 
mente in  terra  e  duravi  lungo  tempo  ,  e  fende  a' 
fuoi  coltivatori  degli  abbondanti  frutti,  onde  arric- 
chirli .  Due  volte  l'anno  fi  colgono  ;  cioè  per  $,  LuM 
età  nel  mefe  di  Dicembre ,  e  per  S.  Giovanni  in 
quello  di  Giugno,  e  1' una  raccolta  e  l'altra  è  ben 
confiderabile ,  benché  per  ordinario  maggior  è  quel- 
la, che  dicefi  di  S,  Giovanni .  Si  fa  conto  da' pra- 
tici «  che  ciafeun  albero  renda  annualmente  infino 
a  otto  libbre  Spagnuole  .  11  che  a  quelli,  che  non 
fonofi  mai  trovati  in  America ,  facilmente  può  fem- 
brare  una  bagatella  ,  e  ftupirfi  come  mai  femi  di 
caccao  in  apparenza  sì  pochi ,  fieno  non  per  tanto 
fufncienti  al  gran  confumo,  che  faflene  in  Europa  . 
Io  bramo  di  recar  luce  a  quei  che  mi  leggeranno, 
con  dirne  il  giufto. 

Noi  non  dobbiamo  delle  colte  Americane  contra- 
de  in  quella  guifa  difeorrere ,  in  cui  già  parlam- 
mo delle  felvagge  .  Se  vuole  colpirli  nel  vero  ,  le 
une  van  feparate  dall'altre  .  Se  le  piantagioni  del 
caccao  (teflero  a  carico  degl'Indiani ,  gente  per  fé 
pigrifiìma  ,  io  certo  atfermerei ,  che  i  loro  pochi  fin 
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dori ,   poco,~o  nulla  ci  gioverebbero.  Un  Indiana* 
fé  a  tanto  agogna,   contentali  di  dieci  piante  ,  una 
Spagnuolo  ne  vuole  almen  diecimila.    Ed  ecco   la 
vera  cagione  per  cui  veggiamo  abbondante   il  cac- 
cao .  Cotali    nobili  piante  fono  in  man  loro.  Egli» 
no  e  per  fé   fieni  ,   e   per  mezzo    de'  Negri  loro 
fchiavi,   le   coltivano  di  continuo.  E  Dio  volefse  > 
che   queir  indefefso  lludio  ,  col  quale  alcuni  vanno 
anfìofi   in  cerca  dell'oro  ,  tutto,  o  almeno  in  gran 
parte,  Io  rivolgefsero  a  piantare  il  caccao ,   il  qua- 
le  per  via   più  ficura,  e  più  breve  gli  arrichireb* 
be!   I  caldi  climi  di  Terra-ferma   fon  molti,  fono 
fertili  e  granì  ,   ed  atti   per  confeguenza  alla  prò. 
duzione  di  cotal  pianta  . 

Aggiungafi  la  fua  durata  ,   la  quale  rifpettp  ad 
altre   piante  fruttifere   ivi  coltivate  ,    è  certamente 
confiderabiliflìma;    benché   peraltro  fia  difugaale  fe- 
condo  la  qualità  de'  terreni,  a'  quali  viene  affidato  il 
caccao  .  Vengo  aflìcurato  da  perfona  pratica  e  faggia, 
che  alquanti  anni   dimorò  nella  provincia  di  Cara' 
easy  che  ivi   in   alcune  poflefiìoni   vicine  alla  mari- 
na,  le   piante  di  caccao  mefievi  già   dagli  antichi, 
vi  durano  tuttavia   belle  e  fruttifere.  Oh  il  bel  col- 
tivar de'  terreni ,  con  avervi    degli    alberi  ,    che  a 
render  frutto  abbian   fòlo  bifogno  di   un  ronco  per 
tagliarne   la  fuperfluità    de' rami,    o  per  toglierne 
l' inutil  erba  ,  che  rinafeevi  abbondantemente  !  Di 
minor  durata  ,  quantunque  anch'  effa  ben  grande  , 
fono  gli  alberi  del  caccao   piantati    lungi    dal  ma* 
re  ,  i  quali   in  capo  a  cinquantanni   vengano  rin- 
novati ,   con  levare  dal  campo  i  vecchi  ,  e  con  fo- 
flituirvi  i  giovani  .   Ma  quella  ftefla   età    noi  è   di 
troppo  minore  di  quella  degli  abitanti,  i  quali  pof- 
fon  goderne. 

Chi 
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Chi  al  rifleflb  di  si  cofpicui  vantaggi  non  crede- 
rebbe piena  zeppa  la  Terraferma  di  quelle  prege- 
voli piante  ?  Eppure  non  è  così  ,  perchè  il  verfo 
giudo  non  pigliali  di  divenire  ricchiflìmo.  ContuO 
tociò  ella  è  cofa  più  che  certifluna  ,  che  in  Affat- 
to genere  di  coltivazione  la  Terra-ferma  fupera 
di  gran  lunga  tutte  le  altre  parti  d'  America  fi 
per  la  qualità  del  caccao  ,  sì  anche  per  V  abbon- 
danza .  Uno  foìo  ne  tolgo  tra  tante  forte  di  que- 
lli femi  a  noi  recate  in  Italia  ;  cioè  il  Soconufco* 
il  quale  ci  manda  il  Medico  .  Ma  lafciato  quello 
da  parte  ,  il  quale  per  la  l'uà  eccellenza  non  meno, 
che  per  la  fua  picciola  quantità  fa  le  delizie  de' 
principi  5  di  qual  egregio  fapore  non  è  il  Mèri. 
-ifa,  di  quale  il  Maracaibo  ,  di  quale  il  Barìnas , 
di  quale  altri  ben  molti  ,  che  vengono  da  Terra" 
ferma  fotto  il  nome  di  Caracas  a  noi  più  ncto  ? 
Di  cotali  Temi  fi  pofsono  ben  diftinguere  i  diffe- 
renti colori  »  e  le  varie  loro  fattezze  ,  ma  non  sì 
agevolmente  il  fapore  ,  il  qual  è  in  tutti  delica* 
tiflìmo  .  Gli  abitanti  della  provincia  di  Caracas  fon. 
quegli  5  che  avendo  non  foìo  in  copia,  ma  fé  parati 
gli  uni  femi  dagli  altri ,  pofeon  dare  di  ciafchedu- 
no  il  debito  parere  .  lo  ,  alcuni  di  loro  feguendo , 
a  tutte  le  fpecie  di  caccao  preferirei  1'  Oritùco  , 
picciolo,  roffìgno,  ma  faporitiflìmo  .  E  fon  certo  * 
che  fé  fé  ne  recafse  in  Italia ,  starebbe  forfè  al  pari 
del  Soc&nùfco . 

Ma  la  Terra-ferma  non  foìo  è  celebre  per  la  qua- 
lità del  caccao,  ma  ancora  per  l'abbondanza.  Egli 
è  vero,  che  potrebbe  efser  maggiore  .  Ma  è  tale 
nondimeno  ,  che  quali  elsa  fola  è  quella  da  cai 
portafi  a  noi.  Quattro  fono  i  porti  più  rinomati, 
ne'  quali  viene  imbarcato  per  l'Europa  ;  cioè  la  gran 
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Baja  di  Cartagìna^  il  porto  di  Santa  Marta  >  e  di 
Maracaibo  ,  quello  in  fin  della  Guaita .  Al  primo 
conducefi  il  caccao  ,  che  rendono  le  molte  pian- 
tagioni ftabilite  fui  fiume  della  Maddalena  .  Que- 
fio  5  che  noi  di  leggieri  pigleremmo  in  cambio  del 
Caracas ,  è  certamente  buono,  ma  non  tanto  pre- 
gevole,  quanto  il  Caracas,  Di  fimil  fatta  ancor  e f- 
ib  è  quello,  che  dalla  deftra  riva  della  Maddale- 
na ,   e  dal   paefe  fra  terra  imbarcafi  a' S.  Marta  . 

Più  verfo  Oriente  fi  fporge  Ja  Terraferma ,  più 
faporofo  rende  il  caccao  .  Ecco  dopo  S.  Marta  la 
provincia  di  Maracaibo  ,  al  cui  porto  e  per  varj 
fiumi ,  e  per  terra  giungono  le  gran  fome  dell'ec- 
cellente caccao,  che  rafce  nel  fuo  diftretto  .  Qua 
recali  il  Cicuta*  qua  ii  Mènda  ,  qua  il  Barìnas  ♦ 
Ma  tutto  è  nulla  a  fronte  di  quello,  che  dalla  pro- 
vincia di  Caracas ,  vien  mandato  non  folo  in  Ifpa* 
gna ,  ma  ad  altre  parti  ancora  del  nuovo  Mondo  . 
Nel  fuo  porto  oltre  il  confumo  della  città  di  Ca- 
racas ,  che  dicefi  annualmente  afcendere  infino  a  cen- 
to mila  feudi  ,  ogni  anno  s'  imbarcano  per  la  Spa- 
gna quarantamila  facchi  ,  e  quafi  altrettanti  pel  Mef. 
fico.  Il  che,  fé  riflettali  all'ufo  quotidiano  ,  che 
faflene  in  tutta  Ja  provincia,  al  caccao  che  palefa- 
mente  fi  eftrae  per  altri  luoghi  di  Terra-ferma  ,  e 
a  quello  in  fine  ,  il  quale  nafeofamente  fi  vende 
a'  foreftieri  ,  reca  certo  della  maraviglia  . 

Or  quello  caccao  tutto  cogliefi  nelle  varie  pof. 
feflìoni  de'  fìgnori-Caracchefi  .  Nel  qual  genere  me- 
rita fomma  lode  la  contrada  detta  del  Tui ,  e  quella 
che  chiamafi  dell'  Orituco  .  Viene  in  apprdso  Cau*> 
cagna  ,  Capàja  ,  e  S.  Lucia  .  Ometto  altre  con- 
trade men  nobili  della  medefima  provincia  ;  omet- 
to  altre    della    provincia    di  Limarla  ,    della  giù» 

nidi- 
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rifdizione  de'  caldi  paefi  appartenenti  a  Santa- 
fede  j  a  Villa-Vecchia  ,  e  ad  altri  luoghi  di  Terra* 
ferma  .  Simil  vanto  non  ha  il  Quìto  }  ne  il  Meffico, 
né  altro  paefe  alcuno  d'America  j  in  cui  o  non  vi 
fi  trova  punto  il  caccao  ,  o  non  trovafi  ,  eccetto 
quello  del  Soconufco  ,  e  quello  forfè  de'  Mo]]ì ,  che 
di  bafla  lega.  11  Guanachi l ,  il  Maragnone,  il  Ber* 
bice  lenza  dirne  di  più  5  mi  fon  teftimonio  fé  io 
feriva   il    vero. 

Ma  le  difpute  fu'  gufli  varj  dell'  nomo  per  ef- 
fcre  inutili  e  vane  5  alla  /loria  non  fono  di  verun 
prò  .  Veggiamo  il  verfo  di  efserle  giovevoli  per 
altre  notizie  o  non  tocche  giammai  3  o  fcritte  folo 
alla  sfuggita  da'  precedenti  autori  .  L'albero  del 
caccao  è  certamente  americano  .  Ce  1'  aflìcurano  tut* 
ti  gli  fiorici  antichi .  Ma  nelle  prime  conquide  de- 
gli Spagmioli  dovette  efser  ben  raro  né  più  ne  me- 
no che  le  Banane  5  come  già  riflettei  nel  mio  Ori- 
noco  (1)  .  Quelle  per  ritrovaru*  ancora  nell'Afta  ed 
altrove  3  dieder  luogo  di  crederle  venute  in  Ame- 
rica da  quelle  parti .  Perchè  mai  quell'abbaglio  ,  fé 
non  perchè  non  in  tutte  le  contrade  di  America  fi 
ritrovarono?  Il  Cie^a  le  vide  nell'  Mimo  di  Pana- 
ma (2)  e  noverolle  traile  piante  Americane.  L'Ovie- 
do (1)  in  S.  Domingo  non  videJe  9  perchè  non  v'  e- 
rano  >  e  le  difle  colà  portate  dalle  Ifole  Canarie* 
Se  il  caccao  fofse  anch'  efso  flato  in  altri  luoghi 
della  Zona  torrida  fuori  d'America  9  non  farebbe 
mancato  forfè  uno  fcrittore  ,  che  vedendolo  poi 
piantato  ove  prima  non  era  9  cel  raccontala  porta- 
tovi dall'antico  continente  ,  Ma  quefto  errore  ,  il 
quale  nella  pianta  della  Banana ,  comune  a   molti 
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climi ,  era  facile  a  prenderti ,  nelP  albero  del  cac- 
cao  che  non  trovofiì  altrove,  il  tolfe  la  Angolarità  . 
Nel  refto  ,  coni'  io  diceva  ,  rifpetto   alla  prefente 
copia  ,  il  caccao  antico  dovette  eiser  ben  raro .  Del 
che  ,  oltre    Ja  pigrizia  innata  degP  Indiani,   ci   è 
di  prova  incontraftabile  Tufo  de'  Meflìcani,  i  quali, 
benché  ne  becfiero  ancora,  fé  ne  fervirono  per  mo- 
neta .   Quello  fembra  un  effetto  della  rarità  .  E   io 
per  me  credo ,   eh'  eccetto  quel  molto  o    poco  che 
colti  voffi  nel  Melfico  ,  altro  caccao  non   fofscvi  al- 
lora,  che  quello  che  fenza  coltura  alcuna   davano 
per  fé  ftefse  le  felve,    e  che  dove  Iddio  il  mife  la 
prima  volta  ,  ivi  trovato  fofse    dagli   Spagnuoli  , 
come  di  quello  dilli  delPGrinoco  trovatovi  dal  Bo- 
badilla  (i)  .   Gli  Spagnuoli  poi  conofeiutone  il  pre- 
gio,   l'ingentilirono  col  trapiantarlo  ,    e  ne  fecero 
delle  piantagioni ,  come  noi  qui  facciam  degli  olivi, 
e  di  fimili  alberi  di  flimabii  frutto  . 

Se  la  ffcoria  inedita  dell'  Oviedo,  di  cui  parla 
pure  il  Ramufio  (2)  efiftefse  ancora,  e  fi  rendefse 
pubblica  colle  ftampe  ,  in  efsa  molti  forfè  trove» 
remmo  aneddoti  pregevolifiìmi  intorno  alle  piante 
del  caccao  in  Terra  ferma  trovate  dagli  Spagnuoli  , 
e  intorno  all'  ufo  ,  che  del  loro  frutto  fecero  gli 
antichi  abitanti .  Egli  fui  fine  della  fua  ftoria  ftam- 
pata  ($)  accena  fol  di  pafsaggio  le  ottime  qualità 
del  caccao  ,  e  promette  di  poi  parlarne  nella  fe- 
conda parte,  la  qual  parte  non  ha  veduta  mai  luce. 
Perdita  grande  in  vero!  Contuttociò  io  non  diffi- 
do di  dirne  il  giufto,  col  rintracciarlo  dagli  feri- 
tori contemporanei  all'Oviedo,  i  quali  non  fono  meno 
degni  di  fede.  Pare 

(0   T°m-  T-  L-  iv.  e.  iv. 

(2)     Nella  Pref.  a]  III.  Tomo  delle  r.avig. 
Q)    lab.  XX.  C.  XI. 


\ 
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Pare  in   prima  indubitabile  ,    che    il  ridurre   in 
bevanda  i  Temi  del  caccao    foflfe   (blamente  proprio 
de'  Meflicani  .    Nelle  loro  (lorie    fattene    frequente 
menzione .  In  quelle   di  altri   popoli  Americani  in- 
torno a  quella    bevanda    non    trovato*  neppure    un 
motto.  Traile  molte  relazioni,   onde  va  ricca  l'e- 
gregia raccolta    di  Giambatilla  Ramufio  ,    una  I  ve 
n'ha    di  certo  gentiluomo    del  Signor   Cortes  cjon- 
quillatore  del  Medico,  incili  la  maniera  defcrivefi> 
nella  quale  del  cioccolate  tifarono  i  Meflicani .  Ella 
è  ben  lìngolare  ,  e  merita  di  rifaperfi    colle    ftefse 
parole   del  gentiluomo  „  Fanno  il  vino,  diVcgli  (i) 
„  di  diverfe  forti,   che  bevono;  però  la  principa- 
„  le  ,  e  più  nobile  che  ufano  ,    è   una  bevanda  , 
„  che  fi   chiama  Cachanatle  (  dovrebbe  fcriverfi  ca- 
?,  canati  )  ,    et   fono  certi  femì  fatti    del  frutto  di 
„  un  albero  ,  il  qual  frutto  è   a  guifa  di'eocomero  , 
„  et  dentro  ha  certi  grani  graffi ,   che  fono  quali 
„  della  forte  dell'  ofla  de'  dattili  .  L'  albero  che  fa 
„  quello  frutto ,  è    il  più  delicato  di  tutti    gli  al- 
3)  beri,  non  nafee  fé  non  interra-  calda,  et   grof- 
„  fa  ,    et  prima  che  fi   femini ,    feminanfi  duoi   al. 
„  tri  alberi,  che  hanno  gran  foglia  ;  et  come  que- 
3,  Ili  fono  all'altezza  di  due  dature  d' h uomini ,  in 
„  mezzo  a  tutti  duoi   feminano  quefl'  altro   ,    che 
3,  produce  quello  frutto  ,  acciocché    quei  duoi  altri 
3,  alberi  ,  per  efler  quello  delicato,  Io  guardino,  et 
33  difendine  dal  vento,  et   dal  Sole  ,  et  Io  tengano 
„  coperto.   Sono  quelli   alberi   in  grande  eflimazio- 
33  ne  3  perchè   quei  grani   fono  tenuti    per  la  prin- 
33  cipal  moneta,   che  corra  in  quel  paefe  ,  et  vale 
33  ci  alcuno  3  come  un  mezzo  marchetta  fra   noi  3  et 

3,  è  ma- 

(i)    Nella  relaz.  d'  alcnne  cose  della  nuova  Spagna  esu 
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„  è  moneta  la  più  comune  :  ma  molto  incommo- 
„  da  doppo  Toro,  et  l'argento ,  et  che  più  fi  con- 
3,  fuma  di  quante  fono  in  quel  paefe  ««. 

„  Quelli  fé  mi  ,  che  chiamano  mandorle ,  o  cac- 
„  cao  fi  macinano,  et  fi  fanno  polvere  ,  et  maci- 
„  nanfi  altre  femenze  picciole,  che  hanno ,  Jet  get- 
„  tano  quella  polvere  in  certi  bacini  ,  che  hanno 
„  con  una  punta  ,  poi  rigettano  P  acqua,  et  la  me- 
33  fcolano  con  un  cucchiaro  ,  et  doppo  V  haverlo 
3,  molto  ben  mefcolato  lo  mutano  da  un  bacino 
a,  all'altro,  in  modo  che  leva  una  fpuma,  la  qua- 
„  le  raccogliono  in  un  vafo  fatto  apporta  ,  et  quan- 
33  do  lo  vogliono  beverc  ,  lo  rivoltano  con  certi 
3,  cucchiari  piccioli  d'oro,  o  d'argento,  o  di  le- 
gno,  et  lo  bevono ,  et  nel  bever  fi  ha  da  aprir 
ben  la  bocca,  perchè  efscndo  fpuma ,  è  necef- 
farlo  di  darli  luogo  ,  che  la  fi  venga  disfacen- 
do, et  mandando  giù  a  poco  a  poco.  E'  quella 
„  bevanda  la  più  fana  cofa  ,  et  della  maggior  fo- 
„  ilanza  di  quanti  cibi  fi  mangiano,  et  bevanda, 
3,  che  fi  beva  al  mondo ,  perchè  colui  ,  che  beve 
„  una  tazza  di  quello  liquore  ,  potrà  quantunque 
„  camini  3  pattartene  tutto  iJ  dì  lenza  mangiare  al- 
„  tro5  et  è  meglio  al  tempo  del  caldo  , ,  che  del 
„  freddo  ,  per  cfser  di  (uà  natura  fredda  «  .  Sin 
qui   il  gentiluomo  . 

Ma  intorno  a  quella  defcrizione  contenente  Tan» 
tico  modo  e  di  coltivare  il  caccao ,  e  di  ufare  del 
frutto  con  farne  il  cioccolate ,  a  me  fembra  ,  che 
debba  da  chi  legge  rifletterfi  a  molte  cofe  ,  alle 
quali  ,  per  efsere  forfè  chiare  a  fuoi  tempi ,  non  do- 
vette badare  il  noftro  gentiluomo  .  I.  Vedutogli  di 
propofito  il  taglio  di  narrare  cotali  cofe  non  mai 
venute  a  notizia  degli  Europei ,  perchè  mai  dirce- 
le 
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Je  con  sì  Tovverchia  parfimonia  ?  lo  ben  capifco  , 
che  V  albero  del  caccao  fi  femìnava  ;  cioè  delle 
fue  mandorle  fé  ne  facea  forfè,  come  a  dì  d'oggi, 
un  femenzajo  per  poi  trapiantarne  Je  tenere  pian, 
tcrelle  divife  J' une  dall'altre  a  competente  diflan- 
za  ;  e  di  quella  notizia  io  gliene  fo  il  debito  rin- 
graziamento  .  Sappiamo  almeno  in  qualche  confu. 
fa  maniera,  che  i  Meflìcani  antichi  le  coltivarono  . 

Ma  dov'  è  la  copia  di  cotal  genere  ?,  perchè  non 
dircene  nulla  ?  perchè  ridurci  a  lambiccarla  dalle 
muffe  colorite  tele  de'  Meflìcani  ,  le, quali  ad  ufo 
de'  geroglifici  Egiziani  ,  altri  fcrittori  interpretano 
in  una  maniera,  altri  ih  un'  altra?  Un  paragrafo 
di  più  (  efsendo  fempre  vero  che ,  non  funt  longa 
quìbus  nìhil  efl  ,  qiiod  demere  pojps  )  ci  avrebbe 
chiarito  della  verità  .  Ma  quello  è  il  difetto  di 
più  fcrittori  antichi  di  America  ,  che  quello  fie- 
ramente ci  narrano ,  che  poco  preme  ;  quello  alla 
sfuggita ,  e  quafi  difli  non  avvedendofene ,  che  po- 
trebbe interefiare  la  fiori  a .  II.  Dobbiamo  però  al 
noflro  gentiluomo  faper  grado  della  curiofa  manie, 
ra ,  con  cui  anticamente  in  Medico  fecefi  la  cioc- 
colata .  Ma  quefta  cioccolata  ,  per  cui  mettere  in 
ordine  ,  facea  di  meilieri  e  di  bacini  ,  e  di  cuc- 
chiai in  vece  di  cioccolatiere,  e  di  frulli,  era  ella 
fredda  ,  oppur  calda  ? 

Se  bene  attendefi  alle  parole  del  gentiluomo  , 
fembra  che  foffe  fredda,  e  che  l'acqua,  che  per 
isbatterla  vi  fi  mefcolava  i  non  venirle  pi  ima  ribal- 
data al  fuòco  .  11  che  può  anche  coi.ftrmarfi  da 
ciò  ,  che  intorno  a  quella  bevanda  fcrive  il  Go- 
mara  (i)    il  quale  tra  tanti  beveraggi ,  che  nomina, 

e  che 

(O    Sisto*,  de  Mexico  cep.  eie  los  vir.os  ec. 
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e  che  tutti  fon  freddi  ,  non  dice  mai  che  la  eroe* 
colata  a  diftinzione  degli  altri  beveflefi  calda  (N.VL). 
Non  è  perciò  a  ftupire,  che  il  Benzoni  al  veder- 
la in  Guatimela  ,  e  in  altre  parti  della  nuova  Spa» 
gna,  fé  ne  fchifafle  a  tal  legno,  che  chiamaflela 
beveraggio  da  porci  (i)  .  Anche  a'  dì  noftri  una 
cioccolata  fredda  non  piacerebbe  .  Da  quei  di  buon 
gufto  fi  vuole  che  bolla  ancora  ,  allorché  recali  a 
bere;  e  in  quefto  io  fono  d'accordo  con  elfo  lui. 
Ma  che  un  uomo  di  sì  raffinata  critica,  il  quale  fu 
tutti  cavilla  i  fatti  degli  Spagnuoli,  e  mette  tutti 
qual  furiofo  a  foqquadro  ,  in  alcuna  maniera  il 
pregio  non  conofcefse  del  cioccolate  ,  io  non  fo 
perdonarglielo  .  Povera  la  fua  ltoria ,  fé  così  nel 
redo  accertò  ,  come  in  parlare  del  cioccolate! 

Gli  Spagnuoli  non  dopo  molti  anni ,  ma  fui  bel 
principio  della  feoperta  d'America ,  ebber  occhi  più 
puri,  e  ne  difiero  mille  lodi.  L'Oviedo  (2)  chia- 
mala preziofa  bevanda ,  e  fana ,  delicata  il  Gonna- 
ra ,  e  dilettevole  ($)  .  Eppure  la  cioccolata  era  al- 
lora ,  dirò  così  ,  nelle  fafee  .  Il  più  delle  volte 
beveafi  fola ,  e  alcune  fiate ,  credo  quafi  per  Juf- 
fo,  vi  fi  mettea  del  mele,  e  della  farina  di  gran- 
turco,  ingredienti,  che  a'  dì  noftri  verrebber  de- 
rifi  da  chicheflìa  •  Contuttociò ,  ficcome  niun'  uma- 
na invenzione  è  full' incominciare  perfetta,  e  de- 
boli cofe  dan  per  lo  più  principio  alle  grandi  ,  noi 
negar  non  poniamo,  che  quella  dilicatezza  ,  al[a  qua- 
le è  giunta  a  poco  a  poco  la  cioccolata,  non  deb- 
bafi  tutta  al  Mefiico,  che  il  primo ,  benché  fcarfo 
lume,   ne  diede  alla  noftra  Italia .    In  oggi  ci  fi 

vuole 

(1)  Stor.  del  nuovo  Mondo  lib.  II. 

(2)  Nel  luog.  sopra  cit. 
(3>    Luos-  «it. 
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vuole  il  zucchero   in  cambio  del  mele,  la  cannella 
orientale  pia  fina  ,  e   da  taluni  ancora  la  vainiglia . 

Io  non  difputcrò  qui  nò  fulla  qualità  ,  né  fulla 
quantità  di  varie  altre  droghe ,  che  ancora  nclP  Euro- 
pa furono  anticamente  adoperate  a  rendere  o  falubre 
o  grata  la  cioccolata  .  Chi  brama  faperne  ,  legga 
M.  Filippo  Sii  veltro  Dufour  (i)  ,  il  quale  ferirse- 
ne un  intero  curiofo  trattato  .  Senonchè  la  ftoria 
de'  collumi  varj  dell'uomo  meco  forfè  fi  lagnereb- 
be} fé  io  nulla  dicelfi  delia  maniera  ,  in  cui  oggi 
giorno  vien -fatto  il  cioccolate  ne*  paefi  di  Terra- 
ferma  .  Ci  tratterremo  adunque  in  raccontarne  ciò 
che  per  molti  anni  ne  vidi  .  II  cioccolate  ,  dirò 
così,  fignorile ,  quello  cioè,  che  dagP  ifpano-ame. 
ricani  Ci  adopera  ,  non  è  guari  diverfò  da  quel 
che  ufafi  in  Roma  .  Senonchè  ,  oltre  V  efler  meno 
abbronzato  al  fuoco  giufta  il  coftume  Spagnuolo,  è 
anche  più  dolce  del  noflro  pel  troppo  zucchero  me- 
fcolatovi ,  e  più  ancora  piccante  per  la  fovverchia 
cannella;  efiendo  ufo  di  molti  in  ogni  quattro  lib- 
bre Spagnuole  di  caccao  macinato  ,  eh'  elfi  appel- 
lan  migl/ajo  (2)  mettervi  cinque  libbre  del  primo, 
e   due  oncie   del  fecondo  genere  . 

Per  la  vainiglia  non  hanno  quella  paflìone  ,  che 
per  efsa  ,  non  troppo  ragionevolmente  ,  moftra  di 
avere  la  noftra  Italia .  Ma  fé  quello  ingrediente  a 
detta  di  molti  di  nobil  moda,  al  parere  de'  favj 
di  troppo  cauflico,  agi' Ifpano-americani  non  piace» 
non- è  però,  che  nel  comporre  il  cioccolate  da  al- 
tre droghe  fi  allengano ,  che  a  noi  Italiani  fende- 
rebbero impropriiflìme  .  Il  cioccolate  finora  deferi- 
to 


(i")    Traitez  Nouveaux  et  curieux  du  chocolate  ec. 
O)    In  Isp.  MilJàr. 
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to  è  {ignorile,  come  abbiam  detto,  né  tutti  e  po- 
veri e  ricchi  afpirano  a  tanto  Juflò .  Laonde  ,  fiali 
per  ifparmiare  le  fpefe  ,  fiafi  perchè  varj  fono  di 
varie  perfone  i  pareri  ,  non  mancano  tra  tanta 
gente  parecchi,  i  quali  oltre  il  zucchero ,  altro  in- 
grediente non  tifino,  che  il  pepe  della  Giamaica  , 
da  noi  chiamato  garofanato  .  Vidi  pure  chi  fenz' 
altro  ingrediente  alcuno  fé  non  il  zucchero  ,  met- 
tevi il  folo  zenzero  .  Quali  cioccolate  fono  mai 
quelle  rifpetto  alle  noftrc  !  Eppure  noi  ne  fentire- 
mo  dell'altre,  che  mefse  in  confronto  colle  fud- 
dette,  fembrino  aflài  pia   ftrane  . 

11  granturco  abbruftolato ,  da  molti  che  pure  qua! 
ingrediente  lo  ufano,  ere  deli  non  folo  acconcio  ad 
accrcfcere  Ja  quantità  della  cioccolata ,  ma  atto  an- 
cora a  fare  piìi  bella  fpuma  ,  e  a  renderla  più  fa- 
porofa  .  E  fé  ciò  fia  vero,  io  che  allora  me  ne  fervii , 
quando  traile  mie  indigenze  Orinochefi  ogni  an- 
che dozzinale  coferella  credetti  delizia,  non  faprei 
prefentemente  accertarlo.  Lo  flefso  accennato  mo 
tivo  mi  coflrinfe  ad  ufare  del  mele  per  addolcir* 
Ja.  Qua.'i  cioccolate  fono  mai  quelle  rifpetto  alle 
noftre  !  Ma  eccone  altre,  tratte  non  dall'antico  Mef- 
fico ,  ma  dalia  provincia  coltiflìma  di  Caracas ,  la 
quale  a  fpiegarne  Ja  fingolarità  è  Mata  anche  co- 
rretta  a   formare  de'  nuovi  vocaboli . 

Egli  è  vero  ,  che  i  fignori ,  e  le  perfone  civili 
altra  cioccolata  non  beono  comunemente  ,  che  quel- 
la da  me  deferitta  in  principio  .  Ma  elfi  talvolta , 
e  quegli  elei  balso  rango  afsai  frequentemente,  due 
altre  (orte  ne  ufano,  che  qui  foggiugneremo.  L'ima 
yicn  chiamata  Clorate  (i)  ,   l'altra  Serrerò  (2)  ,  e 

tutte 

(1)  In  Isp.  si  scrive  Chorote . 

(2)  In  Isp.  Cenerò  . 
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tutte  e  due,  per  non  dire  di  peggio,  fono  Jonta- 
niflìme  da'  noflri  ftili  .  Ecco  in  qual  maniera  viene 
preparato  il  cioròte  .  Prendefi  quanto  fi  vuole  del 
caccao  macinato,  abbronzato  prima  ben  bene  ;  e 
me  fio  poi  lungamente  a  bollire  in  una  o  pentola  o 
cioccolatiera,  fi  tira  pofeia  in  difparte  per  infred- 
darlo. Indi  vien  tutto  levato  il  burro,  il  quale 
congelato"  fulla  fuperficie  del  vafo  ,  e  mefso  pure 
da  parte  per  altri  bifogni  di  cafa  ♦  Reftaci  V  ac* 
qua  fola  e  quella  ben  chiara ,  cfsendo  dopo  qual- 
che tempo  tutto  calato  al  fondo  il  caccao  così  bol- 
lito.  Or  efsa  leggermente  fi  verfa  dalle  manipola- 
trici ,  e  del  caccao  rimatovi  ne  formano  delle  pal- 
lottoline del  pefo  di  un'oncia  l'ima.  Gl'ingre- 
dienti ove  fono  ?  Di  altri  il  cioròte  non  abbi  fo- 
gna, fuorché  del  zucchero  mafeavato ,  il  quale  allor 
vi  fi  pone  ,  che  cuocefi  pe'  convitati . 

Niente  affatto,  neppure  il  zucchero,  contiene  il 
chiamato  Serrerò  .  Beefi  cotto  e  beefi  fempre  folo 
fenz'  altra  mefcolanza  di  droghe  .  Quali  cioccolate 
fono  mai  quelle  rìfpetto  alle  noflre  !  Stravagantif- 
fime  ,  fé  noi  qui  ne  parliamo  .  Ai  (ignori  CaraC' 
cbeji  però  bi fogna  lodarle  anche  a  difpetto  de' no- 
flri coltami  .  Eglino  s\  alte  lodi  ne  fanno ,  che  o 
refta  un  forefliere  convinto  delle  loro  ragioni  ,  o 
dee  fembrare  almeno,  che  rimangane  foddisfatto  , 
E  dando  in  ciò  che  a  guflo  appartiene,  il  primato 
alla  cioccolata  fignorile  ,  dicono  queft'  altre  due  ef- 
fere  più  falubri  ;  falubre  di  molto  il  cioròte ,  fa- 
luberrimo  più  di  tutte  le  altre  cioccolate  il  Ser- 
rerò . 

Su  di  che  io  lafcio ,  che  decida  chi  legge  .  Ma 
non  mancherò  peraltro  di  notare  in  grazia  de5  fi. 
gnori  Caraccbefi  ,  che  varj   Americani  coltami  pa- 

jono 
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jono  in  lontananza  pia  orridi  di  quello  che  fero» 
brino  da  vicino  .  L'  ufo  di  bere  la  cioccolata  , 
accrefciuto  ancora  dalla  mancanza  del  vino,  è  fre- 
quentiflìmo  nella  Terraferma  .  La  cioccolata  mede- 
fima  (ignorile  da  molti  anche  fobrj  beefi  tre  volte 
il  giorno,  la  mattina,  dopo  il  definare  ,  la  fera  . 
Se  tu  fai  una  vi  (ita  a  perfone  civili,  eccoti  fnbito 
dopo  le  confetture  ,  per  le  quali  van  tutti  gli  Ame- 
ricani perduti ,  porgere  la  cioccolata  ,  che  colà  fa 
appunto  le  veci  del  Tè ,  e  del  Caffè  ,  Te  quali 
orientali  bevande  fono  prefsochè  infolite  agli  Ante. 
ricani  .  Or ,  che  tra'  Caracchefi  col  tempo  fi  fia  in. 
trodotto  in  cambio  di  tali  bevande  il  dorate  3  io 
non  fo  fpregiarne  V  invenzione  .  Anzi  parmi  ,  che 
quefta  bevanda  ,  la  quale  di  gran  lunga  è  più  fem- 
plice,  meno  denfa ,  e  per  confeguenza  meno  gra- 
vante ancora  della  cioccolata  nobile ,  fia  accomoda- 
tiflìma  agli  ftili  di  quelle  parti  . 

Non  dico  al  pranzare  o  cenare ,  ne'  quali  tempi 
non  è  per  a'tro  rtrano,  che  prendali  in  fine  la  cioc- 
colata, ma  al  fare  o  colazione  o  merenda,  efsa  cer- 
to è  la  prima  cofa  che  portifi  in  tavola  >  con  met- 
tere innanzi  a  ciafeuno  delle  gran  chicchere  forma- 
te del  gulbio  di  un  frutto  di  certa  palma  ,  che  di- 
cefi Cocco  .  Di  efse  le  quali  quantunque  trabboc- 
canti  più  non  contengono  di  un'oncia  di  cioccolata, 
beefi  fui  bel  principio  una  ,  o  più  volte  ;  indi  Ci 
mangia  delle  imbandite  vivande  alquanti  bocconi  , 
e  tornafi  nuovamente  a  bere  dei  cioccolate  ;  non 
mancando  ancor  molti  ,  i  quali  oltre  al  forbirne 
di  tanto  in  tanto,  intingano  in  efso,  quafi  in  piat» 
telhno  di  faporita  falfa  »  e  falficcie  ,  e  carne  ar- 
roftita  »  e  formaggio  a  e  altra  qualunque  afeiutta 
vivanda . 

Or 
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Or  fé  a  tal  uopo  Tempre  del  cioccolate  ufaflero 
>flanziofo ,  chi  non  vede  ,  che  quefta  preziofa  be- 
anda,  ingrata  Tempre  alla  borfa ,  farebbe  gravofa 
urc  alio  ftomaco  ?  Efli  dunque  e  con  toglierne  gP 
igredienti  ufati  da  noi  ,  e  con  allungarlo  infi- 
o~  all'  ecceflò  ,  hannolo  renduto  forfè  più  fano  . 
3  non  di  troppo  curai  fapere  i  pregi  del  Serrerò-, 
quale  mai  non  aflaggiai  .  Ma,  attefa  P  amarezza 
el  caccao  ,  di  cui  vien  fatto  il  Serrerò  ,  fembra* 
ti  cofa  ftrana  che  cotale  cioccolate  fia  nato  in 
america  ,  ove  nulla  piace  fé  non  con  zucchero  . 
)icefi  falubre  affai ,  allorché  dopo  lunga  corporale 
atica  fi  bee  ,  né  parmì  che  in  ciò  fi  opponga  il 
uon  fenfo.  (N.  VII.  ) 

Reità  che  alcuna  cofa  diciamo  intorno  a!  prezzo 
el  caccao  ne'  paefi  di  Terra-ferma  ,   e  intorno    a 
uello  della  cioccolata  .   E    circa    quelP  ultima  ,  fé 
pecialmente  fia  della   (ignorile    non   è   da  rivocarfi 
n   dubbio  ,     che  tanto    per  ordinario    colti  colà  , 
uanto   qu\   fi  valuta  fra  noi  .  La  qual  cofa  non  da 
Uro  dipende    fé    non    che    dal  prezzo    eforbitante 
Iella  cannella  orientale,   che  vi  fi  mefcola  .   Neil' 
)rinoco  ricordomi   ,    che  quelle    poche  volte  nelle 
mali  Pufai,  fui    corretto   a  pagarla    infino  a  lei.-, 
fette  paoli  Poncia;  ed  era  forfè  della  peggiore  .  Si 
iggiunga,    che  i  lavoratori  sì  deìla  cioccolata  ,   come 
li  altra  qualunque  cofa  ,  fono  in  America  più  prò. 
ìifamente  pagati  che  in  Europa.  Ma  del   caccao,   il 
quale    in  quella  parte  in  cui  nafee  .  in  quella   pan. 
nente   fi  compera  ,   non  è  così  .    Sono  da   pedona 
iratica   aflìcurato  ,  che   un  carico   di  caccao  ,    co- 
tante  di  libbre  Spagnuole  dugento  quaranta,  fi  ven- 
ite ordinariamente  in   Merìàa  per  20.  feudi  .  Altro- 
ve in  Terra-ferma  vendefi  forfè  meno  in  una  con- 
Tota*  IV.  h  tra. 


66        STATO  NAT.  DELLE TROV.  COLTB 
trada»   più  caro  forfè  in  un'altra.  Ma  palliamo  doj 
s\  lungo  racconto  a  dire  ormai  dei  Tabacco.  (N.  Vili 


c 


CAPITOLO     IV. 

Del  Tabacco  . 

Redcre'obefi  in  Terraferma  di  non  efserfì  m 
rifiorato  col  cioccolate ,  fé  dopo  di  eflò  non  g 
venifle  porto  il  tabacco,  del  cui  fumo,  fiaperl'i 
midità  del  paefe  ,  fìa  perchè  così  porti  la  moda 
li  fervon  tutti  abbondantemente  .  Non  fé  n'esce 
tuino  neppur  le  donne  .  Effe  fimilmente  ne  vogli 
no.  Quello  univcrfale  co  (lume  ivi  forfè  giovevol 
invitaci  a  dire  d'un'  erba  ,  che  ftata  nel  fuo  pri 
cipio  Americana  ,  è  divenuta  già  da  gran  temp 
anche  nofcrale  .  Né  io  darò  qui  a  ridire  le  ridic 
Jezzc ,  che  molti  al  vederla  in  bocca  degl'India 
Ja  prima  volta  ,  ne  fcriflero  anticamente  .  In  og 
fi  penfa  in  altra  forma  .  Chi  ne  ricufa  il  fumo 
jie  brama  la  polvere  ;  ufafì  ne'  medicamenti  la  fi 
glia  ,  e  in  varie  guife  adoperato  il  tabacco  vie 
creduto  profittevole  a  molti  mali.  Defia  è  l^Am 
rica,   cui  ne  dobbiamo  faper  grado. 

Ma  io  farei  un  torto  agli  eruditi,  fé  per  ingrc 
far  la  mia  ftoria  ,  qui  ("ciaccamente  dicefli  ciò  ci 
agevolmente  ritrovali  in  altri  libri .  Io  parlerò  d 
tabacco  dopo  altri  ben  molti  che  già  ne  fcrifserc 
ma  con  dirne  ibi  tanto  alcune  particolarità  ,  le  qtis 
riguardano  la  Terra-ferma  ,  in  cui  abbonde  voline; 
te  fi  coglie;  non  mai  con  fare  delle  inutili  ripe! 
fcioni   di  ciò  che  prima   fi  è  detto. 

E  in  primo   luogo»*  ella   è    cofa  indubitabile 
die  tanto  tabacco  dagli  altri  regni  Americani  ne 

r 
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ecafi  in  Europa»  quanto  a  noi  ,  le  non  in  polve- 
re, almen  certamente  in  natura,  ne  viene  da  Ter- 
'a-ferma  .  Egli  è  ben  vero,  che  gli  anni  addietro 
n  ifpecie  ,  la  più  parte  del  tabacco  ,  che  coglieli 
n  Terra-ferma  pareva  che  fi  confumafse  ancora  in 
;ffa .  Ma  l'accorta  vigilanza  de'  moderni  gover- 
latori  Spagnuoli  ,  con  porre  alle  fue  cofliere  de' 
idi  e  valorofi  foldati ,  che  n'  impedifean  V  accefso 
i"  contrabbandieri  ,  ha  immenfamente  accrefeiuta 
juella  copia  di  tabacco,  che  per  l'innanzi  credeafi 
ippena  (ufficiente   all'  ufo  di  quelle  provincie  . 

Nel  qual  genere  io  debbo*quì  con  particolare  ono- 
e  nominare  il  Sig.  D.  Giufeppc  Solano  ,  notiflìmo 
ili  a.  Spagna  sì  per  la  non  volgare  fua  erudizione, 
he  per  le  fue  militari  gloriole  imprefe  .  Queffco 
lluflre  fignore  ,  il  quale  dopo  le  fatiche  da  lui 
"offerte  nella  fpedizione  dell' Orinoco  ,  dalla  reale 
nunificenza  ebbe  finalmente  in  premio  il  governo 
Iella  provincia  di  Caracas  ,  è  incredibile  a  qual 
egno  ne  augumentafse  in  breve  tempo  i  vantaggi. 
I  tutto  fi  ffefero  le  fue  provvide  mire.  Quella  che 
iguarda  il  tabacco  ,  è  fingolariflima  ;  poiché  egli 
lon  pago  di  feguire  le  fole  traccio  a  lui  lafciate 
la'  fuoi  predecefsori ,  ma  Tempre  nuove  vie  fpcco- 
andò  di  renderà  utile,  ìntrodufse  il  primo  la  ma- 
nera  di  manipolare  il  tabacco  ad  ufo  di  quello  del 
trafile,  ficchè  ,  quantunque  di  diverfo  luogo  ,  pa» 
■effe  nella  manipolazione  il  medefimo.  L'epoca  di 
juefta  fabbrica,  a  cui  fu  dato  principio  nel  1761., 
;  (lata  di  sì  univerfale  approvazione,  che  indi  in 
)oi  molto  fé  ne  confuma  nella  fuddetta  provincia, 
noltilfimo  ne  viene  anche  portato  in  Ifpagna  per 
mezzo  della  compagnia  Guìpufcoarta ,  di  cui  dire- 
na a  fuo  luogo ,  E  (anno  bene  gì'  Inglefi ,   i  quali 

E  2  pri- 
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prima  dal  Braille    in  Ifpagna  recavano  cotal   mer- 
ce >   con  quale  loro  fvantaggio  » 

Benché  non  è  efsa  fola  la  provincia  di  Caracas 
quella  ,  ove  raffinando^  l' arte  ,  fi  è  raffinato  pure 
il  commercio  del  tabacco .  Io  di  tutte  inficine  ra. 
gtonando  »  farei  lungo  fovverchiamente  .  Riftringo- 
mi  a  riferirne  folo  le  piantagioni  »  che  trovanti  in 
ogni  parte  di  Terra-ferma  »  Né  quelle  già  tutte,  per 
noa  eflerc  di  tedio  a  chi  legge  .  Quelle  di  cui  di.  ; 
remo,  faranno  un  faggio  dell'altre  .  Primieramente 
il  tabacco)  che  trovafi  fra  gl'Indiani  anche  felvag. 
gi  ,  benché  non  tantoxopiofo  come  quello  degli 
Spagnuolijè  però  di  ottima  qualità  .  Rilèggafi  ciò 
che  diiu  nel  mio  Ortnoco  (i)  .  Portiamci  quindi  ra-  | 
pidamente  in  altri  luoghi  di  Terra-ferma  ,  ove  non 
quali  per  pafTatempo ,  come  i  feJvaggi  fanno,  ma 
di  proposto  attendefi  alla  coltura  del  tabacco  » 

Quello    de'   caldi   luoghi    della    giuri.fdizione   dif 
S»  Fede ,  e  di  Tnngìa  ,  è  non  folo  abbondante  ,  ma 
buono  ;  miglior  è    quello   di   Villa-vecchia  ,  otimo 
in  fine  il  Girone  ,   così  appellato  ptr  una   celebre 
terra  di  fimil    nome  .    Ma  dove  io  lafcio    la  pic-i 
cola  città    di  Barìttas  ri  nomati  (Ti  ma  pel  fuo  tabac- 
co non  pure    in  America  ,   ma  in    tutta   e   la  Fran- 
cia,  e  F  Inghilterra  ,  e   V  Olanda  ?    Sito   più  ac 
concio  per  fiffatte   piantagioni  j   terra  più  fertile  , 
ciel   più  benigno  non  avvi   forfè  in  tutta  la  Terra» 
ferma*   Sentii    più  volte    in  Orinoco ,    dal  qual  fiu«  i 
me   difta  circa  20.  giorni   Bar)nai^  la  (ingoiar  beh  I 
lezza  delle  piantagioni    del   fuo  tabacco,  e  la  non  j 
ordinaria  abbondanza  »  E    io  ftelTo ,  quantunque  non 
mai  flato  in    quel  luogo  »  ne    fono   però   tellimonio  ] 
in  alcun  modo  ;   alùro  tabacco   non  ufandoiì  comu-  f 

\\z*  ! 

(1)     Tom,  I,  libv  IV.  Cap.  IX. 
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:"     emente     dagf  lfpano-orinochefi    ,    che  quello    che 

ecafi   loro  di   là.    Balli   il  detto  intorno  alla  foglia  ; 

,a    I  cui  fumo  attratto   in  Jìgarri ,  ed  in  pippe  doniamo 

•  >en  volentieri  ap;!i  Americani  .  Alla  noftra  Italia  , 
ccetto  la  gente  di  mare,  ed  altri  ben  pochi  ,  più  pia- 
e  fa  polvere  del  tabacco,e  più  frequentemente  ne  ufa. 

Né  di  quella  polvere    è  mancate  la  Terraferma  » 
'«   ì  tuttoché   o  per   Iuflb  o  per  amore  di  rarità ,  molti 

•  fpano-americani ,  maggormente  i  vicini  al  mare, 
M  i  fervano  parimente  e  del  tabacco  di  Spagna,  e  di 
U|uelIo  dell'  if^a  tAvàna ,  il  tabacco  però,  che  più 
general  mente  ti  adopera,  è  quello  di  S.  Fede  ;  fot- 
::|ile  come  tutti  gli  altri  ,  alquanto  verdiccio  ,  e  di 
niiapore  cotanto  grato  3  che  alcuni  fpecialmente  in 
:  fpagna  lo  appellan  tabacco  da  dame,  Anticamen- 
:  e  quello  tabacco  fu  detto  di  Tungta  ,    perchè    in 

fsa  fecefi  la  prima  volta  .  Oggi  giorno  in  detta 
àljittà  non  avvi  chi  più  penfi  a  farne.  Santa.fede , 
:|tfie  in  un  colla  fabbrica  le  tolfe  anche  il  nome  ,  h 
:(i'  unica  che  ne  lavori  .  Né  quelle  fabbriche  fono  di 
vegio  appaltoj  come  altre  in  America.  E*  in  balìa 
ili  tutti  il  lavorarne  ,  e  venderne  a  chicchefiia  .  E 
;  uttochè  non  fieno  molte  le  cale ,  in  cui  viene  ma- 
1.  lipolato,  foao  nondimeno   tante   9    che  fi  reputano 

•  "ufficienti  al  confnmo  e  del  regno  di  Santa-fede , 
.  ì  di  quello  del  ^uìto  >  ove  pure  ne  vien  portato 
I  da'  mercatanti , 

Nella  Terra  nomata    il  Socco-tfo    (1)    fu    a'   miei 

giorni  incominciata  una  fabbrica  di  tabacco  in  poi. 

vere  ,  il  quale  ne1  principi    si   per   efler  paftofo   e 

grato,  sì  per  non  eìfer  tanto   caro  come    quello  di 

f  Santa-fede ,   piacque  fingolarmente   a   tutti  .   Ma  in 

,  breve  tempo,  trovato  il   nuovo  tabacco  men  confa- 

E  £  cente 

£t)    Gli  Syagmjoli  la  chiamano:  el  Socbrro. 
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cente  alla  teda  ,  tornoflì  al   prillino.  Ed  ecco  i  due 
foli  luoghi  ,    in  cui   in  tutta  la  Terra-ferma  fonovi 
delle  fabbriche  di  tabacco  in  polvere  . 


PARTE      III 

Delle  piante  foreftiere  de'  caldi  climi  . 

CAPITOLO     I. 

Degli  agrumi  ,  e  del  cannamele . 

DOpo  la  pianta  del  tabacco ,  la  quale  ancor- 
ché pur  nafea  ne'  freddi  climi ,  e  ne'  tem- 
perati ancora  ,  viene  però  più.  rigogliofa 
e  bella  ne'  caldi ,  noi  in  quefti  ultimi  climi  dobbiamo 
parimente  ofservare  alcune  piante  noltrali  ,  e  ve- 
dere infamemente  in  qual  maniera  vi  fticno  ;  se 
vivaci  e  belle  come  tra  noi ,  o  fé  fmorte  all'  op. 
porto  e  languide ,  come  in  terreno  non  loro .  In 
quello  capitolo  diremo  degli  agrumi  ,  e  del  canna, 
mele  ;  in  quello  che  fiegue  in  apprefso  efporremo 
diligentemente  gli  erbaggi .  E  in  prima,  gli  agru- 
mi, i  quali  'come  l'Oviedo  ci  attefta  (i)  dalla  Spa- 
gna furono  portati  in  S.  Domingo  ,  onde  fonofi  poi 
propagati  per  tutto  il  continente  ;  degli  agrumi  , 
dico  ,  non  può  rivbcarfi  in  dubbio  ,  che  ne'  paefi 
caldi  di  Terra-ferma  vi  ftieno  afsai  bene  ,  e  che 
fieno  anche  un  capo  di  commercio  co'  foreftieri  > 
con  fomminiftrarne  in  gran  copia  agli  Olandeu*  > 
ed  Inglefi ,  che  vannovi  a  trafficare  . 

Venni 
O")   Uh,  vili,  cnp.  r; 
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Venni  sflìcurato,  che  ad  Effequebo  (in  qua!  ma- 
iiera  no!  fo)  delle  melarance  fpremute  ne  facciano 
in  vino  gradevole  .  Ma  checche  fia  dell'  ufo,  che 
legli  agrumi  fuddetti  fanno  i  commercianti ,  a  me 
lon  ifpetta  fé  non  dirne  ciò,  che  parsemi  degno 
li  efser  notato  .  La  facilità  ,  con  cut  ogni  for- 
3  d'  agrumi  alligna  nelle  calde  contrade  è  por- 
entofa  .  Non  dico  già  ,  che  dapertutto  ve  n'  abbia 
fsai  ,  perchè  ron  dapertutto  egual  è  V  induflria 
legli  abitanti  .  Ma  la  terra,  fi  e  co  me  di  clima  umi- 
O)  e  caldo  ,  è  propria  più  della  noftra  p^r  co- 
lli piante.  Oltredichè  ,  fuor  degli  infetti  ,  non 
vvi  vento  alcuno  contrario  ,  non  tramontane  ,  non 
uftri  difpettofi  ,  che  le  moleftino  .  Le  une  e  gli 
Itri  vi  giungono  fpofsati  e  languidi .  Non  fia  per- 
io  maraviglia  ,  fé  vi  producon  frutti  sì  copiofi  >  e 
i  belli . 

Alle  radici  dei  monte  Tena  vi  notai  de'  cedri 
i  ftrana  grandezza,  e  tali,  quali  noi  qui  non  veg- 
iamo  5  fé  non  per  cafo  rariflimo  .  Lo  ftefso  dicali 
i  certa  fpecie  di  melarance  ,  che  nella  provincia 
i  Caracas  agguaglian  la  mele  di  una  teda  di  barn, 
ino.  Tanto,  e  con  quede  ftefse  parole  più  volte 
ifsemi  P  onoratili! mo  Signor  D.  Gio:  Ignazio  San» 
hez  .  Sonovi  degli  aranci  detti  di  Portogallo;  fo- 
ovi  di  quelli  ,  che  producon  agro  il  lor  frutto  • 
imoni  avvene  d'ogni  forta.  1  chiamati  francesi  % 
enchè  piìi  grandi,  fono  limili  a'  noftri  cedrati  ,  e 
i  fugo  afsai  mite  .  I  piccoli  ,  i  quali  taluni  ere- 
on  natii  ,  per  la  loro  frigidezza  f'embra  che  fi  ac* 
Dlìin  molto  al  veleno  .  Contuttociò  parcamente 
Joperati  fon  buoni  per  le  limonee  ;  e  per  curare 
male»  che  uomafi  Vhch  9  fono  certamente  i  mi* 
liori . 

E  4  PaC 


72         STATO  NAT.  DELLE  PROV^  COLTE 

Palliamo  al  cannamele  ,  ma  fenza  però  ridirne 
ciò ,  che  facilmente  trovati  ne' moderni  naturalifti* 
Quella  canna»  il  cui  cotto  fugo  ,  purgato  per  mille 
induftriofe  vie  ,  raflbdafi  finalmente  in  zucchero  , 
fu  in  S.  Domingo ,  e  pofcia  nel  continente  Ameri- 
cano recata  dall'  ifole  Canarie  .  Cel  dice  1'  Ovie. 
do  (i)  prefìb  cui  può  pure  vederli  ,  quanto  ben 
ella  aliignafle  in  S.  Domingo  ne'  fuoi  fteflì  principi , 
e  qual  abbondanza  di  molini  da  zucchero  fofsevi 
fin  d'allora.  Lo  feopo  della  mia  ftoria  richiamaci 
alla  Terra-ferma  ,  nella  quale  di  sì  fatti  canneti ,  e 
di  fabbriche  tali  di  zucchero  ,  avvene  ,  (letti  per 
dire  ,  innumerabili  .  Ne  fia  maraviglia  .  La  Terra- 
ferma  ,  oltre  1'  edere  amplifiima  ,  è  anche  più  fe- 
conda dell'  ifole  lAntìlle ,  più  grafia  in  varie  lue 
parti,  e  forfè  ancora  più  umida  ,  il  che  grande- 
mente giova  alla  coltivazione  delle  canne  da  zuc- 
chero .  Ma  tra  tanti  buoni  terreni  ,  gli  Spagnuoli 
hanno  lecito  quelli ,  ne'  quali  ie  canne  da  zucche- 
ro crefeeno  più  vigorofe,  e  più  belle  ;  cioè  i  cal- 
di climi  ,  ne'  quali  effe  canne  in  capo  ad  un  anno, 
e  forfè  in  tempo  minore,  fono  mature,  ed  atte  ad 
cfler  mefse  nel  torchio  per  ifpremerne  il  fucco  . 
Il  che  da  per  tutto  non  addiviene  .  Imperocché 
piantate  ne' climi  chiamati  freddi,  per  giugnere  a 
maturità  tardan  due  anni.  ,  e  ne'  temperati  circa 
uno  e  mezzo  .  , 

Dopo  additato  il  luogo  più  acconcio  alle  pian- 
tagioni del  cannamele  ,  da  me  forfè  fi  afpetta  , 
che  mi  pigli  pure  la  briga  e  di  ridirne  a  lungo  la 
coltivazione ,  e  d'  ifpiegare  il  modo  ,  col  quale  vie- 
ne fpremuto,  e  il  vedo  in  fine  inoltrare  ,  in  cut 
dagl*  Ifpano-americani  fafiì  lo  zucchero.  Ma  a  qual 

uopo 

(0    Uh  Vili.  caj\  I, 
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uopo  in  tanta  copia  di  Jibri  ,  che  forfè  più  del 
dovere'  ne  parlano  9  a  qual  uopo  fiffatta  nojofa  re- 
petizione  ?  Si  VLiole3  oltre  i  copiofi  profatori  3  uà 
moderno  che  trattine  gentilmente  in  verfo?  Si  leg- 
ga il  vezzofo  libro  del  Signor  Abate  Giufeppe  Ro- 
driguez  de  Mello  (1)  nel  cui  fine  trovafi  la  descri- 
zione di  quanto  può  mai  dcfiderarfi  in  quello  pun- 
to efpofta  neir  elegante  Didafcalico  di  Prudenzio 
Amarai  ,  che  qui  per  la  feconda  volta  vien  riftam* 
pata  .  Noi  fu  d'altre  cofe  ci  tratterremo?  che  non 
fieno  ancora  note  in  Italia  . 

Per  lo  più  altri  zuccheri  noi  qui  non  veggiamo5 
fenonchè  quelli,  che  ci  vengon  recati  o  dagli  fta- 
bilimenti  Americani  de'  Francefi,  o  da  quei  de'  Por. 
toghefi.  E  a  vero  dire  fono  fiimabilifiimi .  Ma  da- 
rebbero certo  al  lor  paro  ,  e  forfè  gli  fupererebbero 
i  zuccheri  di  Terra-ferma  .  In  Santa-fede  por- 
tanfi  da'  molini  di  Tena  5  dello  Spìna]o  ,  e  di 
altri  fiffatti  luoghi  non  pochi y  afsai  pani  di  zucche- 
ro di  25.  libbre  Spagnuole  P  uno  ,  e  fono  sì  bian- 
chi e  belli  che  niente  più.  Di  quefti  fafsene  ufo  da 
varj  di  que' cittadini  e  pel  cioccolate  ,  e  per  ie  fu 
monee  ,  e  molto  anche  più  per  le  confetture  .  Ma 
tutto  il  confumo  del  bianco  zucchero 3  proprio  più 
de'  fignori ,  che  del  popol  comune»  feomparifee  in 
paragone  di  quello  del  rofso  zucchero  ;  il  quale  per 
efsere  meno  caro  ,  viene  non  fo  fé  dirmi  mangia» 
to ,  ovvero  divorato  da  tutti  quanti  . 

Avvene  di  due  forte  .  L'  uno ,  qual  è  quello  de* 
Santafedefi  •>  e  di  altri ,  gettafi  in  iftampe  quadra. 
te>  e  ven  chiamato  patièls.  E'  di  troppo  vifeofo; 
ina  piace  uni  verfal  mente  a  quegli  abitanti»  V  al- 
vo 

0)    De  rusticis  Brasiliae  rebus» 
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tro  chiamali  da'*  Caraccbefi  papellone  (i)  5  eà 
è  gettato  in  illampe  di  figura  conica  ,  del  pelò 
di  una  9  o  più  libbre  3  granellofò  ,  e  di  non  ifpia- 
cente  fapore  ;  ed  è  quello  ftefso3  che  ufafi  per  ad- 
dolcire  il  cìoròte  .  Benché  quehV  ufo  è  il  minore 
che  fé  ne  faccia  .  Le  colazioni  e  le  merende  di 
molti ,  che  fon  elleno  mai  ,  fé  non  un  pezzo  di 
arèpa  5  di  casàve,  o  di  pane  (2)5  e  un  altro  limi- 
le di  papellone  ?  La  nollra  Italia  (lupifce  per  av- 
ventura a  tali  racconti.  Ma  trafecolerà  all'udirne 
de'  più  curiofi .  Il  fucco  fpremuto  del  cannamele  9 
fé  cuocafi  a  lungo  ,  e  tutte  fé  ne  tolgan  le  fecce , 
in  fin  fi  congela^  e  diviene  bianco  al  par  della  ne- 
ve •  Se  men  lungamente  fi  tiene  al  fuoco  ,  ne  ben 
bene  fi  fchiumi ,  eccoti  dopo  alcun  tempo  una  maf. 
fa  atta  a  formarne  de'  papellòni  e  delle  panelle  . 
Ma  fé  dopo  una  non  lunga  cottura  levifi  dalla  cai» 
daja  il  fugo  del  cannamele  non  è  che  una  fapa  « 
Or  quella  fapa>  la  quale  dagli  Spagnuoli  diceli 
Mele  dì  canna  >  e  *  da'  Francefi  dell'  ifole  Antille 
mei  a  [fa ,  è  incredibile  quanto  (ìa  in  voga  in  tutta 
Ja  Terraferma  •  Non  avvi  commercio  più  lucrofo 
di  quello.  Portali  d ape rt li tto  in  otri  5  e  tutti  ne  vo- 
gliono a  gara.  Aqualfine?  Per  intingervi  il  pane 
Sn  fine  di  tavola  5  per  ingojarne  a  merenda  ,  e 
quando  ne  vien  loro  la  voglia  .  Se  ftafli  fenza  me- 
le in  cafa  ,  fembra  di  llar  fenza  fale  .  Non  rechi 
pertanto  ilnpore,  fé  affai  padroni  di  dolci  canne- 
ti 5  difmeflb  in  tutto  Jo  zucchero  3  fi  dieno  uni- 
camente  a  fare  coteflo  mele  .  U  guadagno  è  gran. 
de  ,  piccola  la  fatica  .  Né  minor  conto  lor  torna 
lo  ftiJlare   per  mezzo    di  accomodato    linimento   il 

mele 

(1)     Gli  Spagnuoli  scrivono  papelon. 

CO    Dell'  areni ,  e  àe\  carne  psrlasi  T.  II.  LibJV. .cap-XX-II. 
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mele  fuddetto  per  farne  dell'acquavite.  Picciol  van» 
taggio  ,  ma  non  indifferente  peraltro  ,  e  quello  del- 
la vendita  del  fugo  crudo  del  cannamele  inace. 
tito  alquanto,  e  ridotto  ad  una  refrigerante  bevan» 
da,  che  vien  chiamata  Guaràpo  .  Ma  di  quefte  co- 
fé  cadrà  piti  in  acconcio  il  dirne  nel  fecondo 
libro. 

Intanto  non  mancherò  di  riflettere)  che  fé  i  ca- 
caeti  (1)  di  Terra-ferma,  benché  non  mohiflimi  >' 
pur  tanto  fruttano  agli  Spagnuoli ,  i  canneti ,  che 
come  difli  fono  di  lunga  mano  pia  copiofi ,  potreb- 
ber  fruttare  molto  più  ,  fé  Tufo  eforbitante  di  far- 
ne quefto  mele  non  V  impedifle  .  Prefentemente  ,  o 
allora  almeno  che  fletti  colà  ,  la  vendita  dello  zuc- 
chero riduceafi  tutta  a'  vicini  o  lontani  luoghi  di 
Terra-ferma  ,  fenza  mai  portarfene  in  Europa ,  fé 
non  forfè  in  regalo  a  chi  ne  brami  per  fingolarità  • 
Di  qual  vantaggio  farebbe  l'imbarco  di  cotal  mer- 
ce !  Contuttociò  a  volerne  ampliato  il  commercio, 
ancorché  tanti  fieno  i  canneti ,  farebbe  forfè  d'uo- 
po di  più,  attefo  l'eccelfivo  confumo  che  di  robe 
dolci  fanno  gli  Americani .  Coltami ,  che  nella  fola 
città  di  Caracas ,  la  quale  non  oltrepalfa  il  nume- 
rò di  anime  30.  mila  <»  fi  confumano  ogni  anno  in. 
fino  a  trentamila  feudi  di  zucchero.  Quantità  cer- 
to ben  grande  ,  fé  ritìettefi,  che  il  2Licchero  non 
è  uiaio  fé  non  pochiflìmo  o  niente  dalla  gente  baf- 
fa ,  la  quale  contentali  de'  papelloni  ;  ma  fibbene 
da'  foii  (ignori  ,  e  dalle  perfone  civili  .  Eppure  in 
sì  gran  quant  ne  vien  confumato  in  Caracas  . 
Che  diremo  ^  anta-fede  ,  e  di   Cartagena  ,  che 

di  altri  luogr  *"Hr>   i  ,  e  piccoli  di  Terra-ferma  ì 

CA- 

(O     P^1  roeé  Gaccao  a  significarne  le  piar- 
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CAPITOLO     II. 

Di  altre  piante  nojìrali  de"*  caldi  climi . 

VUole  da  me  la  verità  della  ftoria  ,  che  non 
tanto  io  mi  dimoftri  portato  per  la  Terrafer- 
ma j  che  in  efla  egualmente  bene  che  il  canname- 
le, e  gli  agrumi,  io  dica  parimente  venirvi  le  ri* 
manenti  piante  noftrali  .  Nò  :  lungi  da  me  fìffatto 
errore.  Ella  è«  fertile  la  Terra-ferma  -  Ma  a  guifa 
d' ogni  altra  parte  di  Mondo  produce  alcune  cofe 
felicemente  ;  ricufa  fdegnofa  alcune  altre  ;  altre  in 
fine  le  accoglie  in  feno  ,  ma  di  mal  grado  .  Ab- 
biamo a  fufficienza  veduta  là  prima  cofa  in  tre 
piante  ;  delle  quali  V  una  per  effer  ruvida  ,  cioè 
la  canna  da  zucchero,  né  rifentirfi  punto  aH'eftre- 
mo  calore;  l'altre  per  efserne  amanti  ancora  ap* 
paflìouate,  benché  di  condizione  gentile  ,  cioè  gli 
agrumi  ,  debbe  affermarli  a  ragione  ,  che  ne'  climi 
caldi  di  America  hanno  migliorata  la  loro  forte  . 
Tutte  e  tre  vi  hanno  più  abbondantemente  che  qui 
e  Sole  ,  ed  acqua  ;  ciò  che  alla  loro  natura  con- 
fafli  mirabilmente  . 

Ma  quello  fleflb  clima  fclicìfiimo  per  le  piante 
fuddette  ,  è  velenofo  affatto  per  altre  molte,  Pri» 
ma  d'  averne  veruna  esperienza  ,  aietmi  Spagnuoli 
nelle  calde  contrade  fi  piacquero  di  piantarvi  ogni 
noftro  utile  vegetabile ,  con  portare  in  effe  e  fé- 
mi  5  e  noccioli  ,  e  pianterelle  varie  di  Spagna. 
Vi  nacquero?  vi  crebbero?  vi  produfiero  de5  frut- 
ti? Altre  sì,  altre  nò,  altre  bene,  altre  male,  fe- 
condo la  varia  loro  natura,  né  più  né  meno  che 
qui  tra  noi  addiviene  de'  vegetabili  efotici .  MeU» 

pefchij 
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pefchi ,  e  peri  non  vi  fi  cerchino  .  La  terra  Tem- 
pre bruciante  non  fofTrevi  piante  ,  le  quali  a  vicen- 
da vogliono  e  caldo  e  freddo.  In  S.  Domingo*  la 
qual'  ifola  per  edere  ,  dirò  così  ,  filila  foglia  della 
zona  torrida  ,  parrebbe  più  a  portata  di  eflerle 
omogenee  le  noftre  femenze  ,  vi  furon  recate,  ol- 
tre ad  altre  nodrali  piante ,  anche  quelle  de'  meli 
cotogni  3  e  degli  olivi  .  Or  che  ne  dice  l'  Oviedo, 
che  ve  li  vide  non  folo,  ma  ve  li  piantò?  Eccole 
fue  parole  (1)  . 

„  Vi  fono  melicotognì  portati  medefimamente  da 
3,  Cartiglia,  ma  non  vi  fanno  afsai  bene  ,  né  in 
35  quantità,  come  gli  altri  frutti ,  che  fi  fon  detti 
„  di  fopra  :  et  fono  piccioli ,  et  non  troppo  buo* 
„  ni ,  perchè  fono  afperi  ,  ma  fi  crede  ,  che  col 
„  tempo  fi  faranno  migliori  (cioè  allorché  jutigetf» 
3j  tur  griphtfs  equis)  ,  et  giungeranno  alla  perfe, 
3,  zione  loro  «  .  Vediamo  anche  ciò,  ch'egli  dice 
degli  olivi  piantati  in    S.  Domingo  . 

,,  Sono  in  quella  città  alcuni  alberi  d'olive  belli» 
33  e  grandi  ,  che  vennero  medefimamente  di  Spa- 
„  gna,  ma  fono  Iterili,  e  non  fanno  frutto  alcuno, 
3,  fé  non  folo  fronde  .  Ne  fono  anche  in  alcuni 
3,  poderi  ,  et  in  altre  parti  dell'  ifola  »  ma  come 
3,  ho  detto  .fono  infruttiferi.  Et  certo,  che  quella 
„  è  una  cofa  molto  notabile  >  che  tutti  gli  alberi 
„  di  fru.to  con  ofso,  che  fi  fono  portati  da  Spa- 
„  ena  ,  o  da  altri  luoghi  in  quefl'  ifole  ,  con  gran 
„  difficoltà  vi  fi  apprendono,  e  fé  vi  apprendono  non 
3,  producono  frutto  alcuno  ,  ma  frondi  folamente  . 
„  Io  ho  portato  da  Toledo  ofsa  di  perfiche  ,  di 
>,  melicotogni  ,  di  albercoche,  di  prime  di  frati ,  di 
„  brifciole  ,  di  ciregie  >  et  di  pignoli ,   et  gli  ho 

,,  fatti 

(0    -Stof.  Nat,  dell1  Indie  lib.  Vili,  cap,  I. 
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„  fatti  tutti  feminare  et  piantare  in  diverfe  parti } 
s>  et  poderi»  et  nìuno  n' apprefe  mai.  Scrive  Pli- 
9y  nio  nel  6.  cap.  del  23.  lib.  che  nelP  India  le 
99  olive  fono  Iterili  ,  et  non  producono  altro  frutto 
>,  di  quello  j  che  fi  facciano  V  olive  felvagge.  In- 
„  tanto  che  V  olive  noltre  di  quefV  ifola  fono  piti 
3,  iterili  di  quelle  dell'India,  che  Plinio  dice:  per- 
9,  che  fé  quelle  producono  il  frutto  dell1  olive  fel- 
„  vagge  j  quelle  non  producono  altro,  chefrondi, 
j,  e  frutto  ninno  cc . 

In  fomma  dee  concludere,  che  le  terre  calde  per 
fertili  e  belle  che  fieno  ,  o  di  certe  noftrali  piante 
non  fono  capaci  affatto,  o  Io  fono  in  modo ,  che 
fé  vi  germogliano,  nonVi  dan  frutto,  o  fé  lo  danno, 
dannolo  feontrafatto .  Ma  quella  legge  non  eftendefi 
a  tutte  .  I  fichi  ,  che  più  fembrano  amare  il  caldo 
che  'I  freddo  ,  vi  vengon  bene  .  Meglio  però  ,  vi 
allignano  V  erbe  da  llate  ;  cioè  primieramente  i 
poponi,  de5  quali  pofso  anche  dire,  che  in  alcune 
parti  di  Terraferma  fon' ottimi .  a.  gli  ortaggi  ertivi, 
cioè  le  lattughe  ,  il  coriandro  ,  il  prezzemolo  ,  la 
menta  che  diciamo  Romana  ,  ed  altri  fimili  va  pie- 
ciol  numero.  3.  Qualch'  erba  medicinale  ,  v.  g.  la, 
malva  ,~Ja  fena  ec.  4.  le  petroncianc  ;  ma  fono  pic- 
cole ,  e  dure  ,  credo  dal  troppo  Sole  .  $.  gli  agli ,  e 
le  cipolle,  ma  piccoli ,  e  fenza  capo .  6.  i  cocome- 
ri ;  cioè  le  patiglie  ,  di  cui  fi  dille  nel  mio  Ori. 
noco  (1)  * 

E  fé  quefti  cocomeri ,  come  quelli  di  S.  Domiti» 
go ,  ove  prima  non  v'erano  (2)  vi  furon  recati 
dalla  Spagna ,  dobbiamo  dire  ,  attefa  la  loro  pie- 
colezza ,  che  colla  mutazione  del  clima ,  fonofi  im. 

badar- 
ci)   Tom.  I.  Lib.  IV.  Cap.  IX. 
O)    Q.vied©  Sto;.  Nat,  L.  XI,  G.  I, 
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baftarditi  riguardo  aliamole,  non  però  riguardo  al 
fapore,  il  quale  in  alcuni  è  delicatiflìmo  .  Ma  a  me 
fembrano  piuttoito  natii  ,  non  meno  pel  nome,  che 
lor  vien  dato,  tutto  Americano,  che  per  un  altra 
ragione  ;  ed  è  quella.  La  Terraferma}  com'hodi 
fopra  accennato,  fu  trovata  piò  deiiziofa  dell'ilo» 
Je  ,  e  più  abbondante  di  varie  utili  piante  .  E  per 
tacere  d' ogni  altro  vegetabile ,  il  Pàppajo  non  era- 
vi  in  S.  Domingo  .  Fuvvi  recato  dal  continente  . 
Potè  dunque  in  Terra-ferma  eflervi  parimente  il  co- 
comero pariglia,  quantunque  ne  fofle  mancante  quell' 
ifola. 

Torno  al  propofito  .  Io  altre  piante  noftre  non  vi- 
di ne' caldi  climi ,  fuorché  le  divifate.  Noudimeno 
fé  altre  ancora  ve  -n'  ha  ,  io  fono  pronto  ad  aggiun» 
gerle  ad  efle  in  qualche  appendice  .  Scrivo  per  amo» 
re  dì  verità  3  non  di  partito  alcuno  .  Ecco  fé  dico 
il  vero.  Sulle  piante  Europeo-americane  io  fo  una 
rifìeffione  ,  che  molti  o  non  hanno  mai  fatta,  o  non 
Ja  mifer  certo  in  buon  lume .  Noi  qui  fé  vogliamo 
a  cagion  di  efempio  un  popone»  fa  d'uopo  afpet- 
tare  il  tempo,  in  cui  ve  n'abbia.  La  Primavera, 
e  V  Autunno  fc  re  bramerebbe  in  vano  ,  Una  fpe- 
cie  ne  abbiamo,  che  vien  chiamata  vernina,  e  che 
jconfervafi  lungamente  a  guifa,  di  certe  zucche.  Ma 
non  è  di  troppo  piacente  .  Se  una  donna  incinta 
ìià  tempo  non  proprio  di  poponi  ,  uno  ne  defide- 
rafse  non  potrebbe  da  nefsuno  efsere  con  folata . 
Non  è  però  del  pari  ne' caldi  climi  d'America  • 
E  purché  V  induftria  in  coltivare  Ja  terra  non  cef- 
fi ,  ciò  ,  che  talvolta  fuccede  ,  i  poponi  acer* 
ibi,  e  maturi  ,  con  fiore  ,  e  fenza  ,  trovatili  tutto 
l'anno.  Lo  itefso  dicafi  delle  petronciane ,  lo  fteflb 
iile'  peperoni  9  lo  llefiò  di  altri  lor  fim.ili . 
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CAPITOLO     III. 

Della  viti  . 

E' Cofa  indubitata,  benché  attefo  r  ec ceffi  vo  ca- 
lore femori  anche  ftrana ,  è  cofa  dico  indubi- 
tata ,  che  ne'  caldi  luoghi  di  Terraferma  vi  alli- 
gnano le  noltre  viti,  e  che  vi  producon  pure  de* 
grappoli .  Ma  non  fi  afpetti  però  e  di  mangiarvene 
in  copia»  e  di  berne  ,  quando  fieno  maturi ,  il  loro 
preziofo  (liceo  riporto  in  botti .  No  :  quefle  delizie 
toccano  alle  zone  temperate  ;  alla  noftra  ,  ed  a  quella, 
cui  è  fottopofto  il  CbHe ,  il  quale  pure  ne  gode  . 
In  Terra-ferma  il  commercio  degli  Spagnuoli,  che 
vi  recati  vino  di  Spagna  ,  non  foffrevi  molte  viti  . 
E  feppure  ve  le  foffrifie,  quante  mai  vi  fi  vedreb- 
bono  di  cotali  felici  piante?  Io  per  me  credo,  che 
poche  afsai ,  e  tante  per  avventura,  quanti  noi  in 
Roma  ,  ma  nelle  minori  città  dello  Stato  Ponti  fi. 
zio,  fi  veggono  piante  di  fichi  d'India,  ed  altri 
efotici  vegetabili  •  Appena  una  pergola  in  cento  vi 
fi  vedrebbe  ,  quafi  per  moftra ,  o  quafi  vafo  di  eletti 
fiori  in  fineftra  .  Così  prefentemente  accade  in  Ter- 
raferma; così  allora. pure  fuccederebbe ,  che  ne  ve- 
nil'se  dilatato  il  commercio  . 

Né  io  dico  già,  che  le  uve  ne'  caldi  climi  non 
vi  vengano  bene  .  Nò  certamente  .  L'  autorità  di 
alcuni  efperimentati  foggetti ,  i  quali  altamente  le 
Jodano  »  non  mi  permette  di  eftenuarne  il  pre. 
gio.  Sieno  pur  buone  quanto  fi  vuole.  II  coltiva? 
mento  delle  viti  anche  tra  noi  ,  tra  noi  ,  dico, 
amanti  del  Joro  liquore  ,  tra  noi  certamente  indu- 
ftriofi  e  faticanti  }  è  un  affare  di  non  picciola  bri- 
ga 
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ga  .  Ma  maggior  fenza  dubbio  è  il  travaglio  del- 
la coltivazione  di  dette  piante  ne'  caldi  climi 
d'America .  Or  vogliamo  noi  credere  ,  che  gli 
abitanti  di  Terra-ferma ,  i  quali  al  pari  del  vino 
(limano  altre  loro  bevande  ,  gli  abitanti  di  Ter- 
ra-ferma io  dico  ,  non  avvezzi  a  lungo  nojofo  lavo- 
ro ,  fofsero  per  fare  gran  conto  di  un  privilegio, 
on  cui  venifse  loro  accordato  di  piantare  a  lar- 
ga mano  le   viti  ?  Noi   credo  . 

Ma  (volgiamo  il  noftro  penfierc  ,  con  dire  a  par- 
te a  parte    di  tutto  .    E    primieramente  per  rifar- 
i   a  ritoccare  ciò  che  di  pafsaggio  abbiam  detto, 
non    può    negarli  ,   che    le  uve   di    alcuni    luoghi 
:aldi    di   Terra-ferma  fien  buone  .    Anzi    fé  ho    a 
dir-'    quel    che    ne    fento  ,    par    che    debba    efser 
osi  ,  attefochè   le  Terre  calde,   fé  non  tutte  ,  al- 
cune almeno  ,   producono  naturalmente   le   viti  ,  e 
dan  frutto;  benché  ,  come  vengo  arti  curato ,  alquan- 
to afpro .  Di  fiffatte  falvatiche  viti  avvene  alle  fal- 
de del  monte  Ttna  ,  a  quelle    di    un  colle   piana 
nella  tua  cima,  che  dicefi  di   Giovan  Diaz  (i)  ,  a 
quelle  di  un  altro  limile,  nomato  del  Cavaliere  (2)  , 
forfè  anche  altrove,  non  lungi  di  molto  da  Santa-fe- 
de  .  Or  è   indubitato  preflb  gli  agricoltori  ,  che  ne' 
luoghi,  ove  ben  viene  il  falvatico  vegetabile,  dee 
nche  allignarvi  bene  il  gentile  della  mcdefima  fpe- 
ie  .  Infatti ,   feppure   la  fingolarità   d'un  frutto  in- 
folito  non  fece  troppo   efagerarne  il   lapore  ,     di- 
efi,  che  i   Gelimi  innanzi   alla  mia  andata  in  Ame- 
rica ,   aveflero  qualche  pergola  alla  poflduone  loro 
l  dj  Tetta*  le  cui  (  uve  fodero  delicatiflime  . 

Io    non    ebbi'   mai    la    forte    di  afiaggiarne    in 
Zom.  IV.  F  &  F** 

(1)    In  Isp*g.  mesa  eie  Juan  Di^az. 
(2)    Mesa  de  Cavaliere). 
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iS.  F èàè  ,  né  fo  che  alcuno,  benché  fignore   e  rie-, 
co  5  ne  avefle  -   La  prima  volta    in  cui  accadetemi 
di   àflapòrarne,    fu  alla   Guàira ,   cioè  al  porto   di 
Caracas.  E  Dio  Fa,  fé  ad  un  come  me*  ltato  sì  lun; 
go  tempo  nel  famofo,  o  famelico  Orinóco  ,   piac- 
quero cltremamente  .  Contuttociò  ,   a  dir  vero ,  le 
lodarono  ancora  gli  altri,  che  venuti  da  pia  civili 
luòghi ,   eran   con  meco  adunati  nella  nuova  cafa  di 
S.  Fràncefcò .  Né   di  quelle  lodi  forto  punto  fcarfi 
£li  altri  Europei  ,    che  hanno  mangiata    V  uva    di 
Terraferma .  Ecco  ciò  che   ne  dice  un  Italiano  (la- 
to  lungamente    in  Caracas  :  ,j  In  Caracas  vi  fono 
,j   delle  viti  :  fanno  l'uva,  ma  non  arrivano  a  ma- 
,,  turarli  perfettamente.  Ma  nei  paefi  caldi,  come 
3,  nel  pòrto  della   Guàira   fi  maturano  a  perfezio» 
5,  ne,  e  fanno  i  frutti  due  volte  P  anno;  e  potreb- 
55  Bono  farne  anche  tre  volte  •   Ma  fi  ltracchcreb- 
,5  bero  troppo  predo  le  viti  «. 

Non  fonò  tanto grandiofi  gli  elògi,  che  dell'uva 
à\  Cartagìna  mi  vengon  comunicati  da  un  gentil'rfl 
fimo  Spagnuolò .  Ma  pure  dicendoci  che  vi  rnatu» 
ra  5  per  quelle  parti  la  lode  non  è  piccola  •  Ecco 
le  fue  parole  tradotte  in  volgare  italiano  :  ,3  In.. 
55  torno  all'uve  dirò  folamente  5  che  io  (  in  Cartagè- 
,5  nà)  vi  ebbi  certe  viti  in  un  cortile  del  collegio . 
li  Qjiefle  in  14.  meli  mi  diedero  tre  raccolte  di  uva 
55  in  quella  maniera  .  Potata  la  vite  ,  ài  quattro 
„  mefi  e  mezzo  già  era  matura  1'  uva  :  colta  que- 
5,  Ila  5  fé  ne  levavano  i  pampani ,  e  fi  tornava  di 
,5  bel  nuovo  a  potare  le  viti .  Ai  quatrro  mefi  5  e 
„  mezzo  fi  faceva  un'  altra  vendemia  ;  e  in  que- 
3,  (la  maniera  vanno  le  viti  continuamente  produ- 
35  cendo  i  frutti".  Abbiam  detto  della  bontà  dell' 
'  uve  di  Terra-ferma  >  la  qual  bontà  a  confronto  di 

quelle 
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[uelle  della  noflra  Italia,  oppure  di  Spagna  ,  do  per 
ndubitato  )  che  feomparifee  ben  predo  a  chi  ne  ak 
apora  . 

Riichiaro*ora  altri  punti  riguardanti  Ja  colti  ba- 
ione delle  viti  in  America  ,  cioè  ne5  caldi  climi 
i   Terraferma  •    Avrà    fenza  dubbio  polla   ognun 
lente   a  tante  potature  »  a  tanto  fpampanar  delle 
iti  ,  a   tanti  copiofi  lor  frutti  ,  e  infieme  infieme 
flettuto,  che  cotali  viti  dall' affi  duo  produrre  dell' 
ve  5  o  llerilifcono  ,  o  muojon  predo;  ficchè   fpef. 
3  convenga  di  rinnovarne  le  piante .  Tant'  è  .  Così 
itti    e    due  ci  accennano    i    foprallegati  fignori  » 
dsì  pure  l'Oviedo  (i),  le  cui  parole  piacemi  di 
:care  ,   affinchè   leggendo  i  miei  lettori   la  bellezza 
eir  uve  di  S.  Domingo  *  fi  vegga»  che  io  (tudio- 
imente  metto  loro  fott'occhio  le  vere  lodi  d'Ame- 
ca  .  „  Vi  fono  ora  (die'  egli)  in  quefla  città ,  che 
vi  fono  fiate  polle  ,  molte  belle  pergole  di  quelle 
di  Cartiglia  ,   che  producon   buone  uve ,    et  così 
credo,  che  in  gran  copia  vi  farebbono,  fé  le  genti 
che  qui  fono  5  vi  lì  defiero  ,  et  v' attendertene*  co. 
me  fi  converrebbe  :  perchè  efìendo  il  terreno  qui 
humido ,  torto  che    Ja  pergola  ha  dato  il  frutto  , 
fé  torto  fi  pota,  ritorna  torto  a  gemmare  ,  et  a  fare 
il  frutto  di  nuovo,  et  per  quella  cagione  s' invec- 
chiano prefto.  Quelle  viti,   che  vi  fono,  fi  por- 
tarono da  Cartiglia ,  et  per  le  poffeflìoni  ,  et  per 
1'  altre    terre   dell'  Ifola    fi   veggon    ancho   dell' 
altre   pergole  ,    che  pure    di    Spagna   vennero  , 
benché   et  in    quell'itola,  et  nelle  altre,   et    in 
molte  parti  di  Terra-ferma  fiano  molte  pergole, 
et  viti  felvagge  ,  et  di  buone   uve  ,  et  io  n'  ho 
I  di  molte  mangiato  in  terra  ferma  ,  perchè  coma- 

F  2  j>  ne- 

(0    Stor.  Nat.  lib.  Vili.  csp.  IL 


84        STATO  NAT.  DELLE  PRO  v\  COLTE 

s»  nemente  ve  ne  fono:  et  così  credo,  che  havef>> 
u  fero  principio  nel  mondo  le  prime  viti  »  le  quali 
33  poi  coltivandoli,  et  procurandoli  diventarono  mi» 
3*  gf iori  ,  et  fi  domefticarono  «  .  (N.  IX.) 

Rettaci  a  rifchiarare  un'  altra  cofa  ,  a  cui  non  par 
che  l'Oviedo  badafle  ,  né  i  Guidetti  fignori  abati  . 
GÌ'  infetti  voraci  ,  gli  uccelli ,  e  (opra  tatto  le  vefpe, 
ne'  paefi  caldi  fon  fenza  fine  5  e  tirano  appafTionata. 
mente  all'  uva  .  Non  curan  V  acerba .  Maailor  quan- 
do incomincia  a  maturarli,  eccole  venire  a  turine  co* 
piofifnme  .  Per  la  qnal  cofa  i  Guairefi  per  averne  ma* 
turo  il  grappolo  ,  fono  coftretti  ad  incartocciarlo , 
almen  di  giorno.  Il  che  in  una  pergola  ,  o  due  è  co- 
fa certo  di  briga,  ma  foffribile  *  In  una  ben  grande 
vigna  farebbe  lo  ftefso  ?  Nò  certo*  Si  concluda  dun- 
que, che  ne'  caldi  luoghi  la  coltivazione  delle  viti  è 
un  affare  di  fomma  noja  3  più  fpecolativo  che  pratico, 
difaccorrcio  a  dilatare  il  commercio,  e  limile  in  tutto 
ad  un  paradoflò  .  Nulla  dico  de' climi  temperati,  né 
de'  freddi ,  perchè  quefli  non  fono  in  Terra-ferr/ta  in 
ecfiun  conto  atti  alla  vegetazione  delle  viti  . 
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PARTE      IV, 
Degli  animali    de'  caldi  climi  * 

CAPITOLO     L 

Della  natura  de1  quadrupedi  de'  caldi  fiti  • 

Piegai  già  fui  bel  principio  di  quello  libro  (i) 
quale  ,- fecondo  me,  fia  la  fimilitudine  de'  regni 
lfp ano-americani  tra  loro  .  E  di  quella  mi» 
(picgazione  giovami  credere  ,  che  foddisfatti  re- 
ftin  coloro  ,  a'  quali  al  primo  comparire  della 
mia  ftoria  fembrò  ,  che  io  il  felvaggio  Grinoco  , 
agguagliato  voleflì  in  tutto  colle  rimanenti  con- 
trade dell'America  Spagnuola.  Ma  i  lamenti  loro 
furor.o  tutti  a  voce,  e  come  in  privato.  Pubblico, 
^perchè  ftampato,  è  quello  del  Sig.  Ab.Molina,  il  qua» 
e  nel  fuo  Saggio  falla  Storta  naturale  del  Chili  (2) 
amentalì  degli  animali  Americani  da  me  impiccoliti , 
eco  le  fue  parole  . 
„  L'abuso  della  nomenclatura  ,  che  continua  tutto- 
5,  ra,  è  flato  perniciofiflimo  alla  (loria  naturale  d'A- 
„  merica  :  da  quello  derivano  i  capriccio!!  fillemi  ful- 
„  la  degradazione  de'  quadrupedi  in  quell'  immenfo 
,,  continente  :  quindi  procedono  i  piccoli  cervi  ,  i  pie- 
„  coli  cinghiali ,  i  piccoli  orli  ec.  che  alkganfi  ad  ap- 
»  poggio  di  tali  fillemi  ,  i  quali  non  hanno  altro  di 
;,  comune  colla  fpqcie  >  a  cui  fi  fuppongono  apparto- 

E  3  „  nere 

(r)     Cap.  I. 

(2)    I.ib.  IV.  psg-.  270- 
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,,  nere  ,  fé  non  quel  nome  abufivo  »  che  hanno  loro 
„  importo  alcuni  fiorici  poco  oflervatori  per  qualche 
,,  ingannevole  raflòmiglianza  nella  figura  .  Un  mo- 
,,  demo  rifpettabile  Autore  ,  che  pretende  efler  evi. 
5,  dente  la  degenerazione  degli  animali  in  America» 
„  adduce  in  prova  di  cotefta  opinione  il  Mirmewfa- 
,,  go  Americano  ,  chiamato  volgarmente  Orfo  formi- 
„  caro  »  fpacciandolo  come  un  ramo  tralignante  dalla 
,,  fpecie  dell'  Orlo  ;  ma  quello  piccolo  quadrupede» 
„  come  convengono  tutti  i  Naturalità  ,  non  folo  fi  di- 
„  ftingue  dall'  orfo  nel  genere  ,  ma  anche  nell* ordii 
„  dine  ;  e  per  confeguenza  non  deve  riputarfi  come 
,,  varietà  imbalordita  di  una  fpecie  »  colla  quale  non 
9,  ebbe  mai  veruna  affinità  eflenziale  .  Quanti  para. 
3,  logifmi  di  que fio  carattere  non  fi  potrebbero  met. 
»,  tere  in  campo  }  fé  fi  volefiero  fchierare  tutti  i  qua- 
55  drupedi  Americani  5  contro  i  quali  è  fiata  fulmina* 
55  ta  provvifionalmente  la  fentenza  di  degradazio, 
,9  ne  !  "  Sin  qu\  elfo  . 

E  fé  nelle  letterarie  contefe  uno  fol  fi  fentif- 
fé»  avrebbe  egli  vinta  la  caufa  .  Non  è  peraltro 
dovere  5  che  io  »  il  quale  qui  a  mio  »  ed  altrui 
parere  sono  raffigurato  »  e  infieme  sfigurato  ,  Jafet 
lenza  rifleffione  alcuna  paflare  i  fuoi  detti .  Facciam- 
ci  da  capo.  Vn  moderno  rispettabile  autore.  Egli 
non  citami  efprefsamente5  perchè  è  forfè  perfuafo  , 
che  io  abbia  detto  un  (bienne  fpropofito  .  Se  V  avef- 
fé  fatto,  avrebbe  dato  occafione  a' critici»  o  a' cu* 
riofi  di  confrontare  i  miei  fentimenti  fu  quello  punto 
co'  fuoi  »  e  avrebbero  efìi  a  lor  talento  decifo  o  in 
mio  »  o  in  filo  favore  .  Avefse  aimen  detto  »  che 
T  autore  da  lui  citato  era  dato  pei*  molti  anni  nelle 
città  Spagnuole  dell'America»  e  per  più  di  18.  trai- 
le nazioni  felvagge  fòtto  il  Sole  cocente  dell'  Orino- 
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co!  Quella  aggiunta  avrebbe  a' lettori  mofsa  natu- 
ralmente la  curiofità  di  vedere  i  miei  libri,  e  fareb» 
bcro  cosi  itati  meglio  a  portata  di  giudicare  in  quella 
controverti  a  . 

Continua,  e  dice>  che  il  moderno  autore  pretende 
efsere  evidente  la  degenerazione  degli  animali  in 
tAmerica  .  Ogni  parola  è  un  abbaglio.  Non  prcten- 
|  do  efser  evidente  la  degenerazione  degli  animali} 
in  America  .  Dico  ibi  tanto  che  pare  .  Di  pift  » 
pon  parlo  degli  animali  americani  univerfalmente  s 
ma  di  quelli ,  che  fon  limili  a'  npltri ,  e  ofservo  ,  che 
gli  americani  fono  più  piccoli,  e  più  gracili  de?  no» 
Uri.  Ecco  le  mie  preci  fé  parole,  (i)  „  Facciamo  aU 
„  cune  rifleflìoni  lugli  animali  dell1  Orinoco  .  i.  Ne- 
„  gli  animali  deJFOrinoco,  che  fono  simili  a*  xoflri) 
„  è  notabile  la  piccolezza .  I  cervi  fono  come  i  ca- 
s,  vrioli ,  i  cignali}  e  gii  orli  non  oltrepaflan  forfè  il 
„  pefo  di  tre  in  quattro  decine  di  libre  ;  e  pare  evi- 
,,  dente  ciò  ,  che  i  nauralilli  ne  dicono  ;  E  vale  a  di- 
L  re ,  che  in  America  non  è  la  natura  egualmente  ro- 
*  ?,  buda,  che  ne'  nollri  paef»  « . 

Quelle  parole  recate  in  mezzo  a  chiunque  bene  le 
le  ponderi ,  è  necettario  che  ogni  ombra  tolgano  di  diffi. 
colta  .  Allo  fletto  dotto  fcrittore  ,  fé  i  cervi ,  ed  i  ci? 
gnali  noflri  ha  veduti  j  non  verrà  in  mente  di  con- 
traddirle .  Così  è  .  Egli  infatti  ,  lafciati  da  parte  co- 
ave!  detti  corpulenti  nottri  animali >  piglia  la  difefa  fola 
a' cu  delf  orfo  Americano  ,  eh'  ei ,  or  molto  ben  greciz- 
piinti  zando  chiama  mirmecofago ,  or  nuove  italiane  voci 
formando ,  orfo  formicarp  ,  In  fomma  quello  bene- 
che  detto  orfo  >  il  quale  io  mifi  quali  per  celia  j  è  flato  il 
nelle  formidabil  fantoccio,  che  mette  intrepidamente  in- 
tral-  nanzi  per  ifpayentarmi  >  e  ne  forma  un  alto  reato  di 
)rino  F  4  {lori a 

CO  (i)     Tom.  I.  nptr.  XXIV.  pag.  J 16. 
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ftoria  naturale.  Ma  adagio.  E  fé  io  diceflì,  efser 
V  orfo  ,  o  T  orfetto  mangia-formiche  ,  come  da  me 
vìen  chiamato  (i)  fé  io ,  ripeto,  diceflì ,  efsere  l'ani- 
maie  fuddetto  un  ramo  tralignante  dalla  fpecie  dell' 
orfo  5  che  mal  vi  farebbe  mai  ?  Avrei  peccato  contro 
i  fuoi  canoni  di  tòoria  naturale  ,  non  mai  contro 
quelli  della  natura,  e  del  retto  filofofare  .  Ma  di  que- 
fta  quiùYione  a  tempo  più  libero  ;  cioè  allorché  in  to- 
mo feparato  darò  fuori  i  miei  aneddoti  ^Americani  • 

Per  ora  avverto  che  io  nella  mia  ftoria  non  diflì  al- 
tro ,  fé  non  che  (2)  „  Orfo  chiamafi  in  Orinoco,  e  in 
„  qualche  maniera  il  fomiglia,certo  animale  detto  da' 
„  Tamanachi  uaracà  « .  Io  non  illabilifco  verun  ca- 
none di  ftoria  naturale  ,  non  claffi,  non  ordini  ,  non 
generi,  non  fpecie,  non  variazioni  ,  non  altre  tali 
erudite  foteigliezze  del  Nord.  Dico,  chiamar/]  orfo, 
e  in  qualche  maniera  famigliarlo  .  Non  è  quefto  ve- 
ro ?  Che  chiamili  orfo,  il  fanno  tutti  quanti  gli  Ame- 
ricani .  Che  il  vero  orfo  famigli  ,  chi  può  dubitarne  ? 
L'orlo  rizzali  in  piedi  per  afsalire  ,  tira  perdutamen- 
te al  mele.  Così  è  pure  1' orfetto.  Oh!  all'Orinor 
chefe  mancagli  tanta  fierezza  ,  quanta  ne  ammiriamo 
nell'  orfo  noftrale  .  Tant' è  .  Ma  fentafi  un'  altra  ce- 
lia .  Ebbe  in  principio  anche  quella  ,  dicono  i  Ta- 
manachi ,  per  efsere  (lato  di  bocca  larga ,  e  di  orri- 
bili denti  .  Ma  di  troppo  abufandone  ,  con  divorare 
gli  Orinochelì,  iA?nali<vacà ,che  compamonogli  ,  tol- 
fe  alF  orfetto  i  fuoi  denti ,  e  gli  reltrinfe  in  un  buco 
la  vafta  bocca  . 

Pare  con  ciò  moftrato  abbaftanza,  che  io  allorché 
il  mio  primo  tomo  compofì  ,  né  feriamente  ,  ne  aflifo 
in  filolòfico  tripode,  ititeli  di  riporre  il  uaracà  nel- 

la 

(0     Tom.  III.  Appp.  II.  Cat.  5.  pag.  574. 
(2)     Tom.  I.  LiL.  V.  Cap.  Vili. 
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lactefte  degli  orfi  .  Contuttociò  Ja  lunga  prefazione 
dal  ncftro  Autore  permefsa  al  paragrafo  di  (òpra  re- 
citato» in  cui  tutti  (minuzza  gli  abufi  della  nomencla- 
tura lfpano-amcricana,  mcttemi  non  fenza  fonda- 
mento in  qualche  fofpetto,  eh' ci  abbia  buonamente 
creduto  3  che  io  de' nomi  agli  efseri  Americani  impo- 
ni dagli  Spagnuoli,  facciane  tanto  conto,  quanto 
d'inappellabili  definizioni .  E  in  quello  leggiadro  pen. 
fiero  ci  morrebbe  di  non  aver  Ietto  il  luogo  in  cui  ra- 
giono di  un  animale  Americano  detto  dagli  Spagnuoli 
/  tane  (1)  .  lo  ,  fenza  quafi  a v vedermene  ,  perchè  non 
fo  peranche  iJfilofòfo,  il  collocai  nella  clafse  delle  ti- 
gri; e  quando  ria  d'uopo  il  fofterrò  colla  penna.  Ma 
adirla»  come  iafento,  io  delia  nomenclatura  Ifpa- 
noamericana  ,  univerfalmente  parlando  »  ho  un  con- 
cetto ben  differente  da  quello  àcì  nollro  autore  . 

L'Oviedo,  il  quale  nel  bel  principio  delia  feo- 
perta  fcrifse  la  Storia  naturale  d*  America,  e  tante 
in  efsa  adopera  r-oftrali  voci  ad  ifpiegare  gli  efseri 
Americani  ,  era  egli  un  conquifbtore  »  ma  dotto. 
Dotto  pure»  anzi  fopra  tutti  dotto  l'Acofta,  detti 
altri  molti  e  Spagnuoli  ,  e  foraftieri  ,  i  quali ,  e 
nel  comune  parlare,  e  ne'  libri  feguirono  l'orme  da 
lui  fegnate  .  Non  pare  dunque  che  fi  pofsa  quella 
nomenclatura  introdotta  tacciar  d'  abufo  con  tanto 
clamore.  Tanto  più,  che  quello  immaginato  abu- 
io  pare  che  ad  altro  alla  fine  non  tenda  ,  che  a  fven. 
tare-»  fé  tanto  riefea»  i  pìccoli  cervi  ,  /  piccoli  cL 
gitali  )  i  piccoli  orfi  ;  aggiungiamo,  le  piccole  idri- 
ci» le  zucche  Spagnuole  impiccolite,  i  vegetabili  no. 
Uri  imbaftarditi  ,  e  cento  altre  Americane  variazio- 
ni, che  coftano  dalla  mia  (loria.  E  per  meglio  in 
ciò  riufeire,  è  /lato  prefo  il  partito  di  dire,  che    Ì 

eh  ia- 
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chiamati  cervi  americani  non  fon  tali  ,  ma  che  così 
balordamente  in  principio  furon  da'  conquifta'ori  no- 
mati per  qualche  lontana  fòmiglianzaco'npflri  cervi . 
Lo  ftefiò  parimente  fi  è  detto  de'  cignali  e  deg<i  orfi  , 
e  fi  è  voluto  di  tutti  quelli  formare  delle  claflì,che  gli 
diflinguano  da'  noflri . 

Lafciate  da  parte  quelle  ciancie  ,  che  non  fo  a  che 
giovino*  dico  che  giova  molto  il  dire  o  per  propria 
o  per  altrui  fienra  efperienza  f  finceramente  i  pregi  , 
e  infiememente  i  difetti  diciafeun  clima  d'America; 
rilevarne  il  buono,  rilevarne  pure  il  patti  vo.  Ed  ec- 
comi aperta  la  via  a  dir  brevemente  del  fiilema  ,  a 
cui  fonomi  attenuto  in  compilar  Ja  mia  ftoria;  fide- 
ma  non  Buffoniano,  non  Linneano  ,  ma  vero  .  Que- 
flo  fiitema  nefluno  certamente  lo  chiamerà  capriccioso* 

E  per  metterlo,  quanto  per  me  fi  pofla,  in  buon 
lume  ;  ripeto  di  bel  nuovo ,  come  parimente  accen- 
nai nella  prefazione  al  fecondo  tomo  della  mia  ftoria, 
che  io  parte  in  Orinoco,  parte  in  Santa-fede  ,  parte 
anche  altrove,  fletti  in  Terra-ferma  venticinque  anni 
in  tutto.  Or  ad  un  come  me  ,  vogliofiflimo  di  capire 
a  fondo  tutto  ciò  ,  che  di  giorno  in  giorno  offrono  di 
raro  alla  villa  i  paefi  vafli  d'America,  era  di  mara- 
viglia fomma  la  varietà  degli  efseri  naturali .  Eccoci 
Cartagèna ,  ove  40.  giorni  dopo  partito  da  Cadice 
giunfi  l'anno  17430  piena  tutt' all' interno  di  nuove 
fingolariflìme  piante  ;  cocchi ,  tamarindi  3  guajàvi  , 
gicacchi ,  e  che  fo  io.  V  erbe  nolìrali ,  gli  arbulli , 
gli  alberi  o  non  fonovi  punto,  o  flanro  fol  ne' giar- 
dini .  Vidivi  fra  tanti  falvatici  vegetabili  la  por- 
cellana .  Altro  non  vi  conobbi  del  nollro  .  E  quella 
Sorprendente  feena  allettommi  a  tal  fagno ,  che  io 
&omprefo  dallo  flupore  npn  finiva  mai  di  riguardarla. 

Se- 
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Senonchè  le  rarità  de' contorni  di  Cartagetza  fon 
nulla  rifpetto  a  quelle  del  fiume  della  Maddalena  > 
alle  cui  rive  ,  oltre  ad  altre  nuove  piante  Americane, 
imparai  pure  a  mio  gran  coflro  a  conofcere  i  molti  mo- 
Jeftifiìmi  infetti  prodottivi  dall'  umidità  ,  le  ferpi  or- 
ribili  di  nuove  roggie  ,  i  coccodrilli ,  ed  altri  feroci 
animali»  che  infidiano  alla  vita  de'  trascurati  pafleg* 
gieri  .  Oggetti  fpaventofi  !  ma  degni  d'  un  occhio 
veramente  filofofico  .  Oggetti  ameni  oltre  ogni  crede* 
dere  ,  fono  gli  uccelli  ammantati  di  vaghifiìme  penw 
ne  ,  le  varie  viftofe  farfalle  ,  il  verdor  delle  piante 
fotto  il  Sol  più  cocente  .  Confefso  di  buon  grado» 
che  io  a  veduta  cotanto  delìziofa  né  più  fentiva  il 
morio  de'  mofeherini ,  né  più  penfava  alla  belliflìma 
Italia  .  Conobbi  allora  per  pruova ,  ma  molto  anche 
più  dipoi  conobbi  ne'miei  viaggi  per  l'Ori  noco,  qua- 
le incredibil  piacere  fia  mai  quello  di  abbatterli  viag- 
giando, quando  in  uno  non  prima  faputo  vegetabile  , 
ed  ofservarne  i  fiori >  le  frondi ,  e  le  frutta  ;  quando 
in  uno  non  prima  faputo  animale  ,  e  tutte  considerar- 
ne le  qualità  ;  quando  ancora  in  barbare  foreftiere 
nazioni,  e  a  sé  chiamarle  con  nuove  voci. 

Gli  ftefli  monti,  le  valli  e  le  rupi ,  gli  ampliflìmì 
fiumi  d'  America  ,  i  precipizj  (lem*  e  le  fpaventofe 
cafeate  dell'  acqua  ,  incantano  alla  loro  veduta ,  e 
dolcemente  ancora  ti  allettano  ad  iftudiarne  i  muti 
profittevoli  documenti  .  La  ftefsa  Angolare  ammira- 
zione cagionommi  pure  la  veduta  del  freddo  paefe  di 
Sant afide  ,  in  cui  alcune  cofe  vidi  noftrali ,  altre  in 
tutto  Americane  .  Di  molte  di  efse  abbiamo  di  già 
trattato  ;  molte,  anzi  moltiflìme  fi  diranno  in  appref- 
fo  ,  affinchè  ,  facendo  ognuno  il  confronto  de'  paeft 
caldi  co' freddi,  conofeane  appieno  la  loro  natura  • 
Né  io  mi  vanto  di  tutte  avere  anche  diligentemente 

of- 
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ofservate  le  proprietà  degli  efseri  Americani  de' due 
divifati  cliuii  .  Nò  ;  a  chi ,  come  io,  ad  altro  prin- 
cipalmente penfava»  che  alla  natura  delle  cofe  ve- 
dute ,  e  a  chi  tutto  immergefi  nel  penfiero  di  acqui- 
etare a  Crifto  i  felvaggi,  è  necefsario  che  ancor  non 
volendo  5   molte  gii  sfuggano  utiliflìme  cognizioni. 

Contuttociò  io  tanto  penfai  ,  quanto  battami  a  for- 
mare un  giufto  fiftema  della  ftoria  naturale  d'  Ameri- 
ca ,  e  di  altre  regioni  ancora  .  Se  tutto  in  un  fiato 
fvoJgeflì  ,  farei  tediofo  con  ufeir  fuori  di  ftrada  .  Ecco 
ciò,  che  concerne  il  mioafsunto.E  fuppofto,  che  la 
prima  mira  di  chi  fcrive  ftoria  debb'  efser  quella  di 
raccontare  il  vero,  fia  efso  piacente  ,  Ila  ancor  di, 
fpiacente  ,  fi  pigli  a  dire  de' due  regni  della  natu- 
ra, cioè  dell'animale,  e  del  vegetabile,  con  fé» 
parare  le  Icro  o  dovizie  o  miferic  fecondo  ì  ci* 
mi  .  Il  regno  minerale  non  è  foggetto  a  fimili  va. 
riazioni . 

Così  nel  regno  animale  i  cervi  per  modo  d'efem- 
pio  de' freddi  climi  fono  di  tal  coftituzione  ,  quale 
non  fi  vede  in  quelli  de'  caldi  ;  feguafi  poi  nella 
Jor  detenzione  il  Linneo,  o  altro  chiunque.  Gli  orli 
de' caldi  climi  fon  piccoli,  grandi  quelli  de' Fred» 
di  ec.  La  ftcfsa  accurata  analilì  dee  umilmente  farfi 
de'  vegetabili  ;  a  cagion  d'  efempio  ,  le  zucche 
lfpancamericane  de'  caldi  climi ,  gli  agli  e  le  ci- 
polle fòli  piccole;  grandi,  e  di  bel  capo  gli  agli , 
e  le  cipolle  de' temperati  ,   e  de' freddi. 

Quello  tale  filtema,  e  Iseo  do  quello  della  verità, 
per  condurli  felicemente  a  fine  ,  debb'  efsere  ap- 
poggiato ad  una  non  comunale  ,  e  quali  fuggiafca 
efpericnza ,  ma  si  bene  ad  una  e  continuata  e  cri- 
tica ofservazione  .  Che  fé  mi  fi  replichi,  efsere  di 
tutti  i  luoghi,    e  di  tutte   Je  loro  coìq  imponìbile 
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]'  cfperienza ,  io  bene  il  veggo  .  Ma  non  farebbe 
egli  agevole,  divife  fra  molti  le  parti  ,  fcriver  uno 
a  cagion  cT  efempio  delle  piante  natie  de'  climi  varj 
d'America  ;  un  altro  delle  trafportatevi  altronde  ; 
uno  de'  primi  animali  trovativi ,  un  alrro  di  quel- 
li che  vi  fi  portaron  dipoi  ;  e  cosi  gli  uni  cogli 
altri  confrontando  ,  deciferarne  il  netto  ?  Quella 
imprefa  ,  certo  non  impofTibile  ,  metterebbe  final- 
mente in  chiaro  ciò  che  fembra  ofeuro  finora . 

Io  peraltro  rifletto  ,  che  così  fcrivendofi  di  quel 
continente  ,  in  un  colle  lodi  ,  fé  ne  ientirebbero  pa- 
rimente de'  vitnperj  .  Ma  ciò  ,  che  importa  mai  ? 
E*  noto  a'  faggi  >  che  tutto  il  Mondo  è  paefe  ,  e 
che  quello  di  cui  noi  ci  dogliamo,  fi  dolgon  pure 
gli  altri  ;  cioè,  di  efservi  dapertutto  del  bene,  ma 
o  preceduto  o  accompagnato  ,  o  feguitato  almeno 
dal  male  .  Ma  fé  delle  Americane  variazioni  in  ciò, 
che  le  cofe  noflre  concerne,  fé  ne  vuole  feemato  an- 
cora l'orrore,  io  ofo  di  fuggerire  una  via  ,  la  qua- 
le, oltre  di  efsere  ficuriflìma  ,  non  è  certo  di  sfre- 
gio  alcuno  all'America.  Si  torni  di  nuovo  allatta- 
tura de'  climi ,  e  fi  dica  ,  non  egualmente  confarfi 
ad  efli  ogni  foreftiera  cofa.  Non  "omnis  ,  il  difse 
ancora  il  Poeta  (1)  ,  Non  omnis  fert  omnia  tellus% 
non  già  perchè  non  fia  ubertofa  la  terra  ,  cui  vie- 
ne affidato  il  feme  ftraniero;  non  già  perchè  non 
fienovi  erbe  anche  elette,  di  cui  pafcolarfi  gli  armen- 
ti; ma  perchè  (ed  ecco  la  vera  ragione)  ma  per- 
chè gli  animali,  e  le  piante  ftanno  in  un  luogo  non 
loro .  Bruciali  più  dell'  ufato  il  Sole  ;  fon  loro  di 
continua  vefsazione  gl'infetti. 

Non  veggiamo  noi  forfè  lo  llefso  nel  beftiame  no- 
ftro  minuto,  il  quale  per  confcryarlo  e  faao  e  grafso 

la 
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la  (late  j  dal  focofo  Agro  Romano  viene  in  tempore, 
cato  alle  montagne  frefehe  di  Norcia,  di  Vifso,  e 
di  Calcia  ?  Oh  !  i  pafcoli  maremmani  fono  pia  belli  e 
fertili  de'  montuofi .  Non  bada  .  Ne'  tempi  eitivi  fo- 
no di  troppo  caldi  .  E  quello  nuoce  alle  pecore  ; 
per  quello  appunto  fono  portate  altrove .  Or  quello 
che  tra  noi  addiviene  >  fuccede  parimente  in  Ameri- 
ca .  Più  innanzi  noi  fentiremo  gli  fcherzi  di  qualche 
caldo  clima  di  Terra-ferma  fugli  auimali  bovini  ,  i 
quali  fouo  per  altro  i  più  duri ,  e  i  più  refluenti  alle 
venefiche  qualità  de'  climi .  Perora  contentomi  di  fo- 
io  riflettere  all'uomo;  all'uomo  nato  per  illare  inogni 
clima;  all'uomo,  a  cui,  oltre  le  zone  temperate,  fa 
dall'Onnipotente  diftinato  ad  abitare  anche  il  gelido 
Settentrione,  e  1'  infocata  zona  di  mezzo. 

E  che  ?  Sta  egli  egualmente  bene  in  ciafeuna 
di  codette  parti  ?  Sei  creda  il  Giudeo  Apella  .  Io  per 
me,  che  ho  il  Mondo  girato,  noi  crederò  giammai  . 
E  quando  della  mia  incredulità  niun  altro  motivo  ne 
averti,  baflerebbemi  a  confermarmi  inefsa,  l'aver 
non  folo  veduti ,  ma  efperimentati  lungamente  i  paefi 
caldi,  ed  i  paefi  freddi  di  Terra  ferma.  Guardate 
in  vifo  i  Caldopolitatji.  (  Ecco  un  vocabolo  Italo-grc- 
co  fatto  ad  imitazione  della  voce,  di  cui  a  (piegare 
gli  abitanti  de' caldi  luoghi  fi  fervon-  gli  Spagnuoli 
ài  Terra-ferma).  Guardate  >  ripeto  ,  i  Caldopolita- 
ni  (i).  Son  tutti  perlopiù  fparuti ,  fmunti  ,  gialli , 
e  di  debole  coftituzione .  Non  dico  nulla  di  altri  lor 
guai ,  Deboletti  ancor  eflì  ,  ma  di  bel  fangue,  di  co- 
lor vivido,  e  di  fufficientc  grafsezza  fono  \Lamge. 
ri  (2)  ;  cioè  ,  per  ufare  una  voce  di  Terra-fer- 
ma ,  gli  abitanti  de' freddi  climi. 

Or 
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Or  quella  non  pafseggiera  efperienza  fa  s\ ,  che  io 
delle  Americane  variazioni  tutta  rifonda  la  colpa  nel 
caldo  clima  .  Sembrami  ,  che  il   troppo  o   freddo  o 
caldo  ,  anche  prefcindendo  da  altre  cagioni  ,  cambii 
quafi  natura  alle  cofe .  I  piccoli  mi  feri  arbulti,  gli  ani- 
mali ancora  o  piccoli  o  pochi  del  .più  remoto  Setten. 
trione  ,  mofirano  fé  io  dica  il  vero  in  quanto  al  fred- 
do .  L'erbe  noftrali,  gli  alberi  noftri  ,  e  gli  arbufti  » 
gli  animali  fimili  a'nollri  ci  fono  di  certa  fcorta  a  co* 
nofcere  quali  flrane  metamorfofì  produca  /'  eccefsivo 
calore  in  ^America»  Quelle  ultime   parole,  credo  , 
metteranno    fine  una  volta  all'  intempeltivo  difpia- 
cere  d'  alcuni,  che  leggono  fuperficialmente  i  libri . 
Io  non  ho  mefiò  mai  bocca  né  nella  zona  temperata 
auiìrale,  la  quale  a  un  diprefso  farà  come  la  noilra, 
ma  non  pia;  né  nei  freddi  e  temperati    climi    della 
zona  torrida .  Ho  fempre  intefo  parlare  de'  caldi  luo- 
ghi }  e  afserito  fuccedere  in  elfi  le  divifate  'variazio- 
ni .  Potea  ciò  fin  da  principiò  capirli ,  fé  la  mia  fio. 
ria  fi  Jeggefle  o  fpafiionata mente  ,  o  attentamente  T 
Ecco  di  nuovo  fott' occhio  quello  che  fcrifiì  (1)  ,  Fac- 
5,  ciamo  alcune  rifleflìoni  lugli  animali  .  .  Negli  ani- 
j)  mali   dell'  Orinoco,   che  fono  [traili  a' xojlri,    è 
»>   notabile  la  piccolezza. .  .Può  ciò  dipendere  .  .  . 
>,  dall' eccefli'o  caldo ,  che  tiene  indietro,  e  quafi 
,j  abbattuti  gli  animali,   e  da  molte  altre  cagioni  , 
,,  che  non  fappiamo".  Quelle  parole  moftrano  fuf- 
ficienterrente  ,  ohe  io  nella  mia  ftoria  parlai  de'  cal- 
di climi,   de' quali  pur  fembrami ,  che  parlino  i  na- 
turalifti .    Di   più  io  non   dovea  dirne  ,   fintantoché 
non  fofse  finita  1'  opera  ,  della  quale  chi  ben  penfa, 
giudica  fempre  in  fine  .  Oltredichè  è  fors'ella  un' 

efpref. 
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efpreflìone  impropria  il  dire  t/interica  una  parte  prin. 
cipaliflima  e  de' dominj  degli  Spagouoli,    e  de' Por» 
toghefi  ?   Quello  è  fofìfticare  di  troppo  . 

CAPITOLO     II. 

Di  alcuni  quadrupedi  di  caldi  climi . 

SOnomi  già  prefilTo  di  nulla  ridire  inutilmente  s\ 
degli  animali  ,  che  de1  vegetabili  de'  ca'di  cli- 
mi ;  avendo  dell'  una  cola  e  delV  altra  a  fufficienza 
parlato  nei  mio  Orinoco  .  La  fimilitudine  del  clima 
porta  per  lo  più  feco  anche  quella  degf  individui  , 
che  vi  fi  trovano  ;  piante  limili  ,  animali  pur  fimili  . 
Contuttociò  di  un  clima  quali  omogeneo  non  men  le 
piante  5  che  gli  animali  fembrano  deftinati  ,  non  fo 
per  quale  occulta  lìmpatia ,  ad  abtar:  piuttoflo  un 
luogo  che  un  altro,  tuttoché  a  noi  fembri  delle  me- 
deiime   qualità  . 

I  cervi  a  corna  ramate  frequentiflìmi  nelf  Orinoco, 
alVzsdp party  al  Cafanàre  ,  ed  al  Meta  ,  io  vengo 
da  perfona  da  bene  affi  cu  rato ,  che  ne' pacfi  caldi, 
giacenti  a  tramontana ,  e  a  ponente  di  $anta-fede> 
non  vi  (i  veggono  mai;  non  a  Villa-vecchia  ,  non 
al  fiume  della  Maddalena  ,  i  quali  luoghi  fono  per- 
altro caldi  come  i  divifati  di  (opra  . 

^ e1  contorni  ài  S anta-fede  *  ì  quali  come  dicem- 
mo, fon  Freddi  ,  avvene  affai  di  fimil  fatta  di  cerv;, 
e  fono  di  gran  corporatura  .  Non  potremmo  noi  di- 
re ,  che  i  cervi  di  Cafanàre  ,  dell'  Orinoco  ec.  j  da 
^anta-fede  calaffero  a  quelle  parti  >  adefcati  da'  bel- 
li paieoli,  che  vi  fi  trovano  ,  e  che  ivi  rimalU  fieno!! 
a  poco  a  poco  impiccoliti  fotta  il  nuovo  cocente  cli- 
ma ?  lo,  attefa  lunatura  di  cosali  quadrupedi  ?  che 

tutti 
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tutti  fpenfierari  molte  con  fu  man  ore  in  mangiare  > 
così  mei  perfuado  .  Ed  ecco  in  ciò  una  conferma  del 
mio  fiftema  . 

Dalla  perfona  da  bene  ,  e  onorato  fignore  or  ora  ci- 
tato, fono  anche  ragguagliato  di  ccrt*  altra  fpecie  di 
cervi  a  due  corna  fottili ,  delia  lunghezza  di  poco 
[più  di  un  mezzo  palmo  parigino  ,  i  quali  fi  trova- 
no al  fiume  della  Maddalena  ,  e  fon  ivi  cenofeinti 
fotto  il  nome  generale  di  cervi  (i)  .  Sono  diflìmili  dal- 
le 'Jache  Orinochefi  (2)  ,  le  quali  peraltro  di  quìa 
non  molto  rivedremo  anche  nel  paefe  freddo  à'xSan- 
\ta-fede  ;  fono,  dico  ,  diflìmili  per  quel  che  riguarda 
Ila  figura  delle  lor  corna  .  Nel  colore,  poco  più,  poco 
meno,  fon  forfè  tutt'  uno  .  Le  fpecie  varie  di  cigna- 
letti  del  fiume  della  Maddalena,  e  di  altre  calde 
contrade,  confrontandole  con  quelle  dell' Orinoco, 
mi  fembrano  foftanzialmente  le  ftefse  ,  quantunque 
vengano  nomate  diverfamente  .  II  porco  di  monte 
(così  l'appellano  gli  Spagnuoli)  (4)  è  pezza  o  di  bian- 
co fu  di  un  fondo  comunemente  nero.  Il  cafuccio  (4) 
è  tutto  nero  .  E  fembrami ,  che  della  prima  forta 
fieno  le  pàcebire  de'  Tamanachi  ,  e  della  feconda 
que'  cignaletti  ,  che  da'  medefimi  vengon  detti 
painehe  (5) . 

Ma  il  fiume  della  Maddalena  o'tre  alle  fpecie 
terreflri  de'  porci,  un  altro  anfibio  ne  ha,  il  quale 
non  trovali  all' Orinoco .  lo  quando  la  prima  volta 
feppi  di  eflò  ,  il  credetti  della  fpecie  de'  ciguìri 
dell' Orinoco;  e  ne  domandai  tolto  lo  fichi  ari  mento 
a  chi  me  ne  fcrifse  .  Ma  come  evidentemente  fi 
Tom.  IV.  &  feor. 

(1)  In  Isp.  Ciervos. 

(z)  Ne  patio  Tom.  I.  lib.  V.  pag.  154. 

(j)  In  Ispag.  Puerco  de  monte. 

(4)  In  Ispag.  Catùche. 

Ò3  Si  vegga  Tom.  I.  lib.  V.  eap.  Vili.  pag.  z$i* 
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fcorge   dalla  fua  feconda  lettera,  e    molto   più  da! 
confronto  de'  fndde  ti  ciguìrì  con  eflò  ,     è  di   fpe- 
cie  diverfa.   Piacemi  in  una  cofa  per  me  noviflima 
di  recare   le  parole   ftefle    del  gentihflimo  au  ore  , 
il  quale   me  ne  comunicò   la  notizia  .    „    Vi   fono  > 
„  die' egli  »   de'  Potici  (ecco  il  loro  nome)  ,  fo.io 
3,  cenerini  ,  anfibj ,  di  carne  guftofa ,   e   limile   a 
,,  quella  del  porco  domefticc,  allorché  fon  piccoli  . 
,,  Si   tuffano  nel   fiume ,    e  nuorano  lungamente  in 
3j  efib".  Ed  altrove   ripetendo    con  più  chiarezza 
lo  lìefso  .   „  I   Ponci ,  dice  9  fon  come    i    porci  di 
33  un  anno  e  mezzo,  o  di  due;  il  loro  colore  è  ce- 
3,  nerino,   la  loro  carne  afsai  bianca  e  guftofa  ;  han 
33  poco  lardo;    vanno  in  piccole  mandre   di  otto  o 
33  dieci   .   S'  immergon    nel  fiume  ,    ed  ho  veduto 
93  pafsarfi  da  efsi  tutto    il    fiume  della  Maddalena 
33  Tempre  f<  tt"1  acqua  «e. 

Sulle  quali  parole  io  rifletto  in  prima  alla  non  pic- 
cola mole  del  loro  corpo  ;  il  che  è  tutto  conforme 
al  fiftema  da  me,  o  da'  miei  occhi  adottato  intor* 
no  agli  animali  acquatici  5  o  quali  acquatici  dell' 
America,  come  può  vederli  nel  mio  Orinoco  al  luo- 
go citato  a  pie  di  pagina  (ì)  .  Ecco  che  ne'  Fon. 
ci  (2)  l*  ecce f sivo  caldo  ,  che  tiene  In  dietro  ,  e  quafi 
abbattuti  gli  animali  terreftri ,  ha  quafi  un  contrav- 
veleno nell'  acqua ,  in  cui  eflì  fi  tuffano  ,  ed  al  ri 
lor  fimi U  .  Secondariamente  ;  il  fenfo  in  cui  quefti 
animali  e  dall1  autore  e  da  me  fi  dicono  anfibj  , 
non  è  così  pretto,  che  vogliafi  dire,  che  non  pof- 
fano  campare  in  terra  ancor  lungamente.  In  fatti 
il  noflro  autore  dicemi  nella  prima  lettera  ,  che  pi. 
gliati  da'  piccoli  ,  e  tenuti  legati  per  qualche  tem« 

pò 

CO     Tom.  I.  Nota  XXIV. 
(a)    In  Isp.  Ponchos. 
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pò  dagli  Spagnuoli  ,   diventati  domeftici  >  e  man- 
giano il  ciba  degli  altri  porci . 


c 


CAPITOLO    1 1  r. 

Degli  uccelli  de*  caldi  climi . 

Hi  altro  in  ifcrivere  non  fi  prefigge  fé  non  il 
.j   vero  ,  fallo  campeggiar  dapertntto .  La  vaghez- 
za  delle  penne  degli  uccelli  de'  caldi  climi  fu  da 
me  portata  tant'  oltre  ,  quanto  mi  permife  ia  verità  . 
II  loro  canto  però  or  fembrami  in  tutto  nojofo»  or 
poco  grato,  or  grato  ancora,  ma   non  tanto  gene- 
ralmente grato,  quanto  quello  mi  fembra  de'  nollri 
uccelli  .   Quello  è    il  mio  fentire  ,    per  quel   che 
concerne  1'  Orinoco  .    Ma   qui    pure   dobbiamo  ri- 
petere ,    che  una  terra  ,  quantunque  limile  in  mol- 
to ad  un'  altra  >  non  è  però  fempre  fomigliante  in 
tutto  il  rimenente  .  Ne'  caldi  climi   fuori   deJPOri- 
noco  fonovi  (così  mi  viene  da  fagge  perfone  afseri. 
to  )   degl'i  uccelli  di  gentil  canto  .  E  io>  il  quale  al- 
tro più  non   iftudio,  che  di  sbarazzare  dalla  (toria 
d'America  le   fallita  ,   da  cui    viene  ordinariamente 
ingombrata,  accingomi  di  buon  grado  a  farli  miei  , 
con  dar  loro  convenevole  pollo  nella  mia  (foria  . 

Sia  il  primo  un  uccello  di  color  cenerino  della 
grandezza  di  un  merlo,  e  di  maniere  cotanto  ama 
bili,  che  quantunque  nato  fai vatico  ,  fi  affa  talmen. 
te  alle  cafe  ,  che  la  efse  dimora  prefso  che  di  con- 
tinuo. Vien  detto  dagli  Spagnuoli  Cuccaraccèro (1) 
perchè  cibali  dello  fcarafaggio  Cuccaraccia  y  dì  cut 
a  lungo  raccontai  nel  mio  Orinoci  (2)  .  Noi  per 
quella   fua   propenfione  alle  Cuccaracce  >    il  chia- 

F  z  ma- 

(r)    In  Isp.  scrivesi  Chicarachero  r 
(z>    Tom.  I.  Jib.  V.  cap.  XV. 
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meremo  Cuccaracciajo  .  Né  difdicegli  punto  il  no^ 
me  .  Imperocché  tutta  frugando  coll'ingegnofo  bec- 
co la  cafa  in  cui  entra »  e  tutte  ad  una  ad  una  in«* 
ghiottmd--.fi  le  cuccaracce •■- »  la ibi  ala  pulitiffima  dai 
q  u  e  Pro  fchifofo  animaletto  .  Oh  !  fofle  anche  (lato 
nel!'  Orinoco»  dove  tanta  moleftia  recommi  .  II  fu» 
can'o  (  fé  in  lontananza»  e  lenza  fentirfene  i  trilli» 
fu  ben  fatto  in  confronto)  il  fuo  canto  dicefi  efler 
fimile  a  quello  del  noftro  ulìgnuolo.  CheccheflTia  non- 
dimeno di  quefta  eguaglianza  di  voci ,  è  egli  indù* 
bitato,  che  il  cuccamcciajo  per  quelle  (Uè  belle  parti 
farebbe  ammetto  a  convìver  feco  da  chicchefsia  .  So- 
no un  poclvno  mole  (le  quell'altre  .  Egli  oltre  le  cuc- 
caracce ama  fìmiJmente  il  mele  »  Io  zucchero  »  if 
burro»  ed  altro  che  gli  vien  fatto  di  ritrovare  nel- 
la fua  caccia  .  Ma  attefi  i  primi  cert»  vantaggi  »  ognu* 
no  fenza  mai  ammazzare  il  cuccaraccia\o  »  conten- 
tai di  folo  allontanarlo  dalle  fuddette  cofe  . 

Dubbiola  alquanto  mi  fembra  l'amabilità  del  can- 
to del  cuccaracciajO)  ma  di  quella  del  Turpìale  da  me 
pure  acce -nata  nel  primo  tomo  (1),  non  dee  dubitar- 
cene in  conto  alcuno.  Quell'uccello  dimora  parimente 
ne'  climi  temperati .  Ma  per  trovarfene  in  copia  gran- 
de ne'caldi  paefi  della  provincia  di  S.  Marta  »  noi  ne 
parlìam  volentieri  a  quello  luogo.  Il  Tarpiate  adun- 
que »  il  quale  può  dirfì  poco  più  grande  di  un  tordo» 
è  di  un  colore  fimilealla  melarancia  già  fatta»  ed  ha 
pure  deile  penne  nere  frammezzate  alle  gialle  . 
Quefla  vaghezza  d'ammanto»  non  è  certamente  fpre- 
gevole  .  Ma  è  pregevoliflìmo  il  canto  a  tal  fegno» 
che  un  fignor  abate  Spaglinolo  faviflìmo  »  il  quale 
Jmgamente  ha  fentitoil  canto  del  Tarpiate  ;  dicemi 
efiere  aliai  migliore  di  quello  de'  noftri  ufignuoJi  »  e 

di 
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di  quanti  mai  ha  udito  canti  di  noftrali  uccelli .  Que- 
llo non  è  s\  fenfibile  all'  impresone  d'aria  forelti era, 
come  il  -Z-enzontii  del  Melfi  co  .  Perchè  mai  non  ve- 
nirci per  mezzo  di  qualche  nave  in  Italia  ! 

Facciamo  qui  punto  intorno  agli  uccelli  di  bel 
canto  ne'  caldi  climi  .  Io  altri  non  ne  conofeo  ;  e 
Coloro,  a'  quali  ne  ho  di  propofito  domandato,  non 
fembra  che  ne  vedefler  degli  altri .  Quegli  che  tan- 
to lodaci  il  Turbiate  ,  fchiettamente  dice  :  „  altri 
„  uccelli  non  conobbi  di  canto  (ingoiare  in  que'  luo. 
w  ghi  ,  fuorché  il  Turpiale  «  .  Eppure  egli  tanti 
gironne  e  della  provincia  di  Cartagìfta ,  e  di  quel- 
la di  S.  Marta,  A  quelli  detti  mirabilmente  concor- 
clan  quelli  di  un  noftro  Italiano,  mio  fingolariflìmo 
amico.  Ecco  Je  fue  parole  :  „  Interno  agli  uccelli 
„  non  ho  veduto  alcuno  ,  che  abbia  un  canto  par- 
„  ticolare  (s'intende  il  Caracas,  dove  egli  flette 
9,  gran  tempo)  *  Un  amico  mio  aveva  in  Caracas 
„  due  verdoni ,  i  quali  cantavano  a  maraviglia  » 
„  Ma  quelli  eran  del  Medico  « . 

Or  dicali  in  tanta  fcarfezza  d' uccelli  d'armonio* 
fo  canto  ,    che  molto    abbiano  efagerato  quelli  che 
fcriiTero,  gii  uccelli  Americani  e  (Te  re  di   canto  cat- 
tivo .   Sbagliarono,  è    vero,    perchè  di  tutti  fenza 
dittinzione  di  climi  parlarono  in  egual  forma .  Ma 
uno  sbaglio  prodotto  dalla  rarità  di   una  cofa  ,  noa 
è   troppo   degno    di    biafimo  .    I  climi   freddi  ,    e 
i  temperati,   i  quali  piti  famigliano  i   n^dri,  fem- 
brano  più  acconci  a  dimorarvi  degli  uccelli  di  ame- 
no canto  .  E  noi   di   fatto   così  più  innanzi  vedremo 
accadere  nel  clima  freddo  di  Safitz-ftde .    Ma  per 
efaurire  in  quello  luogo  ciò  che  rella.ni  a  racconta- 
re degli  uccelli   de' caldi  climi ,  in  elfi  lbnovi  pari- 
mente i  Cavarj»  „  JLa  loro  figura  (dicemi  nelle  lue 

F    3  gen- 
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gentilìflìme  lettere  uno  de'  foprallegati  Pignori  )  la 
„  mole  )  il  colore  non  fi  differenziano  da  quello 
?y  de'Canarj  d'Italia,  e  di  Spagna:  vanno  a  turine  ; 
„  ma  non  cantano".  Il  che  dee  intenderli  di  un 
canto  amabile  ;  perchè  qualunque  vibramento  di 
voce  è  proprio  a  tutti  i  volatili. 

TJcelii  di  carne  deliziofa  ,  forfè  anche  pìu  che  nelP 
Orinoco,  trovanfi  o  in  tutti,  o  in  quafi  tutti  i  cal- 
di climi  di  Terra-ferma  .  Sovverchiamente  proli  dò 
farei »  fé  di  ogni  fona  ne  ripetevi  qui  la  detenzio- 
ne.  Il  mio  primo  tomo,  di  molte  almeno,  ne  parla 
a  lungo .  Balli  fchierarnc  i  nomi  ;  nomi  un  po'  bar- 
bari  ,  ma  grati  a  fentire  in  America  in  quelle  parti 
ove  dimorano  gli  Spagnuoli ,  i  quali  fpefso  ne  man* 
giano  :  Paugì ,  o  Paugì  li ,  pavé  ,  guacciaràcbe ,  oche 
di  varie  fpecie  ,  gallinelle  di  monte ,  o  corocori 
de'Tamanachi  ,  e  tutti  dì  bella  viflofa  mole;  per- 
nici ,  quaglie  ,  e  tortorelle  ,  non  tanto  grandi ,  ma 
faporite  al  pari  de'  precedenti  uccelli  (  N.  X.). 
Per  nulla  dire  degli  lìuoìi  copiofifiimi  e  dì  parruc» 
eh <etti ,  e  di  pappagalli,  e  di  rare ,  che  come  al- 
trove  raccontai    (i)    fon  pure  buoni  a  mangiare  . 

Io  di  qucfti  uccelli  da  me  non  ofservati  fuor  dell' 
Orinoco,  ne  ho  de'  ragguagli  di  varj  amici  flati  in 
diverfe  provincie  di  Terra-ferma  ;  e  pe!  mio  amo- 
re alle  lingue  foreftiere  non  pofso  contenermi  di  non 
dire  a'  curiofi  limili  a  me  5  che  la  voce  guacciarà. 
ca  ,  di  cui  al  prefente  tutti  ufano  gli  Spagnuolì  di 
Terraferma  ,  dovette  innanzi  alla  conquida  efser 
comune  ad  ogni  nazione  Indiana  di  quel  valtifsimo 
regno  .  11  che  fempre  più  prova  ,  che  molte  di 
quelle  Jingue  furon  fintili  alla  Caribe,  di  cui  è  prq. 
prio  il  fuddetto  vocabolo  ,  o  che  per  mezzo  di  fcam- 

bie- 
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ievole  commercio,  Jafciata  la  loro  voce5  fi  appi- 
gliarono alla  foreftiera  .  Ma  la  prima  cola,  come  dì 
già  notai  nel  terzo  tomo  (i)  Fembra  più  verifimile  . 
Traile  oche  evvene  una  piccola  fpecic  ,  che  da  Ta- 
manachi  diccfi  Viccicì  (2)  da'  Mai  puri ,  e  Caribi 
vifsìsì .  Così  pure  la  nomano  ì  Moflì . 

Torniamo  a  noi  .  Oltre  agli  uccelli  fuddetti  ,  i 
quali  fpecialmente  fi  trovano  a  Villa-vecchia  ,  a 
À/èha  ,  a  Tìmanà  ec,  ne'  medefìmi  luoghi  avvi  pu- 
're  cert'  altri  dì  curiofo  carattere ,  del  cui  racconto 
non  debbo  privare  i  lettori  .  Il  Zeccalo  (  così  noi 
Io  chiameremo  colla  permifsione  de'  dotti  racco- 
glitori  del  fiore  di  noflra  lingua  )  tira  mattamente 
alle  zecche  »  E  Dio  fa  fé  nelle  calde  campagne  di 
Terra-ferma  piene  in  molte  parti  di  zecche  ,  può 
fatollarfene  a  crepapancia  -  Avvene  lugli  arbulli , 
full'  erbe  della  campagna ,  e  quel  ch'è  peggio ,  ad- 
dotto alle  beftie  bovine  ,  e  cavalline  ,  alle  quali 
mangiano  perfino  le  orecchie  »  Così  fono  quelle 
di  Cafanàre,  e  di  Meta  ,  che  le  portano  fempre 
mozze.  A  tanto  fcempio  non  giungono  i  buoi,  i 
cavalli,  ed  altri  animali  di  Villa*vecchìa ,  e  de' 
luoghi  fuddivifati,  ne'  quali  fé  le  inghiotte  torto 
il  zeccajo  (3)  .  Vedene  appena  coperto  un  bue,  un 
toro ,  un  vitello  ;  ed  eccolo  incontanente  volare  in 
lulla  loro  fchiena  ,  e  tutte  ad  una  ad  una  levarne 
le  zecche  per  ingojarfele  .  Colia  medefima  avidità 
vifita  e  collo  ,  e  te  ila  ,  e  gambe  ,  e  ventre  ,  e  qua- 
lunque altra  parte  del  corpo  degli  animali  fudde  • 
ti  ,  ed  è  di  piacere  incredibile  vedere  con  quale 
loro  contentezza  fino  ì  più  feroci  tori  >  dimenando 
intanto  a  guifa  di  manfuctì  cagnolini  la  coda  >    fi 

F  4  la- 

(0    Lìb.  III.  cap.  XII. 

(2)  Gli  Spaglinoli  dicono  Gtticìùchjès , 

(3)  In  Isp.  Garraphtèro, 
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Jafcino    così  ripulire    dal  noftro  zeccajo  .    E'  della 
grandezza,  e  prefibchè  del  colore   de' falchi. 

Tra  gli  uccelli  ,  d'rò   così ,   gioltratori    noi  dob^ 
biamo  contare    in  prima  lo  ftefso  zeccajò  ,    e  poi 
parleremo  d'un  altro  ,  il  quale  per  antonomafia  dicefi 
il  Gtoflratore  (!) .  L'ingordo  zeccajo,  oltre  a' ci- 
bi già  detti ,  fi  pafce    ancor  delle  ferpi .  Ella  e  co. 
fa  degna  a    vedere   il  modo  ,    con  cui  ottiene    dì 
farne  acquifto  .  E  per  conformarmi  meglio  alla  ve- 
rità ,  fia  bene  il  ridirne   colle  parole   llefle  del  fo- 
prallodato  fignor  abate  :  „  Il  Zeccajo  ,  die'  egli  , 
3,  caccia  anche  le  ferpi .  Io  1'  ho  veduto  combatter 
9,  con  una  della  lunghezza  di  circa  tre  palmi  ;    e 
5,  a  tal  fine   mefibfi  fopra   di   un  faflò   di  mediocre 
3,  grandezza,  ftefe   un'  ala  alla  ferpe  ,  che  flava  in 
„  terra.  Efsa  tolto  addentolia  ;  ed  egli   intanto  col 
»  becco  ferì  la  ferpe  più  volte    in   telta  con  incre- 
>,  dibile  velocità  ,  fino   a  tanto,  che  o  uccifela  in 
„  tutto,  o  ftordilla  a  tal  fegno ,  che  prefala  e.co- 
5,  gli  artigli  e  col  becco  ,   voloflene    via  ,    e   por- 
3,  tolla  trionfante   in  aria  « . 

La  caccia  del  zeccajo  è  fomigliantc  a  duello  ; 
combatte  uno  con  uno ,  e  il  combattimento  »  è  per 
così  fpiegarmi ,  terreltre  .  Il  combattere  del  Gio» 
jìratore  è  tutto  nelT  aria  .  E  quantunque  il  nemi- 
co tolto  di  mira  fia  uno,  elfo  però  iJ  Gioftratore 
T  offende  unito  ad  altri  fuoi  limili ,  che  lo  foflen- 
gono  .  Tre  o  quattro  gioltratori  fono  ,  quando  lor 
piace ,  fempre  fpediti  alla  mifchia  .  E  non  già  per 
vaghezza  di  cibo ,  ma  per  una  quali  innata  anti- 
patia ,  pigliano  a  tartafsare  ,  quando  i  falchi ,  quan- 
do i   gallinacci*   Quelli  fecondi  ,   come  dalia  mi; 

Sto- 
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ftoria  può  ri/evarfi  (i),   fono  certamente  da  poco; 
né  mi   fa  fpecie  veruna  ,  che    i  Gioftratori  ,  ben» 
che  di  piccola  mole ,   gli   mettano  tomamente  in  fu- 
ga5  con  dar  loro  delle  punture  col  becco  fui  la  nu- 
da tefta  .  N{a   chi  può  non  maravigliarli,   che  cosi 
combattendo  ,  vincano  infino  i  falchi  ?  Eppur  è  co- 
sì .  Quefti  uccelli   veloci   al  pari  ed  accorti  riman- 
gon   vinti  da' gioftratori   .    Eflì   famou*  in  aria  ad- 
dotto al  falco  ;  e  fcelto  il  pollo  fuperiore  ,  lo  pun- 
gono di   continuo   in  teda  col  loro  becco,  né    più 
né  meno  di  quello  ,   che  abbiamo  detto   del'o  zec- 
calo.  Spafima  il  povero  falco   non   men   di    dolore 
che  di  rabbia  .  Schcrmifce   i  colpi   fé  può   ;  rivoli 
gè    in  fu  gli  artigli  mefsofi  a  tetta  bafsa  per  gher- 
mire  il   nemico  .    Ma  tutto   indarno  .  Il   gioftrato- 
re  fiegue  a  percuoterlo  ;    e   1'  infunato    falco    fen 
fugge  in  fine  fvergognatifiìmo  . 

-Ne'  manofcritti  trafmefiìmi  dal  più  volte  Iodato 
fignor  abate  leggo  efstrvi  a  Villa-vecchia  due  for- 
te di  aquile  ,  delh  quali  io  non  feppi  mai  nulla 
iielT  Orinoco  ;  tuttoché  in  una  ftoria  antica  dell' 
Ifole  Antille  io  ricordimi  di  avere  tra  altri  molti 
ben  fini  ,  veduto  un  rame  ,  in  cui  eravi  YsAquila 
detta  deW  Ori'noco  .  LVuna  fpecie  dell'  aquile,  che 
diremo  di  Villa-vecchia  ,  è  di  color  nero  ;  ma  le 
piume  fotto  dell'ali,  come  mi  dice  il  fuddetto* 
fon  bianche  .  L'altra  fpecie  è  tutta  di  color  grigio. 
Non  fo  fé  io  debba  riportare  alla  clafsc  dell'aqui- 
le ,  oppure  a  quella  degli  avoltoj  il  Bultre  ,  uc- 
cello di  rapina  il  più  grotto  di  quanti  mai  fomen- 
tane la  Terra-ferma,  Da  quelli  ì  quali  hannolo  con 
attenzione  ofservato  ,  dicefi  efsere  in  tutto  fimile 
a'  buìtri  di  Spagna.  E  fé  ciò,  come  fuppongo  ,  è 

ye- 
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vero  j  la  Tua  grandezza  è  certo  confiderabiliflìma  » 
Chi  vuole  5  può  vederne  la  detenzione  nel  grande 
accurato  vocabolario  delfa  Crufca  Spa£nuola  alla 
fuddetra  voce  .  Io  contentomi  di  avvertirne  foJo 
due  cefe  .  I.  11  buìtre  di  Terraferma  è  di  color 
nero;  ma  le  piume  che  coprono  il  petto»  e  quelle 
della  parte  fuperiore  dell'ali ,  fon  bianche  .  II.  Ori- 
ginariamente fembra>che  \\  buìtre  di  Terra  ferma  abi- 
tafse  nel  frefeo  clima  di  Santa-fede^  o  in  altra  fomi- 
gliante  contrada»  il  cui  clima  famiglili  più  a  quel- 
lo di  Spagna .  Ma  il  fuo  fmifurato  amore  non  foio 
per  le  carogne  »  il  cui  fetore  a  lui  caro  fente  in 
gran  lontananza  ;  ma  l'ingordigia  eziandio  per  gli 
animali  domeftici  »  cui  frequentemente  divora  , 
hallo  trafportato  a  ftanziare  anche  nelle  calde  con» 
trade  . 

In  oggi  avvene  nella  provincia  di  Cartaglna  » 
in  quella  di  A/èìva  ,  a  Cafanàre  >  ove  è  fama  » 
che  calafse  da  Santa-fede  ,  e  in  altri  luoghi  di 
Terra-ferma  .  All'  Orinoco  a  mio  tempo  non  v'  era- 
no .  Il  che  »  come  altrove  diflì  de'  gell'maccl  (i)  » 
credo  efsere  addivenuto  »  prima  dalla  totale  man- 
canza di  belile  bovine;  e  poi  dalla  loro  fcarfezza  . 
Ove  i  procoj  fon  copiofi  »  e  girano  per  tutti  i  luo- 
ghi le  mandre5  non  mancan  certo  i  buìtri .  Ed  ec- 
co la  gentil  caccia  »  eh'  elfi  forniti  di  maraviglio 
fo  accorgimento  ,  fanno  a'  vitellini  sbandati  dalle 
lor  madri  .  Due  per  ord'mario  fono  i  predatori  5  e 
fono  divife  pure  le  parti  ,  che  a  cialcheduno  toc- 
cano nel  combattimento  .  Viene  volando  furbefea- 
mente  il  primo;  e  fat'efi  addofso  all'inerme  vitel- 
lo 5  pungelo  trifcameme  in  tella  col  becco.  Spafw 

ma 
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Ina  per  Io  dolore  il  povero  animale  ;  apre  la  boc 
:a  }  e  mugghiando  chiama   in  ajuto  la  madre. 

Noi  facefse  mai  5  ma  tenefse  chiufa  la  bdeca  fin- 
.antochè  fi  accorgefse  la  madre  delle  tefe  infidie  ! 
:orfe  Io  fowerrebbe  a  tempo  .  Ma  V  acuto  dolore 
ìon  permettegli  riflcflìone  alcuna  ;  e  Ja  bocca  aper- 
ta verfo  la  madre  recagli}  non  volendo?  f  ultima 
ifua  rovina  .  11  fecondo  btùtre  gli  addenta  in  quel 
mentre  la  lingua;  e  levato  alfa  preda  il  verfo  di 
più  lunghi  fare  i  lamenti ,  fquarciala  col  fuo  com- 
pagno 3   e  portane  in  aria  i  pezzi  per  divorarli. 

CAPITOLO     IV. 

DegF  infetti  ,    e  de*    rettili   de'' 
caldi   climi  . 

LEvo  a  miei  lettori  la  noja  di  rifentir  qui  di 
d  bel  nuovo  e  le  pungenti  trafitture  ,  e  V  ingra- 
to ronzare  de'  mofeharini  dell' Orinoco.  Di  tal  pe- 
"te  badi  (òlo  accennare  ,  che  avvene  in  tutti  i  cal- 
ìì  climi  di  Terra-ferma  .  Senonchè  de'  climi  caldi 
più  di  tutti  ne  abbondano  gli  umidi  e  difabitati  . 
I  fecchi  ,  e  i  lungamente  abitati  5  non  vi  foggiac- 
ciono  egualmente .  Anzi  qualche  raro  fito  fi  trova  > 
in  cui  non  avvi  affatto  de'  moncherini  .  Delle  far- 
falle poi  più  affai  ,  e  più  belle  che  nell' Orinoco 
ne  vidi  al  fiume  della  Maddalena  .  E  fé  qualche 
curiofo  ofiervatore  di  cotali  graziofi  infetti  fi  met- 
teffe  loro  dattorno 3  potrebbe  certamente  formarne 
una  viilofifsima  ferie  ,  con  dividerle  in  varie  clafsi . 
Tante  effe  fono,   e  di  sì  differenti   colori. 

Ma  volgiamoci  a  riguardare  un  infetto^  il  quale 
fé  venifle  in  Terra-ferma  curato  dagli  abitanti ,  fa- 

reb- 
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rebbe  loro  di  fommo  profitto  .  Dico  il  Filugello  , 
o  fia    il  baco   da  feta  .    Da  uno   de'  fignori   abati 
miei  amici  ,  il  quale  a  mia  richieda  ,    e  più  lun- 
ghe  mi  ha  favorito  ,  e  più  anche  utili   e  curiofe 
le  notizie  de' caldi  climi,  vengo  accertato,  che  di 
filugelli    difperfi    per    le    felve   trovafene   a   Villa* 
vecchia,  e  in  altri  luoghi   da  lui  girati  .    „  Man- 
3,  giano  5  die' egli ,  le   frondi  dell'albero  appellato 
„  Dinde,  il  qual' è  Cimile,  com'egli  pur  dice  ,  al 
„  Gelfo  mafehio  «  ,  e   qui  finifee   il  fuo  racconto 
fu  quedo  utilifsimo   infetto,   il  quale  io ,  rinovan- 
done  or  la  memoria  ,    do  per  ficuro  di  aver  vedu- 
to anche  nell'Orinoco  .  Imperocché  non  lungi  dall* 
Encaramàda  per  lavia ,  che  porta  a  Pavìcìma  ,  ri. 
cordami  di  avere  più   di  una  volta  ofiervati  de'boz- 
scoli  fofpefi  agli  arbufti,  e  fimili  in  tutto    a  quelli 
de'  noftri  bachi    da  feta  .   Così  all'  ora   pur  difsi    a 
chi  meco  gli  vide .   Ma    non   ebbi    la    curiofità    di 
fiaccarne  almeno  uno  per  farne  1' efpe  ri  mento  . 

Non  vidi  mai  nell'Orinoco  ,  fenonfe  l'ultimo 
anno,  in  cui  vi  dimorai  0)  le  celebratifsime  Co- 
je  ,  ragni  pìccoli  ,  di  ventre  rofso  ,  e  di  veleno 
potentifsimo  .  Di  quefti  ragni  ne  ho  due  ragguagli 
accuratifsimi  di  due  gentilifsimi  (ignori  abati  miei 
amici  .  Ed  ecco  in  breve  ciò  che  elfi  ne  dicono  . 
11  ragno  coja  fa  la  fua  tela  fralle  pietre  ,  oppur' 
trailo  fterco  afeiutto  de'  buoi  difperfo  per  lacam. 
pagna.  Efso  non  punge  mai  veruno  che  diagli  ac* 
canto.  Ma  fé  per  cafualità  a  membra  nude,  v.  g. 
o  colla  mano,  o  col  piede  nudo,  o  in  altra  fimil 
guifa  lo  fchiacci  ,  povero  lui  !  Ella  è  morta  la  co- 
ja  ,  né  può  più  rifentirfi  del  ricevuto  danno  .  Ma 
prendene  vendetta   atroce  il  velenolo  umore,  di  cui 

è  ri, 
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è  ripiena  »  con  introdorfì  torto  pe'  pori ,  e  con  re» 
care  all'uomo  3  che  nella  fuddetta  forma  1'  in- 
Franfe»  degli   orr  bili   mortali   fpafimi  . 

Niun  rimedio  credeafi  prima  valevole  a  tanto 
male  >  fé  non  lo  fchifofifsimo  d' inghiottirli  lo  (ter- 
so umano,  oppure  il  crudelifsimo  di  efsere  il  pa- 
ziente quali  abbruciato  fui  fuoco  5  col  pafsarlo  al- 
cune volte  per  la  fua  fiamma  .  Il  quale  efotico 
rimedio  io  mi  do  a  credere  ,  efsere  (lato  in  ufo 
tra  gì'  Indiani  ;  e  da  efsi  efsere  pafsato  agli  Spa» 
gnuoli  >  che  per  lungo  tempo  hannolo  adoperato  * 
[n  oggi  difeorre fi  più  fottilmente  .  In  fatti  a  Vil- 
la-vecchia fi  è  trovato  un  rimedio  da  uomo  ;  cioè 
la  bollitura  calda  del  fugo  di  limone  mefcolato  col 
zucchero .  Nel  che  è  da  rifletterfi  non  meno  all'ana- 
logia del  detto  veleno  col  curare  degli  Orinochefi, 
:he  alla  fimilitudine  del  rimedio  trovato  ad  efso 
ia'  Portogli  eli  .  Si  vegga  la  mia  ftoria   (i)  . 

Addio  buoi ,  dirà  chi  legge  ,  ed  altri  animali  del- 
a  campagna  .  Le  coje  ne  faranno  lo  feempio  .  Ep« 
pur  non  è  vero;  perocché  quello  ragno  al  fentir- 
ie  il  calpestìo  ,  anzi  all'udire  il  folo  rumore  del 
graffo  Jor  fiato  »  immantinente  fi  afeonde,  e  lafciali 
pafcolare  impunemente  .  Cofa  più  rara  .  I  gallinac- 
ci mangiano  le  coje  >  e  non  ne  riportano  male  al- 
cuno. Più  rara  è  quell'altra.  Le  coje  portate  ne' 
freddi  climi  ,  dicefi  che  perdano  totalmente  il  ve- 
leno. La  propria  fede  delle  coje  fono  i  caldi  paefi  ; 
ed  ivi  la  loro  pofsanza  contro  del  corpo  umano  è 
dapertutto  la  ftefsa.  Non  coìtami ,  che  ivi  medefi» 
mo  molti  fiano  i  fiti  ,  ne' quali  efse  abitino.  E' pe- 
rò indubitato  3  che  avvene  a  Villa-Vecchia  5  nelle 
pianure  grandi  di  Nèiva ,    e  nella  vicina  giurifdi- 


zio« 
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zione  di  Fopayàn  .  „  I  ragni  coje  molti  non  fono% 
„  dicemi  un  gentilesimo  fignor  abate  ne'  coitomi 
„  di  Cartagèna .  Il  proprio  loro  pa  e  fé  è  il  Piano* 
„  grande  (>)  in  cui  ne  vidi  molti  «  .  Ed  ecco  quan- 
to   io  io   delle  coje . 

Il  picciolo  ragno  già  detto  recami  alla  memoria 
ciò  ,  che. di  quello  nominato  da  Tamanachit/tfrajtf, 
raccontai  nel  primo  Tomo  della  mia  ftoria  (i)  .  Di 
efso  ragno,  e  della  Tua  (trana  grandézza  ewi  una 
conferma  nel  tomo  terzo  ($)  .  Eccone  brevemente 
un'  altra  prefa  dalla  provincia  di  Cartagèna  :  5,  Vi 
5,  fono  s  dice  un  de1  mici  amici  ,  oltre  alle  coje  3 
„  altri  ragni  grandi  quanto  una  coppa  di  cappel- 
3,  lo;  ed  è  avvenuto  3  che  qualcuno  di  efsi  abbia 
„  prefo  un  poi  ladro  3  e  portatolo  via  per  divorar. 
3,  fe!o.  QnelV  ultima  cofa  mi  fu  raccontata  da  al- 
3,  tri  « .  Da*  ragni  di  Cartagèna  s  o  da  quei  de' 
fuoi  contorni  pafsa  il  fuddetto  fignor  abate  al  rac- 
conto degli  feorpioni  ,  e  del  veienofo  domsflico 
animaletto ,  che  dicefi  Centopìedi  (4)  .  Noi  di  tutti 
e  due  abbiamo  parlato  nel  no'tro  Orinoci .  Ma  nel 
fuo  ragguaglio  fonovi  delle  circoftanze  degne  di 
non  celarli  . 

,3  Infetti  più  grandi  3  die'  egli  3  fono  gli  feor- 
3,  pioni  3  de'  quali  a v vene  innumerabili  ne'  caldi 
3,  climi  .  Il  lora  veleno  è  mortale;  e  ftrani  pur 
3,  fono  gli  effetti  da  efso  cagionati  ,  perciocché 
33  gonfia  ia  lingua  a  tal  fegno  3  che  quegli  il  quale 
33  è  ferito  da' io  feorpione  ,  fembra  che  barbugli  a 
9)  guifa  d'ubbriaco.  Il  rimedio  è  bere  un  buonjbic- 

chiere. 
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,  chiere  di  acquavite  di  cannamele  ;  oppure  fchiac- 
3,  ciare  lo  fcorpione  fula  ferita  fa:ta  da  lui  ;  per- 
9,  che  le  fue  interiora  ne  fono  il  contravveleno  . 
3,  Della  qual  cola  ne  feci  P  efpen mento  in  me 
„  ftefso  .  I  Centopìedi  fi  trovan  più  lunghi  di  un 
},  palmo  di  Parigi  ,  e  più  groflì  del  dito  pollice  , 
,  anch'elfi  fono  veleno^  «  .  Sul  quale  racconto  non 
Jafcia  di  efser  di  maraviglia  la  natura  del  veleno 
degli  feorpioni  di  differenti  luoghi  ,  benché  del 
medefimo  caldo  clima.  Si  legga  \\  rimedio  per  quelli 
dell'  Orinoco  ;  e  fi  toccherà  con  mano  quello  por- 
tentofo  fenomeno  ,  fenza  poterne  forfè  addurre  una 
ragione,  che  ci  convinca  . 

Tanto  delle  ferpi  dell'Orinoco  fu  detto  altrove  (i) 
che  potè  fembrare  d' avvanzo .  Pur  nondimeno  ne' 
preziolì  manoferitti  trafrneflìmi  io  altre  cofe  intorno 
ad  efse  ritrovo,  le  quali  meritano  di  non  ometterli. 
Le  ierpi  a  due  tejìe  (  così  ,  non  fo  fé  bene  ,  le 
chiamano  gli  Spagnuoli  di  Terra-ferma  )  difsi  eC 
fere  opportuno  rimed  o  per  le  rotture  (2)  ma  non 
difsi  ,  perchè  mai  noi  leppi  ,  in  qual  maniera  fi 
applichino.  Giova  ora  lì  ridirlo  colie  parole  ftef- 
fe  del  più  voke  lodato  fignor  abate  ,  il  quale  me 
ne  ragguuglia  .  ,,  Le  tefte  recife  (  egli  fuppoxe  ef- 
„  fer  due)  fi  difeccanc,  fi  fpol ver  zzano,  e  fé  ne 
„  prende  la  polvere  in  vino  ad  effetto  di  guarire 
„  le  allentature  .  Oltre  a  ciò  prendefi  della  fuddet- 
„  ta  polvere  ,  e  mefcolata  colla  renna  detta  del 
9,  Frailejoff  ,  fi  applica  al  luogo  della  rottura,  la 
„  quale  fana  facilmente  ,  benché  fia  vecchia  .  Ho 
„  veduto  le  ferpi,  e  guariti  con  efse  coloro,  che 
„  erano  prima  allentati  <« .  Della  gomma  Fratle\ott 

ne 
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ne  parleremo  allorché  fiam  giunti  a  dire   delle  pian* 

te  de'  freddi    climi . 

A  nulla  ferve,  ma  nel  recar  male  a' viventi  è 
fingolare  una  o  vipera  o  ferpe  velenofiflìma  ,  Ja 
quale  trovali  ne'  Cacasti  .  Noi  J' appelleremo  la 
faltatrice  .  Imperocché  veduto  1'  uomo,  rannicchiali 
tutta  in  sé  ftefsa,  quali  a  pigliar  lena  per  aflalir- 
lo .  Indi  fpiccato  un  falto  fé  gli  avventa  alla  vù 
ta5  e  lo  morde  .  Tralafcio  per  brevità  Ja  Tigre , 
cosi  detta  per  aver  la  fua  pelle  pezzata,  alla  fog- 
gia di  quello  animale  5  e  per  imitarne  la  ferocità. 
Stiafi  pur  nelle  pianure  della  provincia  di  Cara" 
cas  5  donde  è  natia  .  Là  pure  j  o  in  altra  orrida 
di  labi  tata  contrada  fi  ftieno  altre  m  kilfime  ferpi, 
di  cui  a  lungo  fon  ragguagliato  da'  miei  corrifpon. 
denti .  Palliamo  ad  argomento  più  grato . 


P<AR; 
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.PARTE        V. 
Degli  animali  IQjano-americani  de'  caldi  climi  . 

CAPITOLO     I. 

Del  bejliame  minuto  ,  e  de*  volatili  d^ 
caldi  climi . 

Sino  dal  principio  della  fcoperta  di  America 
niente  con  più  di  ftudio,  dirò  ancora  >  con 
più  d'anfietà  procurarono  gli  Spagnuolij  che 
d'introdurre  in  efsa.  degli  animali  domeftici.  Noi 
che  ,  fé  ben  vi  fi  bada  %  operarono  aliai  faggia- 
mente  .  Imperocché  >  fé  de'  foli  trovativi  cibi 
dovean    fempre    fervirfi  5    e    in  cambio    di    galli- 


ni  y  e  le  dante  ;  quali  macelli  farebbero  mai  (la- 
ti fufficienti  a  provvederne  in  copia  le  loro  cit- 
tà ?  Egli  è  indubitato ,  molti  eflere  in  alcune  par- 
ti gli  animali  quadrupedi  di  buon  gullo  ,  mol- 
ti eflere  parimente  i  volatili  .  Ma  non  faranno 
certo  mai  tanti ,  s'  efli  foli  fi  mangino  j  o  fi  mangi- 
no lungamente .  Io  i  contorni  dell'  Encararnàda  ,  i 
quali  già  vidi  pieni ,  per  così  dire  ,  di  tartarughe 
appellate  morrocòì ,  dopo  non  lungo  giro  di  anni 
vidigli  parimente  dalJ'aflìduo  mangiarne  ridotti  al 
nulla  ;  ficchè  per  averne  faceva  poi  d'  uopo  di  cer. 
carne  in  lontane  contrade . 

Tom.  IV.  Y{  Che 
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Che  diremo  ,  fé  a  quella  a  tutti  nota  ragione  » 
quella  ancora  fi  aggiunga  della  pigrizia  degl'India- 
ni  j  i  quali  per  sé  con  accidia  ,  per  gli  altri  ,  mafiì* 
me  foreflieri  ,  Javoran  fempre  per  forza  ?  A  tutti 
quelli  inconvenienti  mife  opportuno  rimedio  1'  in- 
duftria  de' nuòvi  abitanti.  È  ne' principi  della  fco- 
perta  appena  fciòglieva  nave  dalla  Spagna  j  la  qua- 
le non  portaflc  in  America  ora  una  forta  degli  ani* 
mali  hoftri  dòme  (Vici  j  ora  un*  altra  ,  ora  ancor  tut* 
te  infìéme  .  Io  di  ciafchèduna  fpecié  debbo  riferire 
ih  quale  fiato  prèfentèmeuè  trovili  in  Terraferma  ; 
ijuàl  fia  iJ  fuò  nùmero  ;  quale  infieme mente  il  fa- 
jpore;  e  fé  né' nuovi  paefi ,  ove  prima  non  v'  era., 
ho-,  i  nofixi  animali  vi  ftièrto  egualmente  bene  che 
nella  rioltrà  Italia  j  òppur  nella  Spagna  ,  onde  fu** 
irono  trafportafci  .  Sertonchè  tante  effendo  le  fpe* 
eie  degli  animali  domeltici  ,  per  togliere  ogni 
confusone  a  chi  legge  noi  dobbiam  dirne  partita* 
mente . 

E  per  incominciare  da  un  animale  ,  iì  quale  quan- 
tunque fozzo  y  è  non  pertanto  gratiflìmo  a  molti  ; 
ne' caldi  luoghi  ,  oltre  a  quelli  de'  freddi  ,  è  de* 
temperati  pàefi  ,  avvi  de'  porci  noitrali  ■.  Io  di  due 
forte  ve  ne  vidi;  altri  nérij  altri  bianchi  .  E  chec» 
chèflìa  della  ìor  mole,  de!Ja  qual  e  ofa  tratte  rem  poi 
fé  parafa  mente  ',  il  lóro  fapore  è  bonifsimo  ,  quan* 
tunque  nell'  Orhoco  -,  è  forfè  in  ogni  altra  cal- 
da contrada  ,  le  loro  carni  fien  flofee  -,  nò  tanto 
per  ventura  foitànzievòli  -,  quanto  quelle  de1  noftri 
porci .  Il  che  io  molto  credo  giovare  alla  loro  falu- 
brità  .  E  affinchè  ninno  di  me,  quafi  di  venditor 
di  fole,  ù  rida,  io  in  conferma  di  ciò  »  fé  tanto 
fia  d'uopo,  tutta  trarrò  in  teflimonio  l'America» 
V  Acofta  9  uomo  di  finiifimo  accorgimento  >  e  che 
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tanti  vide  paefi  di  America  ,  lodane  fommamente  il 
porco  per  la  fuddetta  qualità :  .  Né  difeordan  da 
quello  antico  fcrlttorei  moderni"7.  Vengo'  in  più 
lettere  aflìcu  rato  ,  che  la  fu  a  faJubrità  è  dapcrtutto 
Ja  flefia  almeno  ne' caldi  climi  .-  E  la.  lìefia  certo 
debb'  efsere  ,  quando  le  carni  porcine  (km  datela 
mangiare  infino  agi'  infermi  .  Or' così,  per  tacere 
altri  luoghi,  fuccede  in  Cartagena'  del  Nuovo-re- 
gno. <»>  Nella  provincia  di  Cartagena  ,•  dice  un  mio 
3>  amico  ,  i  majali  fanno  Je  veci  de' callrati .  Nel- 
„  la  citta  fuddetta  giornalmente  fi  ammazzano  do- 
„  dici  o  tredici  buoi  ,  e  feflanta  porci  5-  i  quali 
j,  fono  di  una"  carne  sì  dilicata v  che  fi  dà  a  man- 
„  giare  a'  malati  «•■- 

Non  pofso  egualmente  lodare  i  polli  de'  caldi  cli- 
mi 9  de'  quali  per  evitare  la  confufione  ,  diremo  qui 
anticipatamente  .  Efsi  tanti  faranno  di  numero  , 
quanti  ciafeuno'  ne  voglia.  Granturco  ,  onde' fo- 
dentarli  ,  ne'  paefi  ove  gli  Spagnuoli  dimorano  > 
non  manca  mai  .  Mao  fia  quello  cibo  ,  o-  altra  a 
me  non  nota  cagione  5  il  loro  fapore  non  è  ugual- 
mente grato  che  in  Europa .  Così  più  volte  fé n- 
tii  non  meno  dagli  Spagnuoli  ,  che  da  qualche 
viaggiante  Francefc.  Lunga- fpcrienza  non  ho  de' 
colombi  ,  de'  quali  pure  ve  n'  ha  5  infieme'  co' 
galli  d'India V  o  più  giuftamente  del  Mcfsico  s 
onde  fonolì  a  noi  propagati  ,  e  a  tutta  V  America 
meridionale.  Masi  gli  uni  ,  che  gli  altri  a  tol- 
lerare i  guai  de'  caldi  climi'»'  non  fembrano  tan- 
to duri  s  quanto  le  varie  forte  delle  galline  ;  e  a 
confervarne  la   fpecie    ftentafi  afsai  . 

Va  Negro  a  mio  tempo  ebbe  all'  Encaramada 
due  galli  d*  India  comperati  da  un  forefiiere  per 
introdurne   la  razza    in  quel  nuovo  villaggio  .  A 
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me  da  una  finora  Carachtfe  furon  donati  due; 
colombi  allo  ftefso  fin-e  .  Ma  si  egli  ,  che  ioatte» 
fa  la  difficoltà  fomna  in  allevarne*  i  pulcini  ,  fu  ov- 
ino- coftretti  a  disfarcene  in  breve  ;  efso  annojato 
dal  non  trovare  un  cibo  confacente  alla  dilicatezza. 
de'  fuoi  teneri  pufcinetti  ;  ed4o  dal  vedennigli 
di  continuo  fucchiati  da'  pipillrelli  -,  fenza:  poter- 
cene da  me  assaggiare  5  fuorché  rariflima  volta  ,. 
Nel  redo  il  fapore  de'  miei  piccion*  parvemi  funi-- 
le  a  quello  de'  noflri  .  De'  galli  d'  India  non  ri- 
cordami di  averne  mangiato  mai  .  Io  quello  dico 
dell'  Orinoco  .  Può  per  aJtro  in  Tèrra-ferma  ei\ 
servi  ne'  caldi  climi  qualche  altro  più  fortunato, 
paefe  ,  in  cui  bene  si  allevino,  e  crefeanvt  pure, 
felicemente   i  firddrjtti  volatili  . 

Da  efsi  torno  di  bel  nuovo  al  beltiame  m'muto  . 
Le  capre  ftannovi  bene  ne'  caldi  climi  .  E  fé  non 
fofse  per  le  t'gri,  le  quali  fono  ad  efse  infertilirne  > 
he'  (iti  alpeltri  ,  e  fafsofi  vi  fi  moltiplicherebbero 
egregiamente  ;  benché  >  (tante  il  fommo  calore  » 
non  tanto  per  avventura  ,  quanto  nelle  fredde  con* 
trade  ,  e  nelle  temperate  .  Io  già  parlai  (i)  delle 
capre  introdotte  in  Orinoco  da'  fignori  della  regia 
fpedizione  de'  limiti ,  e  quanto  e  grate  infieme  ,  e 
falubri  fofsero  le  loro  carni.  Un  clima  cocente  è 
difadatto  a  tenervi  le  pecore  .  Contuttociò  avvene 
in  qualche  parte  .  Né  fo  a  qual  fine;  feppure  non 
è  per  mangiarne  .  Imperochè  non  vengono  mai  to- 
fane cotali  pecore  ;  né  alcuno  che  1'  abbia ,  fervefi 
delle  loro  Jane  ;  le  quali  crefeiute  oltre  1'  ufato  , 
relìanoappsfe  agli  fpini,  a  cui  per  grattarli  fi  Itrofi- 
na  no  di  tanto  in  tanto  . 

CA- 
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CAPITOLO     II. 

Del  beflìame  grctfso  . 

LA  robuftezza  della  natura  del  grofso  'beftiamc  , 
la  quale  alleai  par  -che Tornigli  a  quella  dell'  uo- 
no;  quella  robuftezza  >  io  dico»  non  ifdegna  alcun 
clima  ,  trovandofi  dapertutto  i  buoi  de'  quali  ora 
tiiremo;  ed  ogni  luogo,  purché  fiavi  da  mangiare, 
fembra  egualmente  buono  per  loro .  Senonchò  i  cal- 
di climi ,  non  Toggetti  né  alle  brine  ,  né  a'  Toffige. 
lati  dell'Aquilone}  fono  di  lunga  mano  più  acconci 
•alla  loro  e  confcrvazione  3  e  moltiplicazione  .  Iti 
^terra-ferma  trovafene  in  ogni  Tua  parte  o  fredda  9 
o  temperata  ,  0  calda ,  folchè  in  -efia  fienovi  degli 
Spagnuoli  .  Ma  il  beftiame  vaccino  della  prima^  e 
della  feconda  parte  ,  riljpetto  a  quello  che  trovali 
nella  terza,  può  dirfi  un  nulla.  Non  dia  però  ma- 
raviglia 5  che  io,  non  per  feparare  gli  animali  di 
un  clima  da  quelli  di  .un  altro  ,  ma  per  mero  amo- 
Te  di  brevità  ,  di  tutti   parline  in  quello  luogo  * 

E  per  dire  in  prima  della  moltitudine  di  iiiiatto 
beftiame  in  tutta  la  Terra- ferma  ,  lenza  dilungar- 
ci a  riferir  quella  o  de'  contorni  di  Santa-fede  ,  e 
di  Tttngìu>>  o  <\\  altre  fredde  contrade  ,  egli  è  cer- 
tiflìmo  ,  ch'iella  è  Sorprendente.  Pigliarne]  il  pia» 
cere  di  girar  gli  occhi  a'  caldi  paefi  per  ofservarne 
il  prodi giofo  numero.  La  provincia  di  Cartaginesi 
■per  else  re  per  lo  più  Telvofa  ,  e  da  non  pochi  e 
laghi  e  fiumi  interfecata,  non  è  delle  più  a  prc- 
pofito  a  tenervi  <del  beftiame  .  Nulladimer.o  inque* 
pochi  prati,  che  focovi  tratto  tratto,^  fpecialmen« 
te  al  Talk  ,    ove  fi  diccn  efsere  più  fpaziofi,  mi 
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viene  fcritto  ,da  perfona  afsai  faggi  a  ,  efstrvi  delle 
tenute  j  che  ne  contengono  moltiflìmo  .  Vicino  al- 
Ja  terra  .nominata  Mompox  3  Ja  quale  ftà  alle  rive 
del  .fiume  della  Maddalena  3  avvi  ,  die'  egli  a  una 
tenuta  5  in  cui  ogni  anno  fi  marcano  circa  4000.  vi» 
telli  nuovi . 

Ma  quelle  fono  ,  dirò  cosi  3  tenutclle  »  »fe  le 
mettiamo  a  confronto  con  quelle  di  Villa-vecchia  * 
.e  di  tutta  la  provincia  di  Attiva  »  onde  ordinaria- 
mente provvedefi  di  bei  giovenchi  la  capitale  di 
Santa-fede .  In  cotal  regione  le  mandre  di  beflie  fac- 
cine 3  le  quali  fono  ben^molte ,  Vi  contano  infino  a 
ventimila  ,  e  trentamila  capi  .  Né  quelle  fono  le 
fole  che  di  tanto  numero  abbondino  in  Terraferma  , 
La  ftefsa,  e  forfè  ancora  maggiore  è  1'  abbondanza 
del  governo  di  ,ÌS.  Marta  5  di  Cafanàre ,  e  dì  Me- 
ta ,  4di  Barìtias  >  e  della  .giurifdizione  di  Cumana  * 
Senonchè  tutte  in  quello  genere  eccede  1'  opulen- 
tiflìma  provincia  di  Caracas-,  della  quale  ho  più  par. 
ti  col  ari ,  e  più  forfè  giuffce  .notizie  .Udiamo  fu  ci£> 
una  perfona  pratichiflìma  di  quel  territorio  ,  con  re- 
care  un  lungo  fquarcio  di  alcune  fue  lettere  a  me 
indiritte  ,  in  cui  oltre  al  numero  del  beltiame  vac- 
cino ,  fonovi  altre  non  poche  cofe  degne  di  rifa- 
perii .   Dice  dunque  così  : 

3i  Intorno  ai  procoj  fono  moltifiimi  nella  provin- 
3»  eia  di  paràcas  ;  giacche  in  tutte  le  pianure  del- 
,3  ia  provincia  3  che  fi  ilendono  dalle  rive  del  fiu- 
33  me  eppure  fino  ai  confini  della  provincia  di 
33  Cumana  3  e  dalle  radici  dei  monti  .di  Caracas  fi- 
3,  no  airOrinocOj  non  fi  trova  altro  che  procoj. 
33  Quelli  poi  3  che  efiftono  in  dette  pianure  3  ficco- 
33  me  fono  paefi  afsai  caldi  3  non  contengono  fenon- 
33  che  beftie  bovine,  cavalli,  e  muli .  Quelli  procoj 
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„  ordinariamente  contengono  da  quattro  in  cinque* 

„  mila  beftie  bovine  .  Ma  ve  ne  fono  molti,  che  pak 

,,  fano  Je  dieci  mila  ;  ed  alcuni  arrivano  a  venti  mi- 

„  la.  A  proporzione  poi  dei  numero  delle  beftie  bo- 

,,  vine3  mantengono  razze  di  camalli  ;  perchè  quei 

<,,  che  ftanno  alla  cuftodia  dei  beftiame  vaccino  »  non 

?,  vanno  mai  a  piedi  5  ma  Tempre  a  cavallo.  Ne  po£ 

j,  sono  farne  a  meno,  poiché  il  terreno  è  vgftiflìmo ? 

„  e  Je"mandre  fono  fempre  molto  dittanti  le  une  dal* 

3,  le  altre  «  .  Così  egli  in  una  fua  lettera  .  Eccp  ciò, 

che  mi  dice  in  un'  altra  . 

„  Quelli  piani  (  parla  dì  quelli  accennati  di  of* 
,,  pra  )  fono  abbondanti  di  beftiame  vaccino  .  E  do. 
„  dici  fianori  di  Caracas»  che  hanno  ddle  pofseflìp- 
9y  ni  in  quelle  pianure 3  fono  obbligati  a,provvedere 
3)  di  carncla  città  capitale  .  Ogni  fei  mefi  hanno  una, 
.,,  fettimana  fifsa  per  la  detta  provvifipne  ;  e  fono 
3,  tenuti  a  mandare  in  detta  città  ,  nella  fettimana 
3,  che  loro  tocca  ,  dugento  manzi .  Quella  è  Tunica, 
93  carne  3  che  mangiali  in  tutta  la  provincia  ordinaria- 
93  mente.  Siccome  pel  clima  caldo  le befHe dormono 
a,  fempre  ne'  prati ,  e  talvolta  fi  mefcplanp  le  beltie 
9,  di  un  padrone  con  quelle  df  vicini ,  il  mefe  di 
99  Maggio  fi  adunano  i  detti  animali  coli'  intervento 
99  di  quelli  che  vi  hanno  interefse.  Al  qua!  fine  in 
99  campagna  aperta  fanno  delle  grandi  palizzate  co' 
99  furti  di  certa  palma 9  della  quale  abbondali  que' 
9>  prati ,  '. .  •         * 

"  99  In  dette  palizzate  fanno  entrare  le  bejftje  bovi* 
.3J  ne  .  E  ficcome  i  vitelli  e  le  vitelle  vanno  dietro  al; 
9,  le  loro  madri  contrafsfgnate  col  marco  del  rjfpet- 
99  tivo  padrone  9  dalla  madre  vien  conosciuto  il  fi- 
33  glio  .  E  allora  vien  marcato  col  ferro  rovente  del 
93  proprio  padrone  s  Così  pure  fi  fa  co'  cavalli  9  colle 
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3>  cavalle  ,  e  co'  muli  .  Quelli  ferri  hanno  la  loro 
cifra  regillrata  nell'  archivio  della  comunità  di 
Caracas  ,  di  modo*  che  ognuno  ha  il  Tuo  marco  dif- 
ferente da  quello  dell'altro ,  affinchè  non  pofsano 
efscrvi  frodi  ,  o  inganni .  Quandp  accade  che  fi 
venda  una  di  quelle  beftie  vive  ,  dal  padrone  fi  fa 

?> 

n 

„  fn  occafione   di  adunare  ^1  tediarne  nel  modo 

1  9  fuddetto,  vengono  caftrati  i  tori  ;  e  fé  allora  noi 
„  permetta  il  tempo  ,  in  altra  occafione  i  partorì  ca» 
3J  valcando  a  briglia  fciolta  dietro  i  tori,  gli  rag- 
3J  giungono  5  gli  allacciano,  e  poi,  attorcigliato  il 
w  capo  -della  fune  ad  un  albero ,  fermano  il  toro  ; 
3J  e  prefolo  per  la  coda,  e  gittatolo  in  terra,  gli 
55  tagliano  i  testicoli  ,  ovvero  li  acciaccano  con 
„  due  pietre,  una  al  di  fotto  ,  e  l'altra  al  di  fo- 
„  pra  ,  e  fciolto  il  toro,  lo  mandan  via  ;  e  la  mag- 
„  gior  parte  guari fcono  dalla  ferita  lor  fatta  .  E' 
j,  incredibile  quanto  fi  moltiplichi  il  bediane  vac- 
,,  cino,  e  il  cavallino  in  quelli  climi  caldi .  La  vi» 
3,  tella  prima  di  compire  un  anno  è  già  gravida» 
3,  Ho  fentito  dire  da  pedone  pratiche  ,  che  il  ca- 
5,  pitale  di  cinquecento  vacche  in  quattro  ,  o  cin- 
3,  que  anni  renda  infino  a  quattromila  capi  di  be- 
3,  filarne  .  11  grand'  utile  di  quelle  mandre  confi- 
3,  Ile  principalmente  ne' manzi  callrati .  Quelli  do* 
„  pò  quattro  o  cinque  anni  vengon  portati  al  ma* 
33  cello  cotanto  graffi ,  che  è  nect flario  levar  loro 
33  il  troppo  graffo  che  hanno.  Ordinariamente  da 
3,  ciafcuno  di  quelli  manzi  ne  levano  i  macellaj 
„  120,  libbre  Spagnuole  di  grafso  ,  ed  altrettante 
„  di  fego .  Del  grafso  fi  fervono  i  poveri  per  con- 
3,  dire  le  vivande  .  Ma  i   fignori  ufano  di  quello 
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-3,  di  niajalc  .  L'  ufo  poi  del  fego  riducefi  a  farne 
,9  delle  candele  ,  delle  quali  ufano  e  poveri  ,  e 
55  ricchi  5  non  efsendovi  oglio  in  quelle  parti  « . 

55  In  quelle  pcfseilioni  fi  fa  ancora  òsi  formag- 
•55  gio  in  gran  copia  .  Ma  non  fi  mungono  tutte  le 
^5  vacche  figliate  .  E  fé  fi  mungessero  tutte 5  del  for- 
55  maggio  potrebbe  formarfene  un  capo  di  rifpet* 
•55  tabil  commercio.  Ma  tutto  fi  confuma  nella  detta 
•55  provincia  .  Di  quelle  pofsefiìoni  han  cura  afsai. 
55  poche  perfor  e  .  lo  pafsai  per  una  5  la  quale  con- 
55  fava  trentamila  capi  tra  buoi  5  cavalli ,  e  muli» 
5,  Eppure  non  erano  più  di  trenta  gli  uomini,  coli' 
55  aggiunta  di  alcune  donne  .  li  foiìentamento  di 
rt  quelle  tenute  è  cofa  che  forprende  .  Rare  volte 
55  mangiano  pane.  11  loro  vitto  ordinario  è  la  car- 
55  ne  arroftita  con  un  gran  piatto  di  latte .  Mangia* 
•55  no  un  boccone  di  carne  5  e  prendono  due  foriì 
3,  di  latte;  ed  ecco  tutto  il  loro  pranzo  ,  e  tutta 
5>  la  loro  cena  .  Alle  volte  in  luogo  di  pane  fi  fer- 
«  vono  del  formaggio  frefeo. 

55  In  quelli  paefi  fi  vede  poco  danaro  .  Onde  i 
>5  contratti  fi  fanno  ordinariamente  con  permute  di 
95  cavalli  e  di  vacche.  Un  cavallo  novello  fi  llima 
95  dieci  feudi  ;  una  vacca  cinque  .  Ma  fé  portate 
95  danaro  ,  1'  avete  per  la  metà  ,  ed  anche  per  me- 
»  no.  1  pallori  non  vanno  mai  a  piedi  5  ma  fem- 
9>  pre  a  cavallo  .  Ognuno  ha  due  o  tre  cavalli  per 
9>  fuo  fervizio  ;  e  quando  uno  fi  itracca,  l' abban- 
99  dona  e  prendene  un  altro  .  Per  fervizio  della 
9»  pofseifione  talvolta  fi  allontanano  dalle  cale  una 
59  o  due  giornate  di  diftanza  ;  e  allora  il  loro  vi t- 
55  to3  tanto  la  mattina,  come  la  fera  è  una  vite'- 
5,  la  arroltita  finché  ritornano  alla  pofllfiìonc  ♦  Ne' 
5,  giorni  9  in  cui  (tanno  adenti  9  dormono  fempre 
95  all'  aria  feoperta  «  ,  Cos\ 
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Così  il  citato  diligentiflìmo  fignor  abate  ,  il  qua- 
le di  qui  a  non  molto  rifent'remo  affai  faviamente 
difcorrere  intorno  alla  qualità  de'  furriferiti  ani- 
mali .  Io  intanto  debbo  aggiugnere  al  detto  ,  che 
nelle  mie  gite  in  Cabrata  ,  al  qual  luogo  alcuni 
concrrrono  (ignori  Carachefi  ,  avvenne  una  volta  , 
che  introdottoli  difcorfo  fui  numero  del  beffarne 
vaccino  di  quella  provincia  ,  io  ne  domandarti  al 
fignor  D.  Lorenzo  Hermofo  ,  cavaliere  di  molto  gar» 
bo  .  Ed  egli,  contati  alcuni  procoj  altri  maggiori , 
altri  minori  fecondo  la  qualità  de'  padroni,  qual. 
cuno  in  fine  diflemi  efiervene  di  trentamila  capi  di 
beftiame  ;  il  che  maravigliofamente  fi  accorda  con 
ciò  ,  che  poc'  anzi  nelle  fue  lettere  diceami  il  lo. 
dato  fignor  abate  . 

Dopo  i  buoi  conviene  ,  che  noi  alcuna  cofa  di. 
ciamo  de'  muli ,  de'  cavalli ,  e  degli  afini  ,  a'  quali 
egualmente  bene  che  agli  animali  fuddetti  ,  con, 
fanno!!  i  calli  cliini  .  Non  è  egli  poflìbile  ,  che 
sì  gran  moltitudine  dì  beftiame  vaccinò  lungamen. 
te  pofia  e  confervarfi  ubbidiente  al  fuo  padrone  , 
ed  elfergli  infieme  profittevole  fenza  un  [ufficiente 
corredo  di  beftie  da  foma  ,  e  da  fella  .  In  fatti  , 
tuttoché  varj  buoi  ,  o  per  la  loro  gran  copia ,  q 
per  la  pigrizia  de'  loro  cuftodi  ,  fienofi  infelvati- 
chiti  ,  e  fenza  marco  alcuno  girino  per  le  felve  a 
loro  talento  ,  e  ivi  quafichè  fempre  fi  ftieno;  in- 
fatti, io  torno  a  dire,  in  ogni  procojo  molti  av. 
vi  e  muli ,  e  cavalli  ,  ed  afini  ;  de'  quali  per  man- 
canza di  efatti  documenti  non  è  agevole  di  accer- 
tarne il  numero  .  Ma  pure  non  è  certamente  pic- 
colo- Io  in  dirne  feguirò  in  tutto  que' lumi,  che 
me   ne  vengon  dati   da'  pratici  . 

Uno 
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Uno»  il  quale  gran  tempo  flette  nella  provincia  di 
Cartagèna  >  dice  così  :  „  Coloro,  a1  quali  è  commef- 
„  sa  la  cura  del  beftiame  vaccino,  vanno  Tempre  a 
„  cavallo  .  Onde  fonovi  delle  tenute  5  le  quali  hanno 
„  duemila,  e  tremila  cavalli  da  fella  «  .  Un  altro 
parlane  con  minore  individuazione  .  Ma  le  notizie  da 
Jui. comunicatemi  intorno  ad  altre  cofe  ,  le  quali  han 
rapporto  cogli  animali  fuddetti,  non  debbo  ometter- 
le .  „  Un  capo  confiderabile  ^ecco  le  fue  parole)  di 
,j  ciò  che  rendono  quelle  pofseflìoni ,  fono  i  muli  ,  i 
„  quali  hanno  generalmente,  un  gran  prezzo;  poi- 
„  che  tutto  il  traffico  di  terra  Ci  fa  coi  muli ,  de'  qua- 
„  li  ve  n'  è  una  grande  abbondanza,  e  fi  vendono 
,3  per  1'  ordinario  feudi  40.  Per  fare  la  razza  de* 
„  muli  mettono  ordinariamente  un  fornaio  dentro  una 
,9  mandra  di  cavalle  .  Ma  vi  fono  ancora  delle  perfo. 
5,  ne  ,  le  quali  mettono  "il  cavallo  colle  fomare  . 
„  I  muli  che  nafeono  da  quefte  fomare  fono  più. 
„  piccoli  ;  ma  Tento  che  fieno  affai  buoni  a  por- 
„  tare  le  fome.  Intorno  alle  belli  e  da  cavalcare  9 
„  tra  i  cavalli'  ve  ne  fono  degli  eccellenti  ,  e  di 
„  buon  pafso  naturale ,  ed  artificiale .  Ma  general- 
„  mente  non  fi  fervono  troppo  di  cavalli,  mafib- 
„  bene  de'  muli ,  tra'  quali  ve  ne  fono  ottimi  in 
„  gran  quantità.  Né  i  cavalli,  né  i  muli  fono  fer- 
„  rati  in  que'  paefi  .  E  quando  fi  maltrattano  i  lo* 
„  ro  piedi  o  le  zampe  ,  vengono  facilmente  cu- 
9}  rati  col   fugo  dell'  erba  cucca) fa  «  »  . 


CÀ* 
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CAPITOLO    III. 

Ojfervazioni  fagli  animali  faddettt . 

NOi  fin  qui  ,  appoggiati  all'  altrui  te/limonio^ 
abbiam  fatta  una  ftrada  ficura  '.  Ma  tale  al 
tempo  medefimo  n'  è  fiato  o  V  intralciamento  ,  o 
T  intreccio  ,  che  a  me  lìefso,  non  che  agi'  Italia- 
ni non  mai  flati  in  America  ,  a  -me  ftefso,  io  di- 
co, reca  della  confufione  ;  e  parmi  ,  che  chi  mi 
legge  >  preghimi  a  ricondurlo  pel  varcato  fentie- 
re  con  più  di  chiarezza  ,  e  di  metodo.  Piacemi  fod- 
disfare  a  sì  ragionevole  defiderio  .  Ed  eccomi  a  di- 
re più  minutamente  degli  animali ,  de'  quali  bra. 
mafi  di  fapere  .  I.  Che  in  Terra-ferrea  fienovi  do. 
gli  armenti  ^fsai ,  e  che* vi  fi  veggano  e  buoi  mol- 
ti ,  e  muli  >  e  fomieri ,  non  fé  ne  dubiti  punto . 
La  vaflità  di  un  paefe  incolto  ,  fpopolato  in  varj 
fuoi  frti  e  deferto  dà  luogo  a  tenervene  ha  abbon- 
danza .  II.  Ma  non  fi  creda  già  ,  che  fiavehe  da- 
pertutto  .  Io  ho  di  fopra  citati  i  luoghi  ,  i  quali 
certamente  ne  abbondano;  le  pianure  di  JNlì'va  , 
quelle  di  Cafanare  ,  quelle  di  Caracas  ec.  luoghi  tra 
fé  diltantiflimi,  di  modo  che  dicendo  così  è  come 
fé  io  per  numerare,  a  cagion  d'efempio,  le  n  olire 
mandre  ,  diceflì  »  efservene  a  Catania  in  Sicilia  >  a 
.Brindifi,  all'Agro  Romano,  a  Ravenna,  alF-riuli, 
a  Milano,  a  Siena,  a  Genova  o  Nizza,  a  Torino,  e 
limili  altri  tra  sé  lontaninomi  luoghi .  Benché  ,  per  di- 
ttanti che  fieno  cotali  luoghi  i*  uno  dall'  altro  ,  pofso. 
no  però  dirfi  vicini  rifpetto  a  quelli  che  ho  di  vitati 
di  Terraferma  .  Or  i  paefi  intermedj  lono  non  lolo 
fcarìi  di  buoi ,  ma  girato*  alcuni  giorni  lenza  vener- 
ile 
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ne  pur  uno  .  III.  11  prezzo  ordinano  de'  manzi  ven* 
duti  a  minuto-,  nella  provincia  di  Caracas-  non  oltre- 
pafsa  tre  feudi  ,  Ne'  mercati  fpefse  volte  appena 
giugne  ad  un  folo,  allorché  fé  ne  vende  in  copia.  Il 
che  ,  per  quanto  ne  udii  ,  non  da  altro  procede  » 
che  dall'alto  prezzo  delP  erbe  do' contorni  della 
città  di  Caracas;  delle  quali  erbe,  durante  il  mer- 
cato-, fi  fervano  i  padroni  di  befliame  per  pafeoiare 
i  Ior  manzi  . 

Onde  per  non  foggiaccre  a  più  lunghe  fpefe  » 
dannogli  va  a  qualunque  prezzo  .  La  qual  cofa 
peraltro  non  è  di  vantaggio  grande ,  che  a'  foli 
incettatori  di  beftiame  .  La  carne  comperata  a  libbre 
vendefi  afsai  piò  caro.  Più  cara  ancora  è  la  carne  vac- 
cina (alata,  di  cui  i  Carachefì  tifano  non  folo  neViag- 
gi  j  ma  per  efser  cofa  lor  grata,  anche  nelle  do^ 
mediche  occorrenze.  IV.  I  cuoj  greggi,  forse  per 
mancanza  di  chi  prefto  ne  comperi,  e  per  non 
efservi  delie  gare  tra  quei,  che  braman  di  averne, 
nel  a  provincia  fuddetta  fi  datino  a  due  paoli  l'uno. 
Neil' òrinoco  ,  dove  il  beftiame  era  fcarfo,  a  mio 
tempo  valean  quattro  .  V.  Il  formaggio  di  latte  di 
vacca  è  di  afsai  buon  fapore  io  quelle  parti  ,  nel- 
le quali  trovafi  chi  ben  lo  manipoli  .  Il  burro  non 
è  di  egual  bontà  ;  forfè  perchè  in  farlo  non  è  trop- 
pa la  cura,  che  vi  fi  pone  dagP  Ifpauo-americaìi > 
ì  quali  non  credono  altro  di  b.iono  efser  vi  al  mon. 
do  che  il  burro  falato  di  Fiandra  .  VI.  Non  può  ri» 
vocarfi  in  dubbio  il  buon  gufto  della  carne  de'  man. 
zi  caftrati  nella  lor  tenera  età  ne' caldi  climi  .  Quei 
«che  s'  allevano  in  Santa-fede ,  non  fembrano  cotan- 
to  buoni . 

VII.  Nelle  ragunate  del  beftiame  vaccino,  le  quali 
ooll' intefa  de' refpettivi  vicini  padroni  fannofi  ogni 

anno 
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anno  una  volta,  sì  per  riconofcere  ognuno  il  prò. 
prio,  sì  per  contrafsegnarne  i  nuovi  vitelli  ,  e  mar. 
carli;  dee  notarli,  che  a' nati  dì  frefco  folo  tagliali 
un  picciol  pezzo  di  una  delle  loro  orecchie  ,  il  qual 
taglio  è  differente  1'  uno  dall'  altro,  come  fi  é  già 
detto  de'  marchi  -  Ma  que'  vitelli  che  forpafsano  un 
anno»  vengon  caftrati  nel  modo  fopraddetto  .  E  in 
capo  a  quattro  o  cinque  anni  fono  non  folo  graffi 
di  molto,  ma  faporitiflìmi»  Egual  fapore  non  hanno 
i  tori  ,  che  deftinati  per  alcuni  anni  alla  monta, 
vengono  dipoi  fanati  per  follituirne  de'  nuovi  all' 
accrefcimento  del  beftiame  .  Sono  anzi  di  carne 
fgraziata,  dura,  e  direi  ancora  infalubre  a  non  fa - 
pere,  che  molti  Ifpano-americani  ne  ufano  . 

Vili.  Nelle  ragunate  fuddette,  in  cui  vien  levato 
il  prillino  meftiero  a'  tori  di  troppo  ingrofsatifi ,  o 
vecchi ,  tra'  più  grandi  toretti  della  mandra  vengo- 
no fcelti  i  migliori  a  fare  le  loro  veci  ;  e  per  quanto 
ricordami,  fono  quattro  per  ogni  centinaio  di  vacche . 

IX.  Traile  vacche  figliate  ,  Ja  cui  carne  non  iflimafi 
punto  in  Terra-fermaay  avvene  fempre  alcune  chiama, 
te  fode  ,  le  quali  non  figliano^mai  ;  e  da  perfone  di 
buon  guflo  sì  per  la  grafsezza ,  sì  per  la  tenerez- 
za fono   (timatiffime    fopra  qualunque    bel  manzo*. 

X.  II  prezzo  de'  cavalli ,  del  quale  nulla  ci  dice  il 
fopralJodato  fig.  ab.,  è  vario  fecondo  la  loro  qua- 
lità. Un  cavallo  dì  buon  pafso  vendefi  d'ordina- 
rio  dodici,  o  quattordici  feudi .  I  fomieri  fi  ven- 
don  per  otto,  o  poco  più.  .  Ma  fé  niente  fon  at- 
ti alla  monta  delle  cavalle,  il  loro  prezzo  nella 
provincia  di  Caracas  arriva  non  rare  volte  infino 
a  cento  feudi.  XI.  Niuna  beftia  o  da  cavalcare  o 
da  foma ,  fé  non  per  cafo  far i (fimo  ,  porta  de' fer. 
ri   a'  piedi  ;  ed   è  cofa   sì  ftravagante   il  vederne 

in 
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in  Terra-ferma  >  che  un  Indiano  felvaggio  ,  fé  per 
via  ne  ri'trovafse  alcuno ,  fai  metterebbe  al  collo 
qual  ornato  ftiinabiliflìnu  • 

CAPITOLO     IV- 

Delle  variazioni  addotte  in  favore  del  bejìiame 
Jfp ano-americano  . 

LE  cofe  notate  fin  qui  da  noi ,  or  fulla  propria  , 
or  full'  altrui  efperienza  intorno  al  beftiame 
vaccino  di  Terraferma  ,  evidentemente  dimoflrano, 
che  tra  quello  ,  e  '1  nollro  non  trovali  gran  diva- 
rio .  Ma  io  fentomi  qui  rampognare  da  due  tra  fé 
contrarj  partiti  .  Avvi  alcuni  fcrittori  ,  che  tutto 
il  noftro  credón  deteriorato  in  America .  Avvi  al 
contrario  degli  altri  ,  i  quali  non  che  accordare  di- 
minuito il  pregio  delle  cofe  noftrc  in  America,  lo 
voglion  ivi  accrefeiuto  immenfamente  .  Io  non  fo- 
nomi  mai  proporto  V  altrui  piacere  in  compilar  la 
mia  ftoria  ,  ma  fibbene  l'utilità  .  Contuttociò  di 
quella  lite  ,  che  tutta  fembrami  originata  dal  con- 
fondere le  cofe  di  una  contrada  Americana  con 
quelle  di  un'altra,  e  dall' attribuire  al  tutto,  ciò 
che  fi  verifica  folo  delle  fue  parti  ;  fenza  offefa  al- 
cuna del  vero  ho  determinato  di  trattarne  in  ma- 
niera, che  refti  ognuno  contento  de'  detti  miei. 

Udiamo  in  prima  i  fecondi,  a'  quali  forfè  parrà, 
che  io  voglia  ofeurata  ,  o  pafsata  del  tutto  in 
filenzio  la  gloria  de'  loro  buoi  .  Nò  :  vogliola  ri- 
fchiarata  per  non  accrescere  fole  alla  ftoria  dì  Ame  - 
fica  .  A  tal  fine,  io  all'udire  quella  ltrana  maraviglio- 
fa  grafsezza  de'manzi  Carachcfi  da  noi  toccata  di  fa* 
pra,  ne  chiefi  tofto  un'opportuna  Spiegazione  al  gen- 

tilif. 
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tiliflìmo  amico,  che  comunicommela  .  Né  potei  fare 
à  meno  di  non  dirgli  in  rifpoita,  che  fiffatta  graf- 
fezza  agl'Italiani  prudenti  farebbe  panica-  un  parar 
dofso  .  In  fatti  parvemi  tale  ancora  a  me ,  avvez- 
zo lungo  tempo  a  fentire,  che  il  grafso ,  e  il  fego 
de'manzi  migliori  delP  Orinoco  non  ohrepafsava  per 
Jo  più  cinque,  o  fei  arròbe  di  pefo^  cioè  libbre 
fpagnuole  i2£-  oppur  150.  Ed  egli  pieno  non  me- 
no di  compitezza}  che  di  veracità  ripofemi  fubita* 
mente  cosi. 

C .  A  .  Loreto  2  r .  A prife  1 782-. 
Voi  ben  fapete  per  lunga  esperienza *  quanto  mi 
fra  contraria  /'  efagerazìone  .  Ciò  premeffo  *  per  ri* 
fpondere  alla  vojira  graiijfima  intorno  alle  bejìie  be- 
vine della  provincia  di  Caracas*  tomo  a  dire *  che 
fpefse  volte  ho  fentito  dire  che  quelle-,  le  quali  fi  por- 
tavano a  bella  pojla  ai  macelli *  e  che-  erano  vera- 
mente graffe ,  davano  arròbe  quattro  Spagnuole  di 
fego  ;  e  otto  orci  (  Hi f panici  botijas)  di  firutto  * 
Il  qual  orcio  io  lo  jiimo  di  pefo  per  lo  meno  di 
1 5.  libbre  Spagnuole .  Vi  erano  fenza  dubbio  delle 
bejìie  vaccine *  che  ne  avevano  mena *  e  di  quelle , 
chu  quafi  niente  ne  avevano  .  Come  di  fatti  nel  colle- 
gio di  Caracas  ne  comprammo  quattro  delle  magre*  e 
perciò  le  pagammo  al  vii  prezzo  di  mezzo  feudo  Vuna* 
tAnehe  nelP  Indie  parrebbe  un  paradoffo  un  maga- 
le di  libbre  $oo.  E  pure  qui  nella  Marca  fi  trova- 
no  ;  ed  io  gli  ho  veduti  .  Certo  è  *  che  le  bejìie ,  che 
fi  macellavano  in  Caracas  tutte  venivano  digraf- 
fate ;  perchè  altrimenti  non  fi  poteva  mangiar  quella 
carne .  Queflo  pure  fembra  un  paradofso  in  Italia  . 
Ma  pure  ciò  è  vero  attefi  i  pafcoli  *  che  colà  fono 
fempre  frefehi*  ed  attefo  ancora*  che  colà  fi  man. 

gì** 
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gìavano  folamente  i  manzi  0  NoviJJos;  che  vuol  di- 
re ,  che  i  vitelli  d'un  anno  eTano  cajìrati  *  e  fi  pafco» 
lavano  quattro  0  cinque  anni  in  pafcoli  fempre  fre- 
[chi .  Onde  fé  qui  in  Italia  i  bovi  vecchi  dopo  di 
aver  tanto  faticato  arrivano  ad  ingrafsarfi  tanto  , 
che  maraviglia  pub  efservi ,  che  giovenchi  cajirati 
dì  frefca  età  ,  e  con  pafcoli  fempre  fre f chi ,  e  con 
aria  fempre  calda  e  dolce  arrivino  ad  ingrafsarfi 
cotanto  ? 

Queflo  fquarcio  di  accuratiflìmo  conofcitore  del- 
le cofe  di  America  ,  ad  evidenza  dimoftra  ,  che 
alcuni  manzi  Carachefi  ,  ed  altri  forfè  in  altre  parti 
di  Terra-ferma  ,  fono  veramente  mirabili  per  la  lo- 
ro grafsezza  .  Ma  chi  ancora  non  vede  ,  che  non 
è  poi  cofa  da  farne  i  miracoli  ;  e  molto  anche  me- 
no da  tefserne  fterminati  elogi  a  preferenza  de' 
noflri  manzi  ?  Si  dieno  cagioni  eguali  ,  e  fé  nulla 
ofta  in  contrario,  faranno  eguali  gli  effetti.  Io  non 
tutta  dico  l'Italia  ,  ma  l'Agro  Romano  almeno >  e 
la  Puglia  5  le  quali  contrade  fono  afsai  miti  per 
clima,  e  per  copia  di  fcelti  pafcoli  ririomatiffime  ; 
quelle  due  contrade  ,  iodico ,  fé  vi  fi  tengano  a  pa* 
fcere  lungamente  i  manzi,  come  vi  fon  tenuti  in 
America,  perchè  non  faranno  atte  ancor  else  a  dar- 
celi  egualmente  grafsi  che  gli  Americani  ? 

I  buoi  flati  parecchi  anni  fotto  1'  enorme  fatica 
del  giogo  ,  e  tenentifi  appena  in  piedi  dall'  afsiduo 
lavoro,  rcndutifi  finalmente  inabili,  e  mefsi  per  po- 
chi mefi  innanzi  d'efsere  macellati  a  pa fcere  i  pra. 
ti,  fa  bene  ognuno  quanto  acquiftino  di  grafsezza. 
Ella  non  è  mai  tanta  ,  quanta  è  quelli  de'  gioven* 
chi  caftrati  di  America:  Tanta  però  farebbe,  fé  mi- 
nore fofse  la  popolazione  d' Italia  ,  e  tan:a  gente 
ella  avefse  ,  quanta  ne  ha  il  più  dilatato  regno  di 
Tom.  IV.  I  Amc» 
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America.  In  quel  cafo,  calati  gli  uomini»  crefcc. 
rebbe  il  beiliame  ,  e  crefcerebbc  a  tal  fegno,  che 
qui  pure  in  !u<  godi  buoi  ìngrafsati  per  breve  tempo 
ne'  prati  ,  fi  ma  igerebbono  j  manzi  di  cinque  an. 
ni ,   erafiì  al    pari  di  quelli  di  Terra-ferma  . 

Un'  altra  cofa  (  e  fia  detta  con  buona  pace  di  chi 
la  fcrifse)  io  non  fo  facilmente  accordare  in  tutto  . 
Il  fig.  ab.  Clavigero  (1)  nella  iua  dotta  ftoria  del 
Meflìco  racconta  !a  (terminata  copia  di  beftie  vaccine 
di  quel  ficr  tifiimo  regno  .  E  fin  qui  io  fono  di  ac- 
cordo con  efso  lui ,  Egli ,  ove  più.  alzasi  all'  incredi- 
bile il  numero  ,  fervei!  ad  appoggiarlo  del  teili- 
mcnio  di  un  autore  Domenicano.  lo,  dove  più  mi 
pare  maraviglioso  quello  delle  belile  vaccine  di  Ter- 
ra-ferma >  mi  cuopro  coeletti  de'  miei  gentiliflimi 
corrifpondenti  .  Egli  non  fecene  tara  alcuna  3  neppur 
io:  e  così  era  d'avanzo.  Ma  perchè  poi  deridere 
in  un  certo  modo  il  numero  del  nolìro  beiliame  vac- 
cino ,  coji  dire,  che  i  tori  fi  fono  moltiplicati  nel 
Mefftco  3  nel  Paraguai,  ed  in  altri  paefi  del  nuovo 
Mondo  più  che  nelParmentofa  Italia  ì  Si  compiac- 
cia il  dotto  fcrittore  di  tenermi  dietro  per  breve  tem- 
po, con  rifletter  meco  a  due  fole  cofe  di  molte  ,  che 
potrei  addurne  in  contrario  . 

I.  Niuna  parte  di  America  è  tanto  abitata,  quan- 
to l'Italia  .  Anzi  l'Italia  è  popolatiflìma  ,  e  a  fuo con- 
fronto è  prefsochè  fpopolaca  l'America.  Quella  mag- 
gior popolazione  richiede  degli  alberi  fruttiferi  in 
gran  copia  ,  ulivi ,  caftagni  ,  peri ,  meli  e  cent'altri  ; 
richiede  campi  molti  a  feminare  le  biade ,  piani  e 
colli  alla  piantagion  delle  viti  .  In  qual  parte  terran- 
nosi   ventimila 3  trentamila  3  ed  anche  fcfsantamila 

capi 

(1)    Storia  del  Messico  Tom.  IV.  diss.  4.  pag.i4z. 
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capi  di  belìi  ame  vaccino?  Egli  vedrà,  che  non  è 
poflìbile  . 

II.  Con  tutto  quello  io  non  diffido  di  inoltrare  ad 
evidenza»  che  l'Italia,  proporzione  fervuta*  ha  tan- 
to almeno  di  beitiame  vaccino,  quanto  qualunque 
regno  di  America .  E  per  non  parere  ,  che  io  pigli  di 
mira  il  Medico  ,  parlisi  folo  di  Terra-ferma  ;  giac- 
ché quella  pure  è  uno  de'  celebri  paesi  del  nuovo 
Mondo  .  Io  mentre  vi  fletti  (  e  non  iftettivr  poco,  o 
qual  pafTeggiere  ,  ma  come  un  che  credea  pur  di 
morirvi  )  io  dico  ,  da  molte  favie  perfone  fendi 
allora  ,  non  efser  poi  si  numerofo  il  beftiame  vac- 
cino ,  come  da  altri  li  decantava  .  Ma  Ma  pure  quan- 
to fi  vuole  grande.  A  me  non  cale  di  quello.  Si 
numeri  a  centinaja  ,  fi  numeri  anche  a  migliaja  . 
Quanto  farà  mai  ?  lo  ne  afpetto  rifpofta,  perchè 
noi  Co ,   né  fallo  ,per  avventura  veruno  . 

Del  belliame  vaccino  della  noftra  Italia,  la  qua- 
le io  metto  in  confronto  colle  provincie  di  Ter* 
rafferma  fu  quello  genere  ,  neppur  è  facile  ,  che 
io  trovi  chi  me  ne  additi  il  numero  .  Convcrreb* 
be  girarla  tutta,  fentirne  i  pareri  di  varj  ,  notar- 
ne in  carta  i  procoj  ,  oflervarne  il  confumo  .  Ma 
contentomi  per  qualche  faggio  del  noftro  beftiame 
vaccino  di  riferir  quello  ,  che  confurnafi  annuaU 
mente  in  Roma,  la  qual  città  fpecialmente  io  fcel- 
go ,  perchè  mia  quali  patria  per  lodabile  mio  fog- 
giorno,  e  per  la  dimora  rifiatavi  già  da  molt'  an- 
ni da' miei;  e  perchè  mi  è  più  nota  di  qualunque 
altra  città  d'  Italia.  Ecco  da  luoghi  autentici  quan- 
ta mangili  carne  in  Roma  ,  non  ibi  vaccina ,  ma 
e  agnellina,  e  porcina,  per  nulla  dir  de' volati* 
li ,  delle  cacciagioni  ec. ,  che  qui  fono  abbondan- 
ti lììme  ,  e  quotidiane. 

I  2  Scait' 
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Scandaglio  fatto  /opra  un  decennio  ài  tutto 

il  befiiame  vaccino  ,  agnellino*  e  porcino  » 

che  fi  macella  in  Roma  da  Fa j qua  a 

tutto  carnevale  d?  un  anno  ,  come 

apprefso  ,  e  [tratto  dai  regijìri 

delle  dogane  generali . 

Seflie  y    cioè     gli   animali  vaccini    pih 

grofsi 6485 

^/if seccaticcie  ,  cioè   vitelle  di  due    in 

tre  anni $185? 

Vitelle  ,   cioè  animali   di  un  anno     .     .     .     8820 

Cabrati $40 

^Agnelli  ,   ì  quali  fono  ordinariamente 
di  varj   mefi  ,    e    di  varia  grof- 

fezza 1041$$ 

Torci  »  cioè  i  più  graffi 2657 

Tre  quarti  ,    cioè    porci    di  mediocre 

groftezza ,     .      .     .    3855: 

Porcajìri ,  cioè   porci  piccoli 12821 

Dopo  quello  computo  ,  efprefso  colle  medefime  pa- 
role che  mi  fono  fiate  comunicate  ,  rellerà  ,  credo , 
forpreso  ognuno  al  leggere  così  gran  confumo  di  be- 
flie  vaccine  in  Roma.  Eppur  non  è  tutto  ,  fé  noi  per 
Roma  intendiamo  pure  i  contorni  .  Imperocché  non 
altro  notasi  vaccino  befiiame  in  dogana  ,  che  l'intro- 
dotto ii  Roma  per  le  fue  porte  a  confumo  degli  abi- 
tanti .  Chi  faprà  dirci  quello,  che  mangiasi  fuor  di 
porta  nelfe  vicine  vigne  ,  chi  quello  che  giornalmen- 
te confumasi  nel  fuo  territorio  ?  Io  non  addito  a'  let- 
tori le  varie  tenute  dell'Agro  Romano,  noni  procoj , 
non  le  mandre  alquanto  lontane  da  Roma,  in  cui  ev- 

vi 
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vi  dd  bcftiame  vaccino  afsai .  Roma  (beisi ,  Roma 
mi  bada  .  E  su'  documenti  innegabili  da  noi  allegati , 
fi  faccia  quella  fola  riflefsione  . 

Le  vitelle )  altre  grandi  altre  piccole,  macellate 
in  Roma  in  un  anno  fono  14. m.  e  più  .  Io  non  fo,  né 
credo  ,  che  tanto  fcialacquamcnto  fi  faccia  di  fimili 
animali  in  alcuna  Capitale  di  Terra-ferma .  So  anzi, 
che  vengon  fcrbati  a  propagamento  de'  procoj .  Ma 
fé  fi  facefse  un  pari  confumo  ,  Dio  fa  fé  tanti  fofsero 
gli  animali  bovini  tra  pochi  anni,  quanti  ve  iene 
contano  prefentemente  ;  e  chi  fa,  che  quelli,  che 
ora  fon  prati  coperti  di  vacche  ,  non  diventafsero 
folinghe  contrade  di  tigri .  Noi  o  per  vaghezza  della 
loro  tenera  carne  ,  o  perchè  non  abbiamo  luoghi  di» 
fabitati ,  ove  tener  le  vitelle,  ce  ne  ferviamo  alle 
mense,  né  per  tante  ,  che  fi  con  fu  mano,  non  man- 
cano mai  dell'altre  a  confervazion  della  fpecie,  e 
continuo  ufo  di  Roma  . 

Dopo  ciò,  per  efsere  di  troppo  chiara  l'abbon- 
danza de'noftri  animali  bovini ,  nojoso  farebbe,  che 
io  mi  prendessi  pure  Ja  briga  di  condurre  i  lettori 
per  ogni  altra  contrada  della  noftra  Italia  a  moitrar 
loro  quanto  tutte  infieme  n'abbondino  .  Roma  in  que- 
llo genere  non  è  per  avventura  la  prima.  Che  fé 
ad  alcuni  avvezzi  ad  efaltare  l'efterno ,  e  a  mirare 
con  occhio  indifferente  l'interno ,  faccia  fpecie  ,  che 
flavi  sì  gran  copia  di  beftiame  vaccino  in  Italia  ;  io 
prcgherolli  a  riflettere  in  prima,  che  in  efsa  Italia, 
benché  non  copiosi  come  gli  Americani ,  avvi,  però 
procoj  tanti  di  vacche,  che  febben  piccoli  di  per  fé 
ftefsi,  uniti  nondimeno  infieme  andrebbero  almeno 
ad   pari  con  quelli  di  Terra. ferma  » 

Secondariamente  che  per  lo  più  ogni  famiglia  di 
contadini   in  Italia  ha  due  o  più  buoi  destinati  al 

I  3  la- 
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Javoro  del  campo  .  Dc'quali  buoi  nelle  pia  contra- 
de di  Terra-ferma  appena  fé  ne  fa  il  nome  .  In  ter- 
20  luogo,  che  avvi  de'beneftanti  ,  i  quali  fi  diJetta- 
no  di  avere  a  loro  fervigio  ,  quali  le  fefsanta,  qua- 
li le  ottanta  ,  quali  Je  cento  paja  di  buoi  .  Or  di 
tanti  qua  e  là  difpersi  animali  fi  dia  un  bue  a  cia- 
fcun  Italiano  .  Noi,  non  che  a  molte  migliaja,  li  ve- 
dremo arrivare  a  milioni  -  Così  è  .  Ma  preferitemeli- 
te  fi  dia  !a  gloria  all'America  di  averne  dieci ,  ven- 
ti ,  trenta  ,  e  fino  fefsanta  migliaja  adunati  infieme  . 
Noi  ne  conteremo  almeno  altrettanti,  ma  fcparati. 
tra  loro  a  fervigio  degli  abitanti . 

Ufciamo  brevemente  da  un'altra  maraviglia  Ame- 
ricana .  Abbiamo  di  fopra  udita  la  fecondità  delle 
vitelle  in  America  .  Ma  fé  ben  fi  riflette ,  non  è  a 
farne  gran  conto  .  Quefte  maraviglie  in  vitelle  va- 
ganti fempre  fra'  tori ,  e  giunte  per  la  loro  anticipa- 
ta grofsezza  a  tiro  di  efsere  fecondate  ,  fi  veggono 
anccra  qui  . 

SEtas  Lurìnam ,  juflofque  pati  hyme  ,  neos- 

Definit  ante  decem  ,  pofl  quatuor  incipit  annos.  (1) 
Nel  che  dee  notarsi  non  il  tempo  atto  a  concepire, 
il  quale  in  alcune  vitelle  incomincia  innanzi  ai  quat- 
tro anni  compiuti  ;  ma  fibbene  quello,  in  cui  reftin 
feconde  fenza  loro  detrimento ,  e  con  vantaggio 
de'  loro  padroni  . 

La  ferocia  de'tori  di  Terra-ferma  è  grande;  e  chi 
volefse  deprimerla  per  rio  talento  di  tutte  abbafsar- 
ne  le  prerogative  ,  fi  porrebbe  a  rifehio  di  meritarne 
il  loro  rifentimento.  Io  già  ne  parlai  ,  allorché  ten- 
ni ragionamento  fulle  tigri  dell' Orinoco  (2)  e  il  trat- 
tenerci di  pili   fu  quella  a  tutti  ben  nota  materia  in 

Ame- 

(1)  Virg.  Georg.  UT.  vers.  160. 

(2)  Tom.  I.  lib.  V.  eap.  VII, 
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Americaj  farebbe  un  ozioso  fcialacquamento  del  tem- 
po .  Così  è  .  Ma  non  fo  fé  da  altri  fiasì  ricercata  la 
cagione  di  quella  maggior  fierezza,  della  quale  a  me 
fembra  che  pofsa  fi'ofòfarsì  in  quella  maniera.  Le 
beftie  allora  fon  manfe  ,  o  meno  feroci  almeno  , 
quando  fon  poche  di  numero,  e  fpefso  Hanno  fot- 
Ito  gli  occhi  de'  loro  cullodi  .  Così  qui  noi  vegg'amo 
accadere  nelle  vacche  chiamate  rofse,  Efse  g;ran 
per  Roma  fenza  timore  di  alcuno  .  lutto  il  contrario 
addiviene  in  America.  Il  beltiame  vaccino  da  me 
vedutovi  è  tutto  rofso  ;  comunque  per  altro  fiavi  e 
del  nero  ,  e  di  quello  di  vario  colore  ,  il  che  qui  pu- 
re fuccede  ne'procoj  di  vacche  rofse.  11  bianco  Italia- 
no belliame  non  vi  fi  vede  . 

Or  quello  belliame,  il  quale  tra  noi  non  è  il  più, 
rifornito  ,  per  efsere  unito  in  picciolo  branco  ,  e  per 
illar  di  continuo  al  comando  di  rigoroso  cullode, 
in  America  per  Toppofia  ragione  è  fpaventofifiìmo  . 
Le  une  beilie  in  tanta  moltitudine  irritan  le  altre  ; 
imparano  le  meno  ardite  a  combattere  .  Al  che  ag- 
giungefi  parimente  Paffiduo  vagare  per  immensi  pra- 
ti ,  per  feive  intralciatifiìme  ;  il  vedere  poche  volte 
in  un  anno  i  padroni ,  e  forse  aJIor  folamente ,  che 
fannofene  le  rafsegne  in  aperta  campagna  per  introd- 
durle  ne'  preparati  fteccati ,  e  farne  ii  novero  .  Simi- 
li cagioni  accrefeerebber  furore  anche  alle  noilre 
vacche ,  maggiormente  che  quafi  tutte  fono  di  raz- 
za bianca;  e  per  confeguenza  più  fpiritose  e  più  vif- 
pe  di  per  fé  flefie ,  di  quello,  che  le  rofle  fieno 
comunemente . 


I  4  CA- 
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CAPO         V. 

Delle  'variazioni  ,  che  fembrano  fono  il  noflro 

deprimere  il  bejtiame  'vaccino 

di  Terra-ferma  . 

IO  non  tutte  ,  sì  per  parermi  ma!  fondate  ,  sì  per 
effe  re  ancora  frivole  ,  raccoglierò  le  accuse  ,  che 
da  parecchi  fonosi  date  al  beftiame  vaccino  Ame- 
ricano.  Chi  ha  tempo  da  perdere,  il  perda  pure. 
Ma  non  potrò  per  altro  difpenfarmi  dal  recitarne 
alcune  per  rifchiararne,  quanto  per  me  fi  pcffa ,  la 
verità .  Sia  la  prima  intorno  alla  fua  grandezza  , 
Ja  quale  alcuni  vogliono  inferiore  a  quella  de'  no. 
{tri  buoi.  E  fin  qui,  fé  per  buoi  quelli  folo  s'in- 
tendano di  razza  bianca  ,  non  fembra ,  che  dican 
male.  Ma  fé  il  paragone  fi  fa  di  fimile  a  fimile; 
cioè  delle  vacche  roffe  noflrali  colle  Americane  , 
io  non  trovoci  differenza  alcuna  ,  fé  non  che  le 
corna  di  quelle  mi  parver  più  lunghe .  Alla  ftef- 
sa  forma  fembra  difcorrerne  un  mio  cariffimo  ami- 
co 3  acuì  per  lettera  ne  domandai.  Ecco  le  parole 
di  lui  .  ,,  Intorno  alla  groffezza  e  grandezza  (  del- 
„  le  beltie  vaccine)  io  non  trovo  gran  differenz-a 
„  dai  noftri  animali  riguardo  a  bellie  bovine  .  Cer- 
„  to  è  9  che  come  colà  non  vi  è  l'ufo  de'buoi  per 
,,  lavorare  la  terra,  fé  non  poco  affai,  non  ab* 
3,  biamo  fperienza  di  quanto  poffano  crefc?re  colà 
„  le  bellie  mafchili .  Ma  certo  è  che  io  ho  vedute 
„  corna  di  fmifurata  grandezza  ,  Je  quali  non  ho 
„  veduto  in  Italia  «  . 

Soggiungo  a  quella  teflimonianza  quella  di  un  al- 
tro a  me  pur  carillimo  amico  :  „  Gli  animali  di  Terra- 
ferma 
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?»  ferma)  dic'egli  9  per  lo  più  fono  come  quefti  di 
3j  Europa,  parlandosi  de'  cavalli ,  de'.buoi ,  de'  gio- 
3,  venchi  ,  e  delle  vacche  .  Le  mule  fono  più  picco-. 
„  le  ,  ma  forti  affai  «  .  Quefti  due  teflimonj  interro- 
gati non  folo  feparatamente  da  me  ,  ma  e  di  pratica 
grande  affai  ,  e  di  veracità  notiflìma  a  tutti ,  fembra 
che  i  buoi  bianchi  da  loro  veduti  a  Loreto  ,  e  Fano  , 
donde  mi  fcriflero  ,  paragonino  nella  grandezza  a 
quelli  di  Terra-ferma  tenia  diftinzione  alcuna  .  E 
univerfalmerte  parlando  panni  a  me  pure  lo  fleflb'. 
Dico  univerfalmente  parlando ,  perchè  in  Italia ,  ol- 
tre alla  razza  comune  ,  che  direm  fimile  all'Ameri- 
cana nella  fua  grandezza ,  avvi  un'altra,  la  quale  ec- 
cedela  di  gran  lunga  ;  cioè  quella  dell'Agro  Roma, 
no ,  e  quella,  che  qua  vien  recata  dal  regno  di 
Napoli . 

La  mole  di  quelli  buoi  è  veramente  grande  ;  né 
ad  cfli  può  in  cento  alcuno  affomigliarsi  ,  nemmen 
nelle  corna  ,  quella  de' buoi  di  Terra-ferma.  Io  ho 
udito  da  qualche  Spagnuolo  dimorante  in  Roma  , 
di  fomigliante  grandezza  non  eflervene  neppure  in 
Ifpagna  .  Ciò  fuppofto,  non  potremmo  noi  fenz'al. 
trui  torto  tutti  accordare  infieme  i  varj  fentimen- 
ti  degli  fenttori  di  America?  Io  ofo  di  farlo  fen- 
za offefa  del  vero,  con  illabilire  le  feguenti  pro- 
pofizioni  .  I.  I  buoi  noflri  di  razza  rofia  fono  limili 
agli  Americani  del  medefimo  colore  fuorché  nelle 
corna,  che  ne'  noflri  fono  men  grandi  .  II.  I  buoi 
della  razza  noflra  bianca  comune  non  fono  più  gran- 
di de' buoi  fuddetti  di  Terra  ferma  ,  III.  Tra  noi 
avvi  una  razza ,  che  tutti  eccede  i  buoi  di  Terra- 
ferma nella  grandezza  .  IV.  Quella  diverfità  e  di 
colori  e  di  corporatura  da  noi  divifata  nelle  beftic 
vaccine  ,    vedesi  in   ogni  altra  fpecie   di  animali 

do- 
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domeftici ;  majali  bianchi,  majali  neri,  ma j ali  gran- 
di ,  majali  piccoli ,  cani  grandi  ,  cani  piccoli  &c. 
V.  La  divertita  fuddetta  o  può  eflere  intrinfeca,  o 
dipender  pure  dall'educazione.  Intrinfeca  fembra 
quella  delle  due  razze  di  buoi  bianchi ,  de'  cavalli 
di  diverse  razze,  di  varj  fomieri  e  pecore  e  ca- 
pre ;  ellerna,  e  dipendente  tutta  dal  maggior  e - 
bo ,  che  viene  dato  ad  efsi  per  ingrafsarli ,  pare 
efsere  quella  de' majali  neri .  11  peso  in  efsi  di  500, 
libbre  non  è  certamente  il  comune  in  Italia  .  Con. 
tuttociò  non  può  negarsi  ,  che  i  noftri  majali,  o 
fia  per  razza  ,  o  per  cibo  abbondante  che  loro  vien 
dato  ,  fieno  più  grofsi  afsai  di  quelli  di  Terra-ferma. 
Così  pur  mi  rafferma  il  fòprallodato  amico  ,  al  qua- 
le  io  ,  temendo  che  ì  cinghiali  noftri  confonderle 
coi  porci  domeftici  ,  di  bel  nuovo  ne  domandai  . 
„  Io  foJamente,  rifpofemi ,  ho  parlato  nella  mia 
„  antecedente  de'  porci  domeftici  :  ma  i  falvatici 
„  d'Italia  ancora  fono  di  gran  lunga  più  grofsi  di 
„  quei   d'America  «  . 

VI.  In  Terra-ferma  ne'  caldi  luoghi  e  ne' freddi 
evvi  un'  incredibile  varietà  di  cani  (  Io  ftefso  di- 
casi di  galline  &c.  )  portativi  non  folo  dalla  Spa- 
gna, ma  eziandio  dall'Ifole  Antille,  foggette  a  di- 
verse  nazioni  Europee  .  E  tutti  fembrano  ,  eccetto 
ì  paesi  caldi  ne' quali  foggiacciono  a  delle  malattie 
coniìderabili  ,  efser  limili  a'  loro  antichi  progenito- 
ri.  Quelli  dell' Orinoco  fon  piccoli  per  la  ragione 
da  me  recata  nel  primo  tomo  (1).  VII.  1  fòmieri  di 
Terra-ferma  fono  univerfalmente  più  piccoli  de'no- 
ftri  .  Ma  di  efsi  può  dirsi ,  che  non  per  alterazione 
patitavi  collo  feorrer  degli  anni  ,  ma  per  natura 
o  per  razza  fien  tali  .  Vili.  Che  direm  delle  mule, 

le 
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le  quali  da  perfora  aitorevole  di  fopra  lodata  ci 
vergon  dctfc  più  piccole  dtlle  riofhe  ?  Non  potreb. 
be  ciò  tfeie  un  efet'o  del  clima  Tempre  caldo» 
in  cui  Ranno?  Io  dico  di  si-  Né  mi  ttrepiti  alciu 
ro  attorno  ,  quasi  a  propofizione  non  ben  fondata  . 
Ma  di  quella  qualità  non  fi  faccia  però  colpevole 
ogni  terra  Americana  .  Altrove  per  Toppolta  ragio- 
ne pofìono  efiere  più.  grolTe  . 

Nel  che  (  e  gradirà  ,  che  io  dicagli  il  vero  )  pi- 
gliò non  picciolo  errore  il  dotto  fcrittore  della  tto- 
ria  del  Cbile  (1)  .  Egli,  che  nulla  trova  del  noftro 
in  America  fé  non  migliorato  di  affai  ,  dopo  di 
aver  parlato  del  valore  de' buoi  da  giogo  in  quel 
re^no ,  e  detto  Fecceffivo  moltiplicamento  delle  vac- 
che e  decori  che  fonosi  ritirati  alle  valli  de1  monti 
zAndì ,  aggiugne  (  non  fo  a  qual  propofito)  quchV  en. 
fatica  efprefiìone  5i  Ma  né  quefti  3  né  gli  altri  do- 
35  mettici  hanno  mai  avuta  la  difgrazia  di  perde- 
5,  re  le  corna  ,  come  fpacciano  i  degradatori  dell* 
3,  America  ««  .  E  che  al  noftro  dotto  fcrittore  fa 
maraviglia,  che  in  una  parte  di  Mondo  sì  valta  qual 
è  l'America  ,  vi  fieno  de'  luoghi,  ne'  quali  il  beftia- 
me  vaccino  trovifi  fenza  coma?  lo  gli  dirò  di  piò.. 
In  qualche  fito  trovafi  anche  di  quello  che  non  ha  pe- 
lo. Né  tema  egli  per  quefto ,  che  retti  degradata 
l'America  .  Ripeto  di  nuovo  :  il  vizio  di  un  paefe 
non  è  vizio  di  un  altro;  il  bene  è  mefcolatocol  ma- 
le, e  accanto  all' eletto  fermento  nafeevi  ancora  il 
gioglio. 

Che  fé  poi  1'  accennato  fcrittore  defìderi  da  me 
fapere  ,  onde  abbia  io  tratto  la  di  vitata  notizia  > 
io  diroglielo  con  ifchiettezza.  Non  mai   mi  propoli 

di 
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di,  produrre  in  pubblico  le  ree  qualità  di  alcune  be- 
ftie  vaccine  di  America  .  Mentre  vi  dimorai,  feppi 
folo  le  buone  .  I  miei  penfìeri  eran  divifi  tra  libri 
e  felvaggi  .  Ora  però  5  effendomi  paruto  di  forma- 
re la  floria  di  Terraferma ,  io  a'  miei  lumi,  i  quali 
fon  deboli  riguardo  ad  alcune  cofe  di  Terra-ferma 
da  me  non  vedute  ,  ho  voluto  aggiugnere  quelli 
ancora  degli  altri ,  che  fannole  bene  .  Domando  ad 
uno  flato  lungo  tempo  in  Villane  e  chi  a  ,  W  qual 
luogo  giace  nella  provincia  di  Nèiva ,  ed  è  lon- 
tano da  Honda  tre  giorni  e  mezzo  ,  andandoli  ad 
efso  per  acqua  (cioè  pel  fiume  della  Maddalena  ) 
e  otto,  fé  fi  viaggia  per  terra  con  mule  cariche; 
domando  ,  dico  ,  al  fuddetto  delle  notizie  intorno 
al  beltiame  vaccino  di  quella  provincia .  Ed  egli 
mi  rifponde  così . 

In  quella  provìncia  (traduco  dall'  originale  Spa- 
glinolo ,  il  quale  è  prefìb  di  me,  fecondo  il  fenfo) 
in  quella  provincia  vi  è  molto  beflìame  vaccino  ,  to- 
ri ,  cavalli,  cavalle,  mule  ec.  Vna  cofa  particolare . 
Vi  è  un  sito ,    in  cui  tutti  e  tori  e  vacche  fon  fen- 
za  coma.  E  per  molto  che  fiafi  adoperato  per  ucci- 
dere tali  beftie  ,  fempre  fonovi  e  tori  e  vacche  fen- 
za  corna.  In  un  altro  fto  le  bejlie  vaccine  fon  fen- 
za  pelo  ,  e  pa]on  cani  Calunghi ,  o  Chinefi  (i)  .  So- 
lamente alla  coda  hanno, un  fafeetto  di  j et ole  .  Un 
racconto  s\   nuovo   per   me   non   mi  forprese  folo , 
ma  feccmi    trafecolare  .  Onde  a   polla   corrente  fe- 
guii   a  domandargliene   ogni  più  minuta  circoftan. 
za  .   Egli  a  tutto  ioddisfecemi  efattamente  .  Ed  ecco 
la  fu  a  rìfpofta  . 

Mio  Signore  .  Rifpondo  a  quelle   cofe  ,   di  cui 
Ella  dubita,  e  le  quali  a  lei  pò  fio  io  dire  ,  più  per 

efser- 
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efserne  tefiimonio  di  veduta  ,  che  per  averle  intefe 
narrare  .  Molti  anni  innanzi  che  il  fratello  Vrrìa 
andafse  a  Villa-vecchia  (  quelio  fratello  era  alla 
cura  della  pofseffione  de'  Gefuiti  nel  detto  fito  al- 
lorché io  giunfi  di  Spagna  a  Santa-fede  l'anno  1745.) 
fuvvi  nel  mede/imo  luogo ,  e  col  medefimo  impiego 
un  [oggetto  nominato  Gio:  Molina  .  .  .  <§>uej}i  colla 
fua  induftria  fu  di  gran  giovamento  a  quella  pof. 
fé f sione  sì  per  ciò  che  riguarda  il  befliame  vacci, 
no  ,  sì  per  ciò  ancora  che  appartiene  alla  pianta- 
gione del  caccao  .  Sin  dai  tempi  di  lui  ,  a  quali 
tempi  era  procuratore  (  in  Santa-fede  )  certo  P.  Xa- 
ramillo  ,  nel  procedo  ,  0  fito  nomato  Reyes  ,  vi  era 
befliame  vaccino  fenza  cornai  e  nel  procojo,  0 fi. 
to  appellato  Aguahedionda5  vi  era  non  folo  il  he. 
Jìiame  vaccino  fenza  corna  ,  ma  eziamdio  fenza  pe- 
lo .  .  .  Dopo  il  Molina  farmi  che  cujiode  della  pof 
fejfione  or  detta  fottentrafse  il  fratello  Urrèa  (di 
fopra  nominato)  e  dopo  lui  altri  varj»  E  tutti  i 
furriferiti  foggetti  tirarono  a  Jìerminare  quelle  due 
razze  di  tori  e  vacche  .  Parver  brutti  ftffatti  tori  ; 
e/fendo  le  corna  il  pia  bell'ornato  di  fomigliantì 
animali .  Contuttociò  fi  noti  ,  che  per  efferne  pri- 
vi ,invejlóno  altrui  colla  tefta  a  guisa  di  montoni , 
ovver  colle  zampe  ;  //  che  peraltro  è  meno  frequen- 
te .  //  motivo  poi,  per  cui  fi  voller  diflrutti  gli 
animali,  «'  quali  mancava  il  pelame,  fu  perchè  neW 
efser  portati  a  vendere  in  Santa-fede  }  col  lungo 
camminare  fiotto  Soli  e oce ntìjfimi ,  fi  f crepolava  lo- 
ro  la  pelle  .  Val  che  nafeeva  che  venute  loro  ad' 
dofso  le  mofche  ,  fi  riempifser  di  vermi ,  e  ne  mo- 
rissero .  Ma  per  molto  che  i  nominati  foggetti  fa* 
cefsero  per  annichilarne  la  razza  ,  non  ottennero 
mai  r  intento  .  Vltimamcntey  efsendo  io   in  VilJa- 

vec- 
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vecchia  col  fu  fig.  ab.  Saverio  Trias  ,  //  quale  eb* 
hi  a  profefsore  in  filofofìa  ,  di  fi  egli  a?  p  a  fiori  dì 
non  voler  più  fimil  razza  di  bejìie  ,  e  che  le  am- 
wazzafsero  tutte  .  Non  bajlò  nondimeno  quejT  or- 
dine ad  ottenere  il  fine .  Imperocché  ne*  divi  fati  due 
luoghi  ne  nafeevano  fernpre  alcune  feornate  ,  e  re- 
fpettivamente  fp elate  .  Fu  tutto  anche  levato  il  pri- 
vino bejìiame  difettofo,  e  vi  fu fojiituito  il  buono; 
e  accadde  nientedimeno  la  fitffa  co  fa  di  prima  .  // 
che  peraltro  non  fuccedeva  in  niun'  altra  parte  di 
detta  pò f se f sione  . 

Dopo  un  fatto  sì  concludente  ,  può  fembrare 
inutile,  che  io  mettami  a  rintracciar  per  minuto 
le  cagioni  di  siffatto  fenomeno  .  A  dorico  par  che 
fi  convenga  meglio  la  brevità  impunti  di  filosofia  » 
con  dire  unicamente,  efsere  un  difetto  del  clima, 
trasfusosi  negli  animali.  Contuttociò  ,  benché  ira 
tutto  non  mi  i  od  disfi,  recherò  il  (enti  mento  de'due 
or  or  nominati   l'oggetti  . 

Molte  volte  (  fiegue  la  lettera  )  discorrendo  io-  col 
fu  sig*  ab.  Trias  full  e  cagioni  della  fopraddetti? 
cofa  »  non  mi  facean  forza  le  fue  ragioni  ,  ni  le 
"mie  convincevano  luì .  E  così  fu  concludo  (  benché 
non  mi  piacque)  che  ciò  procedeva  o  da'  falnitrz ,  o 
dall'acque,  o  da  qualche  influfso  del  Sole,  o  da'  pafcoliy 
de'  quali  mangiavano  .  Quell'ultima  cofa  fembramì 
ben  fondata  ;  perchè  per  esperienza  fi  vedea  negli 
animali^i  quali  mangiano  de'  limoni  5  cbè  le  loro 
carni ,  benché  fa  Ima/ire-,  erano  affai  guftose ,  e  fen- 
tìvafi  in  effe  il  fapore  del  limone .  Le  carni  poi 
delle  beftie  vaccine  ufe  a  mangiare  cert'erba  odo- 
rofa  per  nome  Curibàna  ,  fpiravano  fimil  fra- 
granza .  Dunque  i  pafcoli ,  e  non  i  fai  nitrì  o  l'ac- 
que cagionavano  quejli  effetti  .  Ed  eccone  la  pro- 
va . 


DI  TERRA-FERMA.   LIB.  I.  145 

va  .  Gli  animali  [cornati  e  pelati  quasi  tutti  beo- 
no  l*  acqua  di  un  fìumicino  ,  o  fofsato  ,  il  quale  fi 
chiama  las  Lajas  ;  il  qual  fìumicino  ,  pafsando  fra 
due  monti  vicini fsimi  P  uno  aW  altro  5  tutta  fcorre 
la  pofsefsione  .  Ma  ,  perchè  nel  fuo  principio  pro- 
durrà quejìi  effetti ,  e  non  o  al  mezzo  ,  o  nel  fine  ? 
né*  quali  due  ultimi  fiti  s  quantunque  molti fsime  bea- 
no befìie  vaccine  ,  non  foggiaccion  però  a  ftff'atto 
difetto  .  A/eppur  può  dir/i  ,  che  ne  fia  cagione  il 
falnitro  5  il  qual  è  continuato  l'uno  all'altro  .  (  Vor- 
rà  dire  ,  che   è  dapertutto  il  medefimo). 

Sin  qui  il  Iodato  fig.  ab.  E  fé  egli  ,  che  tutta 
nell'erbe  pafcolate  da'  predetti  animali  rifonde  la 
cagione  del  loro  cambiamento}  preso  pure  fi  fof- 
fe  il  penfiero  di  defcriverci  l'erbe  fuddette  ,  avreb- 
be  fecondo  me  compita  l'opera,  e  riportatone  lo- 
de da' dotti  inveftigatori  della  natura.  A  conferma 
del  fuo  fentimento  nient' altro  farebbe  rimafto,  che 
il  confrontare  le  une  erbe  coli'  altre  ;  quelle  de'  pa. 
fcoli  di  fopra  del  fìumicino  Lajas  ,  ove  il  divifato 
cambiamento  fuccede  ,  con  quelle  de'  pafcoli  di 
fotto  non  foggetti  a  fimile  cambiamento  :  notarne 
ogni  piìi  minuta  circoftanza  ,  e  darne  ,  fé  tanto  fi 
fofse  potuto  5  a  mangiare  per  alcun  tempo  a'  tene- 
ri vitelli  di  non  infetto  procojo  feparati  da'  loro 
compagni  3  oppur  meflì  a  pafcolare  trai  beftiame  di- 
fettofo  .  Senonchè  in  tal  cafo  ,  vedendofene  qualch' 
effetto,  non  fi  farebbe  folo  attribuito  all'erbe  man- 
giate j  ma  ad  altre  ancora  delle  fovraccennate  ca- 
gioni .  Quello  pare  il  più.  verilìmile  .  Ma  noi  ,  qua- 
fiché  nati  foflimo  al  Sole  ,  abbiamo  a  lungo  efperi- 
mentatone  la  pofsanza  col  trattenimento  ne'  caldi 
climi  .  Paniamo  a  quelli  5  che  fonoci  più  omo- 
genei . 

P<AR 
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PARTE       VI. 

Delle  piante  natie  de'  freddi  climi  > 
e  de'  temperati  . 

CAPITOLO     I. 

Di  alcune  piante  fijlvaticbe  fomigllanti 
alla  nojìre  . 


A 


Lio  flato  naturale  de'  caldi  climi ,  i  quali 
quantunque  fertili  e  graffi ,  feno  però  e  or. 
J-  JL.  rìdi  per  Je  alTidue  tempelte,  e  appenachè 
foffribili  pe'  molti  velenofiifimi  infetti  ,  contrappon- 
go ora  quello  de'  freddi  luoghi  e  de'  temperati,  i 
quali  ,  come  verremo  di  qui  innanzi  dicendo  ,  fo- 
no di  molto  fimili  a'  nofbri  .  Adunque  dopo  varca, 
to  il  focofo  paefe  ,  il  quale  da  Cartagèna  fporgefi 
infiao  alle  falde  del  monte  Terni ,  fa  grata  forpre- 
fa,  come  altrove  fu  detto,  il  vederli ,  falitane  ap- 
pena la  cima,  in  un  luogo  diverfiflimo  dal  già  paf- 
fete. Non  fa  ivi  più  d'uopo  né  di  avere  di  contì- 
nuo alle  mani  un  fazzoletto  per  cacciare  e  da  else, 
e  dal  vifo  i  mofeherini  ,  che  ne  fucchiano  ingor- 
damente il  fangue  ;  né  di  chiamare  follecito  chi  trag- 
ga da'  piedi  le  nìgue  divoratrici  delie  loro  carni, 
né  di  anfar  più  fotto  cocentiifimo  Sole  .  Finifce 
tutto  co'P  arrivarvifi . 

Ma  il  più  bel  piacere  ,  dopo  tanti  fuperati  tra» 
vagli,  e  dopo  ringraziatone  il  Cielo  ,  fi  è  il  con- 
templare Ja  terra  .    Noi   di   quefta  ,  o  delle  piante 

che 
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che  in  efsa  germogliano,  dobbiam  ora  ragionare; 
ma  con  quefta  legge  però,  che  io  qui  finifca  il 
difcorso  ;  né  fia  da  niuno  corretto  a  dire  dopo  i 
freddi  paesi  paratamente  ancora  de'  temperati  ,  e 
in  fine  allo  ftefso  modo  de'  nevosi  parimente  ,  o  de' 
Parami .  Nò  .  La  materia  ,  che  ho  per  le  mani  , 
non  foffre  ulteriori  divifioni  .  Ella  è  bella,  .ma  icar- 
sa  .  E  fé  non  fofse  mercè  di  alcuni  gentili  abati 
miei  amici ,  i  quali  hannomi  favorirò  di  trafmet» 
termi  degl'importanti  utili  documenti  ,  io  flato  nel 
mio  foggiorno  in  Santa-fade  prefsochè  di  continuo 
tra'libri  ,  tanto  certamente  non  potrei  dirne,  né  tan- 
to accertatamente  ,  come  Jufingomi  di  fare  fotto  la 
loro  fcoita  .  Tratterem  dunque  di  tutto  ,  e  delle  co- 
se di  tutti  i  luoghi  fuddetti  alla  rinfusa,  fenza  pe- 
rò confonder  chi  legge.  Imperocché  di  mano  in  ma- 
no verrò  divìfando  i  luoghi  ,  ne' quali  trovisi  eia. 
feuna  cosa  . 

E  per  incominciare  da  un  territorio  freddo  ,  e 
a  quello  ritornare,  onde  fiamoci  dipartiti  poc'anzi, 
cioè  ,  a  quello  di  Santa-ftde  ;  in  efso  fi  trovano  le 
feguenti  piante  natevi  naturalmente  .  I.  L'erba  del 
gran  piano  detto  di  Bogotà  ,  il  qual  piano  giace 
innanzi  alla  capitaie  fuddetta  ,  e  Vendesi  per  mol- 
te miglia  al  ponente  ,  a  mezzo  giorno ,  e  tramon- 
tana ,  è  tutta  fimile  a  quelta  de'noftri  prati  ;  uni- 
ta, tenera,  e  fempre  verdeggiante;  non  diviso 
l'un  certo  dall'altro,  come  quella  de'caldi  climi, 
non  ruvida  al  tatto  ,  non  foggetta  ora  a  crefeere 
immenfamente  fotto  dirottiflime  pioggie,  ora  a  lan- 
guire in  fine ,  e  feccarsi  per  efsere  orrido  pafcolo 
dell'appiccatole  fuoco  .  11  fuolo  ftefso  di  quelli  pra- 
ti non  è  renoso  ,  bianchiccio  ,  o  rofso  come  quel- 
lo de'  caldi  luoghi;  ma  nero,  fciolto,  ed  acconcio 
Tom.  IV %  K  a  qua- 
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a  qualunque  utile  coltivazione  •  Verità  a  tratto  di 
alberi  di  grato  frutto  ,  a  tratto  feminata  pure  ab- 
bondantemente a  grano  noitrale  ,  e  granturco,  e  le- 
gumi varj  noflrali  5  qual  utile  recherebbe  mai  a'fuoi 
abitanti  quella  fpaziofiflìma  pianura,  della  quale  al- 
tri per  ordinario  non  godono  che  gli  an  mali  bo- 
vini ammalTativi  da  tutte  le  parti  !  Non  ballerebbe- 
ro due  gran  chiufe  ,  T  una  deftinata  a  tenervi  vac- 
che da  latte  per  chi  ne  appetifle  ;  e  1'  altra  a  rin- 
ferrarvi  per  qualche  tempo  i  manzi  condotti  da' 
caldi  climi   fino  a   tanto  che  veniflero  macellati  ? 

IL  Ofìervai  nel  piano  or  detto  il  trifoglio.  Ma  ben- 
ché vivace  e  rodò  più  ancora  del  nollro,  non  par- 
vemi   così  grande   ,    né  collante   di  tanti    e  sì  fitti 
fiorellini  .  III.  Ne'  medefimi  luoghi  evvi  parimen- 
te in  abbondanza  grande  il  paleggio ,   la  qual  erba 
è  di  gratiflìmo  odore  .    IV.  Non  dico  nulla  dell'er- 
be  palultri  fomiglianti  alle  noflre,  de*  giunchi ,   e 
ciperi,  e   fiffatte  piante,  che  t^vanfi  pure  ne' cal- 
di climi;  nulla  delle  urtiche  ,  delle  cicute,  de' car- 
di ,  e  di   altre  erbe    poco  pregevoli .  Quelle  cofe 
taluni  forfè   non  ve  le  vorrebbero  par  inutili  .  Ma 
a  noi  giovan   di   molto  a  conofeere  1' indole  di  un 
terreno  quali  Europeo  ,   V*.  Vidivi  pure  ne'  luoghi 
coltivati  la  camamilla,   ma  in  ajuola  feparata  ,   né 
qua  e  là  nata    pel   campo    come  in   Italia.  Il  che 
fammi   credere  ,  che  non  vi   nafea  naturalmente   , 
ma  che  fia  venuta  da  feme  portatovi  dalla  Spagna  . 
VI.  Ma  naturai  n^nte  nafeevi  il  rosolaccio,  e  la  ver- 
béna y  erba,  come  tutti   fanno,  flimabiliflìmeper  la 
loro  virtù  di  fanare  i  mali ,  o  di   mitigarli . 

VII.  Ne'  luoghi  temperati  della  provincia  di 
S.  Marta  vicini  al  monte  nevofo  ,  fono  aflìcurato 
da  pedona   faggia  eflervi  de'  campi    interi  coperti 

di 
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di  menta  .  Se  crediamo  a  un  autore  ,  il  quale  tolìo 
nominerò  ,  nel  Nuovo-regno  non  avvi  rufccllo  ,  il 
quale  non  abbiane  alle  fue  rive  .  In  qual  parte  ? 
Eflb  non  1'  efprime  ;  perchè  di  ordinano  dice  le 
cofe  ,  ma  tace  i  luoghi  ,  ne'  quali  fi  trovano  - 
Vili.  La  fahia  ortenfe ,  e  la  falvatica  ,  dice  il  P.AI. 
fonfo  Zamora  Domenicano  (1)  trovali  in  ogni  par- 
te .  E  della  prima  ,  di  cui  ora  non  parlali,  avve« 
ne  certamente  in  Santa  fede  fua  patria  .  Ma  dove 
Iti  ali  la  feconda  ,  la  cui  cognizione  afsai  giovereb- 
be allo  ichiarimento  della  prefente  materia,  ei  noi 
dice  ,  né  io  fo  di  averne  veduto  in  alcuna  delle 
m.ilte  parti  da  me  girate  di  Terra-ferma  .  Contut- 
tociò  mentre  ei  dice  di  efservene  in  ogni  luogo 9 
ve  ne  farà  almeno  in  qualcuno  ,  benché  da  lui  non 
accennato  .'  Il  che  è  baftevole  al  noftro  intendi- 
mento. IX.  Avvi  parimente  fecondo  il  fu d detto  au- 
tore (2),  il  quaie  ben  rare  volte  addita  i  luoghi 
delle  piante  da  lui  defcritte ,  il  ramerino  falvati- 
co  ;  e  dice  ,  efsere-  di  qualità  più  calida  dell'  or. 
tenfe  ,  trafportatovi  dalla  Spagna  .  X.  Nel  paefe 
temperato  di  Caracas  vi  nafce  abbondantemente  il 
crefcione  ,  delle  cui  frondi  i  Caracbefi  fi  fervon 
talvolta  a  farne  dell'  infalate  . 

Detto  già  brevemente  dell'erbe  noftrali  nafcenti 
da  per  fé  ftefse  in  Santa -fede  ,  ed  altrove  ne'fred- 
di  climi  ,  e  ne'  temperati  ;  diciam  ora  anche  più 
fuccintamente  di  alcuni  arbufti  ;  perchè  alberi  co- 
me i  noftri  ,  quercie  cioè  ,  faggi  ,  e  fimili  non 
ve  li  vidi.  I.  Alle  falde  degli  alti  monti,  eh'  er. 
gonfi  alle  fpalle  di  Santa-fede  *  avvi  molti  di  que' 
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Ci)    Histor.  de  la  Provine,  de  S.Antonio  del  nuevo  Reino  de 
Granada  lib.  i.  cap.  o. 
(z)    Ivi  Cap.  X. 
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pruni  j  i  quali  producon  le  more  chiamate  pru» 
gnole  II.  Ivi  medefimo  ,  e  in  altri  luoghi  ancora 
del  piano  di  Bogotà  ,  trovati  e  mirto  ,  e  lauro  . 
III.  Traile  piante  natie  di  Santa-fede  debbo  nomi- 
nare in  fine  il  lentischio  »  la  cui  raggia  chiamata 
maftice  ,  da  molti  di  que'  cittadini  fi  adopera  a 
fuffumicare  i  grand1  orci  ,  ne'  quali  vien  tenuta  l'ac- 
qua da  bere  .  Questo  fuffumigio  levane  ogni  cru- 
dezza,  e  rendela  afsai  faporita.  Altro  non  ricordo- 
mi  di   averci  ofservato  del  noftro  ne'  freddi  climi  . 

CAPITOLO     II. 

"Delle  piante  natie  difosmiglianti 
dalle  nojlre . 

TRa  tante  piante  ,  per  cui  il  freddo  pae, 
f e  j  e  ?1  temperato  famigliali  grandemente  al 
nolìro ,  li  veggono  pure  dell'  altre  ,  le  quali  (  e  fo- 
no le  più  )  a  voci  mute  ti  dicono:  quella  non  è  l'Ita- 
lia .  Ma  non  per  ciò  fon  elleno  indegne  de'  noltri 
guardi.  Anzi,  come  verremo  torto  dicendo,  lo  fo- 
no affa 'Aimo  .  Tutte  noi  non  deferi  veremo  ,  per  non 
imbarazzarci  colla  moltitudine  .  Ecco  Je  più  prege- 
voli. E  prego  i  lettori  ,  non  potendofi  facilmente 
rendere  Italiani  i  nomi  ,  co'  quali  vengon  chiama- 
te »  e  contentarli  delle  voci  fpagnuole  ,  o  indiane* 
con  cui  ne  adombreremo  la  deferizione. 

I.  Nel  freddo  clima,  v.  g  in  quello  di  Santa- 
fede  ,  nafee  cert'  albero  nomato uviglia  ,  dell'altez- 
za di  fedici  palmi  in  circa,  froaduto ,  e  a  fuo  tem. 
pò  carico  dì  molte  picciole  frut'a  di  colore  azzur- 
ro feuro  .  Quelle  tali  frutta  da'  Santa fedefi  vengo- 
no adoperate  a  fame  inchioftro,  con  metterle  da- 
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poiché  Ciano  ben  pelle  1  a  bollire  in  qualche  vafo 
acconcio  a  tal  fine  ;  con  eflrarlo  dipoi  dal  fuoco  , 
colarne  la  bollitura,  e  perle  in  fine  un  pocolinodi 
caparòfa  .  QuelV  inchiollro  ,  a  detta  di  chi  bene 
oflervolfo,  è  di  una  coìiìftenza  maravigliofa ,  di  un 
nero  tirante  aJP  azzurro,  lullro  ,  e  non  mai  fogge t- 
to  a  perdere  la  fua  bellezza  .  Tutti  i  notaj  ne  ufa- 
no  in  Santa-fede  ;  e  dicono  (  così  mi  aflìcura  un 
mio  ccrrifpondcnte  )  eflervi  ordine  di  Spagna,  af- 
finchè con  altro  inchioilro  non  fi  verghin  le  carte 
e  de"'  pubblici  uffizj  ,    e  de'  tribunali . 

„  Tragii  alberi  fimiJi  al  fopradetto  nella  picc»o* 
„  lezza  (  recito  nel  nollro  volgare  le  parole  Spa. 
,,  gnuole  òqW  ora  nomato  corri fpon dente  )  avvi  an- 
„  cor  quello  del  pepe  .  La  figura  delle  fue  cocco- 
M  le,  il  fapore  di  effe  e  l'odore  foio  limili  in  tuc- 
„  to  a  quello  del  pepe  della  Giamaica  ,  o  del  ga« 
3,  rofanato.  Ne  feci  V  efperimento .  Ma  quelle  frut- 
33  terelle  fubicochè  fon  fecche  perdono  molto  del- 
33  la  Joro  attività  .  Gli  01andefi}  e  gì' Inglefi  fan- 
3,  no  il  verib  di  conf  r  arne  il  vigore  .  ,,  Della 
,,  cannella  (  fieguc  ad  approfittarmi  de'  lumi  del 
33  mio  gentiliffimo  corr'fpondente)  avvene  in  quella 
3,  felva  ,  che  trovali  traila  città  di  Tungia  ,  e  il 
33  villaggio  indiano  detto  Cicbtnchirà  (1)  .  Mi 
3,  dierono  un  pezzo  della  fua  feorza  ,  o  qualche 
,3  p'cciola  fchtggia  del  fuo  legno  il  fig-  Dottore 
33  Efcobar  ,  e  il  fig.  Maeflro  Sanchez  )  fono  titoli 
99  di  due  dotti  preti  di  quelle  contrade  )  e  sì  J'una 
9»  cofa  che  V  altra  ,  nel  mafticarfi  eran  fienili  a 
99  cannella  odorofa  e  gagliarda  .  lo  aveva  innanzi 
99  afsaggiato  una  cannella  fomigHante  a  quella;  la 
99  qual  cannella    recafi  a  Villa-vecchia  dagl'  India- 
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£i)     In  Isp.  scrivesi  Chiquinquirà. 
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„  ni  zAndachtì  (i)  i  qiali  danno, tra  Popayan,e 
9>  Timanà  ,  o  /«  Piata.  E  il  fuo  fapore»  e  vigere 
„  è  come  quel'o  della  migl  or  cannella-  Ma  me  Ila 
3>  nella  cioccolata  ,  e  in  qualunque  altra  cofa  a 
„  bollire  infierne  >  perde  ogni  f  ria  e  fapore  w  . 
Manco  male  !  Da  ingenuo  nobile  raccontatore  Tap- 
piamo tn  fine»  che  la  cannella  America  a ,  olire 
a  quella  del  caldo  clima  dell'  Orinoco  da  me  ve* 
du;à  e  defcritta  (2)  trovali  pare  nella  giurifdizione 
dì  Tuff  già  i  e  nelle  contrade  degli  ^4ndachìi\  i  quali 
luoghi  fono  freddi  anche  pia  di  quello  dì  Santa-fede. 
Chi  crederebbe  mai  ,  che  nel  freddo  clima  di 
Santa -fé  de  3  fufleci  parimente  quel  famofo  febbrifu- 
go s  che  appellali  China  ?  lo  fapea  >  che  awene 
nelT Orinoco  in  quella  parte  di  eflb,  in  cui  glorio- 
famente  lavorano  a  prb  de'  profumi  i  miflionarj 
Cappuccini»  e  già  ne  parlai  altrove  (3)  .  Ma  non 
avrei  creduto  giammai ,  che  in  Terra-ferma  di  fi- 
mil  pianta  participaflene  pure  il  Cuoio  del  freddo 
clima .  Di  quella  not'zia  io  fono  debitore  novello 
a  due  dotti  Spagnuolì  ;  il  primo  de'  quali  ne'miet 
lludj  teologici  ebbi  a  professore  in  Santa- fede  nel 
Nuovo-regno  ,  e  cui  per  affai  motivi  eterna  ferbo 
la  gratitudine.  Voglio  dire  il  fig.  ab.  D.Giacomo 
Torres  notifsimo  a  molti  pe'  fuoi  coipicui  talenti. 
Ma  quelli  raccontornmi  a  voce  la  feoperta  deila 
China  di  Santa  feede  .  A  fchiarimeato  maggiore  io 
volli  domandarne  per  lettera  anche  ad  un  al:ro  non 
men  egregio  foggetto  ;  cioè  al  fig.  ab.  Einmanue/c 
Balzàtegui  5  cui  pur  profefsomi  obbligatifsimo.  Ed 
ecco  ciò  ,  eh'  egli  rifpofemi  gentilmente  in  data  de' 
13.  Giugno  1785.  „  Per 

Ci)     In  Tsp.  Andaquies. 
(2)     Tom.  I.  lib.  V.  cap.  IV. 
O)    Ivi. 
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„  Per  quel  che  riguarda  la  China  -,  dirò  indivi- 
35  dualmente  a  lei  quanto  fummene  fcritto  da  San- 
„  ta-fede  in  data  de'  \<$.  Marzo  1779.  E  qua  ve- 
„  tinto  da  Panama  un  medico  ;  (  non  me  ne  dicono 
j>  //  nome  )  e  dice  di  avere  [coperto  la  Cafcari- 
5,  glia  ,  che  in  altri  termini  vien  detta  China  >  né* 
„  monti  di  Facatativà  5  e  di  Tena  »  Egli  andò  a  ren» 
93  derne  intera  la  Corte  di  Madrid ,  e  gliene  han 
33  data  la  cura  con  duemila  feudi  di  falario  .  Quelli 
33  monti  3  cioè  quelli  5  i  quali  feorron  da  Tena  a 
33  Facatativà,  da  quella  parte  5  da  cui  riguardano  il 
35  prato  o  pianura  di  Santa-fede  3  fono  piuttofto 
33  freddi  che  caldi  ;  e  al  contrario  piuttoilo  caldi 
33  che  freddi  da  quella  parte  3  che  mira  alle  valli 
33  di  Tena.  E  fono  appunto  que'  monti  5  i  quali 
33  dalla  pofseflìonc  nomata  Fute  fi  (tendono  infino 
33  a  quella  di  Tena  ,  Del  che  potrà  Ella  facilmente 
3,  rifovvenirfi  « ,  Qual  documento  più  preziofo  di 
quello  pofs' io  recare  a  conferma  non  meno  di  ciò, 
che  abbiam  per  le  mani  3  che  a  ben  debita  lode 
de'  faggi  provvedimenti  3  co'  quali  la  Spagna  pro- 
muove indefefsamente  i  vantaggi  di  Terra-fermaì 
Ma  noi  dobbiamo  innoltrarci  alcune  miglia  più, 
oltre  di  Santa-fcde  ,  e  ne'fred  diffami  luoghi  da  me 
in  principio  divifati  •>  ofservare  con  efattezza  due 
non  grandi  piante,  ma  ltimabilifiìme  .  La  prima,  di 
cui  ho  prefso  di  me  tuttora  alcuni  rametti  3  ap- 
pellasi viravìra  3  e  nelle  frondi  e  nel  fiore  5  il  qual 
è  giallognolo  ,  e  ftamignoso,  non  è  di  troppo  dif. 
simile  dal  noftro  afsenzio .  Avrà  crrto  delle  virtù 
afsai  ;  le  quali  peraltro  remeranno  al  bujo  fino  a 
tanto  che  abbia  la  forte  di  capitar  fotto  gli  occhi 
di  accurato  botanico  .  Io  altra  virtù  non  ne  fo  ,  che 
quella  dì  purificare  l'acqua  in  cui  vien  mefsa   ne- 
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gli  orci  5  di  levarne  ogni    crudezza,  e  renderla  fa- 
porita  a  tal  fegno ,  che  molti  anehe  la    preferisco- 
no al  fuffumigio  della  raggia  di  Jentifco,    la  qua- 
le  è    peraltro  pregevolifiìma . 

Dopo  la  viravìra  viene  \\fraile)one  (i)  il  qual 
è  pure  frequente  nel  detto  clima  .  Io  vidilo  af- 
fai volte  .  Ma  in  defcriverlo  piacemi  di  feguire  in 
tutto  ,  ciò  che  dicene  il  citato  mio  efatto  cor- 
rìfpondente  «  \\  fraUe]òne  ,  die' egli  ,  è  un  fru- 
9,  tice  alto  da  cinque  in  fei  palmi;  il  fuo  fu  Ilo  è 
9,  della  grofsezza  di  una  gamba  di  picciol  fancinl- 
„  lo:  le  fue  frondi  fono  a  foggia  di  orecchia  d'a  * 
„  fino  j  eia  loro  larghezza  da  quattro  in  cinque  di, 
9,  ta  .  Traile  fue  foglie  ed  il  tronco  trovasi  una  rag 
9,  già  di  color  giallo.  Gialli  fono  parimente  i  fuoi 
9,  fiori,  e  fon  difpolti  a  mazzetti  .  Ma  le  frondi  » 
o  quantunque  verdi  alla  villa >  fono  pelose  a  tal 
93  fegno ,  che  pajon  felpa  o  velluto.  Quei  che  fo- 
9,  no  foggetti  al  freddo  ,  mettono  quelle  frondi  nel- 
99  le  loro  fcarpe  affine  di  rifcaldare  i  piedi  .  A  leu- 
99  ni  parimente  al  traggittare,  de'  Parami  {luoghi 
9  9  .freddissimi  da  noi  già  deferirti)  portano  feco 
93  loro  di  quelle  frondi  per  metterle  traile  lenzuo- 
93  la  ;  il  che  è  loro  di  gran  giovamento  contro  il 
33  freddo.  La  raggia  gialla,  che  ho  detto  darli  fral- 
99  le  frondi  e  '1  fuflo  di  quello  frutice  5  è  affai  ca« 
99  lida  ;  e  mefcolata  con  chiara  d'uovo,  vien  afa* 
9,  ta  a  curar  le  fratture  delle  braccia  ,  delle  gam- 
3,  be  ,  e  pe' dolori  de' nervi.  Ridotta  in  polvere 
„  quella  raggia ,  e  fattone  un  impiaftro  unitameli. 
a,  te  colla  ferpe  Totaquà,  o  fia  a  due  telle ,  ridot- 
>9  ta  parimente  in  polvere ,  guarifee  infallibilmeu- 
9«  te  ogni  allentatura".  Sin  qui  il  citato  fig.  ab. 

E  poi- 
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E  poiché  fenza  quali  avvedercene  fiamo  entrati 
a  dire  dell'  trbe  ,  e  de'  frutici  medicinali  na- 
tii de'  freddi  climi  di  Terra-ferma  ,  fia  bene  di 
tutti  qui  ragionare  alquanto  diftintamenta  .  I.  Il 
P,  Zamora  (i)  parla  della  radica  detta  di  china  > 
ma  fenza  dirci  ove  trovifi  .  Sembra  però»  che  fia 
di  freddo  clima  ;  e  perciò  ne  tratto  a  quello  Juo- 
go  .  11  fuddetto  die' efser  buona  a  fanar  piaghe  ■> 
ma  fenza  fpecificare  il  modo,  con  cui  viene  ado- 
perata .  Qui  fafsene  altr'  ufo  .  II.  II  medefimo 
(  ma  per  buona  forte  fpecificatamente  contro  il  fuo 
folito)  parla  parimente  del  celeberrimo  emetico  , 
che  di  ce  fi  meccioacàno  ,  il  qual  nome  trafie  da  una 
delle  provincie  dei  Mefsico  ,  ove  fu  prima  ritro- 
vato.  Dal  Monardes,  medico  Spagnuolo  ben  rino- 
mato ,  fecondo  il  Zamora,  vien  chiamato  il  reobar- 
baro  dell'  Indie  per  la  fua  virtù  purgativa;  e  dice 
trovanì  nel  freddo  territorio  di  Guatavìta  ,  di 
Suefca ,  e  di  Soaccia . 

III.  Della  falfapariglia  sì  (limata  dagl1  infetti  di 
morbo  gallico ,  e  sì  giovevole  a  purificare  il  fan- 
gue ,  avvene  in  varj  climi  ,  e  giufta  il  Zamora  > 
non  mancane  nella  temperata  provincia  detta  de- 
gli Vtagài .  IV.  Nella  montagna  pur  temperata  di 
Caracas  (  così  mi  ragguaglia  un  mio  carifiìmo  ami- 
co) oltre  alla  pianta  di  Jalafpariglia  ,  e  di  meccioa- 
sano ,  avvi  ancor  quella,  che  da'  notòri  fpeziali  di. 
cefi  ipecacuana ,  famofilììma  ad  eccitare  il  vomito. 
V.  Ivi  medefimo  ,  così  egli  pur  dice  ,  trovafi  la 
Calappa  (2),  altro  emetico  ftimabiliffimo,  la  fetta  , 
e  Dio  fa  quanti  altri  fpecifici  atti  a  curare  i  mor- 
bi »  fé  bene  fi  conofcefsero  dagli  abitanti ,  e  fé  ve- 
ni fser 

(1)    Loc.  clt. 

(i)    In  Isp.  Jalapa. 
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nifser  loro  moftrati  dagli  erbolaj .  VI-  Per  ultimo 
traile  piante  medicinali  è  pregevoli  (fi  ma  quella,  che 
dicefi  ca lagnala  .  Efsa  trovafi  nel  freddo  monte  , 
che  alzafi  al  dofso  di  Santa-fede  ,  in  quello ,  il 
quale  (tà  a  tramontana  della  città  di  Caracas  ,  e  in 
altre  parti  di  fimil  clima  .  La  pianta  della  Cala- 
gitala  è  baffa  ,  e  le  fue  foglie  nella  loro  figura  fa» 
no  di  molto  fimili  a  quelle  della  palma  .  Ma  ciò, 
che  di  efla  prezzato*  fommamente  ,  fono  le  fue  ra- 
dici  5  delle  quali  fafli  un  decotto  ,  il  quale  bevu- 
to da  quelli,  che  o  per  caduta,  o  per  colpo  rice- 
vuto hanno  delle  ammaccature  nella  lor  vita  ,  fi 
dice  efler  maraviglioiò  a  cacciare  per  bocca  ,  o 
per  altra  via  il  fangue   rapprefofi   ia  fimile  occor. 

renza . 

\ 

CAPO         III. 

Delle  piante  ortenfi  ^Americane  de"1  freddi 

e  de"*  temperati  climi  di 

Terra-ferma . 

Piegate  già  quelle  piante  ,  le  quali  ne"*  fui  or 
divi  fati  nafeono  naturalmente  ;  e  parte  forni, 
glian  le  noftre  5  parte  ancora  ,  fono  da  effe  difife- 
rentiflìme  ;  fiegue  ,  che  di  quelle  pure  diciamo  , 
alla  cui  fpeciale  coltura  fi  volfero  gì'  Indiani  di  co- 
tali  luoghi  ,  con  feminarne  ,  o  piantarne  ne'  loro 
campi  .  Ella  è  cofa  ben  rara,  che  io  in  una  ma- 
teria ,  la  quale  a  prima  fronte  può  fembrare  am- 
plifiima ,  fia  nondimeno  cofìretto  ad  efler  piti  dell' 
ufato  compendiofo  per  la  fua  fcarlezza  .  Ma  quefla 
è  una  di  quelle  cole  ,  le  quali  eflendo  per  fé  ve* 
riflìme  ,  a  chi  di  foralhere  contrade  non  fa  j    fcm. 

brano 
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brano  inverifimili  .  A  perfone  fiffatte  per  nn  tal 
fopi mento  di  mente  non  iftruita  ,  il  Mondo  tutto 
comparifee  fotto  Ja  mederima  forma  ;  ccn  darfi  ftol- 
tamente  a  credere  ,  che  poiché  fonovi  da  per  tutto 
degli  uomini  5  e  delle  terre,  onde  ,  lavorando,  ri- 
trarre il  vitto  ,  debbano  per  confeguenza  ritrarlo 
fomigliante  al   noftro  né  più  né   meno. 

Lì  quello  baffo  carattere  io  non  debbo  fuppor- 
re  i  miei  gentili  leggitori .  Sanno  efli  oramai  F  in- 
fingardaggine degl'Indiani;  fanno  la  qualità  de'lo» 
ro  terreni ,  e  che  i  primi  non  vogliono  lavorare 
fé  non  parcamente  ;  ì  fecondi ,  anche  lavorati  non 
poflbno  tutto  rendere.  Ecco  ciò  che  vi  trovaro- 
no i  loro  conquiftatori  .  I.  Il  granturco  ,  di  cui  tutti 
ordinariamente  Ci  cibano  gì'  Indiani  de'  freddi  cli- 
mi .  E  di  quelle  piante ,  a  cui  ogni  terra  ,  purché 
non  del  tetto  iperborea  ,  confarti  mirabilmente  >  io 
a  lungo  difeorfi  nel  mio  Orinoco  (i),  né  ho  va- 
ghezza di  ripetere  inutilmente  il  detto  .  Balli  fo. 
laraente  il  dire,  che  de'  fuoi  grani  e  per  pane  e 
per  vino  fafiene  dagP  Indiani  fuddetti  quelP  ufo 
medefimo,  che  dagli  Orinochefi.  II.  Ma  più  del 
granturco  dagP  Indiani  de'  freddi  climi  vengono 
adoperate  le  pappe  ,  i  pomi  ,  o  mele  di  terra 
cioè  ,^  non  ignoti  oggigiorno  all'  Italia  ,  in  cui 
portativi   dagli   Spagnuoli   awene   in  molte  parti . 

Quefta  or  tonda  ,  ora  sferoidale  radice ,  fecon- 
do altri  anche  Italiani,  è  (limabile  afsai  ;  e  in  de- 
corfo  di  tempo  acquifteraflì  forfè  quel  pregio ,  a 
cui  dopo  alcuni  anni  ,  ne'  quali  furon  neglette  , 
fono  le  frutta  Americane  falite ,  che  ch'amanfì  pò* 
mìdoro  .  Io  lungo  larei,  fé  o  le  difsertazicni  ac* 
cennafTi  fattefi  a  lode   delle  pappe;  o  l'ufo  aerac- 

con. 

(0     Tom.  I.  LiK  IV.  e.  Vili. 


1*6  STATO  NAT.  DELLE  PROV.  COLTE 
contadi  j  che  fafsene  dagli  llranieri  .  Dico  foltanto 
a  chi  piaccia  feguirne  1'  efempio  ,  che  io  avendo- 
ne feminato  in  una  mia  villeggiatura  in  Le gogna ,  il 
qual  luogo  è  fituato  nella  diocefi  di  SpoktOjed  è  quel- 
lo  appunto  in  cui  nacqui  Pan  1721.,  a'  26.  di  Luglio, 
ne  ritraili  frutti  sì  copiofi»  sì  faporiti  5  e  sì  belli, 
che  di  elfi  molto  fi  maravigliarono  alcuni  America- 
ni, a' quali  ne  feci  parte  5  con  dirmi  di  non  aver- 
ne mai  veduti  di  fimil  grandezza  ne'  loro  paefi  . 
E  il  certo  fi  è',  che  alcuni  giungeano  fino  a  cir- 
ca due  libbre  di  pefo  ;  al  qual  pefo  non  giungono 
forfè  mai    le  pappe   di  Terra- ferma  . 

Le  pappe  di  Fate,  il  qual  luogo  è  viciniamo 
a  S.  Fede,  fono  per  avventura  Je  più  faporofe  , 
e  più  grofse  di  quelle  fredde  contrade  .  Ma  no» 
mai  tanto  ,  come  quelle  or  divifàte  da  me  .  Io  do- 
po ciò  non  nojerò  i  Lettori  col  raccontare  minu- 
tamente in  qual  maniera  le  pappe  fi  mangino  da' 
Santafedefi  ,  e  col  riferire  dìftefamente  in  quanta 
abbondanza  fi  trovino  ne'  loro  campi  ;  badandomi 
il  dire  generalmente  intorno  alla  prima  cofa  ,  che 
le  mangian  lefse  ,  o  condite  in  varj  modi  ,  e  in. 
torno  alPa'tra  5  che  io  non  ho  parie  abbaftanza 
per  ifpiegarla .  Ma  fé  a  itonco  pure  fi  conviene 
almeno  una  volta  1'  iperbole  ,  dico  le  pappe  de' 
freddi  climi  di  Terra-ferma  efsere  innumerabili  • 
Tutti  ne  mangiano   di  continuo  . 

IV.  Maggior  voga  tra  noi  ,  fé  ce  ne  venifse 
il  feme  recato,  avrebbero  le  arracaccie  (1)  >  radi- 
ci di  giufta  e  grofsezza  e  lunghezza  >  di  color  gial- 
Jo ,  oliofe ,  paltofe ,  grate  a  mangiare»  fimiliflime 
al  fedano  nelle  1  ro  foglie  ,  e  non  aventi  il  melo» 
fò  fapore  della  cajòte  ,   che  qua  lì  dicou  venute  da' 

Por. 

(1)    In  Isp.  scrivesi  Arracacha. 
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Portoghefì .  Il  noftro  clima  farebbe  affai  acconcio 
a  produrne  ,  ne  per  varj  ufi  le  fdegn  arebbero  i 
noflri  cuochi  .  Io  vidi  iJ  plaufo  ,  con  cui  tutti  gli 
Europei)  naufeanti  per  altro  le  pappe  9  accollerò  in 
Santa-fede  quella  radice  ,  allorché  vi  giunfer  con 
meco  Tanno  174?.  IV.  Pongo  in  quarto  luogo 
l'erba  chiamata  Chìnua  (1)  ,  quantunque  ella  per 
avventura  a  tutti  non  piacer  ebbe  gì1  Italiani  -  EUa 
produce  un  feme  bianchiccio,  tondo,  e  fchiaccia- 
to  a  guifa  di  quello  del  peperone  .  Se  fi  sbatte  in 
acqua  infufa  in  una  catinella  ,  dà  della  ichiuma 
affai  ;  e  bevuta  da'  febbricitanti  ,  oltre  il  refrige- 
rarne le  vìfeere,  cagiona  ad  elfi  del  vomito  ,  ma 
fenza  loro  moleflia  .  Quell'emetica  qualità,  è  di 
qualche  ribrezzo  a  mangiarne  i  femi  in  minestra 
ad  ufo  di  quei  del  rifo  .  Ma  pur  fé  ne  mangia 
non  folo  con  prò  ,  ma  con  piacere  ancora  da  molti 
Ifpano  americani,  e  da  altri  . 

V.  In  ultimo  luogo  è  a  dir  qualche  cofa  di  cer- 
te frutta ,  che  in  Santa-fede  vengon  chiamate  del 
Chile  .  Efse  fono  prodotte  da  una  pianta  limile  al- 
le noftre  fravofe  ;  ma  fon  più  grofse  afsai  ,  di  co- 
lore di  poco  roffb ,  e  di  fapore  alquanto  difsomi- 
gliante  .  Avvi  chi  eccetto  l'odore  il  quale  nelle  ro- 
flre  è  fragrantiflimo,  quelle  fravole  Americane  pre- 
ferita alle  Italiane  ;  ed  io  il  quale  in  difpute  di 
gufto  entro  fempre  mal  vo'entien  ,  lafcierò  ,  che 
ciafeuno  fentane  come  più  Piagli  a  grado,  condi- 
re peraltro  ,  che  gli  Europei  %  come  poco  più  l'ot- 
to vedremo,  non  tanto  {limano  cotali  frutta,  quan- 
to le  loro  fravole . 

Chiudiamo  quello  breve  racconto  con  una  rif  ef- 
fione.    io  mi  avvilo  ,  che   fui  belio  loro  principio 

gl'i". 
(1)    In  Isp.  Qui  mia.  «y 
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gì*  Indiani  de'  freddi  e  de'  temperati  climi  di 
Terra-ferma^  ed  in  ifpecie  quegli  di  Santa  fede , 
altro  non  avefser  forfè  a  mang;are  ,  oltre  le  frut- 
ta falvatiche,  che  il  loro  granturco.  I  nomi  delle 
altre  ortenfi  civaje  ,  fon  prefi  tutti  da'  forellieri . 
Parla  per  fé  medefimo  il  frutto  da  noi  poc'  anzi  de- 
fcritto  ,  e  ci  dice  ,  che  fuvvi  recato  dal  Chile  . 
Chinila  »  arracaccia  5  pappa  5  fon  voci  Peruane  . 
Non  potremmo  noi  dire,  che  gli  antichi  regoli  del 
piano  chiamato  in  oggi  di  Santa- fede  3  i  quali  re- 
goli innanzi  di  efsere  foggiogati  dagli  Spagnuoli 
ebber  commercio  col  Quho  già  pofseduto  dag!7#- 
chi  5  da  eflì  in  un  cogli  ortaggi  divifati  »  ricevefsero 
parimente  i  lor  nomi  ?  Niente  più  naturale  di  que- 
llo .  Né  giova  il  dire  ,  che  le  pappe  fi  chiamin 
turme  (i)  da' Santafedefi  ;  perocché  chi  non  vede  > 
efsere  quella  una  voce  fcherzevole  introdottavi  po- 
fcia  dagli  Spagnuoli  ? 


(0    Tui-mas. 
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PARTE     VII. 

Delle  piante  Ifpano-americane  de'  freddi 

e  de'  temperati  climi  di 

Terra- ferma . 

CAPITOLO     I. 

Dell'erbe  ortenfi ,  e  degli  alberi, 

UN  terreno  sì  acconcio  alla  piantagione  de' 
noftri  utili  vegetabili ,  qual  è  quello  di  San* 
ta-fede  >  di  Caracas,  e  di  altri  luoghi  ben 
molti  di  Terra  ferma  ,  invitava  ben  gli  Spagnuoli 
a  portarvene  in  abbondanza  .  E  in  fatti ,  fia  per 
vieppiù  migliorare  il  nuovo  ritrovato  paefe  ,  fia 
per  amore  all'  antica  patria  }  e  a'  cibi  in  efsa  man- 
giati; non  evvi  j  come  altrove  pur  difli  ,  Temenza 
alcuna  noftrale  >  che  non  vi  p  ortafsero  .  Ne'  caldi 
climi  j  a'  quali  in  principio  affidarono  i  noftri  fe- 
mij  o  non  vi  nacquero  punto  »  o  feppure  alcuni 
vi  germogliarono  ,  afsai  pochi  fur  quelli ,  che  a' 
loro  coltivatori  defsero  il  frutto  defiderato  .  Non 
così  3  benché  efse  pure  alquanto  re  (lì  e  ,  le  fredde 
contrade  ,  e  le  temperate  lì  diportarono  .  In  efse 
dannofì  anzi  molte  cofe  delle  noftrali  3  e  dannofi 
non  a  vicenda  determinata  ,  come  fra  noi  ,  ma  in 
tutti   e  quattro  i   tempi   dell'anno. 

E  per  dire  in  primo  luogo  o  di  tutte  o  di  queir 
erbe  almeno  5  che  più  fono  adoperate  a  mangiare  ; 
negli  orti  di  Santa-fede  avvi  e  lattuga,  e  indivia, 

e  ci- 
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e  cicoria  ,  e  qualche  altra  erba  atta  a  fame  dell' 
infalate  .  £  fé  la  paflìone  per  quello  cibo  fofse  ivi 
sì  grande  come  fra  noi  ,  io  do  per  indubitato  , 
che  tutte  bene  vi  allignerebbero  I'  erbe  e  di  Roma, 
e  di  altre  parti  della  nortra  Italia  .  Ma  chi  mai 
ufane  a  fimil  fine,  fé  non  o  per  ifvogliataggine  di 
altri  cibf  ,  o  quali  per  imitare  talvolta  le  nortre 
coftumanze  ?  Il  cibo  graditifnmo  agi'  Ifpano-ameri- 
canì  fono  i  cavoli;  e  quelli  avvene  di  molte  for- 
ti  9  e  fon  faporiti ,  e  fon  belli  .  Lodatifiìmi  fono 
quelli  del  freddo  clima  della  città  di  Pamplona  , 
e  di  maravigliofa  grofsezza  .  Vengo  accurato  da 
ben  degno  foggetto  ,  che  un  cavolo  cappuccio  di 
certo  afsai  fodo  e  raccolto  ,  porto  in  bilancia  fu 
trovato  arrivare  infino  a  quindici  libbre  Spagnuole. 
Quelli  non  fono  già  miracoli  d'ogni  giorno.  Ma 
quello  fatto ,  benché  non  ordinario  ,  indica  a  qual 
perfezione   vi  giungano  i  nortri  ortaggi . 

Niente  differente  dal  cavolo  or  nominato  è  quel- 
lo che  dicefi  fiore  ,  ,,  Il  cavolo  fiore  recatovi  dal- 
„  la  Spagna  ,  fiegue  egli  a  dire  ,  avvi  allignato 
„  sì  bene  ,  che  crefeevi  a  grande  altezza  ,  con 
„  produrne  de'  fiori  accanto  ad  ogni  fua  foglia  , 
„  oltre  a  quelli  della  fua  cima,  i  quali  fono  afsai 
„  grandi".  Niuno  ragguagliami  del  cavolo,  che 
da'  nortri  Tofcani  dicefi  broccoluto  ,  né  io  io  di 
averne  giammai  veduto  in  Santa-fede  *  ed  altro» 
ve.  Forfè  ve  n'ha;  ma  di  efso,  e  de'  fuoi  fiori 
non  curan  punto  i  Santafedefi  ,  ed  altri  abitanti 
di  Terra-ferma  .  Neppure  amaa  troppo  i  carciofi, 
quantunque  vi  nafeano  felicemente .  e  fien  belli  al 
pari  de'  nortri  .  L'  arte  poi  di  ricoricarne  la  pian- 
ta, affine  d'intenerirne  il  certo,  e  averne  de' grati 
gobbi ,  o  è    feonofeiuta  affatto   in  que'  luoghi  ,    o 

non 
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non  iilimafì  da  veruno.  Alquanto  più  de*  carciofi» 
da  que'  fignori ,  cui  fon  care  le  noltre  mode  >  ven- 
gono coltivati  gli  fparagi  ;  e  il  loro  tallo  ,  comun- 
que non  cullodito  entro  le  canne  per  imbiancarlo» 
è  tenero  e  faporito. 

Ma  alla  coltura  di  quelle  cofe  »  falvo  il  cafo  di 
giugnere  in  Santa*fede  un  qualche  curiofo  fcuro- 
peo  ,  de'  natii  de'  freddi  climi  ,  fon  pochi  affai  che 
vi  fi  dedichino  .  Io  non  vidivi  mai  un  orto  pian, 
tato  abbondevolmente  a'  carciofi  ;  non  mai  una  con* 
fiderabile  fparagiaja .  Avvi  di  tutte  e  due  le  pian- 
te ;  ma  quali  per  moftra  di  ciò ,  che  può  produr- 
re il  terreno .  Non  è  non  pertanto  ,  che  alcune  no* 
ftrali  piante  o  più  ufuali  a  condire  i  cibi ,  o  più 
anche  defiderate  a  mangiar  dagP  Ifpano-americani , 
non  fienovi  in  copia  grande  in  Santa-fdde  *.  in 
Tungia  >  in  Pamplona  5  e  Me  rida  ,  e  in  tutte  for- 
fè le  temperate  contrade»  e  le  fredde  .  Di  tal  ge- 
nere »  oltre  a  qualche  forta  »  che  io  fuppongo  na* 
tia  »  fono  primieramente  i  fagiuoli  portativi  dalla 
Spagna  .  Vengon  dipoi  »  benché  crucciofi  per  non 
eflere  mangiati  frefehi  »  e  pifelli  e  fave  .  Vengo- 
no i  ceci  di  varie  fogge  »  lenti  ,  e  cicerchia  »  e 
forfè  ogni  altro  legume  >  che  vedefi  ne'  noflri 
campii.  9 

Ecco  il  finocchio  ;  ma  di  mal  umore  ancor  cflò  - 
perchè  dagli  abitanti  non  è  prezzato  il  fapore 
de'  fuoi  odorofi  teneri  talli  ,  e  mangiali  folamente 
il  fuo  feqje  .  Non  manca  neppurT  anice  .  Il  fred- 
do clima  gli  è  nocivo;  ma  rigogliofo  >  e  bello  co- 
gliefi  nel  temperato»  quale  tra  gli  altri ,  è  quello* 
che  viene  appellato  le  Guàdue  (i)  »  e  non  è  di 
Tom*  IV*  L  affai 


(i)    In  Isp.  las  Guaduas. 
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aflai  difcofto  da  Santa-ftde  .  Che  dirò  di  quell'er- 
be, che  pregianfi  per  le  loro  radici,  o  pel  frut- 
to  ?  che  delle  filmabili  pel  loro  odore  ?  che  di  quel. 
le  che  vengono  vagheggiate  pe'  loro  fiori .  Quella 
è  materia  non  meno  beila,  che  vada.  Riitringerom* 
mi  a  dirne  il  precifo  .  E  intorno  alla  prima  qua. 
lità,  io  debbo  nominare  in  prima  le  rape,  i  ra. 
vanelli ,  e  le  carote  di  Spagna;  le  quali  cofe  ven- 
gon  beniflìmo  in  alcune  delle  divifate  contrade  » 
che  nojofo  farebbe  il  ripetere  .  Né  dee  diverfa. 
mente  femirfì  dell'  erbe  da  frutto  .  Le  zucche  di 
Spagna,  benché  non  feminate  di  troppo  per  eflcr- 
vi  delle  buone  natie  ,  fono  però  belliflìmc  ;  belli 
pure  i  citi  foli  ,  belle  in  fine  le  petronciane. 

Io  mi  affretto  a  dir  delle  fragole  ultimamente 
portatevi  dall'  Eccellentiflìmo  Signor  D.  Pietro  del» 
la  Cerda.  Quello  ben  confpicuo  Signore,  il  quale 
alla  mia  partenza  dall'  Orinoco  reggeva  con  fomma 
lode  il  viceregnato  di  Sartta-fede  ,  e  del  Quito  , 
mi  vien  detto,  che  al  gire  a  quella  volta  di  Spa- 
gna ,  feco  molte  recafle  noltrali  femenze  per 
farne  la  pruova  in  quel  clima.  E  checche  fia  dell' 
efito  degli  altri  femi  ,  de'  quali  non  fono  appieno 
informato,  le  fragole  fo  che  V  ebbero  feliciffimo; 
talmentechè ,  accrefeiutefi  in  poco  tempo,  il  pre- 
detto Signore  con  altri  mangiapane  fempre  a  pran- 
zo. Oh  il  bd  paefe ,  che  farebbe  mai  quefto,  fé 
molti  di  fimi!  fatta  vi  capitanerò  !  I  più ,  contenti 
del  comunale  proverbio  di  darli  a  quello  che  ufaii 
in  ogni  terra ,  potendolo  facilmente  ,  non  curano 
di  migliorarla  ;  fempre  cenciofi  e  luridi  9  per  non 
parere  di   aver  bifogno  di  altrui  . 

Contiamo  quafì  di  fuga  ,  per  non  più  trattener- 
ci,  l'erbe  odorofe   .    In  ogni  orto   delle  divifate 

con- 
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contrade  avvi  1/  prezzemolo ,  il  coriandro  di  varie 
forte 9  il  timo,  la  menta,  la  maggiorana  ,  la  ce- 
dronella ,  la  falvia  j  il  bafilico »  V  affenzio  >  la  ruta, 
la  borragine,  e  fimili;  forfè  né  più  né  meno  che 
qui  tra  noi .  Diciamo  alla  ftefsa  maniera  de'  fiori  , 
con  nominare  ancor  quelli  >  che  vengono  dagli  ar- 
bufli .  I.  Garofani  »  ma  non  belli  ,  perchè  forfè 
non  innevati  >  né  tenuti  a  dovere  .  II.  Gigli  di 
varj  colori  .  III.  Viole  domeniche,  oltre  a  quelle» 
che  fecondo  il  Zamora  ,  fonovi  alla  campagna. 
Egli  di  pia  non  ne  recita,  o  q  uè"*  foli  rammenta, 
che  poco  pregiano  gì'  Italiani ,  e  che  noi  omettia- 
mo ben  volentieri,  contenti  di  quello  faggio.  Le 
rofe  fono  più  abbondanti ,  che  belle .  Quelle  di  Tun- 
già  fembrano  le  migliori  .  Ma  belli  fono  i  gelfo 
mini  ,  e  qualche  altro  fiore  d'  arbufto  portatovi 
dalla  Spagna. 

Accenno  in  fine  gli  alberi  noltrali  fruttiferi  , 
che  trovanfi  qua  e  là  in  alcuni  de'  nominati  climi. 
Non  avvi  né  caltagni,  né  noci*  né  ciriegi  gentili,  né 
io  il  perchè  .  Imperocché  di  quella  forta  di  albe- 
ri naturalmente  nafecne  in  varj  luoghi  di  Terra*- 
ferma  ;  i  cafiagni ,  ed  i  noci  falvatichi  >  o  fimili 
molto  ad  eflì ,  fono  ne7  caldi  climi  ;  i  ciriegi  non 
ingentiliti  nel  temperato  di  Caracas  9  e  nel  rigi- 
do di  Santa-fede .  De'  fu(ìni  di  tondo  frutto»  e  di 
color  pavonazzo  ,  qualche  pianta  vedefi  negli  orti 
di  Santa-fede  .  Non  ricordomi  di  averne  aleggia- 
to mai .  Ivi  pure  germogliano  i  pefchi ,  e  rendo- 
no abbondanti  frutta  »  ma  quali  acerbe  .  Le  dai 
buone  i  meli  di  Engatìvà ,  villaggio  Indiano  di- 
dante  di  poche  miglia  da  Sattta-fede  .  Quelle  di 
Tungia  fon  ottime  .  Vidi  in  Sattta-fede  nell'  orto 
che  fu  de'  Gefuiti    un  olivo  di  pochi   e   difettofi 
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frutti  .  Affai  mgliori  producene  i!  territòrio  di 
Le iva  »  nella  qual  terra  awene  varie  piante.  In 
Fìravitòva  ,  luogo  il  più  ameno  di  quanti  vidme 
in  Terra-ferma  ,  fonovi  de'  mandorli  ,  e  il  loro 
frutto  fembrommi  e  faporito  e  grande  né  più  né 
mero  di  quello   de'  noltri  mandorli . 

Le  cotogne    di  alcune  parti  ,  a  cagion  d' efem- 
pio  quelle  di  Santa.fede  fono  picciole  ,  e  difgulto- 
f e  .  Ma  lodatifiime  lòno  quelle,  che  produce  il  ter- 
ritorio   di  Pamplona  .    In  qualche    parte  de'  freddi 
climi ,   e  de'  temperati  ,  e   fpecialmente  in  TrugiL 
lo  ,  uno  de'  bei  luoghi   della  provincia  di  Caracas* 
oltre   alle   cotogne,   e    le    mele,   fonovi     de'  fichi , 
e  delle  melagrane  affai   belle  .  Del  che  ho  a  tefti- 
monio  lo  dorico  D.  Giufeppe  Oviedo,  y  Banos  (i)  . 
Ma  in  fomigliarfi   per  le  fue  piante  air  Italia  ,  tut- 
ti   eccede    i  luoghi    di    Terra-ferma  ,     il  territorio 
che  giace   attorno  a  Caracas  ;    e   ciò,  che  le  altre 
terre  di  quello  ampliflìmo  regno  hanno  tra  loro  in 
varie   contrade    divifo  ,    efso   felice   unifcelo   tutto 
iniìcme.    Sarei   di  fovverchio  proliffo,   fé  prenderti 
a  fcriverne  di ftefa mente  .  Contentiamci    col  dire  , 
chj  tuttoeiò,  che  abbiamo  fin   qui  raccontato  delle 
piante   Ifpano-americanc ,   tutto   trovafi   tra'   Cara* 
chefi ,  e  trovafi  ancora    (  il  che   in  a'tri  luoghi   di 
Terta-ferma  non  vedeli  )  con  abbondanza  pari  al- 
la noltra  . 
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CAPITOLO     II. 

Offervazioni  fulìe  piatite  foreftiere  ,  e  natie 
de"*  fuddetti  climi  . 

DOpo  defcritte  le  piante  Ifpano  americane  de' 
climi  e  temperati  e  freddi  di  Terraferma* 
vuole  il  buon  ordine,  che  fu  di  effe  Facciamo  al- 
quante rifleflìoni.  I.  Al  leggerne  il  picciolo  da  me 
formato  catalogo,  falta  incontenente  agli  occhi  la 
loro  fcarfezza  •  Del  che  non  fo  fé  io  mi  attribuita 
la  colpa  alla  terra  ,  oppure  a  fuoi  coltivatori  . 
Rifchiaro,  fé  tanto  riefeemi ,  quello  punto  di  agri- 
coltura Americana  .  Io  e  nelle  llorie  flarnpate  di 
Terra-ferma ,  e  ne'  manoferitti  trafmefiìmi  dagli  ami- 
ci leggo  cofe  tra  loro  difercpaatiflìme  intorno  a'  frutti 
de'  medefimi  vegetabili  ;  cotogne  di  buon  gallo  , 
cotogne  ancor  di  cattivo;  pefche  grate  a  mangia, 
re  ,  pefche  infipidc,  e  fgraziate  ec.  e  riflettendovi 
fopra  ,  parmi  che  po(fa  dirli  in  prima  ,  che  non 
tutte  fi  fieno  provate  le  vie  di  migliorare  le  noftrc 
piante  in  quelle  parti  ,  in  cui  fono  ritifciti  cattivi 
i  lor  frutti .  Permettcli  ad  efse  di  lufsureggiare  a 
loro  talento.  Tutto  l'anno  fon  cariche  di  frutti > 
tutto  V  anno  piene  di  fiori  .  E  porto  ciò  >  qual  ma. 
ravig!ia,chc  niun  frutto,  fpofsata  la  virtù  della  pian- 
ta, giunga  fé  non  per  fortuna  ,  alla  debita  perfe- 
zione ? 

Se  fé  ne  levafsero  ora  le  troppe  frutta ,  ora  l'ec- 
cefsiva  dovizia  de1  fiori  fi  diminuifse  ,  e  in  quel 
modo  ivi  ,  a  cagion  di  efempio  ,  fi  governafse  il 
pefeo  ,  in  cui  vìen  governato  in  Italia  ,  l'affare 
fecondo  me    andrebbe  diverfamente  .  Contuttociò 
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(ed  ecco  quello  che  può  dirfene  in  fecondo  luo- 
go )  contuttociò  noi  veggi  arno  in  Terra-firma , 
v.g.  a  Pamplona  ,  de'  cotogni  5  i  quali  benché  egual- 
mente (pendano  in  frondi  e  fiori  ,  che  quelli  di 
Santa-fede  ,  hanno  nulladimeno  tanto  capitale  ■>  di- 
rò così  ,  quanto  pur  balli  a  fpendtre  in  buoni  frutti 
fenza  loro  difcapito  .  E  non  cfs?ndo  la  Joro  col- 
tura j  come  io  penfoj  differente  da  quella  di  Sa»~ 
ta»fede  ;  queflo  fenomeno  coflringeci  a  dire  ,  che 
la  loro  bellezza  la  traggan  tutta  dalla  terra  miglio. 
re  in  cui  fono  .  Ed  ecco  ciò  ,  a  cui  5  a  mio  pare- 
re ,  non  fi  è  badato  fé  non  di  poco  nella  piantat 
gione   de'  noftri   alberi  ne'  paefi  di  Terra-fermo  . 

Sonofi  a  tal  uopo  pigliati  i  fiti  più  comodi  agli 
abitanti  ;  v.  g.  gli  orti  di  Sa?ita»fede  >  i  quali  dan- 
no a  ridofso    de'  monti  >    che   le  fopraftano  ;  non 
i   più  oppcrtuni    a  cotali  piante    in  cotal  parte   di 
Mondo >  quali  per  avventura  le  piane  contrade  fo- 
no ,    e   Jc  apriche  .  Di    quelle  oh  quar  te  mai  avve- 
ne  opportunifsime  ,    fé  fi  piantafsero  !  Tale  a  me 
parve  quella  detta  Tungìblo  (1)     tali   le  rive  del 
Boza  >  e  del  Bogotà  ,   tali  altri  luoghi  non  pochi  • 
Queft'  ofservazione   attenta  de'  (iti ,  oltre  il  miglio- 
rare le  piante  ,  che  vi  fi  ponefsero  ,  ne  accrefeereb- 
be  pure  la   varietà,  con  trovare  de' luoghi  accon- 
ci  e  pe'ciriegi  ,  e   pe' caftagni  ,  e  pe'  noci,  che 
mancano  prelentemente  ,  II.  Quello  miglioramento 
de'  noftri  alberi  in  Terraferma >  è  pofiibile   in  de- 
corfo   di  tempo  .    Al   prefente    però  fembra  efser 
vero  ciò  che  fcrifse  il  fig.  Lorenzana  (2) ,  arcive- 
scovo prima  del  Mefsico,  e  in  oggi   della  cofpicua 
città  di  Toledo  ;    cioè  ,  che    le    frutta  Europee  , 

an- 
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ancorché  fecondo  lui  fi  dieno  tutte  in  America,  non 
fono  però  foftanziofe  al  pari  di  quelle  di  Spagna  . 

III.  Qiiefta  propofizione  per  altro,  in  Terra-fer- 
ma almeno,  è  di  troppo  generale.  Noi  poc'anzi, 
e  in  molte  altre  parti  abbiamo  detto,  efser  ottime 
Je  cotogne  di  Pampìorta ,  buone  di  afsai  le  mele 
di  Tungìa  ,  uè  inferiori  alle  noftre  le  mandorle 
di  Firavitàva  .  Lo  ftefso,  fé  molti  udiamo,  dee  dira 
delP  uve  della  Quaìra  .  Il  che  può  dipendere  da 
qualcuna  di  quelle  cagioni  da  noi  or  ora  allegate 
a  provarne  la  loro  bontà;  cioè  o  la  coltivazione 
più  diligente,  o  la  miglior  qualità  della  terra  in 
cui  ftanno  .  IV.  Ma  checche  (la  dello  flato  de'  noftn 
alberi  in  Terra-ferma  ,  V  erbe  trapiantatevi  dalla 
Spagna  (on  ottime  ,  né  cedon  punto  alle  noftre  • 
Lo  sbaglio  de'  primi  Spagnuoli  fu  il  voler  tutto 
depertutto,  fenza  diftinzione  alcuna  di  climi.  Ma 
dopo  conofeiutanc  la  diverfità ,  e  dopo  di  avere  a 
ciafeun  clima  affidati  que'  femi  ,  che  fonogli  più 
naturali ,  qual  erba  fi  trova  mai  ,  che  non  fiavi  na» 
tarigogliofifsima? 

lo  molte  ne  ho  numerate  di  fopra  ,  né  debbo 
più  trattenermi  fu  d'una  cofa ,  che  non  che  vera, 
fembra  evidentifsima  .  V.  Lo  ftefso  a  proporzione 
direi  di  alcune  picciole  noftrali  piante  ,  che  fono 
di  maggior  confidenza  dell'erbe,  v.  g.  della  ruta, 
e  falvia,  del  ramerino  ,  e  loro  umili  .  Do  un  fol 
cenno  di  queft' ultima  pianta.  „  Il  ramerino  por* 
.,  tato  dalla  Spagna  (dice  il  P.  Zamora  (1)  cre- 
I,  fee  negli  orti  a  tal  fegno,  che  fi  potrebbe  no- 
„  verare  tra  gli  alberi  ;  ed  è  fempre  pieno  di 
3,  frondi,  e  di  fiori  «  .  Né  dee  dar  maraviglia  . 
11  clima  di  Santa»fedc  non  è  9  come  il  noftro,  fog- 
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getto  Ja  (tate  a  gran  caldi ,  efpofto  il  verno  a  degP 
intollerabili  freddi  .  Tutto  Tanno  come  altrove  ab- 
biadi detto  ,  è  preflb  a  poco  il  m  ed  efimo  ,  cioè  pio- 
volò»  umido,  e  verdeggiante.  VI.  Io  tra  corali  cli- 
mi e  la  noftra  Italia  direi  eflervi  una  quafi  natu- 
rale alleanza  in  produrre  fcambievolmente  i  fruti- 
ci e  1'  erbe  ,  che  dall'  un  clima  vengono  trapian- 
tati nel!'  altro  ,  e  in  produrli  egregi  e  periati  . 
Del  che  ho  a  testimonio  evidente  le  pappe  ,  i  pe- 
peroni»  i   pomi   d'oro,  ed  altre  fiffatte  cofe. 

Degli  arbufti  ne  abbiamo  varj  negli  orti  botani- 
ci .  Un  tantino  più  degli  arbufti  dentano  a  radicar- 
vifi  >  e  a  ftarvi  allegri  gli  alberi  .  Ma  di  quefti 
pur  ve  ne  ha;  fé  tanto  belli  come  gli  Americani, 
oppur  degradanti  ancor  elfi  ,  a  quella  maniera  in 
cui  orora  diceafi  degli  alberi  noltrali  di  Terra-fer» 
ma  ,  il  dira  chi  vorrà  farne  il  confronto .  Intan- 
to pare  feguir  fondatamente  dal  detto  ,  che  Ja  no- 
ftra Italia  é  priva  di  alcune  piante  di  America, 
perchè  niuno  fi  è  prefo  forfè  il  penfiero  di  aver 
quelle  ,  le  quali  nafcono  ne*  luoghi  freddi  di  ef. 
fa  .  La  calaguàla ,  il  meccioacnno  ,  la  jalappa,  la 
falfapariglìa  ec. ,  perchè  non  iftarebber  bene  tra  noi? 
VII.  Ma  le  piante  di  cotali  fiti  divenute  noftre 
col  trapiantarle  in  Italia,  non  farebbero  mai  forni, 
glianti  in  tutto  alle  Americane  loro  parenti ,  cioè 
ancor  qui  verdeggianti  fempre  e  frondofe,  cariche 
fempre  di  fiori  ,  fempre  pure  piene  di  frutta  ;  il 
che  dipende  dall'  uniformità  delle  rtagioni  de'  di- 
vifati  luoghi,  non  foggetti  né  a  foverchio  freddo, 
né  a  fovverchio  calore,  ma  fempre  i  medefimi  in* 
tutto  1'  anno  . 
*VI1I.  Quella  vaga  comparfa  delle >  noftre  piante 
in -America  fcorgefì  parimente  nelle  natie,  mafo- 
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Io  ne'  luoghi  tante  volte  da  noi  nominati  ;  e  {fol- 
tezza grande  farebbe  il  volerla  ampliata  anche  a' 
luoghi  cocenti  .  IX.  Per  lo  pia  le  piante  de'  fred- 
'di  climi  fi  trovano  ancora  ne' temperati.  Ma  que* 
fi»  oltre  a  varie  piante  de'  freddi  climi  hanno  al- 
tresì di  quelle  de1  caldi  ;  v.  g.  il  Guinèo  ,  la  ^u- 
ca  dolce  ,  gli  agrumi  ec. 

X.  E'  cola  maravigliofa  in  America  il  vedere  il 
regno  delle  piante  sì  ben  compartito  in  varj  fiti  ; 
né  F  una  pianta  trapafsare  i  confini  dell'altra,  fé 
non  fé -alquanto  alla  foglia  ,.  per  così  dire  5  de' 
luoghi  temperati.  Più  il  temperato  paefe  fi  allon» 
tana  dal  caldo,  più  ancora  ne  fono  differenti  le  pro- 
duzioni ;  a  tal  fegno  ,  che  unitofi  in  fine  col  fred- 
do ,  non  più.  ritiene  alcuna  delle  antiche  fue  pian- 
te. In  Santa-fede  ,  il  qual  luogo  come  afsai  volte 
abbiam  detto,  è  pofseduto  tutto  dal  freddo,  non 
avvi  banane  di  veruna  forte  ,  non  pappàj  ,  non 
iuebe ,  non  ignàmi ,  non  altro  che  rigogliofo  nafee 
ne'  caldi  climi  . 

Chi  crederebbe  ,  che  neppur  vi  fieno  gli  agrumi, 
de'  quali  tanta  avvene  copia  ne' temperati  climi  , 
e  ne'  caldi?  Eppur  di  tal  fatta  di  piante  niuna  né 
piantata  in  terra,  né  mefia  all'  ufo  nofiro  ne' va- 
si ,  non  vedefene  in  Santa-fede  .  Del  che  non  tanto 
fembra  ^overfene  incolpare  la  terra,  quanto  i  fuoi 
abitanti  ,  a'  quali  ,  efsendo  il  clima  freddo  sì ,  ma 
non  rigido  ,  farebbe  cofa  agevoliflìma  di  averne  al- 
meno ne'  vafi  .  Ma  i  loro  coitumi  noi  foffrono .  E 
molto  anche  meno  penfafi  a  ftufe  ,  per  cui  mezzo 
i  frutti  di  una  regione  divengono  quali  nativi  di 
un'  altra  .  •  j 
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CAPITOLO     III. 

Vello  flato  del  formento  nofirale 
iti  Terra-ferma, 

NImtC  erba  noftrale  più  del  formento  meritava 
di  itanziare  in  America;  e  fra  tante  ,  che  vi 
furori  portate  dagli  Spagnuoli ,  efsa  per  avventu- 
ra è  quella  >  cui  fenza  contraddizione  debbafi  il 
primo  vanto  .  Noi  abbiam  creduto  di  far  cofa  gra- 
ta a  chi  legge  in  ricercarne  con  ogni  cfattezza  da 
quelle  perfone  ,  le  quali  ne  sapefsero  pienamente, 
affinchè,  aggiungendo  a'  noflri  lumi  anche  i  loro, 
niente  dicefsimo,  che  non  fofse  ccnformifsimo  al- 
la verità  .  E  venendo  primieramente  a  quelle  ter- 
re, le  quali  dagrifpancamericani  vengon  prefcelte 
a  Seminarvi  il  grano,  è  bene  che  di  pa,fsaggo  no- 
tiamo, non  efsere  a  cotal  Temenza  opportune  le  cai* 
de  contrade  .  Io  ben  io  ,  che  nella  ftag'one  pio- 
vofa  vi  nascerebbe  ;  e  nacque  in  fatti  nel  luogo 
caldifsimo  di  Cabrata  ,  allorché  a  mio  tempo  quafi 
per  prova  feminovvene  un  picciol  quadro  una  fi- 
gr.ora  Caracchefe  .  Diede  ancora  il  fuo  frutto,  né 
elicilo  cattivo. 

Ccn:ut:ociò  queft'efempio  none  per  me  valevo, 
le  a  perluadere  che  fiffatte  terre  inabilmente  fien 
atte  a  produrre  il  grano  ;  ficchè  vengavi  iempre 
bene  anche  Seminatovi  abbondevolmente  .  Il  gam- 
bo del  grano  ,  di  cui  ora  favello,  non  oitrepafsò 
l'altezza  di  un  palmo.  Il  Seme»  di  che  non  ricor- 
dami,  era  forfè  più  picciol  di  quello,  che  fuvvi 
feminato  a  produrlo  .  Ma  diam  pure  che  producef- 
feio  eguale   in  tutto    a  ie  fteiso  .    thi  ci  afsicura 
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che  rifemìnato  dipoi  ,  non  degeneri  finalmente  a 
tal  fegno ,  che  più  non  produca  fpiga  alcuna  ,  o 
producala  fenza  feme  ?  Si  rilegga  di  grazia  1'  im« 
baftardire  che  fecero  nell'  Orinoco  le  iucche  Spa. 
gnuole  (1)  da  me  feminatevi  con  feme  portatovi 
dalla  Spagna;  le  quali  zucche  il  prim'  anno  furono 
bellifsime  .  Ma  rifeminatone  il  feme  da  efse  pro- 
dotto >  peggiorarono  per  tal  modo  ,  che  eran  tutt* 
altre  da  quelle  ,  che  furon  prima,  fino  a  perirne  iti 
tutto  la  razza . 

A  cotali  non  rare  metamorfofi  delle  noflre  piante 
in  America  non  dovette  forfè  riflettere  un  mioca- 
nfsimo  commifsionario  ,  al  quale  full'  efempio  fud- 
detto  fembra  ,  che  le  pianure  dell' Orinoco  con  uti- 
le de'  fuoi  abitanti,  pofsano  feminarfi  a  grano.  Io 
recherò  le  fue  parole,  affinchè  chi  vuole  ,  ne  fie» 
gua  pure  j1  parere  .  „  In  Cabrata  clima  caldo  , 
„  come  fapete ,  la  fignora  D.  Maria  Luifa  Bargas 
„  Macciùca  a  voi  ben  nota ,  die'  egli ,  e  citata 
„  nella  prima  parte  della  voflra  ftoria  ,  feminò 
j,  una  picciola  ajuola  di  grano  nel  fuo  orto  nel 
„  mefe  di. Maggio;  ed  io  lo  vidi  già  fpigato;  lo 
„  raccolfe  buono  ,  benché  il  gambo  non  crebbe  più 
„  di  un  palmo  fopra  la  terra  «  .  Ofservazio- 
,»  ne  ben  utile,  fé  a  fua  conferma  baftafse  un  sol 
fatto  !  Efso  non  fu  mai  ripetuto,  e  molto  anche  me, 
no  replicato  coi  feme  ritrattone  ;  il  qual  feme  a 
mio  avvifo  è  quello,  a  cui  per  efsere  viziofo  fe- 
condo il  detto  ,  dee  tutto  attribuirfi  il  fuppofto 
deterioramento  del  grano . 

Ma  che  diremmo  noi  mai  ,  fé  non  col  feme  ri- 
tratto ,  ma  con  altro  buono  portatovi  altronde  ogni 
-anno,  fi  seminafsero  i  campi  dell'  Orinoco  ?  Ver- 
rei 
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rebbevi  bene  il  grano  ?  Sembra  di  sì  ;  almeno  iu 
quella  forma  ,  in  cui  vi  venne  in  Cabrata  .  Ben- 
ché a  tal  fine  5  fenza  ingranarne  alquanto  il  terreno, 
farebbero  difadattì  i  prati,  per  fet  Iterili  a  produr- 
re altr'  erba  ,  da  quella  ,  che  nafeevi  naturalmente . 
Ma  alle  falde  felvofe  de'  monti  3  ridotte  ,  come 
qui  dicefi,  a  cefe,  io  fon  perfuafo ,  che  ne'  tem- 
pi  piovofi  vi  nafeerebbe  ,  con  produrre  alcun  frut- 
to  a  vantaggio  degli  abitanti. 

Non  parmi  ,  che  a  favore  del  grano  debba  addurfi 
1*  efempio  del  rifo  .  La  natura  dell'  un  feme,  ben- 
ché alquanto  analoga  a  quella  dell'altro, nella co!« 
tivazione  però  feorgefi  elìere  differentiflìma .  Il  pri- 
mo ama  gli  afeiutti  liti;  il  fecondo  i  pantanofi;  quel- 
lo è  gentile ,  rifentito  alle  nebbie  ,  abborrente  il 
vento  o  troppo  ,o  difpettofo  ;  ruvido  quello ,  e  af- 
ferente in  fommo  di  fiffatte  incomodità  »  Oltre  di 
che  il  rifo  ne'  prati  vicini  al  fiume  Orinoco  nafee» 
vi  naturalmente  da  per  fé  fteflb  ;  non  nafeevi  pure 
il  grano.  Non  fia  perciò  meravìglia  >  che  il  rifo 
gentile ,  fé  vi  fi  femina,  vengaci  non  folo  buono, 
ma  ottimo  .  Io  a  un  tiro  di  pietra  lungi  dalla  mia  ca- 
panna i  ebbine  un  campicello  di  maravigliofa  al- 
tezza e  bellezza;  il  quale  dopo  la  prima  abbondan- 
te raccolta  ,  tagliato  rafente  la  terra  ,  e  rinato  a 
mediocre  altezza,  rendeami  pur  la  feconda,  feb- 
bene  di  picciola  fpiga,  né  di  feme  cotanto  g-rofio 
come  la  prima  volta  ; 

.  Veduto  già  che  il  caldo  clima  è  di  poco,  e  forfè 
forfè  anche  di  nulla  opportuno  alla  feminazione 
del  grano  ,  refta  che  noi  veggiamo  il  temperato  • 
E  di  quefto  affai  meglio  che  del  fopradetto  fenti- 
remo  t.qfto  dijcorrejre  di  bel  nuovo  il  foprallodato 
mio  commifTionario  .  Non  avvi  dubbio  alcuno  9  che 
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nella  temperata  pianura,  falla  quale  è  fituatoCa- 
ràcast  vennevi  anticamente  il  grano,  e  col  fé  fi  an- 
cora bello,  e  mangiofléne  da'  fuoi  abitanti.  Ora  fi 
(lenta  ad  averne ,  ed  è  quegli  ben  raro  ,  che  di 
tal  feme  voglia  feminato  il  fuo  campo  .  Qual  fe- 
nomeno è  mai  queflo  ?  Si  è  mutato  forfè  il  ter* 
reno  ?  fi  è  cambiato  il  cielo  ?  fi  è  variata  la  col- 
tivazione ?  Nulla  dì  ciò  ,  feppur  non  isbaglio  .  Ma 
per  quanto  vedremo  ,  fembra  che  il  vero  motivo 
ne  fìa  la  troppa  addìonc  de"  contadini  a  femìnarc 
il  grano  in  quel   tempo,  in  cui  non  fi  dovrebbe. 

Quelli  credendo  ogni  terra  eficre  del  carattere 
delle  nofire  ,  in  quel  tempo  appunto  feminano  le 
terre  Caracchefi  >  in  cui  feminarebbero  Je  Spagnuo- 
le  .  Crefce  così  feminato  il  grano  ,  ma  crefee  pu- 
re a  fuo  <lanno .  Imperocché  fopravvenute  ,  allor- 
ché più  ridente  fiorilce,  Je  tramontane,  il  guada- 
no per  tal  modo,  che  ne  feccano  immantinente  le 
fpighe  non  arrivate  per  anche  a  maturità  .  Se  que» 
fio  tempo  fatale  al  grano  fcanfaflefi ,  e  fé  ne  an- 
ticiparle per  qualche  mefe  la  feminazione  ;  quella 
nuova  forma  di  agricoltura  gli  farebbe  ella  giove- 
vole ,  ficché  né  più  né  meno  che  negli  anni  andati 
portafse  granito  e  bello  il  fuo  frutto?  Sembra  che 
non  poffa  dubitarfene  .  Ma  udiamo  ornai  le  fagge 
rifi'efsioni  fatte  fu  quello  particolare  dal  foprallo- 
dato  fig.  ab. 

„  La  valle  ,  in  cui  è  fituata  la  città  di  Caracas* 
„  dalla  parte  di  Oriente  ha  belliflìme  pianure  del* 
„  la  lunghezza  di  fei  miglia  in  circa,  e  uno  e  più. 
9,  di  larghezza  .  Anticamente  vi  fi  feminava  il  gra-# 
9,  no,  e  le  ne  faceva  una  buona  raccolta  .  Ma  poi 
3,  per  più  anni  confecutivi  eflendofì  perduta  la 
,j  mede,   fu  tralafciato  il  [ernia  are  .  Onde  prefen- 

5,  te. 
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,,  temente  Caracas  è  provveduto  di  farina  pel  pa- 
j  ne  »   parte  dalle  navi  che  vanuovi  dalla  Spagna» 
„  e  parte  da  quelle,  che  ritornano  dalla  Vera-ero. 
„  ce    porto  del   Meflico  .    Ette  ridoni   io  mefso  ad 
„  efplorar  la   cagione   di   perderli    la  raccolta  del 
„  grano  >  ho   trovato  non  elTer    altra  ,  che   quella 
j,  delle   tramontane  ,  che  fono  periodiche  in  quel 
„  clima  .  Ecco  del  mio  difeorfo  la  ragione  per  me 
„  evidente  .  Si  feminavano  i  grani    al  tempo    che 
„  fi  feminano  in  Europa  .  Ma  per  la  dolcezza  di 
„  quel  clima  il  grano  viene  a  fiorire  verfo  il  Na« 
„  tale  ;  vale    a  dire  al   fin  di  Decembre  ;  ed  allora 
„  è,   che  le  tramontane    fanno  maggior    impreflìo- 
„  ne  ne'  fiori  della  campagna.    Le  tramontane  dun- 
„  que   trovando  fiorito  il  grano,  gli  brucian  la  fpi- 
9.  ga    a   tal   fegno   che    non    ve  ne  relìa    un  gra- 
„  nello  *« . 

„  Trovandomi  in  Caracas  m'invitò  ad  un  fuo 
„  catino  nel  mefe  di  Novembre  una  Signora  di 
„  quel  paefe  .  Vi  andai  :  mi  fece  vedere  il  fuo 
p  giardino  e  tutta  la  fua  pofsefiione  .  Traile  altre 
„  cofe  moflrommi  un  pezzo  di  terreno  feminato 
5,  a  grano ,  il  qual  grano  era  già  e  refe  imo  fino 
;,  alla  metà  della  fua  altezza  .  Io,  che  di  già  avea 
9,  fatte  le  olTervazioni ,  le  quali  prefentemente  qui 
,,  fo>  le  diffi:  Signora,  ella  non  raccoglierà  nep- 
3,  pur  un  granello  da  quefto  fuo  campo  .  Eira  fo- 
„  (tenne  il  contrario  •  E  io  le  replicai ,  che  fé  lo 
„  avelTe  fatto  feminare  in  altro  tempo  ,  avrebbe 
„  fatta  una  buona  raccolta  .  Finì  così  la  noflra  con- 
33  tefa.  Ma  il  mio  prosodico  Ci  avverò  appunti- 
33  no  .  Ora  dunque  io  conchiufi  tra  me  3  e  V  ho 
33  detto  a  più  d'  uno,  che  il  grano  dee  fé  minarli 
w  in  quei  clima  nel  mefe   di  Aprile  ,   o   di  Mag- 
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s)  g'O  ,  tempo  in  cui  vengono  in  quel  paefe  le 
„  lolite  pioggie.  E  poi,  benché  non  venifsero» 
£  ficcome  fcorfono  in  abbondanza  le  acque  da  quel* 
5,  le  vicine  montagne  ,  poflòno  innaffiare  il  terreno  , 
„  quando  mancano  le  pioggie  del  cielo  ** . 

Egregiamente  .  Ma  allorché  diedefi  buono  il  gra- 
no, come  fi  fuppone  prima  accaduto ,  perchè  non 
gli  nocquero  le  tramontane  ,  ancorché  fopravvenu» 
te  al  tempo  del  fuo  fiorire  ?  Nulla  fu  ciò  mi  (cri- 
ve  il  mio  amico .  Ma  io  per  (ottenere  il  giudiziofo 
fentimento  di  lui  mi  do  a  credere,  che  allora  non 
Foflero  cotanto  gagliarde  le  tramontane  ,  quanto  per 
avventura  fono  prefentemente .  Il  che  non  è  già  una 
cofa,  a  cui  conferma  non  pofsàno  addurfi  de' buoni 
efempj  .  Ma  balli  uno  per  molti  .  il  freddo  Romano 
dcll'an.  1782.  quanti  limoni  ed  aranci  levò  di  vita, 
i  quali  nell'ordinaria  fredda  flagione  non  farebber 
periti  ?  Or  diafi  ,  che  fitfatto  freddo  ,  per  varie 
combinazioni  di  cofe,  durato  fofie  due,  tre,  quat- 
tro ,  e  cinque  anni  ancora.  Chi  più,  eflinta  ogni 
pianta  di  agrumi  ,  penfato  avrebbe  a  ripopolarne 
i  giardini  ?  Altrettanto  io  mi  avvifo  efsere  accadu. 
to  al  grano  di  Caracas  .  Le  tramontane  delufer 
più  volte  le  fperanze  di  chi  feminolJo  ;  e  queflo 
ripetuto  travaglio  fcoraggionne  per  modo  i  colti- 
vatori ,  che  più  non  lo  feminano  ,  fé  non  quali 
per  ricordare  a'  polleri  ,  che  fuvvi  già  bello  ne' 
loro  campi. 

Scorgefi  apertamente  dal  detto,  che  le  contrade 
temperate  per  fé  fon  buone  a  produrre  il  grano  . 
Ma  migliori  affai  delle  Caracchefi  ,  perchè  difcofte 
dal  mare  ,  né  foggette  di  troppo  al  vento  fudd et- 
to ,  fono  le  temperate  ,  e  fredde  polle  fra  terra  . 
Il    diftreuo   di  Trttgillo  ,   e  del  Tocùjo ,   le  quali 
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città»  Hanno  a' confini  occidentali  della  provincia 
di  Caracas i  abbonda  molto  di  grano,  ed  è  di  ot- 
tima qualità.  E  fé  non  foffer  troppe  Jefpefe,  che 
dovrebbero  farli  nel  condurre  il  grano  per  terra  , 
giacché  non  vi  fono  fiumi  fu  cui  portarlo  ,  quelle 
due  città  farebber  d'  avvanzo  a  provvedere  in  un 
con  Caracas  ,  la  grofsa  popolazione  delia  Guàira* 
e  le  navi  che  da  efsa  falpano  per  la  Spagna  . 
Tutti  però  i  luoghi  sì  temperati  che  freddi  di  7Vr- 
rafferma  non  i (tanno  a  confronto  di  quelli  di  Satt- 
ta-fede  ,  e  di  Tungla .  Quella  regione  par  nata  fat- 
ta  pel  grano  .  Trovafene  in  ogni  fua  parte  che 
giaccia  al  piano ,  o  fporgafi  per  amene  maniere  in 
pih  valli  .  Quella  coia  è  di  troppo  evidente  »  né 
io  debbo  a  fua   conferma  dirne  inutilmente  di  più . 

Dopo  ciò  viene  naturalmente  la  voglia  di  fa- 
pere  Ja  coltivazione  del  grano  in  que'  luoghi .  Nel 
Che  io  reflringerommi  a  dir  quella  ,  che  ufafi  a 
Santa-fede  »  e  che  mi  vien  comunicata  da  foggetto 
non  folo  da  bene»  ma  pratichifTuno  di  tale  affare, 
per  eflere  dimorato  parecchi  anni  a  Fute  ,  una  del- 
le antiche  pofsefsioni  de'Gefuiti.  I.  Il  campo  de- 
sinato a  feminarvi  il  grano  viene  arato  tre  vol- 
te ;  cioè  al  romperlo,  all'incrocicchiare  de' folchi, 
e  finalmente  al  tempo  del  feminare  .  II.  Ordina- 
riamente una  terra  vien  femin3ta  due  anni  alla  fi* 
la  ,  il  terzo  Jafciafi  ripofare  .  III.  Non  ingrafsafi 
mai  col  concime .  IV.  Attefa  la  valtità  delle  terre, 
dopo  sfruttatane  una,  pafsano  altrove  a  coltivarne 
un'  altra  .  A  Fute  (i  l'emina  il  grano  al  fine  di 
Marzo,  e  mietefi  allo  fpirare  di  Agolìo. 

Intorno  alle  nebbie  ed  a'  venti  fuor  di  ftagione, 
i  quali  tanto  nuocono  alla  granitura  de'  noftri  tor- 
menti »  pare,   che  in  Terra-ferma  niuno   vi  abbia 
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badato  in  maniera  da  dircene  il  giallo  .  La  piaga 
più  cofpicua  del  grano  ir»  que'  laoghi  (oltre  a  qneL 
la  che  qua  5  e  là  pel  campo  ne  brucia  leTpighe, 
e  falle  divenir  pari  a  carbone  )  viene  appellata 
polviglio  (1)  ,  e  forfè  non  trovati  fomigliante  ad 
efsa  in  alcun'  altra  parte  del  mondo.  Ella  trovali 
*  Firavitòva  }  e  in  altre  parti  de'  freddi  climi  e 
de'  temperati  ;  ed  è  un  infetto  di  color  di  tabac- 
co, cotanto  picciolo,  che  quafi  sfugge  la  villa,  fé 
m'irafi  folo.  Ma  rendelo  più  di  quello  che  lì  vor- 
rebbe, fenfibiie  la  fua  abbondanza,  con  pofarfene 
tanti  fulle  fpighe  ancor  tenerelle  del  grano  ,  che 
levato  ad  else  il  fucco  vitale  ,  riduconle  infera- 
mente in  polvere  .  Dal  quale  orrido  effetto  trag- 
gono il  loro  nome  di  polviglio  • 

Rimane  a  ricercare  due  altre  cofe  degniflìme  di 
rifaperfi  .  Dall'una,  qual  è  quella  della  quantità 
del  grano  che  confumafi  a  farne  pane  ,  noi  ci  fpe- 
direm  brevemente,  con  dire,  che  falvo  le  tempe- 
rate contrade  e  le  fredde ,  in  cui  nafce  il  grano  ; 
de'  luoghi  caldi  mediterranei  rariflìmo  è  quegli 
che  ne  ufi .  In  Santa-fede  medefimo  ,  nella  qual  cit« 
tà  avvi  certamente  del  grano  afsai  ,  eccetto  i  be« 
neftanti ,  la  gente  ordinaria  per  lo  più  fervei!  del 
granturco  ,  né  più  né  meno  che  nelf  Orinoco  • 
li  che  io  attribuifco  ,  non  tanto  alla  povertà,  quan- 
to all'amore  degli  abitanti  per  quello  le  me,  i  quali 
tuttoché  fieno  fignori  ,  non  fi  recano  a  viie  il  man- 
giarne, con  preferirlo  più  d'una  volta  al  pan  di 
formento .  Nelle  tavole  civili  de'  Carachefi  io  fen- 
tii  afsai  fpefso  ,  portare  la  moda  il  porvifi  ogni 
forta  di  pane  sì  nollrale  ,  che  Americano  ;  affriche 
ciafeuno  ne  tiri  a  sé  quello,  che;  più  gli  piaccia;  e 
Tom.  IV,  M  chi 
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chi  dia  di  piglio  all'  arèpa  ,  chi  al  casàve  ,  chi  a 

tutte  infieme  le  forte  . 

Quelle  ufanze  da  menfa  fembrano  ftrane  a  noi , 
fé  non  anche  barbare.  Ma  io  fon  certo  ,  che  a  mol- 
ti, che  qui  le  fdegnano ,  farebbero  forfè  grate  in 
America  ,  riflettendo  che  i  pani  elòtici  detti  ,  quan- 
tunque luridi  nelP  Orinoco  ,  tra'  Caracche!]  però 
io  o  manipolati  con  fingolar  pulizia  dalle  loro  fcr. 
ventij  traile  quali  evvi  dì  quelle,  che  altro  uffi. 
zio  non  hanno  in  cafa  ,  che  quello  di  fare  il  pa* 
ne  nel  modo  divifato  .  Ma  fia  quel  che  fi  vuole 
degli  ufi»  i  quali  in  tutto  il  mondo  fono  varj ,  egli 
fembra  innegabile  ,  che  poco  pane  noftrale  confu- 
mili a  Terra-ferma  rifpetto  al  numero  de' fuoi  abi- 
tanti .  Santa-fede  dicefi  averne  40.  mila  in  circa. 
Eppure  non  fonovi  che  due  moli  ni  ;  cioè  quello 
detto  àclVtAferrìo  ,  e  l'altro  denominato  il  Cubo  . 
Il  che  dinota  poche  efsere  le  loro  operazioni  ,  né 
mai  efsere  d'imbarazzo  alcuno  a  quelli  ,  che  vi  con- 
corrono, ficché  defiderino  di  moltiplicarne  il  nu- 
mero. Sono  aflicurato  3  che  la  pofsefsione  di  Fute* 
non  vendeva  mai  grano.  Altri  ne  danno  via,  ma 
credo  the  in  picciola  quantità  .  Che  legno  è  que- 
llo ,  fe.ionchè  poco  pure  fé  ne  raccoglie?  Così  è . 
Ma  è  peraltro  certiflìmo  ,  che  non  molto  ve  n'ha  5 
perchè  non  molto  ve  se  ne  femina.  Le  terre  3  an- 
corché arate  sì  debolmente  come  abbiam  detto,  fon 
ottime  a   produrre   il   grano,  e  fon  molte. 

Ma  eccoci  a  foddisfare  ad  una  domanda  ;  ed  è 
appunto  quell'altra  cofa  ,  fu  cui  fonomi  propollo 
di  trattenere  alquanto  più  lungamente  i  lettori  . 
Nonpuò  leggerli  fenza  efsere  uno  comprefoda  ema- 
tica maraviglia  ciò  ,  che  alcuni  raccontano  intorno  al 
fruttare  del  grano    in  America  .    Si    legga  il  Frc- 
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zier  0)  •  Egli  dice  ,  che  al  Qbìle  rende  6o.>  8o.5 
ed  anche  100.  per  uno,  che  vi  fi  femini  .  Il  Ray- 
nal  (2)  aggiugne  la  raccolta  di  cento  per  uno  ef* 
fer  ivi  riputata  cattiva  .  Ma  niuno  più  gonfia  le 
pive  di  quellj  che  gonfile  I*  Abevilie  (5)  fino  a  di* 
re,  che  alcune  valli  del  Chile  rendon  fovvente  in 
fino  a  200.  per  uno.  Ho  recitale)  ma  fé  n  za  chio- 
fa,  le  loro  afserzioni  ;  e  a  cent'aitrc  di  fimil  fatta, 
fé  mi  venifse  la  voglia  di  riferirle  ,  darei  libero 
il  pafso  per  lo  sbalordimento,  che  mi  cagionano. 
Somigliante  o  maraviglia  o  ftupore  io  credo  ecci- 
tato parimente  ne'  miei  lettori;  e  fembrami  di  ve- 
derli in  atto  dì  domandarmene  il  netto .  Che  pof- 
fo  io  dire  ?  V  autorità  di  quelli  che  cos\  scrifsero 
efige  da  me  rifpetto .  Male  P  un  paefe  di  Ame- 
rica all'altro  può  paragonarli,  e  fé  le  qualità  dell' 
uno  a  quelle  pofsono  fomigliarfi  dell'  altro  ;  ecco 
ciò ,  che  io  fo  del  fruttare  del  grana  nelle  cantra» 
de  di  Terra-ferma . 

I.  A  Fute  ,  il  qual  luogo  è  uno  deT  migliori  de' 
contorni  di  Santa~fede ,  da  perfona  affai  degna  mi 
vien  detto,  che  tanto  renda  il  grano,  quanto  qu\ 
rende  tra  noi .  Io  ben  fo ,  che  riftrettine  i  fnoi  co- 
voni a  guifa  di  pagliajo,  allora  folo  fi  trebbiano, 
quando  ne  occorre  il  biiogno ,  e  trebbiani!  ancora 
in  picciola  quantità  ;  ficchè  fé  non  per  ifquita  di- 
ligenza non  pofla  mai  faperfene  il  giudo  di  quello 
che  rendono.  Contuttociò ,  chi  mi  vieta  il  dire, 
che  allorché  una  perfona  di  efperienza  fu  tal  ma- 
teria atteri  fee  ,  la  raccolta  di  Fute  efier  fim  le  a 
quella  de'noilri  campi,  chi,  dico,  vietami  il  di- 

M  a  re, 

<0    Voyag.  tom.  i.  paq.zo?. 

(2)    Hist.  Philo»-.  lib.  Vili."  pag.jitf. 
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re  ,  che  fé  non  in  tutto  ,  almeno  certo  in  gran  parte 
Je  ila  fomiglìantiflìma  ?  Ora  in  quello  cafo  il  gra- 
no  di  Santa-fede  d'ordinario  non  oltrepalferebbe 
un  oto  ,  un  dieci  ,  oppure  un  dodici  per  uno  nel 
fuo  frutta~e . 

II.  I!  foggetto  or  mentovato  n'  eccettua  alcuni 
pezzi  di  t.rra  più  fertile  ,  i  quali  più  rendono  a' 
Jcro  colti va'ori  di  quello  che  loro  fruttino  i  comu- 
nali .  E  quell'eccezione,  a  cui  molti  non  badano , 
perchè  tinto  pigliano  alla  ri  n  fu  fa  ,  merita  affai  di 
tenerti  fempre  preferite  per  non  errare  in  quello 
particolare  .  lì  dire  :  tanto  fi  ritrae  dal  grano  femina. 
to,  fenza  diltinguere  1' una  terra  dall'altra,  fen« 
za  ditferenziare  il  pingue  fuolo  dal  magro,  il  cat- 
tivo dal  buono,  dà  tofto  a  divedere,  che  nulla  pe- 
fcafi  di  agricoltura.  Dico  anche  di  più:  un5  alter- 
zione  decifiva  fu  quello  punto  ,  v.  g.  Il  grano  tan- 
to rende  in  tal  parte,  tanto  in  tal  altra,  per  lo 
più  è  da  chi  piacefi  di  favellare  all'aria.  Diali 
egualmente  buona  ogni  terra  ,  buono  egualmente 
il  femc  ,  che  le  fi  getta  in  feno  ;  eh  che  ì  fi  è  fat- 
to forfè  il  patto  colle  Cagioni,  ficchè  tutte  gli  fian 
propizie,  tutte  corrano  favorevoli? 

E  per  nulla  dire  delle  contrade  della  zona  tem- 
perata aultrale,  le  quali  foggiacendo  come  la  no» 
lira  Italia  alle  diverfe  mutazioni  dell'anno  ,  avran- 
no per  confeguenza  il  medefimo  giro  di  cattive 
flagioni  e  di  buone  ;  la  Terra- ferma  ,  la  quale  è 
più  collante  nel  tenore  de'  tempi,  e  dove  a  cagion 
d'  e  l'empio  un  clima,  il  qual  è  fimile  a  primave- 
ra ,  lo  è  in  tutto  il  corix  dell'anno;  la  Terra-ferma^ 
io  dico,  felicifiima  per  quello  verfo  ,  non  è  però 
efciite  da  ogni  cola  che  ^pplTa  nuocere  al  grano. 
Abbiamo    di  fopra   intefo   qual  danno  gli   rechino 

le 
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le  tramontane  nel  clima  temperatiflìmo  di  Caracas, 
Si  è  detto  del  pohzglh  devaflatore  di  altri  cam- 
pi Americani  ,  e  fé  tutti  uno  fapcfse  i  guai  di 
Terra-ferma ,  fi  potrebbe  forfè  dirne  di  pio. .  lo  non 
corto  tra  gl'inimici  del  grano  Ja  brina,  la  quale 
in  Italia,  o  ne'  noftri  paefi  almeno,  cadendo  ne' 
tempi  afeiutti  ,  e  trovando  il  grano  ben  radicato, 
non  gli  reca  per  avventura  un  gran  male  .  Ma  fé 
Itiamo  a  ciò  ,  che  ne  dicono  i  pratici  di  Terra* 
ferma  ,  efsa  in  un  batter  d' occhi  venendo  fu'  fe«> 
minati,  fa  inaridire  il  grano,  le  pappe ,  e  l'erbe 
ftefle  de'  prati  né  più  né  meno,  che  qui  veggiamo 
accadere  nel  noAro  verno  . 

III.  Tutte  quelle  cofe  ben  conGderate  ,  fiam  co- 
rretti a  dire  ,  che  i  calcoli  del  fruttare  del  grano 
fono  fempre  dubbiofi  ;  e  faranno  fino  a  tanto  che 
un  giudiziofo  fcrittore  dimorante  in  Santa-fede  , 
od  in  Tungìa  ,  prenda  a  fcrivcrne  fenza  pafiìone 
alcuna ,  e  con  incorrotti  documenti  alla  mano  . 
Egli  dovrebbe  pigliare  un  decennio,  e  vedere  dal 
computo  non  di  una  o  due  terre  ,  ma  di  tutte  in» 
fieme  ,  v.  g.  le  Tunglane  ,  e  le  5a7itafedefiì  quante 
moggia  fi  fiano  feminate  in  ciafeun  anno  ,  quante 
raccolte  ;  formare  dell'  una  e  dell'  altra  cofa  la  li- 
lla ,  e  darla  fuori  a  benefizio  della  floria  natura- 
rale  .  Sino  a  tanto  ,  che  quafi  a  gara  fi  fcrive  il 
bene  ,  fi  tace  il  male  ,  e  dallo  tlato  di  una  terra 
fi  argomenta  quello  dell'  altra  ,  fi  pefea  al  bujo  , 
né  mai  fi  fcuopre  la  verità. 

Se  a  quella  foggia  fi  fcrivefle  della  noflra  Italia 
quanti  campi  alzando  fu  le  lor  voci,  ci  direbbero: 
io  a'  miei  padroni  rendo  un  quindici ,  io  un  ven. 
ti ,  io  anche  un  trenta  per  uno  .  Ma  quelle  fareb. 
ber  voci  da  fentirfi   ben  rare  volte ,  e  da   fentirfi 

M  5  da 
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da  campi  fertiliflìmi ,  da  campi  non  prima  fé  mi- 
nati »  e  flati  lungo  tempo  a  ripofo  »  da  campi  in 
fine  ,  a'  quali  (iato  fofse  più  che  propizio  il  Cie. 
Jo  .  La  voce  comune  de'  noftri  campi  »  quantun- 
que s\  celebri  per  la  loro  ubertà  »  farebbe  certo 
più  fioca  ;  e  qual  fei  ,  qual  otto  ,  qual  dieci  »  e 
dodici  ne  conterebbe  ,  e  parrebbegli  di  dire  affai  . 
Su  quefta  varietà  del  fruttare  del  grano  fecondo 
le  qualità  delle  terre»  vengono  da  noltri  agricol- 
tori formati  i  calcoli  ,  e  ragguagliato  un  campo 
coli' altro  >  dicefi  a  cagion  d'efempio,  la  tal  te- 
nuta ha  renduto  un  dieci  per  uno  in  quell'anno  . 

IV.  Ma  oltre  a  ciò  che  abbiamo  già  detto  nella 
prima  generale  ofiervazione  »  io  ho  dell'  altre  par- 
ticolari notizie  intorno  al  grano  di  Terra  ferma  »  le 
quali  per  efiere  più  circoftanziate  delle  fopradette , 
fembrano  ancora  più  giufte  .  Primieramente  io  do- 
mandai ad  un  foggetto  di  merito  »  il*  qual  è  flato 
due  anni  a  Firavhò'va  »  quanti  in  ogni  cedo  di 
grano  fieno  i  fuoi  gambi  »  e  per  confeguenza  le 
fpighe  »  che  mettono  .  Ed  egli  rifpofemi  »  efservi 
cefto  che  portane  dieci  »  altro  che  venti  »  altro  pu- 
re che  trenta  e  più  ;  la  qual  cofa  nell'Agro  Roma- 
no per  efsere  in  molti  luoghi  comune  ,  non  è  cer- 
to di  maraviglia  .  Di  maggior  maraviglia  è  ciò 
eh'  egli  mi  aggiunfe  intorno  al  frutto  netto  del 
grano  di  detta  pofseffione  >  non  più  in  erba  come 
dianzi»  ma  trebbiato  già  »  e  mifurato,  con  dirmi 
che  rende  diciotto  mifure  per  una  che  vi  fi  femini . 
Quefta  raccolta  è  buona  non  folo  »  ma  verifimile  • 
Ma  egli  ftefso  parlonne  in  maniera»  che  faviamen» 
te  diede  ad  intendere  non  efser  cofa  si  ftabile  > 
che  talvolta  non  renda  anche  meno  . 

Più  abbondante  raccogliefi  il  grano  nlfo  valle  da 

altri 
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altri  detta  de?  matti  9  da  altri,  ed  è  il  nome  co- 
mune, delia  tribolazione  (1)  il  qual  (ito  è  lontano 
un  giorno  dalla  città  di  Pamplòna  .  Quivi  fecondo 
il  medefimo  ,  rende  infino  a  trenta  per  uuo  .  Ma 
qnefta  fruttifera  valle ,  attefo  il  pohig/io  che  re- 
gnavi 3  per  lo  più  non  fi  femina  .  Sono  al  finire 
di  quello  capo,  e  lufingomi,  che  quanto  efso  emmi 
(lato  di  più  fatica  degli  altri  nel  difotterrare  la 
verità ,  tanto  fia  più  per  piacere  a  chi  legge  .  Che 
diremo  del  pane ,  che  ne  vien  fatto  ?  A  Firavitòva 
avvi  due  forte  di  grano ,  e  tutte  due  fono  ottime 
a  farne  il  pane  .  Ma  ftimatiflìmo  per  la  bianchez- 
za è  quello ,  che  dicefi  grano  piccolo  ;  e  di  quello 
fervei!  la  gente  civile  de'  luoghi  circonvicini  .  Al 
mio  pafsaggio  per  P  Orinoco  ,  io  pur  ne  afsaggiai, 
e  confefso  che  con  piacere  non  ordinario  ;  con  por- 
tarne anche  meco  a  follievo  della  ftrada  folinga 
non  meno  ,  che  fredda  del  monte  Toccbiglia  ,  di 
cui  ho  ragionato  altrove  .  11  pane  di  Santa-feiz 
non  è  sì  buono  ;  come  neppur  quello  di  altre  con» 
trade  di  Terra-ferma  3  le  quali  eccede  tutte  U 
ravitova . 


PulR- 

(1)    Gli  SjpESnuoli  dicono  :    el  valle  dellas   angustia?,  o  de 
los  locos. 
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PARTE     Vili. 

Degli   animali  natii   de'  freddi  e  de' 
temperati  climi  ♦ 

CAPITOLO      I. 
Loro  fcarfeiza  ,  e  'varietà  . 

PAre  a  prima  vifta,  che  ad  un  clima ,  qual 
è  quello  da  noi  defcritto  ,  freddo  sì ,  ma  non 
troppo  ,  molti  debban  concorrere  animali  di 
varie  forte  .  Fppure  la  cofa  va  differentemente  :  o 
fia  perchè  non  ogni  terra,  tuttoché  buona,  «nfaflì 
alia  natura  di  ciafcheduno  ;  o  fia  perchè  in  ognuno 
non  trovi  fi  dagli  animali  onde  cibarfi  a  piacere;  o 
fia  per  altre  cagioni  ,  che  agevolmente  fi  pofso- 
no  congetturare  .  Non  fia  pertanto  di  maraviglia 
a'  lettori  ,  fé  io  in  defcrivere  gli  animali  de'  fred- 
di climi  e  de*  temperati ,  mutando  ftile ,  tutti  gli 
avvolga  fotto  un  capo  medefimo  ,  e  di  tutti  tratei- 
ne congiuntamente .  Vuole  così  1'  inopia  della  ma- 
teria .  Noi  dunque  tutti  unitamente  porremo  gli 
animali  piccioli ,  e  grandi ,  infetti ,  e  rettili  ,  uccel- 
li buoni  a  mangiare,  e  quadrupedi  .  Ma  tragli  uc- 
celli ,  fuor  d' ogni  afpettazione  ,  molti  troveremo 
di  quelli  ,  che  cantan  bene  ,  e  de'  quali  male  fi 
racconterebbe  non  facendo  di  eflì  una  clafse  fepa- 
rata  .  E  io  non  meno  a  gloria  di  America,  che 
della  verità  dironne  pure   fcparatamente  . 

Mettiamoci  a  federe  alla  campagna  con  prende- 
re 
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re  il  luogo  )  che  piti  ci  piaccia  .  Tutti  qtial  più  qual 
meno  ion  buoni  .  Sediamo  alle  rive  del  F uccia  , 
ove  io  con  libro  in  mano  afsai  vo'tc  fedetti  negli 
anni  miei  giovanili ,  e  godJam  pure  dell'  innocen- 
te romoreggiare  dell'  acque  .  Ma  e  le  zanzare  ? 
Non  vi  fon  piu5  recano  a' caldi  climi  .  E  le  mo- 
fche  ?  fon  poche  ;  le  fcacceremo  .  E  le  nìgue  de- 
valtatrici  de'  piedi  ?  A  me  in  fei  anni  in  circa  > 
ne'  quali  dimorai  a  Santafede  ,  non  entrommene 
mai  veruna  .  Ca  altri  lento  che  ve  ne  fieno  j  ma  ra- 
re- Né  fono  meno  rare  le  ftrpi  ,  a  tal  fegno  5  che 
io  in  tant'  anni  non  vidine  mai .  Contuttociò  a  det* 
ta  de'  pratici  avvenne  qualche  fpecie  ,  ma  né 
tanto  noce  voi  e  e  velenofa  5  quanto  le  ferpi  de' cal- 
di climi  ,  né  di  sì  moltruofa  grandezza  .  A'  con- 
fini de' caldi  climi  e  de'  freddi,  cioè  ne' luoghi 
temperati  ,  oltre  alla  comunione  reciproca  di  al- 
cune piante  >  come  già  diflì  ,  evvi  ancor  quella 
di  qualche  animale  .  Nella  poflefsione  di  Fhavìto- 
<va  io  fento  efservi  óqììq  ferpi  caudìfone  j  e  tal 
altro  efempio  ne  vedremo  tantofto  ne' quadrupedi , 
oltre  a  quello  degli  avoltoj  da  noi  mentovati  al. 
trove  (i)  . 

Stando  come  ci  figuriamo  ,  a  federe  full'  erbofe 
fponde  del  F uccia  %  noi  non  vi  vedremo  certo  de' 
topi .  Ma  che  quefti  fi  vogliano  colà  pafsati  dalla 
Spagna  ,  quafichè  prima  non  ve  ne  foìsero ,  come 
buonamente  feri  ve  il  Zamora  (2)  fel  creda  pure 
chi  vuol  gabbarfi  .  Egli  cosi  feri  vendo  non  dovet- 
te rifovvenirfi  de' gran  topi  chiamati  Runcì  (j)  » 
de'  quali  fon  piene    le  foffitte   di  Santafede  .    E 

fep» 

rO     *art.  Jtt  Cap.  III. 

(z)    Histór.  del  Nuevo  Reyn»  cap.  XI. 

Q)    In  Itpag.  Runchos  . 
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feppure  penfovvi  ,  pensò  afsai  goffamente  cre- 
dendogli là  pafsati  dalla  Spagna  in  forzieri ,  o 
in  altra  fomigliante  maniera  .  Nò  fi  dica  ,  che  a 
poco  a  poco  vi  penetrafsero ,  e  che  ufciti  dalle 
navi  in  cui  vennero  ,  intraprefo  il  viaggio  per 
Santa-fede  vi  recafsero  infine  per  terra  quetta  lor 
nuova  colonia  .  Imperocché  avendo  elfi  innanzi  il 
gran  fiume  della  Maddalena  ,  non  è  credibile  che 
formontatane  la  fua  lontanifiìma  origine ,  e  dando 
di  bel  nuovo  indietro  per  amore  di  queir  ameno 
paefe  ,  vi  giugnefsero   da  Cartagena  . 

Retta  dunque  che  vi  fi  portafsero  o  da  S.  Mar- 
ta ,  da  Maracaibo  ,  da  Coro  ,  oppur  da  Caracas 
Ma  è  paradofso  di  troppo  cforbitante  il  dire  , 
ch'efsi  o  i  loro  nepoti  valicafsero  contrade  piene 
allora  di  orride  fclve  ,  intrecciate  da  per  tatto 
di  varj  fiumi  ,  e  lontane  di  molte  centinaja  di 
miglia  dalla  capitale  del  A^uovo.regno  .  A  tale  im- 
prefa  ci  farebber  voluti  degli  anni  affai  .  Eppur 
noi  Tappiamo,  che  l'Oviedo  (i)  ,  il  quale  dubitò 
alquanto  dell'  origine  de'  topi  di  S.  Domingo  ,  tro- 
vonne  un  fubiffo  nel  continente  da  lui  girato»  e 
trovovvelo  allora  che  fi  conquiitava  . 

Quanto  abbiam  detto  par  certo  ;  né  fo  capire 
come  di  un  animale  cotanto  comune  tra  noi  ,  e 
cui  è  buono  ogni  clima ,  fiali  da  perfone  dotte  du- 
bitato fé  foffevi  anticamente  in  America  .  Cotta  che 
prefentemente  in  efla  fi  trova  ogni  razza  de'  nottri 
topi  ,  e  che  oltre  ad  efiì  ,  fonovi  parimente  degli 
altri  ,  che  qui  non  conofeiamo  .  Perchè  dunque  vo- 
lerne innanzi  alle  conquifte  Spagnuole  priva  l'Ame- 
rica ?  lo,  torno  a  dire,  non  fo  capirlo.  Non  ne- 
gherò perquefto,  che  il  (angue  di  molti  de' nottri 

topi  • 

(0    Stor.    naturai.  Iib.  XII.  cap.  VI* 
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topi  1  e  maggiormente  de'  piccioli ,  a'  quali  è  più. 
Facile  afconderfi  nelle  navi  ,  e  pafsare  quali  di  fo* 
piatto  in  America  ,  fiau*  mefcolato  con  quello  de' 
topi  Americani .  E  fé  ho  a  dire  una  barzelletta 
quello  rinforzo  di  truppe  aufil  arie  Spagnuole  impa- 
rentatefi  col'e  Americane  3  era  troppo  necefsario  ad 
jfeemare  le  (terminate  iehiere  de'ranocchi  de!  A/uova, 
mondo  >  e  a  darci  un  faggio  di  quefta  novella  ba- 
tracomiomachia Americana  .  Faraflì  la  guerra  fenza 
i  nofìri  Rodipani  ,  fenza  gli  Scavaformaggi  5  fen- 
za i  Mangiaprofciutti  .  Ma  nulla  importa  .  Softi- 
tuiremo  a  s\  valori >(i  ■condottieri  d'armata  gli  Sca+ 
vacatavi^  i  Rodìbanani,  i  Mangìamorrocò) .  E  fé  que- 
lli fon  pochi  ,  chiameremo  in  loro  ajuto  i  pìpi- 
ftrelli  5  e  darem  fine  una  volta  al  nojofo  continuo 
gracidar  de*  ranochi  per  ogni  parte  .  Efsi  fon  pon- 
chi i  topi  rifpeto  a'  loro  nemici  .  Ma  sostenuti 
dallo  ftuolo  numerofo  de'  pipiftrelli ,  ne  riporteranno 
Scuramente  la  bramata  vittoria  .  Paniamo  dal  lepi- 
do  al  ferio  . 

Dopo  veduti  nel  freddo  paefe  i  topi  ,  de'qnali  più 
a  lungo  parlai  nel  primo  tomo  della  mia  ftoria  (1) 
con  deferiverne  le  varietà  ,  noi  dobbiamo  di  nuo- 
vo rimirare  anche  i  cervi  ,  che  vi  fi  veggono  > 
benché  non  troppi  »  rifpetto  a  quelli  dell'  Orinoco 
e  di  altre  calde  contrade  .  Avvene  di  tre  fpecie  • 
La  prima  è  a  corna  ramate  3  come  quella  dell' 
Orinoco,  ma  di  membra  pih  grandi  .  La  feconda 
par  fimile  attesoché  de' '  Tamanachì  3  e  il  diligente 
soggetto»  il  quale  diemmene  parte  >  dice  di  aver- 
ne veduto  di  quella  forta  in  varj  luoghi  e  di  San- 
ta-fede  y   e  di    Tunvia  »  Il  Tqccìq  (2)  è  fimiliflìmo 

al 

(0    lib.  V.  cap.  VI. 

(2)    In  Jspag.  scrivesi  Toshe  , 
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al  cervo  ora  detto  ,  tanto  che  ftentafi  a  conofcer- 
ne  la  divertita  .  Eppure  non  i  naturalifti  di  San. 
ta~fede  e  di  Turgia  ,  de'  quali  non  avvene  forfè 
alcuno  ,  ma  i  contadini  hannola  ritrovata  ,  con  di- 
re la  pelle  del  Toccio  efsere  di  maggior  grofsez» 
za,  e  fodezza  di  quella  del  cervo  >  a  cui  peraltro 
fomigliafi  in  tutto   il    refto  . 

Dopo  quelle  minuzie  da  noi  raccolte  intorno  a' 
pochi  non  razionali  viventi  del  freddo  clima  ,  ec- 
coci a  dire  in  fine  di  un  amimale  5  che  per  efser 
anch'  efso  fimile  a'  noflri ,  e  per  efsere  della  giu- 
da ordinaria  corporatura  di  quelli  della  fua  fpecie 
giugne  3  così  mi  penfo,  inafpettato  a  più  d'uno. 
Defso  è  1'  Orfo  r  quella  beftia  carnivora  »  di  cui 
fi  vorrebbe  priva  ogni  felva  .  Non  è  a  me  giun- 
ta notizia  ,  che  fiavene  in  molti  luoghi  di  Terrd- 
ferma ì  anzi  in  quelli  da  me  veduti  al  Toccbiglia 
ed  altrove  3  i  quali  non  parrebbero  difacconci  ad 
efser  covile  di  orfi  ,  non  avvene  di  fora  alcuna  .  La 
loro  fede  o  fola  o  più.  celebre  in  Terra-ferma.}  è 
un  (ito  freddo  non  lungi  di  molto  da  Villa-vecchia 
da  noi  nominata  afsai  volte  .  Ma  giova  il  parlar- 
ne colle  medefime  voci  dell'  autore  or  or  nominato 
tradotte  3    ferbato  il  loro  fenlò  5  nel  parlare  Italiano  . 

5)  Gli  orfi  5  die'  egli  ,  (ranno  in  una  montagna 
9,  quafi  del  tutto  fredda,  attefi  i  fuoi  Parami  (noi 
3,  diremmo,  attefe  le  fue  bufere  )  ed  è  quella  la 
3,  quale  divide  la  valle  di  A'èiva  da'  piani  di 
ss  S.Gio:  e  di  S.  Martino  .  Gli  abitanti  vanno  appo-' 
33  fta  alla  caccia  di  quelt'orfi3  e  ne  uccidon  parec- 
3>  chi  .  Sono  grandi  come  quegli  che  qui  (  in  Ita. 
33  Jia  )  fi  veggono  portare  in  giro  a  divertimento 
3>  del   popolo  •  Ma    il    loro    colore  è   più   nero , 

3,  ed 
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„  ed  è  più  afpro  il  loro  pelame  .  Oltre  a  quefti 
,5  avvi  un'altra  fpecie  di  orli,  i  quali  chiaman 
M  crociati  ,  per  avere  full  a  loro  fronte  una  ben 
„  formata  croce  di  peli  di  color  bianco  .  So^o 
„  feroci  afsai  ,  ed  hanno  maggior  pofsanza  degli 
„  altri  ,  non  fono  però  sì  grandi  .  Io  ebbine  uno 
„  piccolo,  ed  avendolo  allevato  in  cafa  ,  fi  rendè 
„  sì  manfueto ,  che  tutto  il  giorno  fé  ne  flava  o 
a,  nella  mia  camera  ,  o  nella  cucina  .  Mangiava 
a,  qualunque  cofa  che  gli  venifse  data.  Ma  quello 
„  che  più  piacevagli  erano  le  robe  dolci  ,  ed  il 
„  latte  .  Ufciva  di  cafa  con  meco  ,  e  camminava 
„  quando  ritto  in  due  piedi  ,  quando  anche  ap- 
„  poggiato   fu  tutti  e  quattro  «  Sin  qui  egli  . 

Chiudiamo  quello  capo  con  accennare  gli  uccelli 
di  rapina  ,  i  buoni  a  mangiarli,  e  qualche  altro,  a 
cui  fi  confaccia  il  clima  freddo.  Del  primo  gene- 
re fono  i  buìtri  ,  V  aquile  reali ,  i  falchi  ,  e  i  gal- 
linacci americani ,  che  non  fon  quelli  che  qui  il  vol- 
go chiama  così  .  Ma  di  quelli  a1  quali  h  pure  co- 
mune ogni  altro  clima,  purché  in  efiò  fienovi  od 
animali  alla  cui  vita  inficiare  ,  o  carogne  fu  cui 
pofarlì ,  noi  abbiamo  a  lungo  parlato  in  più  par- 
ti (1)  .  Per  ciò  che  riguarda  i  volatili  di  buon  fa- 
pore  ,  fono  ivi  ben  rari  rifpetto  a  quelli  de' caldi 
climi.  Veggonfi  non  olìante  dell'oche,  de' colombi 
falvatichi ,  delle  tortorelle,  delle  beccacce,  e  qual- 
che altro  uccello,  che  dicefi  non  ingrato  al  gufto  ; 
v.  g.  i  Coclìi,  i  Guruglioni ,  i  Ciorli ,  e  fimili  , 
ftimabili  non  men  pelfapore,  che  per  la  loro  gran- 
dezza.  Una  fcarfezza  di  beftiame  domelìico  mag- 
giore di  quella    che  fiavi   prefentemente  ,  farebbe 

che 

(.1)    De'  buìtri  e  dell'aquile  Part.  III.  Cap.  III.  de'  gallinac- 
ci Tom.  I.  Lib.  V.  Cap.  I. 
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che  gli  abitanti  per  provvedere  a'  loro  bifogrti  » 
dandoli  alquanto  alla  caccia,  altri  rìtrovafsero  uc- 
celli ,  onde  cibarli  .  Ma  tanti  non  mai  farebbero, 
né  di  s\  diverfe  fpecie,  e  sì  grati  cornei  noltrali. 
Quella  fcarfezza  non  è  gloriola  a'  climi  freddi 
ili  Terra-ferma  .  Ma  vien  compenfata  ia  gran  par. 
te  dalla  fcarfezza  o  mancanza  di  varj  molelli  in- 
fetti, de*  quali  non  è  del  tutto  priva  1'  Italia  >  e 
cui  fino  all'  eflremo  foggiace  ne'  caldi  climi  l'Ame- 
rica. Imperocché  tolti  quegli  animaletti,  che  por. 
tano  feco  i  poveri  qnafì  per  necefsità  ,  ed  altri 
non  pochi  per  trafeuratezza ,  in  Santa-fede  non  av* 
vi  fé  non  rariflime  nigue  ,  come  dicemmo  ,  noti 
formiche  mangiacarte  ,  non  zanzare  ,  e  fanguinarj, 
mofeini,  non  cimici  .  Il  che  debbe  attribuirfi  alla 
fredda  ftagione  che  duravi  tutto  Tanno  .  Una  Ila» 
te  di  tre  mefi,  qual1  è  la  noltra ,  recherebbe  vi  al- 
cuni de'noftn  infetti,  ma  fempre  pochi,  né  di  si 
orride  fpecie.  Una  diuturna,  e  ftabile}  quale  ef- 
fer  quella  dicemmo  de'  caldi  climi  di  America, 
tutti  ve  gli  ammaiferebbe  inùeme  a  tormento  eterno 
degli  abitanti  ,  e  ve  gli  ammainerebbe  in  copia, 
confiderabilifsima , 


CA- 
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CAPITOLO     II. 

Vegli  uccelli  cantori  de*  freddi  climi  . 

NOn  può  efsere  a  meno  ,  che  i  miei  lettori  tan- 
te leggendo  cofe  ,  Je  quali  delle  contrade 
fredde  di  Terra-ferma  dan  quafi  un  faggio  del  cli- 
ma della  noftra  Italia  5  non  può  efstre  ,  dico  ,  a 
meno 5  che  non  riflettano,  tra  quelle  parti  eie  no- 
ftre  efservi  dell'analogìa.  Tant'è  .  Ella  è  una  ve- 
rità ben  chiara  ,  di  cui  abbiamo  delle  riprove  afsai . 
Ma  eccone  un'  altra  forfè  più  concludente  negli  uc- 
celli di  bel  canto  ,  de'  quali  non  ifcarfeggiano  i 
freddi  climi  di  cui  parliamo  .  Io  ne  ho  a  bella 
pofla  richiedo  a  varie  ben  degne  perfone  5  e  per 
amore  di  verità  5  collazionato  diligentemente  i  lor 
detti  .  E  per  non  parere  di  fare  il  giudice  fulla 
qualità  del  loro  canto  ,  e  di  dare  a  qualcuno  la 
preferenza  ,  che  fecondo  ragione  la  meriti  me- 
no )  in  queir  ordine  (lesso  ne  parlerò  ,  in  cui  mi 
venner  defcritti  da  quelli ,  a'  quali  ne  domandai  > 
recitandoli  ad  uno   ad  uno  . 

3.  Gli  uccelli  di  buon  canto  (  accingomi  a  dir- 
n  ne  in  Italiano  colle  parole  medefime  5  con  cui 
„  vengon  defcritti  nelP  originale  Spagnuolo)  iono 
„  i  feguenti .  I.  11  Babagùi .  Efso  è  grande  come 
y>  una  lodolai  fparfo  di  color  giallo,  nero  ,  e  b  an- 
,,  co,  di  canto  feguito  3  e  dolciflìmo  .  II.  11  Cuc* 
5J  caraccìàjo  «.  Ma  di  quello  5  il  quale  anche  tro- 
vafi  ne'  caldi  climi  ,  parlammo  già  (1)  .  111.  J}  Il 
„  merlo,   il  quale  in  tutto  fomigliafi  all'Europeo. 

IV.  La 

(0    Par.  III.  e.  III. 
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,,  IV.  La  Cifga  in  colore  ,  e  grandezza  fimile  al 
,,  cardellino.  Il  fuo  canto,  benché  non  molto  fe- 
3,  guito,  è  dilettevole  .  V.  VHofco  è  della  grandez- 
3,  za  de'  canarj  5  e  variato  di  nero  ,  e  di  giallo 
3,  fcuro  .  Il  Tuo  canto  è  affai  buono  e  foave.  VI. 
„  Il  Sancii  è  più  piccolo  del  fopradetto ,  di  un 
3,  bel  giallo  ,  e  macchiato  alquanto  di  verde  .  Can- 
9)  ta  "dolcemente  «  . 

Dopo  ciò  il  fig.  ab.  che  mi  favorì  quella  nota  di 
uccelli  cantori  ,   ritoccando  alquanto  il  già    detto, 
fiegue   a  dire  cos\  :  „  Efsendo  il  Babagùì  l'uccel. 
95  lo  che   meglio  canti    ,    perocché    la  fua  voce  è 
3>  penetrante,  armoniofa,  trillata  foprammodo  ,  dol- 
«  ce  e  continuata  ,   fino  a  durare   cantando  fegui- 
*>  tamente  »  o  con  piccolo   interrompimento  un'ora 
3>  e   più,   ritorno  a  parlarne   di  bel  nuovo  .  Al  di- 
a>  fotto  efso  è   giallo ,    e  nero  al  di  fopra ,  ma  con 
j,  delle  piccole  macchie  bianche    di   figura  tonda  ; 
3>    ed   è   cotanto  amabile    il  canto   di  quefto  ticcel- 
3,   Io  3  che  all'  udirlo  ne  rimane  prefo  chiunque  , 
33  con  attrarre  la  mente  da  qualunque  altra  co  fa  «. 
Agli  uccelli  cantori    fuddetti    aggiungone   alcuni 
altri  del   medefimo   genere  ,    indicatimi   da  perfo- 
ra veridica ,  che   fpeffo  videgli  ne'  freddi  climi  - 
I.  3,  11  Toccio   (  quello  nome  ,  come  abbiam  detto 
9}  porta  parimente  una  forta  di   cervi  )    il  toccio  3 
33  die' egli,  è  prefso  a  poco  grande  come  una  Io. 
3,  dola,   variato  di   piume  altre   nere,  altre  gialle, 
„  di  alt    e  coda  lunghette,   e  di  canto  amabile  af- 
33  fai ,  benché  alto  di  troppo  .    Si   dimeftica  coli' 
„  uomo  a  tal  fegno  ,   che  viene  a  noja  3  con   to- 
3,  gliere   di  mano   la  penna   a   chi  fcrive  >    con  pò. 
„  ("artìgli   fulle   fpalle,  frugatagli  col   becco  i  capei. 
3,  li  j  e  1'  orecchie  *  e  fargli  altre  fimili  grate  im- 

93  pei> 
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^  pertinenze  «.  E*  anche  curiofifiimo .  I!  foggetto 
il  quale  me  ne  ragguaglia  ,  gìttavagli  a  mezza  ftan- 
za  una  carta  ben  ripiegata  ;  ed  egli  col  becco  ,  e 
co'  piedi  metteafi  a  (Volgerla  affine  di  vedere  ciò 
che  foflevi  dentro.  Quelli  uccelli  fi  trovano  in  più. 
luoghi  ;  ma  quei  di  Turmeckh  9  villaggio  Indiano 
vicino  a  Tungia  >  fono  i  più  grandi  dì  tutti  ,  e  di 
più  bel  canto  e   oolore  . 

„  II.  lì  Turchiniccio  (così  lo  chiameremo,  voi- 
,,  tando  in  Italiano  la  voce  Spagnuola  es4zztfajo  )  è 
9,  della  mole  di  un  pafsero  grande  ,  di  ali  e  co- 
55  da  lunghe  ,  di  azzurro  chiaro  in  ogni  fua  par* 
9,  te  ,  e  di  canto  piacevole  .  Efso  pure  è  facile  a 
95  dimenticarli,  ma  non  tanto  come  il  Toccio .  III. 
La  Bavarina  ^Americana  (  quello  nome  le  do  per 
la  fimiiitudine  delle  penne,  e  dei  corpo  ,  eh' efsa 
dicefi  avere  coli' uccello  Italiano  di  quello  nome) 
all'  oppofto  della  noffcrale  (1)  canta  maravigliofa- 
mente  -  Il  mio  gentiliflimo  corrifpondente  ebbene 
una,  a  cui  per  celia  impofe  il  nome  di  Pataccone^ 
ed  è  incredibile  quanto  egli  n'  efalti  il  canto,  con 
dirlo  dolce  5  amabile,  foave  ,  maravighofo  ,  dilet- 
tevole .  Ma  eccetto  quelli  pregi ,  che  la  Bavarina 
nollra  non  ha  ,  nel  redo  sì  nella  figura  ,  che  nel 
colore  ,  com'egli  dice  ,  non  dillinguefi  punto  da 
lei . 


Tom.  IV.  N  CA- 

(r)     Chi  diemmi   il  ragguaglio  delia  Bavarina  da  me  chia^* 
«nata  Americana  j  dice  eiservi  a  Fano  un  uccello  così  chiamato.  -ì^ 
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CAPITOLO     III. 

Riflejjìoni  fa  gli  animali  natii  de* 
freddi  climi . 

IL  fedele  racconto  degli  animali  de' freddi  climi 
da  noi  Pcudiofamente  defcrìtti ,  debbe  ornai  met- 
terci ai  giorno    di  alcune   verità  5    alle    quali  non 
fembra  >   che  fìafi  badato  da  alcuni  naturalifli  .  L 
L'America   non  è  dovere  9  che  più  fi  avvilifca  da' 
faggi   per   Je  lue  produzioni  difetttofe  ,   indiftinta- 
rnente  ,  fenza  nominare  i  luoghi  ,  fenza  diftinguere 
acconciamente  i  climi.   Io  ben  fo ,  che  in  qualche 
maniera  è   fcufabilc   un  tal  difetto,   e  ne  parlai  an- 
che altrove   (i)  .   Ma  farà  fempre  vero  ,  che  que- 
fla  mancanza    non   è    a   perdonarli  ad  un  accurato 
naturalifta ,     che  penetrando    ne'  nafcondigli  della 
natura  tutte  debbe  ofiervarne  la  rarità  affine  dimet- 
terle in  chiaro  lume  .    IL  La   divertita»  che  traile 
contrade  Americane  e    le  nollre  trovali  sì  nei  regno 
animale  ,  che  nel  vegetabile  >    fecondo   me  provie- 
ne tutta  dalla  divertita  del  clima  .   In  un  clima  dif« 
ferente  dal  noftro  >   le   nollre  piante  »  i   noftri  ani- 
mali è  forza  che  vi   pati  frano  ,   vi    s' indeboJifca^ 
no  5  vi  s' imbaftardi  frano  .  Del  che   abbiamo  certe 
riprove  in  tutta  la  mia  ftoria . 

III.  Ma  un  clima  Americano  o  in  tutto  ,  o  in 
molto  limile  al  nolt.ro  y  quali  produzioni  farà  ve- 
derci 3  fé  non  limili  ,  o  preflòrhè  limili  alle  no- 
ilrali  ?  Io  ne  ho  varj  efempj  per  entro  de'  miei 
racconti  recati  5  che  poflon  fervire  di  prova .  Ma 
fi    prefcinda    pure    da    tutti  ,     e   riflettali    foio   a 

ciò 

(0    Parte   III.  csp.  III. 
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ciò  9  che  abbiam  detto'  nel  capitolo  precedente  .  I 
cervi  de'  freddi  climi  a  detta  di  quelli,  a' quali  ne 
ho  domandato,  fono  più  grandi  che  i  dimoranti 
ne' caldi  climi.  Efsi  non  ne  fanno  il  confronto  co' 
cervi  d' Italia ,  né  mettongli  al  Joro  paro  ,  o  an- 
che più  alto  per  renderceli  meravigliofi  .  Ma  di- 
cendo eflcr  più  grandi  di  quelli  de1  caldi  climi, ci 
dicon  di  awanzo  ,  perchè  noi  aderiamo  tutta  la 
diverfità  degli  uni  dagli  altri  efsere  proveniente  da 
quella    del  clima  . 

Più  chiara  prova  abbiamo  negli  orfì ,  i  quali  fo- 
no come  i  noftri  ne  più  ne  meno .  E  cel  dice  per. 
fona ,  a  cui  dìfeortefemente  non  folo  ,  ma  anche 
malignamente  darebbeli  eccezione  .  Peraltro  l'orfo 
crociato  è  più  piccolo,  e  retta  a  vedere  ,  fé  di  que. 
ito  almeno  ,  fi  debba  da'  naturalifti  formare  una 
nuova  fpecie  ,  oppure  aggregarlo  a  qualcuna  di 
quelle  molte ,  di  cui  ragiona  il  Bomare  (1)  .  IV.  Non 
dee  leggerli  con  maraviglia,  per  non  dire  ancora 
con  diffidenza  ciò  ,  che  della  mole  di  qualche  ani- 
male da  me  noverato  tra'  piccoli ,  o  tra  quelli  al- 
meno di  non  grandiflima  corporatura  ,  ci  vien  rac- 
contato da  altri  fcrittori  Americani  *■  UiAntà  ,  a  ca- 
gion  d' efempio,  o  la  Danta  ,  in  quante  varie  fog- 
ge comparifee  ella  mai  nelle  ltorie  del  Nuovo-mon- 
do! Da  altri  dicefi  il  più  corpulento  quadrupede  del 
regno  del  Medico  (2)  .  Da  altri  9  ma  fotto  il  nome 
di  Origliaci  o  di  alce  Americana,  affermai!  cotanto 
grande  come  un  cavallo  ($)  .  Io  (4)  la  fomiglio 
ad  un  afino  ;  e  parrebbemi  adai ,  fé  diceflì  ad  un 
afino  grande  . 

N  2  Che 

(r)  Alla  voce  Ours  . 

(2}  Signor  Ab.  Clavigero  Stor.  del  Mess.  torà.  I.  §.  X.  p.  7j. 

(3)  Mons.  Bomare  alla  voce  Orignae. 

(4)  Tom.  I.  lib.  V.  Cap.  Vili. 


196       STATO  NAT.  D3LLE  PROV.  COLTE 

Che  diremo  a  ciò  ?  Me  ne  fpedifco  iu  poche 
parole,  con  dire  che  fé  gli  animali  adombrati  fat- 
to cotali  nomi  fono  veramente  della  mede  fi  ma  fpe- 
eie,  del  che  dubito  forte,  tutta  la  loro  divertita  fi 
debbe  aferivere  al  clima  in  cui  danno  .  Ne1  climi 
limili  al  noftro  fon  grandi,  ne'  cocenti  come  V Ori- 
ri  oco ,  fon  piccoli  .  Che  fé  grandi  più  dell' ufato 
de' caldi  climi,  fi  trovino  in  qualche  parte  pur  cal- 
da gli  Qrignacchi ,  e  le  Dante ,  io  dirò  effervi  ve» 
miti  o  dalla  zona  temperata  fettentrionale,  oppure 
da  luoghi  a  queda  affai  vicini  per  non  contrarra 
ì  difetti  de'  loro  pari ,  internatio*  al  cuore  della  zo- 
na torrida  .  V.  Gli  effetti  dell'analogia  de'  climi 
forfè  in  altra  cofu  veruna  non  fi  feorgono  meglio, 
che  nel  cantar  degli  uccelli  .  Sembra  che  quedi 
abborrano  gti  eftremi  caldi.  Quindi  o  la  quali  mu- 
tolezza,  o  lo  fgraziato  drillo  di  quelli  ,  i  quali  han 
prefo  danza  nelle  calde  contrade  è  tale,  eh' eccet- 
to que'  due  da  noi  altrove  riferiti  (1)  ,  i  detti 
cardinali ,  e  i  Gonzalìgli  3  de'  quali  ora  ricordami, 
non  avvi  peravventu"  alcun  altro  che  cant"  bene « 
Tutto  il  contrario  veggiamo  in  que'  climi,  che 
più  fi  accodano  air  indole  delle  nodre  contrade  . 
Degli  uccelli  cantori  òqì  chiamato  freddo,  ma  in 
realtà  benigno  clima  di  Santa-fede ,  noi  ne  abbia. 
1110  nominati  parecchi,  e  tutti  qual  più  qnal  meno, 
di  buona  voce  .  VI.  Un  clima  fomigliante  al  nodro 
efigeva,  oltre  altri  uccelli  natii  ,  anche  quelli  della 
fpecie  defsa  co'  nodri .  E  infatti ,  come  abbiam  det. 
to,  avvi  in  elfo  de' merli,  de' colombi ,  delle  tor- 
torelle  ,  e  delle  beccacce  ,  e  Dio  fa  quant'  altri  , 
che  per  mancanza  di  chi  fi  fia  applicato  ad  ofser- 

v  ar- 
CO    Parte  III.   Cap.  III. 
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varli  ,   non  fi  conofcono  né  da  noi  ,    né  forfè   da' 
medefimi  Americani. 


PARTE     IX. 

Degli  animali  Ifpano-americani  de'  freddi  climi. 

CAPITOLO    UNICO. 

Delle  pecore. 

A  Sfuggire  la  noja  della  repetizione  della  me. 
de  fi  me  cofe  io  mi  fon  prefifso  di  tutti  ta- 
cere ì  volatili»  a'  quali  è  giovevole  il  fred» 
do  clima;  cioè  Je  galline,  i  galli  d'India,  i  co- 
lombi  noftrali  ec.  e  contentomi  dire,  che  vi  fono  , 
e  fon  buoni  .  Taccio  parimente  i  cavalli ,  i  buoi  , 
i  cani  ce,  Ma  chi  non  accuferebbemi  di  negligenza 
fé  nel  medefimo  indiilinto  fafeio  avvolgerli  pari- 
mente Je  pecore  ,  uno  de'  bei  capitali  de'  freddi 
climi  ?  Se  non  che  dopo  tante  deciferate  cofe  ,  efsendo 
ora  .i  i  miei  lettori  al  chiaro  dello  flato  di  Ter- 
ra-ferma ;  né  più  aggirandofi  con  mente  quali  con- 
futa in  paefe  non  meno  lontano  da  noftrì  pel  fito ,  che 
differente  per  le  coftumanze  ?  io  tratteronne  s\ ,  ma 
più  brevemente  del  folito  . 

Sia  la  prima  cofa  ,  fu  cui  alquanto  ci  trattenghia- 
mo ,  il  numero  delle  pecore  ;  fui  quale  io  altre 
notizie  ftampate  non  ho ,  che  quelle  che  leggo 
prefTo  il  P.  Zamora  (i)  .  Tenghiamogli  per  poco 
dietro  affine   di   aflicurarci   del   vero  •  «  Ne'  freddi 
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3>  paefi  (  ecco  le  lue  parole  precife  )  il  beftiame 
„  pecorino  è  fenza  numero  «  Ma  quanto  farà  mai 
a  un  di  preflo  ?  Favorifca  di  dircene  le  migliaja 
a  cui  penfafi  alcendere  .  Forfè  ivi  a  modo  del 
beftiame  vaccino  ,  avvi  gregge  come  qualcuno  ha 
detto,  di  dieci,  di  venti,  di  trenta,  di  quaranta 
mila  e  più  pecore  ?  Niun  favio  dopo  un  afserzio- 
ne  cotanto  magnifica  pare  che  pofsa  afpettarne  di 
meno.  Ma  nò.  Il  P.  Zamora,  quantunque  avvezzo 
anch' egli  al  maravigliofo ,  è  uomo  difcreto  a  tal 
fegno,  che  dall'  altiflimo  monte  Senza-numero  ,  non 
fa  sbucare  più  di  tre  migliaja  di  pecore  ;  venen- 
do fotto  tal  nome  e  genitori  e  figli  ,  e  tutto  iu- 
fieme  l'ovile.  Ripigliamo  le  fu  e  parole,  e  ce  ne 
chiariremo  „  Ne'  freddi  paefi  il  beftiame  pecorino 
„  è  fenza  numero;  imperocché  fonovi  delle  tenu- 
„  te,  in  cui  ve  ne  ha  più  di  due  ,  o  tre  mila 
„  capi  «  Non  due  mila  e  trecento  capi  ,  non  due 
mila,  e  cinquecento,  ma  due,  o  tre  mila  a  di- 
rittura :  pafsaggio  un  po'  duro  a  noi  ,  ma  fre- 
quentifiìmo  nelle  ftorie  del  Nuovo  mondo  e"  intro- 
dottofi  in  efse  fino  dal  bel  principio  del  Ilio  di- 
scopri mento. 

Dopo  il  racconto  del  P.  Zamora  ,  il  quale  fcrif- 
fe  a  principio  di  quello  fé  colo ,  parea  che  io  do- 
verli quietarmi  de'  detti  fuoi ,  e  fupporre  ,  che  nel 
belliame  pecorino  di  Terra-ferma  non  fiavi  dipoi 
flato  notabile  né  accrefeimento,  né  diminuimento  . 
Tuttavia  V  amore  di  verità,  oltre  a' morti ,  fpinfe- 
mi  a  domandarne  anche  a'  vivi .  E  in  verità  ,  io 
trovo  un  numero  così  confiderabile  del  beftiame 
fuddetto  »  che  al  P.  Zamora,  fel'avefse  o  veduto, 
o  faputo ,  avrebbe  dato  luogo  di  chiamarlo  infini- 
to >  non   che    innumerabile   ,    Imperocché  due  ben 
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degni  foggettì  attediano  ,  nel  Tuttg/àtto  efservi  al- 
cune tenute?  che  hanno  14.  e  più  migliaja  di  pe- 
core  >  contatine  tutti  i  capi  .  Quello  numero  è 
veramente  maravigliofo  rifpetto  alla  Terra-ferma  . 

Ad  uno  di  loro,  il  quale  ebbene  maggior  pra- 
tica >  io  domandai  varie  altre  cofe  intorno  alle 
pecore  ;  e  per  efsermi  partite  fingolari  le  fue  noti- 
zie ,  ho  determinato  di  porle  qui  a  lume  maggio- 
re de'  miei  leggitori  .  I.  non  vi  è  tempo  alcuno 
desinato  alla  monta  delle  pecore  ,  le  quali  van 
iempre  frammifehiate  a"*  montoni .  Onde  fiegue  5  in 
tutto  T  anno  efservi  delle  gravide  ,  di  quelle  che 
abbiano  figliato  di  frefeo  ,  e  di  quelle  che  gior- 
nalmente fi  fgravino  de'  loro  parti  .  Contuttociò  il 
partorire  abbondante  i  o  più  copiofo  del  folito  ,  è 
due  volte  Tanno .  II.  Le  pecore  sì  di  lana  bianca, 
che  nera  pafcolano  tutte  infieme  ,  tutte  infieme  pur 
dormono  ,  nò  fon  fé  parate  V  une  dai!'  altre  ,  né 
ftanno  in  tenute  diverfe  9  come  qu\  nell'Agro  Ro- 
mano fi  ufa  . 

III.  I  beneftanti  ricavano  dalle  pecore  due  forte  di 
lana,  la  fina  e  la  grofsa  3  la  prima  pe'  cappelli ,  la  fe- 
conda per  le  ruàne  o  coperte  ,  di  cui  diremo  altrove 
IV.  Rara,  è  la  pecora  ,  che  partorifea  due  figli  . 
Le  capre  ne  partorirono  alcune  volte.  V.  Non  è 
in  ufo  il  munger  le  pecore .  Gl'Indiani  medefimi  » 
i  cui  ovili  non  oltrepafsano  otto  ,  o  dieci  pecore» 
non  le  mungono .  VI.  Le  pecore  fuddette  vengon 
tofate  due  volte  P  anno ,  cioè  alcune  nella  prima 
fiate ,  T  altre  nella  feconda ,  delle  quali  ftagioni 
fu  parlato  nella  prima  parte  di  quefto  libro  . 
VII.  Le  pecore  ,  eccetto  qualch' epidemia ,  fon 
foggette  a  poche  malattie  .  VIII.  Efse  vagliono 
«no  feudo  1'  una ,  gli  agnelli   me2zo ,  IX.  Ma  fot* 
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to   nome  di  agnelli   vengono  in  Santa-fede  chiama. 
ti  non  i  teneri  parti  ,    ma    quelli    di    due   in   tre 
anni  5   ì    quali    fon  tenuti   a  parte    co'  cabrati  >    e 
fono  afsai   faporiti    a    mangiare  . 

Detto  così  generalmente  intorno  alle  pecore  5  ri- 
mane ,  che  alcune  cofe  più.  particolarmente  dicia- 
mo della  loro  bontà .  E  in  prima  efsendo  quel 
clima  freddo ,  afsai  omogeneo  alla  loro  natura  per 
non  efsere  acuto  come  il  noftro  »  né  vario  ,  efse 
in  tutto  P  anno  vi  godono  de'  frefchi  pafcoli  onde 
alimentarli  abbondantemente  ,  ficchè  e  le  loro  car- 
ni fien  grafse  ,  e  a  mifura  de'  voti  di  coloro , 
che  ivi  nudron  le  pecore  >  dieno  lieta  e  numero- 
fa  figliuolanza  5  e  lane  pregevoliflìme  .  Non'  è 
a  mia  notizia  ,  che  molti  come  qui  lì  ufa  tra 
noi  >  fi  mangino  in  S anta-fede^  »  ed  altrove  >  tri- 
meftri ,  o  quadrimeftri  agnelli  .  Ma  di  quei  di 
due  o  tre  anni  3  honne  io  ftefso  mangiato  ne'  mon- 
ti di  Tungìa  ,  allorché  viaggiava  per  1'  Orinoco . 
E  a  dir  vero  5  non  può  darli  loro  eccezione  di 
alcuna  forta  .  Sono  buoni  ,  fono  a  mercato  boni f- 
fimo. 

Altrettanto  io  dico  de*  caftrati  >  delle  cui  carni 
unite  a  quelle  di  manzo,  i  Santafedefii  ed  altri 
fanno  per  ordinario  il  lefso .  Io  non  m'  indurrei  a 
preferirle  a  quelle  de'  noftri  caftrati  abitanti  nelle 
montagne.  Ma  checche  fia  della  preferenza  ,  fu  cui 
può  di  leggieri  sbagliarli  >  egli  è  certo  9  che  i  caftrati 
Santaftdefi  fon  buoni  .  Più  di  elfi  però  3  e  a  ben 
veduta  ragione  »  fono  prezzati  i  Tunglanì  ;  il  che 
credei!  provenire  e  dalla  qualità  deT  erbe  più 
fcelte ,  di  cui  fi  pafcono ,  e  dal  clima  afsai  mea 
umido  di  quello  di  Santa- fede  .  Quello  pure  credo 
essere  il  motivo  pel  quale  il  formaggio  di   Tua- 
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pta  y  il  quale  è  di  latte  vaccino,  vince  in  fapore 
ogni  altro  di  Terra-ferma  .  Le  forme  fon  piccole 
e  fchiacciate  ,  ma  di  un  colore  ,  e  di  una  bontà 
che  molto  accortali  a  quella  del  cacio  di  Olanda. 
Kon  può  fcmigliantemcnte  dirli  di  quello  di  San. 
ta-fede  •>  ove  e  cacio  e  ricotta,  forfè  per  difetto 
di  chi  quefte  cofe  manipoli  bene  >  fon  robe  di 
poca  vaglia . 

Traile  pecore  avvi  parimente  le  capre ,  i  cui 
teneri  parti  allevati  a  latte  fono  tra  noi  preli- 
batifiìmi .  Non  fo  fé  di  elfi  fi  curino  gli  America- 
ni .  Ma  degli  altri  ,  che  liberi  girano  colle  lor 
madri  ,  e  beono  il  latte ,  e  mangiano  unitamente 
dell'erba,  fafsene  (lima  grande  in  Trugillo ,  uno, 
come  altrove  dicemmo  ,  de'  freddi  luoghi  della 
provincia  di  Caracas  ,  e  per  quanto  un  mio  gentil 
corri fpond ente  mi  fcrilTe  ,  fono  di  otttima  qualità .  Il 
che  dee  fimilmente  dirii  de1  capretti  di  Caròra  , 
luogo  della  medeGma  provincia  >  in  cui  le  capre 
può  veramente  affermarli  ,  che  (tienovi  egregia- 
mente bene  • 
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Delle  cofe   comuni  a  varj   climi  di 
Terra-ferma . 

CAPITOLO       I. 

LA  cagione  medefima  5  per  cui  fotto  un  fol 
capo  abbiamo  teftè  parlato  degli  animali 
varj  portati  ne'  freddi  climi  dagli  Spagnuo, 
Ji  ;  cioè  l' inopia  della  materia»  e  Taverne  altrove 
di  mano  in  mano  ragionato  a  fufficienza  ;  la  ca- 
gione ftefsa  ,  io  dico  j  dammi  pure  occauone  di 
brevità  in  trattare  de'  pefei  di  Terra-ferma  .  E 
che  ?  dovrem  qui  tutti  riprodurre  gli  acquatici  vi. 
venti  da  noi  narrati  nel  primo  tomo  ?  Nò  :  noi 
foffre  il  rifpetto  da  me  dovuto  a  chi  leggemi  ,  Anzi 
io  ftarommene  mutolo  in  quello  capo  3  e  allora 
folo  alcuna  cofa  dirò  ,  quando  vengane  interroga- 
to da'  miei  leggitori  .  Ma  io  ben  veggio  ,  che  la  mia 
mutolezza  farà  ben  corta  .  Infatti  ecco  chi  ansio* 
famente  domandami  ,  fé  la  gran  dovizia  di  pe- 
fei,  onde  s\  gloriofo  va  TOrinoco,  trovifi  anco- 
ra in  altri  fiumi  di  Terra-ferma  ?  Nò  aflblutamentc; 
non  tanti  né  sì  prelibati  >  né  di  cotante  fingola- 
riflìme  forti ,  quante  noi  raccontammo  eflere  in  quel  < 
vaftiflìmo  fiume  . 

Chi   M  crederebbe?  li  Maxatì  9  quel  corpulento 
faporofo  pefee,   a  cui  tutti    tirano    e  Spagnuoli  e 

fora 


DI  TERRA-FERMA.  LIB.  I.  20; 

foreftitri  ,  non  fi  compiace  di  abitare  il  fiume  del- 
la Maddalena  ,  contuttoché  detto  fiume  5  inferiore 
per  altro  alFOrir.oco  quanto  una  formica  alla  tigre, 
attefa  la  copia  non  volgare  delle  fue  acque,  di- 
cafi  per  antonomafia  il  Grande  (1)  .  Eppur  quefto 
ilefìò  vivente  ,  non  fo  per  quale  fecreto  naturale 
Minto  ,  ripudiato  il  fiume  Grande  ,  trovafi  abbon- 
devolmente  in  un  piccolo,  che  giaccgli  tributario 
alla  finifira  fponda  ,  e  che  chiamali  il  Rio  del 
mele  (2)  .  Invitovvelo  fecondo  me  la  bellezza 
dell'  erba,  di  cui  fi  pafee  il  Manatì  ,  e  di  cui  fi 
dice  abbondare  quei  fiume  alla  fua  imboccatura 
nella  Maddalena  .  La  cagione  medefima  dee  efser 
quella,  che  chiamollo  al  fiume  Darièn  ,  e  forfè 
a  qualche  altra  parte  da  me  non  faputa  di  Ter- 
raferma  . 

Ma  checchcflìa  della  rarità  del  Manatì  ,  la  bon- 
tà di  quello  animale  fembra  dapertutto  la  ftefsa . 
Nel  luogo  fuddetto  gli  Spagnuoli  ne  vanno  a  pe- 
fcare  co'  loro  fchiavi ,  e  oltre  alla  carne  di  cui  fi 
cibano,  ne  prezzan  molto  la  pelle,  non  meno  per 
ridurla,  torcendola  alquanto  5  in  corde  da  fcrvir- 
fene  in  vece  di  quelle  di  canapa ,  che  per  for- 
marne ,  attefa  la  fua  rigidezza,  de'curiofi  baftonci* 
ni  ,  i  quali  ,  fenza  efsere  attorti  come  le'corde  5 
fono  alle  volte  sì  grofìi ,  che  agguagliano  il  dito 
pollice  .  Cos\  di  uno  da  lui  adoperato  mi  feri  ve 
pedona  di  tutta  fede .  Il  che  dee  attribuirli  alla 
qualità  di  alcune  pelli  di  Manatì  .  Tutte  non  fo- 
no di    quefta   fatta  . 

Lo  Hello  egli  fcrive  della  ftupenda  grandezza  de' 
denti  de'  coccodrilli  del  Darien  >  e  della  moltitu- 
dine 

(0     In  Tsp.  Rio  grande  . 
(2)    In  Jsp,  Rio  de  la  miei  ■ 


204  STATO  NAT.  DELLE  PROV.  COLTE 
dine  dì  quelli  feroci  animali  in  que' luoghi.  Ma  de' 
coccodrilli  né  cerchifi  il  numero,  né  fi  domandi  del- 
le abitazioni  .  Tutta  la  Terra-ferma  ne'  fiumi  de' 
caldi  climi  n'è  piena.  Ne'  freddi  non  vi  ritrova- 
no. Nel  refto,  eccetto  quelli  portentofi  animali  > 
niun  fiume  di  Terra-ferma  può  gareggiare  coli'  Ori- 
noco.  Al  fiums  della  Maddalena  fonovi  tartaru- 
ghe .  Ma  come  le  terecàje  (i)  né  più  né  meno  . 
L'  Orìnucna  ,  o  tonnina  non  vi  fi  vede  .  Avvi  de' 
pefei  .  Ma  falvo  31  chiamato  donzella  ,  che  pel  dili* 
cato  fapore  è  fingolariflìmo ,  tutti  gli  altri  fono  di 
Junga  mano  inferiori  a  quelli  dell' Orinoco.  E  ciò 
che  io  dico  della  Maddalena  ,  dicali  finalmente  di 
ogni  altro  fiume  di  Terraferma  . 

Ma  ecco  che  qui  un  altro  interrompemi  ,  con 
domandare  ,  fé  fieno  pefeofi  i  fiumi  de'  freddi  cli- 
mi ?  Nò  rifpetto  a  quelli  de'  caldi ,  noi  fono  di  af- 
fai ;  e  i  loro  pefei  fon  piccoli .  Nel  Bogotà  ,  il  qual 
fiume  feorre  per  la  gran  pianura  di  Santa-fede  ,  fé 
ne  pefeano  alcuni  di  fimil  fatta  ;  ma  poco  prege- 
voli .  Il  pefee  detto  capitano  però  è  affai  fapòrito, 
ed  è  quello  j  di  cui  fi  credono  degne  Je  menfe  più 
{ignorili  ;  e  appena  faflì  un  convito,  in  cui  non  ab- 
biavi de'  capitani  conditi  in  varie  Americane  ma- 
niere .  In  cotal  clima  perchè  non  eflervi  frotte,  amanti 
di  luoghi  montuofi  ,  e  di  freddo  ?  Eppur  non  vi 
fono.  Ma  fé  vi  fi  portaflcro ,  io  non  dubito,  che 
al  buccia  i  il  qual  fiume  è  {^oh  ^  e  pieno  di  na- 
fcondigli  atti  alla  loro  natura,  vi  ftarebberoottimamen» 
te  in  una  co'  gamberi  loro  individui  compagni.  Né 
farebbe  d'  uopo  portarvene  dalla  Spagna  .  Sono  af- 
ficurato  elfervene  al  Chendìo  ne'  fiumi ,  che  da  efso 
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fcorrono  a  benefizio  degli  abitanti  della  terra  chia- 
mata 1-vagbè  5  e  che  avvene  molte  5  infieme  con 
certi  altri  pefei,  che  chiamanti  patalòi(i). 

CAPITOLO     II. 

Delle  malattie . 

UN  po'  più  lunghi ,  perchè  così  vuole  l' efat- 
tezza,  che  mi  propoli  nel  dire  »  faremo  pel  rac- 
conto delle  malattie  de'  varj  climi  3  di  Terra-ferm 
ma-  Io  di  già  fui  bel  principio  accennai  (2)  l'im- 
provvifo  freddo  di  Santa-fede  ,  febben  piacevole  in 
fommo  j  non  efser  però  falubre  a  chi  giugnevì 
da'  caldi  climi  5  fintantoché  vi  fi  afsuefaccia  col 
tempo  .  E  fé  io  abbia  allora  detto  il  vero  5  con- 
tentami dopo  avermi  fentìto  per  poco  difeorrere 
fu  quello  punto  ,  di  Jafciarne  la  decifione  a'  miei 
lettori  .  Io  giunfi  a  Santa-fede  il  mefe  di  Giugno 
dell'anno  174?.  Ma  vi  fi  arrivi  pure  in  qualun- 
que mefe  .  E'  tutt'  uno  ;  perciocché  tutti  i  mefi  o 
poco  o  molto  fon  freddi  .  Or  un  pafsaggio  sì 
Arano  5  qual'  è  quello  ehe  fafìì  dal  fudore  al  quali 
intirizzimento  j  che  può  egli  produrre  fé  non  feb- 
bri ,  e  febbri  anche  acute?  Infatti  mi  ci  vidi  fot- 
topofto  ben  pretto  ;  cioè  qualche  giorno  dopo  en- 
trato in  quella  capitale  .  Pofso  ancora  dirne  I 
fintomi  ;  tanto  gli  ho  impreflì  nella  mia  mente  » 
Febbre  continua  >  delirio  ,  fvogliatezza  di  cibo  . 
E  quella  che  farebbe  V  ultima,  cofa  ,  a  cui  fi  pen- 
iafse  in  Italia  da'  noftri  medici»  veniva  mi  ftuzzi- 

cati 
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cata   con  piatti    abbondanti    portatimi  a  pranzo  ,  e 

cena  dalla  bontà  de'  mici  allora  confratelli  . 

Uno  di  efsi ,  ed  era  il  P.  Jacopo  Lapez  ,  l'og- 
getto gr avidi mo  di  quella  comunità  ,  fi  prefe  amo- 
revolmente il  pendere  di  portarmi  di  tanto  in 
tanto  de'  bifeottini  ,  e  con  acconce  dolci  parole  mi 
confolava  con  dirmi  ,  efsere  quello  un  male  ,  a 
cui  tutti  o  quali  tutti  foggiacciono  gli  Europei 
giunti  di  frefeo  ne' freddi  climi  ,  e  chiamarfi  cìap* 
piattonata  (i)  cioè  il  male  de'  foreftieri  .  lo  non  fo  , 
perchè  quali  tempre  delirai,  di  avere  avuta  altra 
cura  che  quella .  Contuttociò  ,  benché  alcuni  ne 
muojono  ,  (penalmente  in  Tungia  ,  il  cui  freddo 
è  maggiore,  io  felicemente  mi  sbarazzai  dalla  mia 
ctapplt  tonata  ,  o  pel  vigore  degli  anni  allor  fre- 
fchi ,  o  perchè  così  volle  il  Signore  Iddio.  Ma 
chi  non  vede  la  tanto  famofa  ctappettonàta  altro 
infine  non  efsere,  che  una  coftipazione  di  umori 
originata  dall' improvvifo  restringimento  de' pori  ? 
Noi  altrettanto  ,  fé  non  fiam  cauti  ,  efperimen- 
tiamo  in  pafsare  da  un  affannofo  feirocco  ad  una 
veemente  tramontana,  altrettanto  ne' me  fi  autun- 
nali nell'accofcarci  al  verno  .  Se  a  cotale  intempe- 
ftivo  freddo  fi  prefentafse  uno  non  alla  leggiera  > 
e  all'ufo  de' caldi  climi,  ma  munito  bene  di  pan- 
ni lani ,  e  dopo  il  fuo  arrivo  fi  tenefse  in  cafa 
per  qualche  giorno ,  con  bere  in  luogo  dell'  ac- 
qua fredda  la  rifcaldata  ,  e  con  mangiare  ancor 
parcamente  ,  io  do  per  certo ,  che  la  ciappetonàta 
o  non  verrebbe  ,  o  non  farebbe  mai  così  furiofa  . 
Ma   chi  penfa    a  fiffattc  cofe  nella  gioventù  ? 

Effetti   parimente   ma    ltabili    de'  freddi    climi  , 

fono 

CO    In  Isp.  Chapetojuda  . 
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fono  le  fJuflìoni  di  denti  ,  i  dolori  di  tefta ,  le 
doglie  in  tutta  la  vita,  l'infreddature,  l'infiam- 
mazioni della  pleura ,  ed  alcuni  altri  mali ,  che 
di  tanto  in  tanto  fi  affacciano  a  danno  de'  loro 
abitanti  .  Ne  può  efsere  a  meno  .  Imperocché 
cefsata  in  molto  la  trafpirazione }  è  forza  che  i 
loro  corpi  fi  riempiano  anche  di  umori  ma- 
ligni .  In  fatti  a  Santa-fede  dalle  perfone  di 
vita  fedentaria  non  fudafi  mai  ;  e  ad  eccitare 
alcun  poco  il  fudore  ,  fa  d'  uopo  fare  delle  lunghe 
camminate  pel  piano,  o  inerpicarfi  fu  per  le  pen- 
dici de'  monti ,  fino  a  tanto  ,  che  uno  fentafi  al- 
quanto bagnato  .  Quello  era  il  mio  Itile  ,  e  di 
quelli  co' quali  convifli  fei  anni  in  circa,  allorché 
per  cagione  degli  ftudj  di  Teologia,  e  poi  pel  ma* 
giltero  di  belle  lettere  ,  trattennimi  a  Santa-fede . 
Non  è  non  pertanto ,  che  i  raggi  del  Sole  fcoper. 
to  non  fieno  ivi  cocentifsimi  .  Ma  gli  attempe- 
ra tolto  l'ombra  o  degli  alberi  o  delie  nuvole  per 
tal  modo,  che  gelali  al  tempo  fteflb  ,  che  fentefi 
addofiò  il  caldo.  Or  quello  tenor  di  ftagione,  il 
quale  tuttoché  bello,,  non  è  fecondo  me  feliciflimo, 
è  quello  che  noi  tra  poco  dovremo  con  quello  de' 
caldi  climi  paragonare,  affin  di  vedere,  cui  deb- 
bafi  la  preferenza  .  PafTiamo  intanto  alle  malattie 
de'  caldi  luoghi  innanzi  di  ritoccarne  una  ,  la  quale 
fi  ftende  a  tutti  . 

A  Cartagenay  ma  non  altrove  in  Terra-ferma ,  che 
fia  a  me  noto  ,  avvi  due  morbi  formidabiiiflimi  . 
L'uno  dicefi  'vomito  nero  (1),  e  a  quello,  fecondo 
il  diligentiflìmo  ,  e  pratichiamo  fig.  Ulloa  (2)  fono 
foggetti  gli  Europei    approdativi    dalla  Spagna,  o 

d'ai. 

(1)    Vomito  prieto    . 

(ì)    Viaje  hecho  a  Ja  America  mericl. 
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d'  altronde  .  L'  altro  nomali  lebbra  ,  ed  è  quel/o  , 
al  quale  ,  partite  quafi  le  veci  ,  foggiacciono  fecon- 
do il  medefimo  i  natii  di  Cartagena ,  e  del  fuo  di- 
flretto.  Del  primo  male  i  miei  lettori  alcuna  fpe- 
eie  ne  hanno  da  ciò,  che  ne  difsi  nel  mio  Orino- 
co  (i)  ove  pur  qualche  volta  fi  vede  ,  febbene  non 
tanto  orribile.  Ma  del  fecondo  quei  foli  ne  fan- 
no, i  quali  han  letto  l'Allruc,  e  fmiili  medici  li» 
bri  .  Onde  non  fia  difearo  il  dirne  in  Italiano  ciò  che 
ne  narra  un  mioamico^lato  a  Cartagena  parecchi  an. 
ci  .  „  In  Cartagena  ,  die'  egli  ,  fonovi  due  fpeda- 
„  li  ;  l'uno  ,  cioè  quello  di  S.  Giovanni  di  Dio  , 
n  ftà  dentro  le  mura  ,  l'altro  detto  di  S.  Lazzaro  è 
5,  fuori  vicino  ad  una  fortezza  del  medefimo  no- 
„  me .  Quei  che  fon  tocchi  dal  male  di  San 
„  Lazzaro  (  così  ei  chiama  la  lebbra  )  vengono 
3,  ricevuti  in  quello  fpedale ,  il  quale  Ita  fempre 
3,  chiufo  affine  di  evitare  il  commercio  con  elfo  Io- 
3,  ro  ,  per  effere  male  contagiofo  ,  che  attaccali 
„  facilmente  . 

„  Quello  male  è  incurabile;  ed  è  cofa  compaf- 
„  fionevole  il  vedere  lo  ilat  j  »  a  cui  que' miferi  li 
3,  riducono  in  pochi  anni  ,  con  perdere  il  nafo  , 
9,  Je  orecchie  ,  e  le  dita  delle  mani  e  de'  piedi  ec.  èc. 
3,  Io  vi  entrai  a  confelfare  un  pr^te  moribondo  • 
3,  Elfo  flava  al  fuo  letto ,  ma  coperto  collo  zenza- 
„  riere;  e  all'accollarmi  a  lui  mi  difse  :  padre  , 
9,  non  alzi  lo  zanzariere,  perocché  da  capo  a  pie* 
j>  di  fono  divenuto  un  moflro  ".  Al  clima  di  Car* 
tagena  ,  e  a  quello  di  qualunque  altra  calda 
contrada  non  fono  ignote  le  febbri  e  terzane  e 
quartane  ,   non  i  mali  di  punta  >    noa    il  vìccìo  3 

3,  ed 

(0    Tora(  IL  L.  II.  C.  IX.  pi  iéo* 
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^,  ed  altri  fiffatti  guai   da  me   a  lungo  narrati    nel 
ì9  primo  tomo  <«. 

Dovrò  io  ritoccare  un  male  ,  il  quale  in  Terra- 
ferma è  comune  ad  ogni  forca  di  climi  ,  cioè  il 
venereo  ?  Sembra  per  una  pa;te  di  nò  :  tanto  nel 
mio  Orinoco  ne  dilli  .  Ma  p.r  l'altra  >  io  fu  di 
elfo  male  ho  delle  recenti  buone  notizie ,  di  cui 
non  debbo  defraudare  i  lettori  .  Era  io  di  parere, 
che  il  morbo  venereo  (e  feguii  fu  ciò  il  fentire  de* 
Tamanachi  )  altronde  non  provenire  ,  che  dall'  in- 
continenza ;  ficchè  quei  foli  ne  foffero  offefi,  i  q  ìali 
avefser  commercio  con  donne  infette  di  fimi!  ma« 
le?  E  che  quella  ne  fia  la  principaliflìma  cagione, 
dolio  ancora  per  indubitato .  Ma  psrfone  favie  ho 
Pentito  >  le  quali  dicono  quella  cagione  non  effer 
P  unica  .  Noi  meglio,  e  fenza  roflbre  alcuno  ci  fpie* 
gheremO)  riportando  ciò  che  un  mio  corri fponden- 
te  mi  fcrive  intorno  a  quello  lubrico  punto  .  „  Il 
„  morbo  gallico,  die' egli  ,  s'incontra  frequente- 
„  mente  (  nel  territorio  di  Cartagena  )  e  s' inge- 
,  nera  dall'  eccefiìva  umidità  di  quei  luoghi .  Può 
•1  efiere ,  che  alcuni  lo  contraggono  per  viziofo 
,  commercio  .  Ma  non  è  così  per  Io  più  .  Io  co. 
,  nobbi  de'  giovanetti  di  angelico  collume  infetti 
,  di  quello  male  « .  Sin  qui  egli . 

Né  differente  da  quello  é  il  penfare  del  fig.  VU 
oa  (1)  il  quale  meglio  de'  mimonarj  potè  invelìi- 
jarne  la  vera  cagione  .  „  I!  male  venereo  (così  egli 
,  parla  del  regno  del  Quito  contiguo  a  quello  di 
,  Santa-fede)  è  qui  tanto  frequente  ,  che  fono  for- 
,  fc  rarimmi  quelli  »  che  non  ne  partecipino. 
Tom.  IV.  O  »  Ed 

(1)    Viaje  a  la  Amer.  mer. 
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yy  Ed  è   notabile  ,    che  anch*    ì  pargoletti   incapaci 
9,  per  la  loro    età   di   averlo  contratto,  (Vgiaccio* 
3,  no  ai    me  lefimi  ordì" aarj  accidenti  di  colrro  5  che 
5,   io  contralto  per    la   vita  diflbluta   da   eflì  me- 
3,  na^a^«.   Soggiunge  dipoi   il  fig.  UHoa,   il   regno 
del  Quito  p:r  la  dolcezza  del  Tuo  clima  non  ef'sere 
contrario  a  quella  forca  di   malattia  .  Ma    oltre   la 
bontà  del  clima,  eia  parimente  come  in  Santa-fe- 
de  ,  vi  faranno  dell'  erbe  acconce  ,  con  cui  medica  r- 
\o  .  11  P.  Zamora  (i)    ne  racconta  due  ;  ed  ecco  'e 
fue  parole    tradotte   in  Italiano  .    „  Per   curare    il 
3,  male  ordinario    delle  bave    (  così    quefto  morbo 
33  fi  appella  da  molti  Spagnuoli  )  vi   fono  due  for« 
3,  te  di  erba   del   medeiìmo   nome    (cioè  chiamate 
ss  erba  delle   bwoe  )  .    L' una  di  else    è    biancaftra 
93  e   pelofa  come   la  viva'vìra  ;   V  altra  di   un  verde 
35  eh  aro  ,  afsai   Jilca,  e  di  fiorellini  gialli.    II  lo» 
33  ro  decotto  è    efficace  a  cacciare  T  umor  gallico  , 
99  e  la  Joro  polvere    porta   full'  ulceri   cagionate  da 
99  efso  )   le  purifica  9  e  tergerne  la  putredine  .  Ufa» 
33  no  di  queir  erbe  gli  Spagnuoli  ,    perchè   al   me- 
ss  defimo  fine  le  ne  fervono  gì'  In  iia  ù  «' .  Ecco  qui 
gì'  Indiani  di   Terra-ferma  maelìri  anch'eglino  agli 
Spagnuoli  di  firmi  cura  al  pari   di  quelli  di  S,  Do- 
mingo  ,  de'  quali    narra   l'Oviedo  (2).  Dunque  in* 
nanzi  agli   Spagnuoli  eravi   il    morbo  gallico  5  feo- 
nofciuto  a    que'  tempi  dagli  Europei .    Ma  noi   tor- 
niamo   ad  una   quillione  3    fu  cui    din!   abbaftanza 
nel  II.   Tomo   ($). 

Diciamo  piuttolto  di  un  altro  Jepidiflìmo  malore 

di 


(0  Hist.  del  Nuevo  Reyno  lib.  I.  cap.  X. 
O;  Stor.  naturai,  dell1  Indie  L.X.  C.  II. 
O)    Nota  VI. 
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di  tutti  i  climi  di  Terraferma  .  Defso  è  il  male 
appellato  del  cuore  .  Il  mio  flato  di  religtofo  irrt- 
pedimmi  ,  allorché  io  era  in  America,  di  vederne 
i  fintomi  nelle  cafe  private  .  Ma  nelle  cfriefe  ne 
fui  teftimonio  oculare  più  volte  .  Appena  è  mai  > 
che  falgafi  da  fervente  predicatore  in  pulpito ,  e 
che  indi  minacciofamente  contro  il  peccato  Ci  tuo- 
ni,  con  rapprefentare  con  vivi  oratorj  colorr  l'in- 
ferno, che  qualche  donna  non  venga  meno  .  Im> 
pallici ifce  incontanente*  in  volto  ;  contorcefi  tut-ta 
in  varie  (Irane  maniere  ,  e  in  fine  o  tramortita,  o 
limile  a  tramortita  cade  fulle  braccia  de' circolan- 
ti, che  co  mp  amo  ne  voli  la  riportano  alla  fua  cafa  . 
Quello  male  è  egli  vero,  oppur  tìnto?  originato  da 
vere  interne  con vulfionf,  oppure  a  bella  polla  crea- 
to ,  affine  di  efsere  una  portata  via  da'  giovani 
accodi  al  follievo  di  lei  ?  L'  una  e  1'  altra  cofa  fi 
dice  in  Terra-ferma  *  Ma  dato ,  che  alcune  donne 
fieno  veramente  foggette  a  firn  il  cordoglio  ,  le  più, 
cred'  io  ,  e  credon  meco  ben  molti,  lo  fingono  aflu^ 
ta mente  . 

Io  più  fatti  potrei  addurre  in  conferma  di  que- 
llo fentimento  .  Ma  badino  due  .  Nella  chiefa  del 
collegio  della  iV^trin  Santa-fede  predicava  un  gior- 
no uno  zelante  Gefuita  .  Quand' ecco  che  alla  pri- 
ma tìrepitofa  fcappata  dell'oratore  ,  volgeri  alla 
madre  che  fedeale  accanto,  una  giovane,  che  tutt* 
altro  mollrava  in  vifo,  che  divozione.  E  con  voce 
jfommefla,  ma  udita,  da  perfona  dabbene  ,  che  rac- 
contommelo  ,  domandolle  fé  era  già  tempo  di  fare 
I  male  del  cuore  (i).  Dovea  efier  nuova  in  qiieit' 
arte .   Nò ,   le  rifpofe  la  dotta  madre  ,  afpctta  un 

O    2  po' 

(i)    In  Isp.  dicesi  mal  del  corazon. 
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po'  piti .  E  trat.enuta  alcune  altre  volte  la  figlia  ari» 
siofilfima  di  produrli  in  ifcena  ,  dielle  in  fine  di 
gomito  al  perorare  del  predicatore  .  Sul  quale  atta 
favorita  in  volto,  e  a  membra  tremanti,  come  ogni 
a'tra  buona  convulfioiiaria  ,  fu  riportata  in  cala  da 
quegli  ,  i  quali  erano  forfè  intefi  del  futuro  acci- 
dente . 

Fralle  poche  Ifpano-americane  che  v'ebbe  all'Ori- 
noco  a  mio  tempo ,  niu^a  fuvvene  mai  di  Emil  ca- 
ra.tere.  Ma  un  anno  capitò  in  Cabrata  una  Mulat- 
ta foreftiera  accorfavi  con  altri  molti  alle  fanzioni 
della  fettimana  fanta .  E  ignorante  del  fevero  Itile 
delPOrinoco,  all'udire  la  prima  predica,  al  foli. 
to  della  fua  patria  fece  il  male  del  cuore  ;  buona. 
mente  penfandoli  di  riportarne  o  lode  ,  o  iovve- 
nimento  .  Ma  attefa  la  faviezza  di  quegli  abitanti  > 
rimafe  gabbata.  Niuno  fi  mode  a  fovvenirla.  An» 
zi,  eflendole  (lato  intimato  un  gaftigo,  fé  più  fé- 
guiva  a  turbare  la  quiete  di  quel  villaggio,  cefsò 
interamente  il  suo  male  .  Il  che  odo  qui  pure  io 
qualche  parte  accaduto  delle  fpiritate  .  Dunque  il 
male  del  cuore  è  un  male  da  feena?  Io  tanto  non 
dico  .  Ma  paragonolo  in  molto  aile  convulfioni  del- 
le noftre  donne,  or  vere  ,  or  finte,  fecondo  che  ca- 
de  meglio  in  acconcio .  Un  malore  analogo  a  quello 
del  cuore  ,  cioè  i  mali  itterici  ,  non  è  peranche 
giunto  in  America .  Le  buone  Americane  odoran  di 
tutto  fenza  nocumento  .  Fanno  alcune  lo  frizzino- 
le agli  odori   più  gravi  ,  ma  niente  più  » 

I  mali  ora  detti ,  ficcome  noti  a  que'  foli ,  che  ne 
patifeono ,  a'  riguardanti  lafciano  luogo  di  dubitare 
della  loro  verità  .  Eccone  un  altro  compaflìonevole 
a  chiccheflìa  .  Dico  le  natte,  o  fieno  le  grandi  efere» 
i'cenze  alla  gola  .  Efso  è  un  male ,  che  qui  fi  vede 

in 
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fu  ben  rare  pcrfone .  Ma  in  Terra-ferma  è  cotan- 
to frequente  5  che  avvi  de'  luoghi,  ne'  quali  è  quali 
moflrato  a  dito  quegli  il  quale  n'  è  privo.  Tale  mi 
viene  aflerito  efsere  la  calda  terra  di  Markbitta  , 
non  men  famofa  per  le  fue  miniere  d'argento  ,  che 
pe'  deformi  gozzi  de'  fuoi  abitanti  .  Tanti  non  fo- 
no ,  ma  neppur  fono  infrequenti  a  Cafanàre  ,  e 
Pamplona  ;  de'  quali  fiti  il  primo  è  caldo ,  freddo 
il  fecondo  •  Credefi  là  che  quello  fia  un  male  ca» 
gionato  dalla  qualità  dell'  acqua  labilmente  bevu- 
ta} né  a    me  tocca   il  dirne  di  più. 

Finiam  coda  bile  ,  il  qual  umore  in  tutti  i  eli. 
mi  di  Terra-fcrma  o  fi  aecrefee  ,  o  fi  fconvolge 
incredibilmente  in  ogni  genere  di  perfone  .  Il  dol* 
ce  prudente  colhime  de'  nati  dagli  Spagnuoli  in 
que'  luoghi  fa  sì,  che  ftudiofamentc  celino  i  mo- 
vimenti dell'ira,  e  che  pajano  prcfsochè  fempre 
dello  ftefso  equabil  tenore  ne'  loro  procedimenti  • 
Ma  l'interno  conflitto  chi  può  non  fentirlo  ,  allo. 
ra  in  ifpecie  ,  che  o  col  cioccolate  ,  o  con  altra 
colezione  non  fi  è  fedata,  e  quali  addormita  labi» 
te?  Quelle  cofe  fembrano  forfè  bagattelle  in  Italia  : 
ma  in  America  fono  palpabili  verità .  A  digiuno 
trovali  uno  fi  pronto  allo  fdegno ,  fi  faftidiofo  agli 
altri  9  sì  nojofo  a  fé  ftefso  ,  che  anche  iJ  più  pia- 
cevole )  fé  non  invigila  attento  fopra  le  fue  azioni, 
prorompe  in  efeandefeenze .  Il  che  da  molti  fiat- 
tribuifee  al  clima,  da  molti  alla  qualità  de' cibi* 


O  1  CA- 
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CAPITOLO    III. 

Cercafi  ,  quale  tra*  climi  di  Terra  ferma 
fia  il  più  [ano  . 

NOi  ci  accingiamo  a  fviluppare  una  quiftione 
medica»  di  cui,  fé  nulla  diròdi  buono,  fa- 
rò per  avventura  il  primo  a  trattare  .  E  fuppofto 
in  prima  ,  i  climi  temperati  ficcome  partecipanti 
e  di  freddo  e  di  caldo  non  eccedenti ,  efser  ot- 
timi air  umana  natura  per  goderfi  in  eflì  di  una 
moderata  trafpir azione  ,  e  per  non  fentirvifi  P  am- 
bafce  di  fredda  Itagione  ,  o  cocente;  a  fciogliere 
debitamente  il  dubbio  propofto  »  rimane  folocheil 
freddo  clima  noi  confrontiamo  col  caldo, affin  di  ve- 
dere a  quale  di  loro  due  fi  debba  il  pregio  di  ef- 
fer  falubre  a  preferenza  delf  altro  .  E  fé  noi  mi. 
riamo  all'  efterno  ,  pare  che  in  quefta  lite  i  freddi 
climi  debban  vincere  i  caldi  .  Gli  abitanti  di  San- 
ta-fede  e  di  Tungia  ,  e  di  altre  fiftVte  fredde  con- 
trade hanno  il  colore  vivido  a  legno,  che  pofson 
pafsare  per  Europei.  Lo  flcfso  pur  dico  e  della  lo- 
ro robultezza,  e  della  /vivacità,  e  di  quanto  efter. 
namente  ammirafi  nelle  perfone  di  buona  colìitu- 
zione . 

Ma  quefto  è  un  de'  fenomeni  atti  ad  allucinare 
gl'incauti  riguardanti,  non  i  faggi,  che  di  tutto 
giudichino  con  pofatezza  di  animo  .  Ricordami  an- 
cora di  avere  più  volte  udito  in  Santa-fcde  ,  que' 
non  ingrati  colori  degli  abitanti  cfsere  accidenti 
fenza  fojlanza  .  La  qual  peripatetica  elpreflionc  di- 
moltra  abbaitanza,  quella  falute  ,  che  in  detti  luo- 
ghi fi  gode  ,  altro  in  foftanza  non  efsere  che  una 

mo» 
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mottra   ingannevole  di  fanità.   Io  non  voglio  già  efa. 
gerare  perchè  Tempre  vi  fletti  cronico.  Nò  :   il  mio 
elempio    fi  cancelli  puro    da  quelle  carte  .    Ma  il 
de  to  nel  capitolo  antecedente  ,    non  è  efso    d' av- 
vanzo  a   conferma    di  ciò    che  dico  ?  Peggiore  di 
quello  di  Santa-ftde  è  il  cielo  di  Tungia  .  Io,  per- 
chè mi  piacque  per  tfsere  m  n  umido,   non  voglio 
fargli  il  nimico  ;   e  per  riferirne  il  carattere  ,    fie- 
guo  il  Piedrahita',    il  quale  trattane  nella  fua  fio- 
ria  (1).  >j  E1  mancante  ,  die'  egli  del    fito  di  Tu»- 
„  già  ,  di    acqua,  e  di  legna  ;    e  atte  lo   l'eleva- 
,,  mento  della  terra  è  freddiflìmo  e  fecco.   I  vent* 
„  fattili  e  nocivi  ,  a'  quali  è  fottopofto  ,  fpecial- 
„  mente  quello,   che  chiamano  di  Caràre ,    il  più 
9,  continuo  di  tutti  gli  altri  ,  cagionano  negli  abi- 
„  tanti  fpafmo,   e  difeccamento  di  cervello;  onde 
„  rifulta  ,    eiTere   afsai    foggetti    a    perdere  il  loro 
i,  giudizio  «  .  Orride   qualità   !     ma  forfè  più    del 
dovere  amplificate  dal  Santafedefe  Pedrahita  . 

Abbiam  dato  uno  sbozzo  delle  qualità  de'  climi 
freddi.  Ecco  ora  quelle  de'  caldi;  il  perpetuo  fu- 
riare, il  rilafsamento  della  fibra  ,  lo  fcolorimento 
del  volto,  l'affanno  traile  zanzare,  i  mofeini  rotolati* 
th'i  gegèxi*ed  altri  guai  da  non  dirli  facilmente  in  un 
fiato  neppur  da  Stemore  .  Chi  quello  infeliciflìmo 
flato  a  quello  non  pofporrcbbe  de'  freddi  climi  ? 
Eppure  al  confronto  non  è  del  tutto  maligno  .  Io 
ben  lo  ,  che  ne'  caldi  climi  avvi  de'  luoghi  inabi- 
tabili per  le  fuddette  calamità  .  lutti  ptrò  non  fono 
così,  ma  gli  umidi  {blamente.  1  lecchi,  alToppo- 
fio  di  co,  che  dicemmo   di  Tungia  ,  fon  fani  ,  né 

O  4  in 

(1)    Histov.  Gen.  del  Nuevo-reyno  de  Granaci»  Tom.  I.  lib.  II. 
Cap.  VI. 
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in  elfi  fonovi  tante  fciagure  ,  quante  abbiam  rac« 
contate.  Udiamone  l'altrui  parere ,  e  fia  il  primo 
quello  di  un  noftro  giudiziofo  Italiano  ,  il  quale 
parlando  de'  climi  caldi  della  provincia  di  Cara- 
cas j  e  narrando  la  rea  qualità  di  quelli,  che  ftan- 
noie  all'  oriente  per  efscre  umidi  al  fommo  ,  ino- 
ltra per  Poppolta  ragione  della  liceità,  efsere  fa- 
lubri  quelli    che  giacciono  al  fuo  ponente . 

„  In  Capàja  ,    die1  egli,  e  in  Caucàgua  (  ec- 

„  co  i   luoghi  orientali  )    fi    fente  gran   caldo  .   E 

„  ficcome  vi  è  pure  deli' umidità    grande   a  cagio- 

,,  ne  delle   numerofe   bofeaglie  ,    il   loro  tempera* 

„  mento   è    malfano  ,   fpecialmente    quel  di   Capa-* 

9>  ]a  ,    e   di   due  altre    pofsefTioni    verfo  i   confini 

yi  della  provincia  ,   in   cui  afsai  regnano  le  febbri 

j,  terzane ,  e   quartane ,  e  fono    pericolofe  e   mor- 

,,  tali.   Ad  ammalarfi  balla  ivi  lo  (lare  per  poco  al 

9i  fereno  la  fera  .    La  ruggiada  è   fi   copiofa  ,  che 

j,  anche  a   ciel  chiaro    cade    in  tanta  abbondanza, 

„  che  pare  una  p  oggerella .   Capàja,  e  tutti  i  fuoi 

lV  contorni   anche  di  giorno  fono  pieni  di  zanzare, 

„  fpecialmente  nelle  pofsefsioni   di  caccao  .     Nelle 

„  parti   poi  ,  che    ilanno   a   ponente   di    Caracas  , 

„  quantunque   il    loro  temperamento    fia    prefso    a 

„  poco  il  medefimo  che   al   fuo  Oriente  >   non  fo- 

t>  novi    però    tante   malattie    ;    e    credo  efserne  la 

„  cagione  le  poche  felve  «  .  Così  egli.  Ne  dee  du- 

bitarfi  punto  ,  che  diradate  in   un  paefe   le   felve» 

le  quali  confervano  lungamente  Fumtdttàj  e  tutta 

trasfondonla  ne' vicini  abitanti;   n,n  pub  dubitarli, 

dico,  che    in   un  colle  feJve  feemino  parimente    le 

infermità  . 

Infatti  per   tacere  altre  pruove  ,  il  fuddetto  fa- 
vio  r agguagliatole  aggiunge  ,  che  quelli   ultimi  lu( 

ehi 
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ghi  della  provincia   di   Caracas   fono  più  popolati 
degli   altri,  che  fonofi  prima  riferiti.  Il  che  da  al- 
tro non   può  dipendere  ,    che   dalla  maggiore  falu- 
brità  derivante  dall'abitare  in  luoghi   afeiutti  ,    o 
men  umidi.  La  ftefsa  cagione  ,  cioè  la  lecita  del 
terreno  ,  adduce  pure    il  fìg.  Oviedo  y  Bafios   per 
additare }  che  i  luoghi  fu  di   efso  fondati  fon  fan i . 
Trafcelgo  tra   tanti  due  foli  paflì  della  fua  lìoria  . 
l^el   primo  (1)   parlando  del   clima   di  Maracaibo  . 
3,  E'  fommamente    caldo  ,   die'  egli  ,   ma  faluberri, 
5,  mo,  per  eflcre  sì    fecco  ,  che    in  20.  leghe    di 
„  lontananza  ,  andandoli   verfo  i  monti  ,  altr'  acqua 
„  non    trovali    che    la    piovana    raccolta    in  pozzi 
,,  fcavati  a   mano  per  abbeverare  il  berti ame  vac- 
„  cino  3    che  pafee    in  que'  prati  «    .  Nel    fecon- 
do  (2)  parlali  del  luogo,   in  cui  fu  edificata  la  cit- 
tà di  Carerà  -  E  febbene  efprelTa-mente  non  aferiva 
la  falubrità  di  quel   (ito  alla  mancanza  di  umidità> 
raccoglie!!  però  rnanifeltamente  dalle  fne  parole ,   le 
quali  qui  reco  in  conferma.  „  Fondò,  dic'egli  di Gio: 
„  di    Salamanca,  una  città  da  lui  intitolata  S.  Giam* 
„  battijìa  di  Carerà  in  certe  pianure   di  clima  cal- 
„  do ,  e  eflai  falnbre  ,  ma  ("provvedute  di  acqua; 
33  imperocché   il   fiume  Marère ,  il  quale  feorre  per 
33  efse  pianure,    manca  alcune  volte,  con   feccarfi 
3,  del   tutto ,  fé  la   fiate  è   lunga  « . 

Quelli  luoghi  da  me  (Indir làmente  raccolti  net 
leggere  la  fuddetta  lìoria  ,  ed  altri  ben  molti,  che 
potrei  produrre  e  del  Piedrahita  ,  e  di  altri  feri- 
tori della  conquida  di  Terraferma  ,  fanno  ,  che  io 
lia  perfualìflìmo  3  che  le  contrade  calde  ,    benché 

molti 

(O    Histcr.  de  la  Proy.  d«  Venezuela  Put,  I,  lib.VL  «ap.VX 
(a)    Iri  cap.  VII. 
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molti  abbian   malanni   infcparabili   dalla  loro  natii, 
ra ,   non  debbon  però  naufearfi  a  ta!  fegno ,  eh  •  di 
tutte  parlili  in  egual  modo ,  con  d'rle  inabitabili  per 
le  loro  malatt  e  .   Molte  di  effe  ,  come  abbiamo  ve- 
duto ,    fon  buone   ad  abitare   fen7a  troppo  notabile 
incomodo  .  Or  daro  per  fuppoflo  ,    che   le  umide 
terre,  ficcome   madri  feco.de   di  varie   febbri  ,  fien 
peflìme  a  fondare  in   ette   delle   abitazioni   ,   cercali 
le  le   fecche  ,   in  cui  godefi    di    più  ftabil  falute  , 
fien    tali  che  pcfsano   preferirli  a  quelle   de'  freddi 
climi .  Sulla   qual   cofa    io  confetto  in   prima  ettere 
diffìciliflimo   il  dare  un  accertai  parere  . 

Se  noi   ci  attenghiamo  all'  efèmpio  lafciatoci  da' 
monarchi  Indiani ,   le  loro  corti  dettero  tutte  in  paefi 
o  freddi  ,  o  ae coda n tifi  molto  al  freddo.    Di    tal 
carattere  fono  il  Cuzco  ,  ed  il  Qnito  ,  artiche  reg- 
gie   dcgl'  Inchi  ;  di   tale  anche  Mtffico  ,  capitale  de! 
regno  di  fimil  nome  .  I    Cafìcbi  fteflì    p  h  rinomati , 
quali  quei   furono  e  di  Tungia ,  e  di  Bogctà ,  elef- 
fero   a  loro  abitazione    le    fredde   contrade   .  Nelle 
calde  non  leggefi  ,  che  altre  popolazioni  vi  fofsero, 
che  poche,  e  mal  congegnate  capanne  ,  non  mai  una 
città  finita  di  tutto  punto     11  che  fembra,  che  aper- 
tamente  dimoftri  ,   che  gì'  Indiani  ,  acquali  non  era 
certamente   ignoto  il  clima  caldo  %   ad  una  (labile  ,  e 
forfè   più  lana   dimora  de'  loro  regnanti   antiponef- 
fero   collantemente  il  freddo  . 

L'  efempio  degF  Indiali  è  lla'o  dipoi  fegu'to  da- 
gli  Spagnuoli  loro  co  iquiltarori  >  con  ifeerre  a  di- 
mora de'  viceré  ,  degli  arcivelcovi ,  e  de'  p.ù  co- 
fpicui  tribunali  le  citta  iki'se  »  in  cui  prima  fog. 
giornaroao  gP  Indiani;  cioè  quelle  or  nominate, 
fenza,  che  fi  lìano  mai  pr<_fo  il  penfìero  di  fondar- 
ne alcuna  >  almen  rinomata    al  pari  dell"  anzidette, 

in 
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in  paefi  di  caldo  clima  .  Efsi  hanno  abbellite  le  an- 
tiche, fondate  pur  delle  nuove  di  vaga  ed  ampia 
(trattura ,  ma  fempre  in  co'ali  luoghi  .  Che  più  ì 
Gli  Ordini  Ihfiì  religiofij  i  quali  trovanfi  in  pie- 
ciol  numero,  e  quafi  riempitura  di  conventini  ne* 
caldi  climi  ,  ne'  freddi,  o  temperati  fono  numero- 
firn  mi .  Quivi  fon  belle  e  vafte  le  loro  fabbriche, 
quivi  maeltefe  Je  chiefe  ,  e  ciò  che  più  rilieva  al 
propofito,  i  provinciali  loro  rifiedon  quivi  ,  quivi 
pure  la  gioventù  ,  che  da  varj  proLfsori  viene 
iltruita   nella  letteratura  . 

Quelli  incontraflabili  documenti  e  dell'  ufo  an- 
tico degli  Indiani ,  e  del  moderno  in  ogni  Ame- 
ricana provincia  ofservato  da'  governanti  Spaguuoli 
si  fecolari  che  religiofi,  pare  che  a  prima  faccia 
ci  dica,  ninna  parte  in  America  efsere  più  falu- 
bre  de1  freddi  climi  .  Contuttociò  ,  fé  bene  fi  bada, 
da  tutt' altro  motivo  può  efsere  divenuto  quell'ufo, 
che  da  quello  della  fanità  .  E  lafciando  Ilare  gl'In, 
diani ,  i  quali  ivi  forfè  fermarono  la  fede  de' loro 
governi  ,  ove  principiarono  le  conquide  delle  na- 
zioni adjaccnti ,  onde  fia  una  mera  cafualità  ,  che 
dagli  Spagnuoli  fofser  trovati  a  cagion  d'esempio, 
nel  Cuzco ,  a  Bogatà ,  e  Tungia^  e  in  altre  fredde 
contrade;  degli  Spagnuoli  non  è  a  fìupire  la  de- 
terminazione di  efsersi  fermati  in  efse  per  molti 
capi,  che  andrem   divifando. 

I.  Efsi  trovarono  le  dette  corti ,  fé  non  formate 
all'Europea  pulitamente,  migliori  almeno  di  quelle 
da'  loro  vedute  ne'  caldi  climi .  Era  naturale  ,  che 
vi  fi  afTezionafsero,  e  che  parefse  loro  la  miglior 
cofa  del  mondo  dopo  tante  (offerte  miferie,il  rin« 
venire  in  fine  una  qualche  immagine  della  loro  pa. 
fria  ,  Ed  ecco  fecondo  me  il  motivo  principaliflìmo, 

per 
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per  cui  vi  fi  fermarono .  Quella  fimilitudine  di  un. 
paefe  ftraniero  col  clima  di  Spagna,  non  mai  forfè 
da  loro  immaginato  fotto  la  zona  torrida,  dovette  dol- 
cemente incantarli  né  più  né  meno  di  quello  che 
in  oggi ,  ltarei  per  dire  ,  affafeini  chiunque  vi  ca- 
pita dopo  il  nojofo  tragitto  de'  caldi  climi.  IL  A 
quefta  fomiglianza  di  clima,  che  fempre  piace  ,  fi 
aggiunge  il  non  efservi  in  efso,  come  abbiam  det- 
to, né  zanzare ,  né  altri  mofeherini  ed  infetti  fa- 
miliariflìmi  a'  caldi  climi  .  E  quefta  privazione  di 
male  ,  unita  al  pofitivo  bene  del  nuovo  clima,  de* 
vette  pure  giovare  a  tratrenervigli  volentieri  . 

III.  Giovò  innoltre  a  determinare  di  ftanziarvifi  la 
mancanza  dell'infetto  divoratore  de'  panni  ,  de'  libri, 
e  delle  carte  da  noi  deferitto    nell'  Orinoco  (i)   • 
Era  per  confeguenza  il  freddo  clima  un  luogo  at- 
tiflìmo  a  tenervi  delle  biblioteche,  e   ad  erigervi, 
come  torto  fu  fatto,  i  più  nobili  tribunali.  IV.  La 
rilafsatezza  della  fibra   ne'  caldi   climi     appena  dà 
luogo  a  feorrere  leggermente  un  libro,  non  che  a 
guftarne  pofatamente  il  sapore.   Il  che  non  fi  espe- 
rimenta ne'  freddi  .    E    tutto  ciò  dovette  vicmag- 
giormente  accrefeer  la  voglia     di  Irabilirvifi  .    Ma 
tutte    quefle  cagioni  qual  relazione    hanno  effe   mai 
colla  falubrità  del  luogo?  Niuna  affatto.  Non  dubi- 
terò dunque  di  afferire,   dando   a  ciafeuna  contrada 
ciò  che  veramente  competale  ,  che   negli  anni   più 
verdi  ftaflì  meglio  nel    freddo   clima  .    Ma   ne'  ma- 
turi ,  e  molto  anehe  più  ne'  cadenti  >  le    calde  con- 
trade   fono  più  confacenti   alla  debolezza    di   quell' 
età  . 

In  fatti  a  Santa-fede ,    il  qual   luogo  è   freddo  , 
come  dicemmo,  tuttoché  io  non  neghi    efservi    de' 

ve  e- 

-    (I)    Tei».  I.  lib.  V.  Cap.  XI. 


DI  TERRAFERMA.  LIB.  I.  221 

vecchi  ,  fono  però  ben  rari  ,  e  non  tanti  mai  , 
quanti  ne  veggiamo  nelle  noftre  città  •  I  giovani, 
de'  quali  principalmente  è  comporta,  per  Io  più  vi 
godon  falute .  Tutto  all'oppoftoi  caldi  climi  ,  che 
per  le  aflidue  febbri  ivi  dominanti  fono  il  fepol- 
cro  de' giovani,  alla  vecchiezza  fono  riputati  gio- 
vevoIifTimi  ;  a  tal  fegno  che  il  ilg.  UJloa ,  teftimo- 
nio  non  Ibi  di  veduta  ,  ma  di  fingolariflimo  difcer- 
nimento,  afserifce  (1)  che  in  Cartagèna .  città  cal- 
diflìma  del  Nuovo-regno  ,  quegli  Europei  ,  che  vi 
fi  fermano  in  età  alquanto  avvanzata  »  confervano 
non  fola  mente  il  vivido  antico  afpetto  ,  ma  vi  go- 
dono (  fon  fue  parole  ;  dì  una  fanità  cotanto  ro~ 
bufla  ,  che  comunemente  campano  fino  agli  ottanta 
anni  paffati . 

Or  quello  fteflò  clima  sì  favorevole  agli  attem- 
pati, dopo  tre  o  quattro  meli  dacché  uno  vi  è 
giunto,  leva  il  colore  a'  giovani  ,  e  con  efso  Ja 
vita  non  rade  volte  .  Le  quali  cofe  fono  agevolif- 
fime  a  capirli  da  chi  rifletta  alla  qualità  diverfa 
,  de' climi,  e  alle  varie  affezioni  di  ciafcheduna età. 
La  notlra  Italia  non  è  ella  forfè  cosi  nelle  diverfe 
ftagioni  dell'anno,  ad  altri  proficua,  nocevole  ad 
altri?  Senonchè  noi  non  pofliamo  fconvolgere  le  fta* 
gioni,  con  avere  a  noftra  difpofizione  la  (late ,  in 
cui  patifce  il  giovane  ',  gode  all'  oppofto  il  vec- 
chio. Ma  in  America  fotto  la  zona  torrida  none 
così.  Le  ftagioni  dell'anno,  benché  in  luoghi  di  & 
ferenti  ,  vi  fi  trovan  tutte  al  medefimo  tempo  ,  e 
può  ora  raflbdarfì  la  fibra  con  ilìare  per  qualche 
tempo  ne'  freddi  luoghi ,  ora  darli  campo  alla  traf- 
pirazione  più  copiofa  con  andare  a  villeggiare  ne' 

caldi 

(1)    Viaje  a  la  Amer.  merid.  lìb.  r.  cap.  V. 
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caldi  .  Se  quello  benefìzio  di  aria  Americana  fofse 
ugualmente  ,  non  d'co  noto ,  perchè  chi  è  eh.*  noi 
fappia?  ma  dagli  abitanti  ufato  nelle  varie  occor- 
renze della  vira,  io  non  dabito  pano ,  che  quella 
verrebbe  da  loro  allungata  con  sì  bel  comodo  . 

CAPITOLO     IV. 

Delle  tìnte . 

DOpo  la  defcrizfone  della  qualità  de'  climi  or 
fabbri  ,  ora  infalubri  di  Terraferma  ,  per 
mol  i  forfè  non  importante  ,  volgomi  a  dire  di 
quelle  cofe ,  che  piacciono  comunemente  a  tutti  ; 
e  fieno  in  primo  luogo  le  tinte  .  Noi  già  di  mol- 
te parlammo  non  ifpregevoli  ,  adoperate  da'  fel- 
va^gi  d  ir  Orinoco.  Ma  oltre  a  quelle  ,  in  tutta 
la  Terra-ferma  fi  trovan  pure  dell'altre  di  maggior 
pregio  ,  o  certo  di  maggior  nome  .  Chi  tra  noi 
non;  conofee  V  indaco  si  celebre  pel  bello  azzurrò, 
che  fé  ne  trae  l  Or  quella  pianta  è  comunale,  non 
che-  abbondante  in  ogni  calda  contrada.  In  Orinoco 
non  fa  d1  uopo  neppure  di  feminame  ;  nafeevi  fpon- 
taneamente ,  con  venire  in  pochi  meli  alla  debita 
perfezione  .  A  Villa-vecchia  ,  così  mi  afsicura  chi 
ebbene  lunga  efperienza,  vi  fono  degli  alberi,  e 
degli  arbulli ,  Je  cui  feorze  ,  e  radici  fono  III  ma* 
bilifsirne  a  colorire  le  tele  ,  Tra  efse  ewi  una  ra- 
dicetta  rinominatiflìma  di  finifsimo  giallo ,  finiflimo 
parimente  è   V indaco. 

Ma  ciò'  che  dimollra  l'abbondanza  non  meno  di« 
quelle  tinte  ,  che  1'  indufteia  degli  abitanti  in  fer 
virfene  a  loro  prò,  fi  è  l'unione  che  di  efse  fan- 
no, con  bollire  le  une  coir  altre,  e  ricavarne  così 

fenz' 
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fenz'  altra  miftura  divori    vaghi  colori  ,  ne'  quali  in* 
tinte  Je  tele  noi   fi  caicllano    neppur    lavandole. 
II  verzino   adoperato  atignere  >n   rofso ,   nella  pro- 
vinca   d1    S.  Marta  è    commi  fsimo.  In  Terra-fer» 
ma%  non   lo  le   per  incuria  degli  abitanti  ,  o   per  al- 
tro a  me  non   noto  motivo    ,    non   fafsi  grand'  ufo 
del'a  coccinìglia  ,  infetto  che    ad   ufo    del  filugello 
alLvafi  fulle   frondi  del  fico  d7  li  dia,  di   cui  fi  pa- 
fee  ,    Da  efso ,  com'è  noto  a  chiunque  5  cavali    la 
grana   più  fiammeggiante  per  colorire  i    panni, ed  è 
un   de'  rami   più  ricchi    del  commercio    del  Mefsico 
col'a  Spagna  .   Potrebbe    in    mo'to    afsomigliarfi    al 
Mefsico  in   quello,    fé    non    anche    agguagliarlo  la 
Terra-ferma  ,  fé   ivi    fi    penfafse   aT   allievo  della 
cocciniglia  •  Le   terre   in    cui   naturalmente  nafeono 
i  fichi  d'  India,  fono  ivi  moltifsime  ;   e  fono  di  av- 
vifo ,  che  tutte    forfè   farebber    buone   a  tal    fine   . 
Prefe. .temente    però   non   è    a    mia  notizia,  che  al- 
trove   badifi  alla  coccinìglia  fuorché     nel    territorio 
di  Tungia^  e  nel   dillretto  di  Caròra  ,  ove  facondo 
il  figt  or  Oviedo  y    Bafios    fi  dà  grana  tanto   fi  ia   , 
quanto  quella  della  Miflèca  (1)  provincia  del  Mef- 
fico  . 

La  cocciniglia  di  cui  abbiamo  ragionato ,  è  un 
colore  j  che  vien  eltratto  da  un  picciol  vivente.  Av- 
vene  un'altra  ,  la  quale  è  un  fugo  fpremuto  da  cer- 
te coccole  ,  le  quali  per  V  accefo  colore  alcuni 
chiamano  cremifi ,  altri  coccinìglia  di  albero  ,  ben- 
ché non  propriamente.  Imperochè  sono  da  perlona 
favia  certificato  ,  che  la  pianta  ,  che  le  produce 
negli  orti  di  Medellin  ,  luogo  nobile  di  Terra- 
ferma  nella  provincia  detta  Antiochia,  ordinariamen- 
te non  oltrepafla  V  altezza  di  un  braccio  .  Ognuna 

di 

(r)    Hist.  de  Venezuela  lib.  VI  e  VII. 
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di  quelle  piante  dà  un  grappolo  di  tali  fruterel- 
ie,  e  fon  tonde,  e  grofse  a  guifa  di  pafernoflri  . 
La  cocciniglia  che  viene  dall'infetto  di  fimi!  nome» 
non  potrebbe  ella  anche  ne'  luoghi  dolci  d'  Italia 
allevarfi,  ove  i  fichi  d'India  non  fono  inferiori  in 
nulla  agli  americani  ?  Sembra  che  sì  . 

Dopo  quelle  tinte ,  altre  proprie  dì  vegetabili  > 
altre  ancor  di  viventi  ,  reità  che  io  una  ne  accen- 
ni di  minerale  ,  feopertafi  non  è  gran  tempo  in  un 
luogo  appellato  la  Griffa  .  Efsa  dal  fito  in  cui  fu 
ritrovata,  dicefi  /'  azzurra  della  Grha  ;  ed  è  una 
malfa  di  pietruzze  turchine  belliflìme  ,  tiranti  alquan- 
to al  celefle  .  E  debbono  veramente  efser  belle  » 
perciocché  efsendone  (late  mandate  diciott'  oncie 
al  fattore  della  compagnia  Rifcaina  in  Maracaibo» 
affin  di  vedere  ,  fé  fofser  atte  per  le  tinture ,  pa. 
golle  fette  feudi  j  e  mandolle  in  Ifpagna  per  far- 
ne la  pruova  .  Io  qui  finifeo  .  Ma  oh  quant'  altre 
preziofe  cofe  del  regno  della  natura  fon  io  coftret- 
to  ad  omettere  ,  forfè  venute  a  galla,  per  cos^  di- 
re ,  e  quafi  innalzateli  fu  delbujo,  in  cui  prima 
giacevano,  dappoiché  il  prefente  favifsimo  Re  delle 
Spagne  ,  non  meno  ad  accrefeere  i  lumi  degli 
Ifpano-americani  fuoi  fudditi,  che  ad  abbellimento 
del  fuo  pregevolifsimo  gabinetto  di  (loria  natura- 
le ,  mandò  loro  una  ben  accurata  illruzione  ,onde 
regolarli  e  per  1' una  cola,  e  per  l'altra!  Io  cre- 
do certo ,  che  quella  Illruzione  abbia  lor  levato  la 
voglta  di  più  mirare  con  indifferenza  le  rarità  de* 
loro  paefi  ,  e  che  le  cure  degli  abitanti  per  l' in- 
nanzi rillrette  al  folo  acquillo  dell'  oro 1  fenoli  an- 
che diftefe  a  qualunque  altro  parto  della  natura. 


CA. 
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CAPITOLO     V. 

Delle  pietre. 

Quantunque  la  materia  preferite  fia  nota  a  mol- 
timmi  ,  nondimeno  per  le  particolari  cogni- 
tonij  che  io  ho  delle  pietre  di  Terra-ferma  ,  mi 
ratterrò  alquanto  nella  loro  descrizione  .  E  lafcian- 
do  le  calcarie  ,  i  periti  ,  e  limili  ,  delle  quali  non 
ifearfeggia  punto  ogni  luogo  di  efia  ,  acetngomi  a 
dire  di  quelle  ,  che  fono  o  più  Angolari  ,  o  più 
utili  .  Alle  rive  deir  Orinoco  ,  e  forfè  anche  al- 
trove ,  avvi  delle  pietre  nere  di  varia  mole  .  ElTe 
fono  comprefse,  e  dure  ,  ma  non  maggiori  di  una 
o  due  libbre  di  pefo  •  Taluni  le  adoperano  a  far- 
ine de'  cuoricini  da  appenderli  al  collo  de'  bambini, 
e  fon  di  un  luftroben  vago  .  Nel  dillretto  di  S.  Egi- 
dio (1)  della  nuova  Baeza  trovano*  delle  picciole  pie- 
tre, di  cui  gli  abitanti  Spagnuoli  formano  de' bei  rofa- 
rj  .  Si  chiaman  pietre  della  croce .  E  in  fatti  in  cia- 
fcun  globetto  vi  fi  feorge  una  bella  croce  di  color 
nero  formatavi  dalla  natura  .  Portate  al  collo  qaeite 
pietruzze  dicefi  che  fieno  un  antidoto  contro  i  do- 
lori de'  denti  . 

Non  lungi  dal  famofo  tempio  della  Concezione 
detta  di  Baricciàra  pollo  nella  giurifdizione  (ad- 
detta 3  fonovi  certe  minutìmme  pietre,  le  qaali  in- 
trodotte negli  occhi  ,  e  qua  e  là  in  efli  moven- 
dofi,  non  fo  per  qaale  occulta  virtù.  ,  ne  mandati 
via  i  brufcoli  entrativi,  e  fecondo  che  dicono  al- 
cuni ,  ne  ievan  anche  le  maglie  ,  fé  ve  le  tro/ano. 
Tom,  IV*  P  Ecco 

(1)    In  Isp.  thiamasi  la  Villi  de  S.  G'A  . 
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Ecco  un  collirio,  che  trovato  efier  vero  ,  può  re- 
care del  giovamento  incredibile.  Di  maggiore  uti- 
lità ce rt' altra  pietra  rofla  farebbe»  di  cui  a  lungo 
racconta  il  sig.  Oviedo  y  Bafìos  (i)  fé  fi  fapefse 
il  luogo,  in  cui  prefentemente  fi  trova  ,  o  per  dir 
meglio  ,  fé  realmente  ci  fofsc  ;  il  che  io  per  m$ 
non  credo;  anzi  fiimo,  che  non  fia  poflìbile  ,  per- 
chè fi  oppone  a  varj  principi  *  o  afliomi  di  filo- 
fofia  ,  che  non  è  quìi  luogo  di  oflervare ,  e  chi  è 
filofofo,  gli  vedrà  da  per  fé  facilmente.  L'Ovie- 
do intanto  dice,  eh 2  un  Indiano  delia  valle  di  Ta- 
cata  aveane  una  filza  al  collo  ,  e  che  quantunque 
in  varie  guife  ferito  in  guerra  dagli  Spagnuoli,  non 
videfi  però  mai  faoguino.'ento .  Cadde  in  fine  privo 
di  vita,  fianco  dalle  percofse  dategli  da' fuoi  nemi- 
ci .  E  neppure  allora  tramandava  dei  faagus  ,  il 
quale  fparfe  peraltro  in  gran  copia  al  levar^Iifila 
iuddetta  collana,  a  cui  ne  fu  attribuito  I1  effetto, 
confermato  poi  da  varie  efperienze  fattene  da  Gar- 
ci  Gonz«*tfez  ,  il  quale  tennela  lungamente  cara  , 
fintantoché  efsendogli  fiata  richiella  dal  governato- 
re D.  Diego  Ofibrio  per  mandarla  in  dono  al  Re 
Filippo  11.  ,  in  un  colfa  nave  che  la  portava  ,  fi 
fommerfe  in  mare   vicino  all'ifola  di  Porto-ricco . 

Lafciata  da  parte  quella  per  me  favoiofa  pietra, 
dirò  folo  ,  che  non  è  inverifimile  ,  che  pietre  atte 
a  trattenere,  o  riltagnare  il  fangue  ,  fi  trovili  pu- 
re nelle  terre  montuofe  de'  Talfònì  della  provincia 
di  S.  Marta  .  11  che  può  agevolmente  provarli  col 
detto  del  Piedrahita  (2)  il  quale  contando  molte 
altre  nobili  pietre  di  quella  contrada  ,  numera 
quella  ancora  del  [angue .  lo  tutte  recherò  le  fue 

paro- 
CO     loco  snpra  cìt.  Yib.  VI.  cap.  X. 
(z)    Hist.  del  Nuerc-reyno  de  Cùanada  L.  III.  e.  I. 
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parole  ,  affinchè  da  effe  fi  vegga  di  quali  rarità  fia 
la  Terraferma  abbondante  ,  e  quanti  apporterebbe 
vantaggi  a'  Tuoi  poffeditori ,  fé  foffevi  chi  vi  pen- 
faffe  .  3  Di  quelle  ricchezze  ,  die'  egli  >  cioè  del- 
„  le  miniere  dell'  oro  ,  eran  padroni ,  i  Talrònìy 
„  come  pure  delle  cave  del  porfido,  de'  marmi  a 
5,  varj  colori,  delle  pietre  de' lombi,  del  [angue  % 
„  e  delle  reni ,  lavorate  con  iftraordinaria  curiofità 
„   ad  ornato  delle  loro  donne  «  . 

Ed  ecco  in  quefto  pafso   del  Piedrahìta  confer- 
mata non  folo  la  pietra  del  fangue,  ma  infieme  con 
effa  noverate  ancora  altre  molte   pregcvolifiìme  per 
la  loro  virtù  ;   la  qnal  virtù  ,   attefo  ciò  che   varj 
miei    amici  ne  dicono,   fembra    indubitata ,  ed  ap- 
provata  dall'  ufo  degli    abitanti    di  Terra-ferma  . 
Ma  qual  ufo  fafsi  de'  marmi  ,  che  fé  ftiamo  all'au- 
tore citato,  fonovi  ne' monti   di  S.  Marta  ?  Niuno 
affatto .  E  s'  egli    non  ce  ne  deffe  notizia  nella  fua 
(toria  ,  che   credo   da  lui  compilata  su  buoni    docu- 
menti ,  a  chi  vede  1'  inopia  di  cotali   pietre  nelle 
città    Spagnuole    di   Terraferma    non   (ombrerebbe 
nemmeno  vero  ,  che  ve  ne  fiano  ne' monti  di  S.  Mar- 
ta  .  Ma  le  altre  picciole  pietre  medicinali ,  che   il 
Piedrahìta   dice  trovarfi  ne'  luoghi  or  or  divifati  , 
por  quanto    da  teftimonio  occulare  ne  odo ,   fi  tro- 
vano anche  nella  Terra  di  Medellìn ,  in  un  piccio- 
lo fiume  ad  effa  vicino  ,  chiamato  Iguana  •  La  pie- 
tra de' lombi  ,  ch'egli  crede    non  efftr   diverfa  da 
quella,  che  appellali  delle  reni,  è   verde    fecondo 
lui ,  nericcia    quella  ,  che  vien  chiamata    del   fan- 
gue .  Alle  quali  il  medefimo  aggiunge  un'  altra  bian- 
chiccia nomata    del  latte  ,    perchè   portata  indotto 
fi  dice  influire  non  fo  cojje  nel   latte  . 

P  2  Pifc 


223       STATO  NAT.  DBLLEPROV.  COLTE 

Più  note,  anzi  da  molti  ufate  e  vedute  fono  le 
feguenti  nVimabiliflìme  pietre  ;  cioè  Ja  calamita  ,  il 
carbone  detto  di  terra,  il  gefso  ,  il  talco,  l'amian. 
to,  ed  in  fine  la  pietra  tenera  .  E  affine  di  dire 
di  ciafcheduna  cofa  ;  della  calamita  io  fono  da  un 
mio  amico  aflìcurato  effervene  in  copia  nel  fito  , 
che  chiamafi  lo  Spiaajo  (i)  ,  pollo  non  lungi  da 
Santa^fedz  ,  e  fpefso  da  noi  mentovato  nella  no- 
lìra  rtoria.  Egli  raccontami  di  averne  avuto  ,  al- 
lorquantta  vi  dimorava  ,  un  mafso  ancor  greggio  del 
pefo  di  fedici  libbre.  Più  abbondante  della  caia- 
mira  è  il  carbone  di  terra,  ivi  chiamato  de'  fab- 
bri (2)  perchè  da  efii  foli  fi  adopera  .  Udiamone 
il  racconto  dal  fuddecto  gentilìfiìmo  amico  .  ,,  Nel» 
,,  lo  &pina)o  ,  die'  egli  ,  evvi  una  gran  cava  di 
,»  carbone  di  pietra,  la  quale  fono  d-jgli  anni  ,  che 
>,  arde  ,  e  tramanda  del  fumo  .  Bruciandofi  certe 
„  ce  fé  delti  nate  a  feminare  il  granturco  ,  appic- 
,,  cofii  Ja  fiamma  alla  cava  fuddetta  ,  e  indi  io  poi 
„  per  ardere  di  contiguo  ,  vien  chiamata  il  pie- 
„  dolo  infamo   ($)  « . 

Il  mentovato  fig.  ab.  accenna  parimente  due  monti 
di  gefso  ,  con  dire  però  che  non  vengono  lavo- 
rati ,  e  che  irannolì  così  fenz'  ufo.  Va  altro  non 
men  pregevole  teitimonio  afferma  efservi  del  bel- 
lifiìmo  gefso  a  guifa  di  fafn  altri  grandi  ■»  altri  pic- 
coli nelle  montagne  di  Mattare ,  villaggio  Indiano 
non  di  troppo  di fcolto  da  Cafattàre  .  Trovali  fecon- 
do lui  anche  in  Cùcuta ,  ma  non  sì  buono.  Il  che 
dà  a  divedere,  che  sì  l'uno  che  l'altro  gefso  fi 
adopera  qualche  volta  dagli  abitanti  di  detti  luo. 

ghi# 

O)    In  *SP-  Espirai. 
C*J     Carbor.  rie  ì'ragu». 
(3)    Lì  infornilo- 
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ghi  .  Al  genere  delle  pietre  riducefi  pare  II  talco, 
di  cui  evvi  una  bella  cava  in  Pumplona  non 
del  tutto  negletta  da'  fuoi  cittadini  .  Imperocché 
Je  monache  per  ufo  della  loro  chiefa  ,'  conge- 
gnandone maeftrevolmente  i  pezzi  ,  ne  formano 
de' vaghi  mazzi  di  fiori,  ed  altre  pregevoli  galan- 
terie - 

Chi  più  può  fervirfi  dell'amianto  a  proprio,  ed 
altrui  vantaggio,  dopo  perdutali  l'arte  di  render. 
ne  molli  i  fili ,  de'  quali  è  comporto  ?  Ma  fé  tut- 
tavia perfiftefse  quell'arte,  o  fofsevi  alcuno  ,  che 
di  bel  nuovo  Ja  rinnovafse ,  il  A 'uovo-regno  dalle 
famofe  miniere  di  ^Antiochia  ,  ove  trovafi  J1  amian- 
to, potrebbe  fom mini  (Ira rne  abbondevolmente  a  chi 
ne  bramafse.  Da  uno  nato  in  que'  luoghi  iofento, 
che  funne  ultimamente  portato  un  bel  pezzo  al  viceré 
di  S anta-fede  .  Egli,  che  il  vide  allora  ,  dicemi , 
che  il  pezzo  intero  era  di  colore  tirante  al  nero» 
ma  i  fili  che  fé  ne  tratterò  ,  erano  di  color  bian« 
co .  Per  ultimo  ,  è  a  dire  alcuna  cofa  della  pie- 
tra tenera.  Efla  è  di  color  bianco,  e  trovafi  non 
lungi  da  Caracas  ;  ed  è  sì  facile  ad  ammettere 
qualunque  figura  le  fi  voglia  dare  ,  che  a  formarne 
delle  ftatuotte,  dicefi,  eflere  fufficiente   il  coltello. 


CA- 
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CAPITOLO     VI. 

Delle  pietrificazioni . 

QUefta  mollezza ,  non  fo  fé  dirmi  di  materia 
pictrofa ,  o  di  pietra  formata  ,  portaci  age. 
volmente  a  capire  in  qual  maniera  fi  facciano  dal- 
la natura  quelle  graziofe  metamorfofi  infaflò,  che 
bene  fpeflò  veggiamo  ne' corpi  ellinti  degli  animali 
non  meno  ,  che  ne'  rami  recifi  e  ne'  tronchi  de' 
vegetabili.  Tutto  il  Mondo  forfè  n'è  pieno  .Ma  io 
di  quelle  fole  ragionerò  ,  le  quali  appartengono  alla 
mia  floria  .  Il  Guajacàno  è  un  albero  di  grande 
altezza  9  e  produce  un  frutto  fimile  alla  ghianda  . 
Il  fuo  legno  ,  oltre  di  eflere  uno  fpecifico  appro- 
vatiflìmo  per  la  cura  del  morbo  gallico  ,  viene  ado- 
perato in  America  a  farne  delle  chicchere  di  cu- 
riofo  lavoro,  ed  è  di  colore  alquanto  cannellino. 
Ma  checché  fia  di  quelle  qualità  del  Gua)acano  $ 
quella  di  convertirfi  in  pietra  è  fin  gol  ari  (Ti  ma  ;  irn. 
perocché  nelle  due  provincie  di  Neiva  ,  e  di  Ma- 
racaibo 5  nelle  quali  molti  avvi  di  tìmil  forta  di 
alberi  ,  fi  tro/ano  bene  fpeflb  de*  rami  caduti  in 
qualche  fofsato ,  e  tramutatili  in  faflb  fino  a  quel- 
la parte  ,  che  vien  bagnata  dall'  acqua  . 

In  conferma  di  quella  trafmutazione  in  pietra 
del  legno  del  Guajacàtzo  ,  da  quei  che  l'hanno  ve- 
duta ,  fi  adducono  varie  incontraftabili  pruove  . 
I.  Nel  celebre  lago  di  Maracaibo  fononi  quattro 
piccole  popolazioni  Indiane  collrutte  con  de'  travi 
di  Guajacàxo  piantativi  dentro  a  bella  polla  .  Or 
quella  parte,  del  detto  legno,  dicon  cflì,  la  quale 
è  coperta  dall'  acqua  3  è  tutta  divenuta  falfo  in 
*  de. 
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dccorfo  di  tempo  5  quella  che  appare  al  di  fuori  , 
conferva  l'antica  forma  .  II.  Evvi  chi  aflerifce  di  aver 
veduta  la  foglia  di  una  porta  di  certa  cafa,  forma 
ta  del  legno  Gualcano  cambiatoli  pure  in  pietra. 
Né  quefte  trasformazioni  fono  punto  incredibili  a* 
favj .  Ma  cccone  un1  altra ,  fu  cui  io  lafcerò  s  che 
i  natùralifti  fentano  come  Jor  piaccia  .  L'albe- 
ro Caracol)  fi  pietrifica  anch'elfo,  fé  cade,  o  fia 
mefso  fott' acqua.  Né  di  ciò  è  a  maravigliacene . 
Ma  di  quale  (lupor  non  farebbe  il  dire  che  il  det- 
to albero,  il  quale  caduto  in  acqua  diviene  pietra, 
abbia  a  fuo  primo  produttore  un  vivente  ,  ficchè 
quello  fia    il  feme  onde  nafca  ? 

Eppure  di  cotal  maraviglia, di  cui  io  (tudiofamcn- 
te  lafciai  di  parlare  nella  mia  fìoria  dell'  Orinoco 
per  averla  (blamente  intefa  dae,P  Indiani ,  ora  di- 
rò che  per  prescindere  da  moki  altri  ,  ne  ho  a  te- 
stimonio due  gravi  foggetti  ,  i  quali  nel  loro  viag- 
gio per  la  provincia  di  Nèiva  ,  giunti  ad  un  fiu- 
me vicino  alla  città  fuddetta  ,  Ja  videro  co'  proprj 
Jor  occhi  .  Ecco  in  qual  modo  ne  vengo  ragguaglia- 
to da  un  di  elfi  ancor  vivo.  >,  Pafsoadire,  così 
„  egli  mi  fcrive  in  data  de'  28.  Gen.  1777.)  di 
»,  un  prodigiofo  infetto  da  me  veduto  con  ogni 
5,  attenzione  V  anno  1752.  nella  giurifdizione  di 
j>  JVèiva  in  occafione  di  farvi  la  mifiione  .  In  uno 
j,  de'  bofchi  della  or  nominata  provincia  trovai  un 
„  mofcone  a  guifa  di  Cuccaraccia  (1)  radicatoli  in 
j,  terra  ;  e  vidi  che  dalla  tetta  di  efso  iòrgeva  un 
„  arbofcello  di  tronco  e  di  rami  porporini  come  il 
»  corallo.  La  pianterella  fuddetta  era  di  già  cre- 
»  fciuta  mezzo  palmo  incirca.  Ed  io  per  la  mara- 
n  viglia,  che  mi  cagionò,   infieme  col  fu  P.   Ri- 

P  4  si  bas 

(1)    Ne  parlo  di  quest'insetto  Tom.  I.  Lib.  V.  Cap,  XV. 
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»,  bas  mio  compagno,  formai  un  cartoccio,  e  fra- 
>,  dicato  diligentemente  V  infetto,  che  era  di  co- 
»,  lor  nero  ,  vcl  mifi  dentro  per  portarlo  alfa  città 
9i  di  A/èh-a  ,  ove  giugnemmo  alle  ore  4.  del  dopo 
„  pranzo.  E  domandando  W\  dell'accadutoci  per 
„  ili  rada  ,  ci  fu  rifpolto,  efser  cofa  nota  in  quel 
„  luogo,  che  questo  arbofcello  formafi  dalla  tetta 
„  di  detto  infetto,  e  che  arriva  a  crefeere  sì  alto 
„  e  ramofo  come  una  quercia.  Le  felve  di  quella 
99  provincia  abbondati  molto  di  alberi  fifTatti  .  So- 
„  noaflaiduri,  e  caduti  in  queir  acque  »  le  quali 
j,  fon  crafse  e  fulfuree  ,  fi  convertono  in  fafib  uè 
5,  più  ne  meno  che  '1  Gvajacììvo  .  Del  che  io  fon 
9,  tetti  monio  di  villa,  perocché  pafsaodo  il  gior- 
9,  no  fuddetto  per  un  (lumicino,  vidi  col  mio  com. 
»,  pagno  uno  di  que(V  alberi  ftefo  in  parte  nelTac- 
j,  qua,  in  parte  giacente  fuor  d'  cisa .  Or  quella 
9,  parte  dell'albero,  che  Itava  fuori  dell' aqua,  era 
„  tuttavia  legno  ,  quella  che  flava  dentro  ,  erafi 
9,  mutata  in  pietra  focaja  atta  a  c^r^nie-^tioco  coli' 
99  acciarino  <«. 

Sin  qui  il  racconto  fulla  pietrificazione  del  Ca- 
ràcùl) .  E  tutte  le  ofservazioni  fatte  fu  quello  par* 
ticolare  da'  nottri  viaggianti  ,  o  fi  riguardi  la  ca- 
gione ,  o  la  qualità  della  nuova  pietra  9  fono  con- 
formi fsi  me  a  ciò  ,  che  de'  corpi  pietrificati  univer- 
falmente  dicono  i  naturalitti  .  Ma  per  ritornare  per 
poco  alla  cagione  produttrice  dell'albero  or  mento- 
vato, chi  a' di  noltri  pieni  di  giuda  filolofica  luce 
potrà  non  ridere  in  ientir  quella  ,  the  afsegnano 
i  jVewefe  :  ,,  Ci  di  fi  ero  iniVmw,  fiegue  a  dire 
„  il  lodato  sig.  ab.  ,  che  il  moicone  or  detto  trae 
„  la  fua  origine  dal  frutto  del  Caracolì  ;  che  na. 
„  fee  da  cfso  frutto  putrefatto  ;  che  dipoi  al  tem- 

jj  pò 
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5,  pò  del  Tuo  morire  ficca  in  terra  i  fuoi  piedi  > 
8,  e  che  da  efso  morto  in  cotal  guifa  traile  giun- 
„  ture  del  collo  e  della  tefta  forge  la  pianterella  già 
„  detta  5  il  cui  colore  da  rubicondo  fi  cangia  in 
„  ofcuro  j  quando  è  crefciuta  all'  altezza  di  mezza 
,,  canna  incirca".  Così   eglino  i  Afefoejì . 

Ma  è  a  credere  ,  che  altra  non  fia  la  cagione 
produttrice  di  quefta  pianta  ,  fé  non  qualche  fuo 
ieme  rimafto  indigeno  in  corpo  all'  infetto;  il  qual 
feme  dipoi  nello  (chiuderli  colla  fermentazione  >  fi 
faccia  ftrada  ad  ufcire  alla  luce  per  la  parte  più 
molle  >  la  quale  in  un  infetto  fittofi  colle  zampe  in 
terra  ,  è  certamente  quella  delle  congiunture  foprad* 
dette  del  collo  .  Dovrebbe  quindi  pure  feguire  > 
che  de'  femi  del  Caracolìy  altri  comunemente  ger- 
moglino in  terra  nel  mondo  folito  ,  altri  benché 
rade  volte  nafeano  nella  divifata  maniera  j  e  che 
quello  non  ordinario  modo  di  venire  in  luce  abbia 
dato  occafione  a'  meno  accorti  ofservatori  di  cre- 
derli tutti  nati  così  .  Ma  io  trafeorro  fuori  de'  li- 
miti >  che  mi   propoli.  Torniamo  alla  fiori  a  . 

Un  altro  sig.  ab.  ,  cui  protellomi  debitore  di  va- 
rie efquifite  notizie  ,  parlando  delle  pietrificazioni 
da  lui  vedute  nella  provincia  di  /Stèìva  >  e  nomi- 
natamente ne'  campi  di  Villa-vecchia >  oltre  il  Gua- 
]acàfio  pietrificato  ,  dice  di  aver  trovato  fotterra 
de'  legni  di  varie  forte  »  in  parte  cambiatifi  in  pie- 
tra focaja  ancor  efsi  ,  e  in  parte  confervanti  tut- 
tavia la  prifiina  forma  .  Lo  fiefso  egli  dice;  di  quel- 
le pietrificazioni  chiamate  Zooliti  da'  naturalifti  9 
con  aggiungere  di  aver  trovate  delle  ofsa  umane 
mutate  del  tutto  in  fafso  3  e  delle  corna  di  tori  di- 
venute pur  fafso,  ma  folo  nella  lor  punta.  „  Dal 
a>  che   fi  feorge  ,  die'  egli  ,  t  dice  benifiìmo ,  che 

»  a  pie. 
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„  a  pietrificarli  le  fuddette  cofe  non  è  Tempre 
„  neccfsaria  l' acqua  ,  ma  balta  pure  a  tal  fine  , 
5,  che  ftieno  fotterra".  Ed  è  certo  5  che  l'acqua, 
o  la  terra»  da  cui  fieno  coperti  i  corpi  atti  a  pie- 
trificarli 5  fono  via  acconciflìma  ad  introdurre  in 
elfi   il   fucco  lapidifico,  per  cui  divengan  pietre. 

Finiamo  con  dire  di  una  pietrificazione  »  la  qua- 
le fenfibilmente  dimoflraci  la  maniera  ,  con  cui  dal- 
la natura  fi  formano  i  nuòvi  fafli  •  Ella  mi  vien  co- 
municata da  foggetto  ben  degno ,  ed  è  a  tutti  no- 
tiffima  in  S,  Domingo  y  alla  qual  Mòla  noi  ci  tra- 
gitteremo per  poco  per  ofservarne  la  rarità  .  3J  In 
„  S.  Domingo  5  die'  egli  5  non  molto  lungi  dalla 
3j  città  di  queflo  nome  avvi  una  grotta  ,  che  di- 
„  cefi  di  S.  *jinna  ,  in  cui  dalle  gocce  di  acqua  , 
9i  che  flillano  dalla  fua  volta  ,  vanno  formandoli 
9y  pietre  di  varie  figure  5  con  vedervifi  j  a  cagion 
5,  d'efempio,  alcune  pietre  conformate  a  guifa  di 
5,  colonne  5  alcune  in  forma  di  organo  }  altre  di 
,,  fedia  ec.  Al  principio  5  finché  addofso  lor  goc- 
„  ciola  V  aqua ,  quelle  nuove  pietre  fon  tenere  , 
„  ma  poi  s'indurano  a  guifa  di  macigni  «  .  Ed  ec- 
co nella  formazione  de'  fafli  quegli  scherzi  né  più 
né  meno  3  che  noi  ne'  giorni  di  rigido  verno  veg- 
giamo  fuccedere  nel  congelarfi  dell'  acqua  cadente 
da'  tetti  »  o  da  fublimi  fontane  .  In  Cura  za  o  ,  una 
pur  delle  ifole  zAntille ■>  nell'orto  del  governatore 
Olandefe  evvi  una  fpelonca  umile  ;  e  quell'offici- 
na, dirò  così  ,  di  pietre  novelle  fu  attentamente 
veduta  dallo  llefso  sig.  ab. ,  che  ne  defenve  le  par. 
ticolarità  ;  le  quali  per  cfser  simili  alle  fopradclet» 
te  ,   tralafcio  di  riferire  . 


CA. 
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CAPITOLO     VII. 

Delle  pietre  preziose  ,  e  delle  perle  • 

NOn  tanto  per  la  relazione  della  foftanza  ,  la 
qual  certamente  trovali  traile  pietre,  che  di- 
confi preziofe  ,  e  le  perle  »  quanto  per  V  uguale  efli- 
mazionc,  in  cui  sì  Jc  prime  ,  che  le  feconde  fono 
riguardate  nel  Mondo»  io  e  le  une,  e  le  altre  com- 
prendo lotto  un  medefimo  capitolo.  Efso  non  me- 
no ,  che  i  fufseguenti  capitoli  faranno  brevi  più 
dell'  ufato  >  non  già  per  ifearfezza,  che  flavi  di  co- 
tal  genere  in  Terra-ferma  ,  ma  perchè  molte  efsen- 
do  le  cofe ,  che  ci  reitano  ancora  a  dire  dello  fta* 
to  naturale  di  quella  parte  di  Mondo  ,  ci  affret- 
tiamo a  raccontarle,  fc  tanto  riefea  ,  in  un  fiato» 
per  poi  più  agiatamente  trattarne  Io  flato  civile  'e 
facro ,  scopo  principaliflìmo  di  quefto  tomo.  Ve- 
nendo dunque  alle  pietre  preziofe  ,  non  v'ha  dub- 
bio alcuno  prefso  chi  nulla  fa  di  floria  naturale  di 
America ,  efsere  la  Terra-ferma  celebratifììrna  per 
gli  fmeraldi  . 

Andò  il  primo  in  cerca  della  lor  cava ,  la  quale 
ftà  nella  regione  detta  di  Muzo  ,  D.  Luigi  Lan- 
cerò (1)  capitano  rinomatiflìmo  non  meno  per 
nafeita  che  per  militari  imprefe  ;  e  di  cotali  fme- 
raldi, che  fé  ftiamo  al  Piedrahita  (2)  fono  di  lun- 
ga mano  più  belli  degli  orientali  ,  riempirtene  in 
breve  il  Mondo ,  non  che  la  Spagna  ,  ove  furon 
prima  portati  .  Né  per  quello  fono  dopo  più  di 
due  fecoli  efauriti ,  o  feemati  ,  tuttoché  per  la  lo- 
ro 

(1)    Gli  Spaglinoli  scrivono  Larchèro. 
£&3    Hist,  del  Nu«VQ-rey-no  lib.  I.  cap.  I. 
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ro  copia  molto  abbiano  ornai  perduto  dell'  antica 
ftima  .  In  Santa-fede  ,  la  qual  città  fopra  tutte  ne 
abbonda,  appena  evvi  perfona,  che  non  abbiane 
de'  belliflìmi  >  ed  a  prezzo  anche  bafso  ;  venden- 
doli  ìnfin  per  le  flrade  degl'involtini  di  carta,  in 
ciafcuno  de' quali  fonovi  2j»  fmeraldi.  Vero  è  ,  che 
tutti  non  fono  né  di  eguale  bellezza,  né  di  gran- 
dezza  Tempre  proporzionata  al  bifogno  degP  incet- 
tatori .  Ma  oltre  la  convenienza  del  prezzo  ,  di 
qual  vantaggio  non  è  il  trafcerre  da  molte  compe- 
rate cartine  quelli  che  pili  fi  confacciano  al  genio 
di  ciafcheduno  1  In  fimil  guifa  ,  per  quanto  gio- 
vanetto ne  udii  ,  di  graffi  nfplendenti  fmeraldi  fu 
J' oftenforio  fregiato  ,  che  fuvvi  nella  chiefa  de' 
Gefuiti  di  Santa~fede  ;  così  anche  quello  del  duo- 
mo ,  tutti  e  due  di  oro ,  tutti  e  due  di  mara  viglio- 
fa  bellezza. 

Gli  fmeraldi  fono  le  gemme  più  nobili  di  Ter- 
ra-ferma  ,  ma  non  le  fole,  che  vi  fi  trovino.  Nel- 
la provincia  or  or  citata  di  Muzo  ,  e  nei  luogo 
detto  los  Remedios  ,  il  quale  appartiene  alla  giu- 
rifdizione  civile  ed  ccclefiaftica  di  Santa-fede  ,  av- 
vi degli  ametifti  •  Le  gallhazze  (  così  le  chiama- 
no gli  Spagnuoli)  le  quali  fono  di  color  turchino 
violaceo  ,  afperfo  graziofamente  di  bianco  ,  tro- 
vanfi  in  molte  parti  (i)  ;  in  molte  pur  le  pantàure, 
ed  altre  fiffatte  gioje  .  Ma  meglio  forfè  farà  »  che 
delle  pietre  preziofe  di  Terra-ferma  noi  udiamo 
parlarne  il  Piedrahita.  Abbiamo  già  iJ  fuo  fenti- 
mento  recato  intorno  agli  fmeraldi  di  Muzo .  Sie- 
gue  indi  a  dire  .  „  Il  pregio  più.  Angolare  delle 
„  lor  cave  è  il  trovarli  parimente  in  efse  delle 
3j  fine  p&ntàure  di   ogni  colore   >    aventi  nel  loro 

„  fé  no 

(i)    In  Isp.  scrivesi  galJintzas. 
\ 
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„  fono  anche  il  color  dell'oro.  Nelle  miniere  di 
»,  ^Antiochia  y  e  di  Guamocb  fralle  punte  dell'oro 
,5  trovanti  de'  piccoli  diamanti  >  de'  giacinti ,  del- 
3,  le  pietre  ccn  croce  ...  e  de'  fini  granati  con 
3,  tale  abbondanza»  che  per  efsa  perdono  il  Jo- 
5,  ro  pregio.  11  fiume  àtWiAccìa  (1)  è  ben  noto 
jj  per  le  fue  perle,  lo  più  celebri  dell'occidente; 
3,  Timana  per  gli  ametifti  5  e  per  le  pantàure  ; 
,3  Pamplona  9  Su  fa  ed  ^An firma  ,  per  le  Turchefi* 
„  pe'  gir  a  fili ,    per  le  gallinazze  ,  e  per  le  wi- 

Così  egli  •  Né  io  ad  ifchiarimento  di  nomi  di 
gemme  non  meno  a  me  nuove»  che  ignote  forfè  a' 
noftrì  medefimi  giojellieri  ,  faprei  dirne  di  più  ♦ 
Tanto  fu  quello  particolare  fono  fcarfe  le  notizie > 
che  da'  miei  amici  mi  vengono  partecipate  .  E  a 
dir  vero  le  gemme  in  Terra-firma  più  rinomate, 
e  che  da  nefsuno  che  fiavi  ilato  s' ignorano ,  fono 
gli  fmeraldi,  e  le  perle.  Le  altre  gemme  giaccio, 
no  3  ftarei  per  dire,  nell' obblio»  e  pochi  afsai  fon 
quegli  ,  che  le  conofeano  .  Degli  fmeraldi  ho  detto 
ciò  ,  che  può  ballare  a  chi  legge  .  Ecco  or  le  re. 
centi  notizie  fuJle  perle  della  provincia  di  S.Mar' 
ta>  in  cui  folamente  fi  trovano  di  prefente  ;  efTen" 
do  in  tutto,  o  quafi  in  tutto  mancate  quelle,  che 
già  furono  celebratiflìme  nella  Margherita  ,  ifola 
non  guari  difcolta  dalT  Orinoco  ,  ed  appartenente  - 
efsa  pure  al   vicereame  di  Santa* fide . 

Nella  provincia  or  mentovata  ,  vicino  a  quel 
capo,  che  nel  tratto  litorale  di  efsa  appellali  della 
Vela  ,  evvi  un  fiume  chiamato  volgarmente  dell' 
tAccia ,  notifsimo  per  le  perle,  che  vi  fi  pefeano, 
alla  fua  imboccatura  nel   mare  .     Io  nulla   dirò  né 

del 

(1)    In  Isp.  Rio  dcHacH», 
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del  primo  fcoprimcnto  fattone  dagli  Spagnuoli,  né 
delle  molte  ricchezze  >  le  quali  ha  prodotte  lor 
quella  pefca,  nòdi  altre  particolarità,  che  poflb» 
no  facilmente  vederfi  da  chi  le  brama  ,  negli  fcrit- 
tori  della  conquifta  di  Terra-ferma  .  Ma  non  deb- 
bo per  altro  omettere  ciò  che  confafiì  all'argomen- 
to della  mia  lloria,  con  riferirne  quello  ,  che  da 
perfona  ben  degna  mi  vien  comunicato  in  una  fua 
gentiliflima  lettera  .  Ed  ecco  in  breve ,  quanto  egli 
ne  dice  .  I.  Egli  racconta  il  tempo,  in  cui  tuffatifi 
gl'Indiani  fott'  acqua ,  ne  traggon  fuori  le  madre- 
perle attaccate  agli  fcogli  ;  e  dice  efler  quello  di 
Settembre,  Ottobre  ,  Novembre  ,  e  Dicembre,  ne' 
quali  mefi  fono  ivi  più  chiare  le  acque  del  mare. 
II.  Per  quefta  pefca  pagali  al  Re  di  Spagna 
nn  dieci  per  cento.  III.  Nella  città  ad  efsa  pefca 
vicina  ,  chiamata  pure  dell'io  cria  ,  fonovi  de' gio- 
iellieri, i  quali  forati  le  perle,  ed  altri,  che  ne 
valutano  il  pregio .  IV.  Le  perle  fuddette  vengon 
divife  in  tre  claflì  ;  cioè  in  grandi  ,  in  mezzane  , 
ed  in  piccole  ;  e  per  farne  fenza  gran  fatica  la  fe- 
parazione  ,  avvi  de'  corbelletti  congegnati  induflrio- 
famente  a  tal  uopo  .  V.  AI  fiume  deìVtAccia  le 
perle,  ragguagliato  il  prezzo  dell'une  coli'  altre  , 
vagliono  22.  feudi  la  libbra.  Più  caro  però  fi  ven- 
don  quelle  di  maggior  chiarezza  .  VI.  Portate  fuo- 
ri del  detto  fiume  fi  vendono  a  filze  .  VII.  Non 
è  facile  il  definire  quante  fieno  le  libbre  di  per- 
le, che  fi  ritraggono  ogni  anno  dalla  Jor  pefca.  Il 
lodato  fig.  ab.  prudentemente  crede  non  efsere  più 
di  400.  ,  checche  in  contrario  ne  dica  qualche 
fcrittore  fixaniero  ,  parlando  del  commercio  di  Cttr» 
tagìna  fu  quello  punto  . 

Non 
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Non  debbo  omettere  in  fine  di  dar  qualche  cenno 
delle  pietre ,  che  chiamanti  Belzuar  »  alle  quali  i 
naturalifti  dan  pretto  a  poco  f  origine  ftefla  ,  che 
da1  moderni  fcrittori  viene  attribuita  alle  perle  .  E  io 
quelle  pietre  di  cotal  genere,  che  fonovi  in  Ter» 
ra  firma  >  non  entrerò  con  veruno  in  gara  di  met- 
terle al  pari  colle  orientali  »  che  fo  effere  ftima- 
tiuìme .  Ma  checchefia  del  loro  pregio ,  egli  è  cer- 
to j  che  molte  avviene  in  efia  ;  poiché  io,  benché 
mai  non  le  curaflì ,  vengo  da  chi  attentamente  ba- 
dovvi  certificato,  ce' più. de'  cervi  di  Santa-fide 
trovarfene  due,  V  una  nel  loro  cervello ,  e  l'altra 
nel  loro  fegato  ;  il  che  dagli  abitanti  fi  attribuite» 
air  erbe,  di  cui  fi  cibano. 


E 


CAPITOLO     Vili. 

De*  metalli  . 

'  Sentimento  di  molti ,  che  ben  la  conobbero, 
la  Terra-ferma  non  efiere  inferiore  in  nulla  a'più 
doviziofi  regni,  e  che  quanto  di  preziofo  fi  trova» 
altrove  in  America,  trovili  parimente  in  efia  ,  e 
forfè  più  abbondantemente  .  Infatti  de'  metalli  qual 
avvi  mai ,  di  cui  o  non  fieno  aperte  a  comun  van- 
taggio le  cave,  o  quando  da  chi  prefiede  fi  voglia» 
ron  portano  almeno  aprir vifi  ?  Sono  finora  intatte» 
perchè  così  Je  leggi  di  faggio  commercio  richieg- 
gono, le  miniere  del  ferro.  Non  è  però  altrimenti 
vero,  che  di  quello  metallo  ne  manchi  la  Terra- 
firma  ;  eficndovene  ,  come  fono  aflicurato  ,  delle 
vene  pregevoliflìme  nella  provincia  di  JVèha,  e  in 
quella  di  Maracaibo  . 

Preflò 
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Prcfso  al  monte  Chendìo    da  noi  altrove  nomi- 
nato  trovali  una  miniera  ampliiiima  di  rame  giallo, 
che  a  pubblico    benefizio    dì   tutta    la  Terra-ferma 
vien  di  continuo  eltratto   dagli  abitanti  delia   vici- 
na città  d'  Ivagbè ,    dalla   quale  prende  il  fuo  no- 
me.  In   Santa-fede  appena  evvi  cioccolatiera  ,  che 
non  facciali  di  quello  bellilfimo  rame  .  Di  efso  fon 
(ìmilmente  gli  fproni ,  detti  AfFrìcani  daila  loro  for- 
ma ;  di  efso  le  gran  caldaje  da  cuocere  il  fugo  del 
cannamele  ;  di  efso   altri   parecchi  amen*   e  di  cuci- 
na e  di  cafa  .  Nella  giiirifdizione  di  [felez,  la  qual 
città  dipende  dal  governatore  ,  o    correttore    di 
Tnngtat  fonovi  delle  miniere  di  (lagno,  e  di  piombo. 
Ma  diciamo  ornai  de'  due  più  pregiati  metalli  ;   cioè 
delP  argento  e  dell'  oro  .  Né   da  veruno    perciò    (i 
affetti ,   che  io  fia  per  dire  del  modo  di  ritrovar- 
ne le  vene,  dell'arte  faticofa  di  eftrarre  q  leiti  me- 
talli dalle  vifcere  della  terra  ,  della  maniera  di  fé, 
pararli   dagl'  inerenti  minerali  ,   e  di   fonderli    iti 
fine  a  varj   ufi  degli  uomini  ;  delle  quali  cofe  trat- 
ta non  meno  a  lungo,  che  con  efattezza  fingolarif- 
fima  il  sig.  Ulloa  nelle    fue  erudite  Notìzie  *Ame~ 
rie  a  ne . 

Allo  feopo  della  mia  floria  balta  accennare  i  luo- 
ghi di  Terra-ferma  pregni  di  cotali  metalli  .  Né  que. 
{lo  fia  poco  .  Imperocché  qual  cantone  di  efsa  li  tro- 
verà, ove  in  copia  anche  grande  non  ftavene  di  tutti 
e  due?  Noi  alquante  miniere  ne  toccheremo  ad  iftru- 
zione  de'  lettori  ;  poiché  a  raccontarle  tutte  fenza 
tralafciarne  pur  una,  farebbe  d'uopo,  prefsochè 
tutta  fotto  degli  occhi  mettere  la  Terraferma  > 
e  dire  in  una  fola  parola  :  quella  è  la  Terra  dell' 
oro  .  Né  io  intendo  per  quello  di  dar  pefo  alcu- 
no all' efagerazione   di  molti   >    a     fentire  i   quali 

do- 
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'dovrebbe  dirti  ,  -che  in  Terra-ferma  quali  calpeftifi 
l'oro  .  Tanto  Jo  defcrivono  comune  a  tutti ,  qua(ì 
trivialifsima  merce.  Nò,  io  non  approverò  giam» 
mai  fiffatte  millanterie  .  Evvi  certo  dell'  oro  af- 
fai .  Ma  per  lo  piti  efso  non  men  che  V  argen- 
to j  o  fraisi  difepolto  ancora  nelle  miniere  5  o  nelle 
borfe  de' ben  elianti  riporto,  dalle  quali  pafsa,  ma 
ben  parcamente,  alle  altrui  mani . 

Io  tutta  ho  traverfata  la  Terra-ferma  ;  ho  veduto 
il  fiume  della  Maddalena  ,  veduto  il  regno  di  Santa» 
fede  ,  veduto  infin  l'Orinoco.  Non  fonomi  mai  abbat- 
tuto in  miniere  ,  non  mai  di  tanti  che  vidine,  in 
fiume  alcuno,  od  in  lago  aventi  alle  loro  rive  dell' 
oro  mefcolato  alle  arene.  Vidi  Ja  zecca  dovizio- 
fiflima  di  Santa-fede  ;  vidi  alcune  volte  gì'  Indiani 
del  Cioccò  ,  che  in  piccioli  Tacchi  vi  portano  ne' 
tempi  iìabiliti  l'oro  da  coniarvifi  ;  ma  niente  di 
più  .  Per  la  qual  cofa  quanto  racconterò  dell'  oro 
ed  argento  di  Terra-ferma ,  farà  tutto  appoggiato 
all'  altrui  autorità  »  con  riferirne  quello  ,  che  da 
gravi  perfone  mi  vien  deferitto  nelle  lor  lettere  . 

E  primieramente  per  incominciar  da  Tocaima  « 
città  porta  all' occidente  di  Santa-fede  ,  e  lontana 
da  quella  capitale  due  giorni  incirca ,  fuvvi  antica* 
mente  in  efsa  dell'  oro  afsai  ,  e  di  prczìoliflìma  quali- 
tà .  Prefentemente  avvene  tanto  ,  che  gì'  India, 
ni  fuoi  abitatori  pagano  il  tributo  al  Re  di  Spa- 
gna in  "minuzzoli  d'oro  raccolti  alle  rive  del  Bo- 
gotà ,  il  qual  fiume  prefso  a  Tocàima  fi  fcarica  nel* 
Ja  Maddalena  .  Più  innanzi  ,  cioè  nella  giurifdi- 
zione  di  IV  è  iva  9  è  celebre  la  miniera,  che  dagli 
Spagnuoli  dicefi  fas^ugujììas .  Nò  meno  forfè  rino. 
mate  fon  quelle  ,  che  trovanfi  tra  Villa-vecchia  , 
e  la  Piata  ;  cioè  la*  Ciìnegas ,  ed  alcune  altre  .  Ma 
Tom.  IV.  Q_  noi 
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noi  fiamo  già  pervenuti  alla  provincia  di  tAtttiocbia9 
una  delle  più  nobili  di  Terraferma  per  Toro  che 
vi  fi  cava  .  Tutte  raccontandone  le  miniere  ,  farei 
più  tcdiofo  che  utile.  Per  isfuggire  la  proliffità  ne 
nomino  (blamente  alcune  più  note  . 

Ne'  contorni  della  città  fuddetta ,  in  un  rnon'e  , 
che  chiamali  Buriticà ,  evvene  una  ;  un'altra  nel  di- 
ftretto  della  Terra  di  MedelDn  in  un  piccio!  vii- 
laggio  nomato  Nofira  Signora  di  Capacabàna  >  al- 
tre in  altri  luoghi.  A  tutte  però,  sì  per  l'abbon- 
danza ,  si  per  la  fceltezza  dell'  oro  debbono  pre- 
ferire le  miniere  della  valle  del  fiume  Negro  , 
diverfo  da  quello  da  me  raccontato  nel  primo 
tomo  della  mia  ftoria  (  i  )  .  In  efsa  valle  oltre 
alcune  a'tre  men  celebri ,  fonovi  le  cave  di  Mofca, 
della  Candelaria  ,  e  del  Guanto  ,  tutte  e  tre  do- 
viziofiflime  .  Né  qui  finifce  l'oro  di  Terra-ferma 
polio  al  ponente  ,  e  mezzo  giorno  di  Santa  fede  . 
Alla  provincia  di  ^Antiochia  è  contigua  un'altra  chia- 
mata il  Cioccò  (2)  .  Or  fé  io  di  quella  dicevi  ,  che  è 
tutta  piena  di  oro  ,  non  andrei  forfè  lungi  dal 
vero  .  Tante  >  e  s\  famofe  fon  le  fue  cave  ;  tanti 
quegli  ,  che  vi  lavorano.  Ma  non  gì' invidii  veru- 
no. Per  quanto  in  S anta-fede  ne  udii ,  non  avvi  al 
Mondo  pa^fe  più  infelice  di  quello.  Piogge  dirot- 
tiflime,  ftrepitofiflìmi  tuoni,  pantani  e  ftrade  fi  lo- 
tolente  in  ogni  fua  parte,  che  a  ftento  grande  vi 
pafsan  (òpra  le  mule  ,  noi  che  gii  abitanti .  Tut« 
to  \  i  lì  compra  ,  tutto  vi  lì  vende  ,  darei  p  r  d  re  * 
a  refo  d'ero ,  fia  vitto,  fia  vefìito  ,  fia  qualunque 
altra  cofa  . 

Al  fettentrione   di  quefla  provincia  giacciono  al. 

cimi 

CO     Uh.  T.  Cap.  V. 

(z)     Ih  Ispag.  àcrivesi  Chocà. 
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cimi  fiumi  ,  che   unitamente  alla  rena  portano   an. 
cora    Toro.   (Quello  >  che  sbocca  nolla  Maddalena-, 
e  che  dagli    Spagnuoli  appallali  los  Remedios ,  n' è 
abbondamiflìmo.  Così  in  darà  de'  io.  Luglio  17B2. 
fi  fpiega  un   mio  accuratiffimo  corrifpondent?  :  ben- 
ché   mi   dice    il   medefimo  efsere    di  bafsa  lega  al 
confronto    dell'  oro  delle   fpiagge    del   fiume    della 
Maddalena  ,    del   qual  oro  egli   afserifee,  efsere  il 
più  preziofo  di  tutti,  benché  minutiflìmo .  Io  perai- 
tro  ,  ma  quello  non  olla  nulla   al   fuo  detto ,    non 
vidivi  nulla  ,    come  ho  di   fopra  accennato  .  Può 
efsere  nondimeno  ,  che  così  fia  in  ifpiagge    da  me 
non  vedute  .  DaHa  parte  delira  del  fiume  della  Mad- 
dalena  or   nominato    entra  ad  accrefccrne   l'acque 
il  picciol  fiume  Fufagafugà  >  ed  un  altro  pur  piccolo 
appellato  Prados .   £  di  tutti  e  due  fono  afiìcurato  dal 
medefimo  corrifpondente  ,    trovarli  alle   loro  rive 
dell'oro  afsai  ;  e  balli  a  crederlo  ,  che  gl'Indiani 
di  quel/e  contrade  ,  come   pure  già  dilli  de'  Toc- 
calmefi  ,    pagano  al  Re  il  confueto  tributo    in  oro 
non  faticofamentc  cavato ,  ma  lavato  meramente   in 
vafsoj  ,  e  feparato  così   dalla  fabbia . 

Nella  provincia  di  S.  Marta  >  per  cui  viaggiam  di 
prefente ,  fono  noti  (Timi  i  luoghi,  ne' quali  o  trai- 
le arene,  o  tra'  fallì  di  alpeftri  montagne  nafcondeli 
l'oro:  noti  flì  me  anche  a  chi  non  le  cura»  le  miniere  di 
Pamplona.  E'  cofa  pure  not'iflìma,  che  i  monti,  i  quali 
le  pianure  di  A/eiva  dividon  da  quelle  di  S.  Gio- 
vanni ,  fono  ripieni  di  argento  ;  e  così  dicefi  averlo 
affermato  certi  ingegneri  dal  viceré  di  Lima  antica- 
mente inviati  alla  feoperta  delle  miniere  del  A/ uovo 
regno.  In  oggi  niente  avvi  più  celebrato  del!' 
argento  di  Marichitta  (1)  luogo  ricchifnmo  in  vici- 

Q_  2  nan- 

(l)     In  Isp.  scrivesi  Mariquira . 
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nanza  di  Honda  *  terra  Spagnuola  edificata  alle  ri. 
ve  della  Maddalena  .   A   fuo  confronto  ogni   altro 
argento  vien  riputato  vile  ,    Io    nuila    dirò  delle 
provincie    più    orientali    di   Terraferma   ;    perchè 
sembrami»  che   fieno  di  poco    abbondanti    di  ogni 
genere   di  metalli  .  Cosi  fon  quelle    di   Cafanàre  > 
e  di  Meta,  e  dell' Orinoco  ;  così  la  grande   giuris- 
dizione   deJP zAppùre ;  così  la  provincia  di  Cara- 
cas ,  così    quella  in  fine  di  Cumanà,  non  dubitan- 
do peraltro  ,  che    ancor   quivi    flavi    dell'  argento 
e  dell'oro;  ma   forfè  in  sì   picciola  quantità,  che 
rifpetto  a  quello  dell'altre   provincie    pofsa    quafi 
dirfi  ,  che  non  ve  ne   fia  .   Lo  ftefso   pur  dico    de' 
femi  metalli  non  folo    di  quefte  ultime   provincie» 
ma  di  tutte   le   altre  di  Terra-ferma  .  Io   e  ne'  li- 
bri ftampati  innanzi  a   me  dagli  fiorici  3  e  ne'  ma- 
noferitti    trafmefiìmi  dagli  amici   altro    non  leggo 
che  il  mercurio  3  del  quale  fecondo  il  Piedrahita  (1) 
avvi   miniere  nel  territorio    d' Ivaghè   nella    pro- 
vincia di  Maricbitta  . 

Contuttociò  5  fé  ben  fi  rifletti  al  detto  fin  qui 
io  fono  di  avvifo ,  che  afsai  non  fi  allontanasse 
il  Piedrahita  dal  vero,  allorché  ci  defcrifse  eoa 
ampie  forinole  le  miniere  di  Terra-ferma  .  Io 
non  meno  a  conferma ,  che  ad  illutazione  di 
quella  materia  reco  in  Italiano  le  fue  parole  9  e 
con  efse  do  fine  al  prefente  racconto  ,,  Gode  5 
die' egli  di  Terra-ferma*  di  cotanto  felici  influflì, 
3,  e  in  efsa  nafeevi  V  oro  in  tante  parti  ,  che  le 
»,  fue  miniere  eccedono  quelle  ,  che  fonofi  fco. 
3»  perte  nel  rimanente  di  America  .  Nelle  città  di 
j»  ^Antiochia  »  di  Zaragòza  >  di  Càzeres  ,  ócì 
3,  Rimedio  ,  di  *An serma  ,  e   al  Fiume    delP  Oro 

»  per 

(*)    Hist.  del  Nuevo-ie/no  libi  XI.  cap.  VI. 
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„  per  le  compere  non  è  in  ufo  alcuno  1'  argento. 
„  L'oro  è  la  fola  moneta  che  correvi  .  Su  ccede  io 
„  fttfso  nella  città  di  Guamocò  >  alle  miniere  di 
„  Pamplona ,  e  ne'  piani  di  S.  Giovanni  •  Innoltre 
„  evvi  oro  sì  fino  ,  che  è  il  piìi  (limato  di  tuN 
„  l'America  ;  e  di  efsoavvene  ne'  Marchettoni  (1)  » 
„  e  ne'  moni  sì  alti  ,  che  bafsi  della  provincia 
„  di  Pamplona  ?a  tal  fegno  ,  che  a  non  cfsere  il 
„  regno  manca  te  di  gente  pel  lavoro  delle  mi- 
3,  n'ere  ,  l'argento  che  fé  ne  potria  eflrarre ,  ecce- 
5,  derebbe  quello  5  che  cavafi  dal  Potoù  >  renden- 
„  do  comunemente  ogni  cento  libbre  due  marchi  ■» 
„  e  talvolta  anche  otto  «  Così   egli   (2)  « 


CAPITOLO     IX, 
De1  foli. 

DAlle  cofe  flimate  le  piti  preziofe  facciati! 
passagio  ad  alcune  altre  comendablli,  per 
la  loro  utilità  ,  traile  quali  non  avvi  dubbio  efc. 
sere  principalmente  i  fall  .  Io  non  toccherò  che 
quafi  di  volo  il  marino  ;  non  efsendomi  prefiflò 
in  quell'opera  trattar  altro  ,  che  ciò,  che  imme- 
diatamente riguarda  il  continente  .  Adunque  di 
quello  fale  trovafene  in  molti  (lagni  della  colla 
marittima,  e  foprattutto  in  quelli  dell' ifola  Mar- 
gherita .  Quello  fale  fenza  controversa  alcuna  è 
tutto  belliflìmo  .  Ma  piti  bello ,  più  crillallino ,  e 
più  grofio  è  quello  ,  che  dagli  abitanti  raccoglie^ 
ne'  tempi  ertivi  .  Quando  fono  già  imminenti  le 
periodiche    pioggie ,  viene    adunato    in    fretta  » 

(O    Marquetones. 
<i)    Lib.I.  Cap.I. 
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perchè   non  fi  liquefacela  .  Ed   allora»    non  eflTen- 
dofi  per  anche  congelato  del   tutto ,  è  più  minuto 
non  foto.»  ma  alquanto  bruno   . 

E'  degno  di  non  ometterli  il  modo  ,  con  cui 
da'  Margberitefi  vien  confcrvato  il  fale  5  affinchè 
le  afiìdue  pioggie  iemali  non  fienogli  di  nocu- 
mento. Edi,  come  dianzi  accennai,  J' adunan  fu- 
bito  e  fpartonlo  in  varj  mucchi.  Ma  quello  non  è 
baltevole  a  ripararlo  dalia  grand'  acqua  ,  che 
piombagli  addofTo  dal  cielo  .  Laonde  per  rime- 
diare al  pencolo  di  liquefare  ,  vi  applicano  fuoco; 
pel  qual  mezzo  la  fuperficie  de'  mucchi  fi  ftrin- 
gè  in  maniera  che  |*  acqua  non  può  penetrarvi  . 
Cosi  mi  allìcura  un  genti lifiimo  ex  miflìonario  dell' 
Crinoco ,  il  quale  udinne  il  racconto  da'  Mar- 
gherite/!.  (N.  XI.) 

Venendo  ora  al  fale  comune  terrestre  ,  del  qua- 
le 3  benché  non  follanzialmente  diverse,  awene 
due  forte  ,  diremo  in  prima  di  quello  ,  che  dal 
iuogo  ove  trovafi  ,  viene  appellato  di  Cita  (i)  > 
In  quello  luogo  il  quale  Ita  l'otto  Ja  giurisdizione 
di  Tungia  ,  fonovi  delle  rupi  congelateti  tutte  in 
fale  ,  e  fono  sì  dure  ,  che  a  fiaccarne  i  pezzi  fa 
d*  uopo  di  picconi  .  Gli  ab  tanti  Jo  chiamai  fale 
di  pietra*  L'altro  fale ,  il  quale  io  feguendo  i 
naturalità  dico  non  eflcre  fo stanzialmente  diverfo 
dal  precederne  ,  è  quello,  che  dagli  abitanti  di 
Terra-ferma  fallì  coli' acqua  fai  mal  tra  lungamente 
bollita,  la  qual  acqua  da'  medefimi  naturali/li  di- 
cefi  pre-ndere  il  (apore  falmaitro  nel  pafìarc:  pe' 
luoghi  fo  terranei ,  ne'  quali  fononi  d.IL-  mmiere 
di  cotal  (ale  .  Or  di  lorgenù  di  aqua  fai  tfa'lra 
parecchie  avvene  in  Terra-ferma  .  b  lanciando   ;tar 

quelle 

(l)     In  Isp.  scrivesi  Chira. 
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quelle  di  Zipachirà  ,  di  Neraocòn ,  di  Tàttici ,  e 
di  Guaccettà  ,  e  di  dami  fa  ;  ni'  pani  di  iSW 
Giovanni ,  preflb  il  Tito  detto  ^4piài  è  celeber- 
rima una ,  che  appartenne  già  a'  Gemiti  di  San* 
ta-fede  . 

Efla  di  niuna  utilità  farebbe  in  Italia  >  e  folo 
ammirerebbe^  dagli  fpecolaturi  della  natura  .  Ma 
ivi  ,  ficcome  pure  in  Z\pachìrà  ,  ed  altrove ,  li 
è  ritrovato  il  verfo  di  farne  il  fale  ,  il  qnal  fa* 
le  febbene  fia  nero,  iHmalì  non  per  tanto  da  que- 
gli abitanti  ,  e  ufafi  in  molte  parti  non  meno  a 
condire  i  cibi  5  che  per  darne  agli  animali  bovi, 
ni  .  Una  fabbrica  di  quefto  genere  merita  bene  » 
che  fé  ne  dica  alquanto  di  (tintamente  .  Adunque 
nel  luogo  ora  accennato  evvi  una  fonte  fai  ma" 
lira  ;  e  per  farne  il  fale  è  neceflario  in  prima  dl 
prendere  il  giudo  tempo ,  il  qual  tempo  non  è 
certamente  il  piovofo  ,  in  cui  di  leggieri  fi  fq  ua- 
glierebbe  ,  ma  quello  folo  ,  in  cui  fon  già  termi- 
nata le  piogge  .  Contuttociò  ,  benché  non  facciali 
allora  il  fale  ,  non  fi  cefla  in  tutto  dal  lavorare  . 
Imperocché  fannoli  delle  pentole  neceflarie  alla 
cuocitura  dall'acqua  falmaftra  .  Bnllon  q  icfte  a 
belP  agio  ,  e  di  mano  in  mano  che  vanno  fc?man- 
dofi  )  vengono  riboccate  con  dell' aqua  calda  cou- 
fimile,  ficchè  fempre  fieno  bollenti,  fempre  pure 
fien  piene  ,  finché  giunte  al  debito  punto  di  con- 
fidenza,  dal  lungo  bollire  rimangono  congelate  , 

Quello  (ale  fi  attacca  tenacemente  a'  vaii  ,  ne' 
quali  fi  congelò  ,  e  non  può  eftrarli  da  elfi  fé  noi 
rompendoli  .  E'  duro  qual  pietra  pomice  ,  cui  molto 
fi  rafsomiglia  ,  ma  di  fapor  non  ingrato .  Due 
fono  i  fuoi  ufi .  Per  mangiarne  rafchiaiì  con  col- 
tello, e  della  rafehiatura    fi    fervon    gli  uomini  . 

CL4  In- 
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Intero  vien  dato  a  leccare  alle  beftie  bovine  affiti 
d'ingranarle  con  eflb  .  Quell'ufo  de' piani  di  S.Gfo» 
richiamami  alla  memoria  Io  d'ile  degli  Spagnuoli 
deirOrinoco  ,  i  quali  non  avendo  del  fale  nero  ter- 
rellre  ,  danno  a'  loro  animali  del  bianco  della  Mar- 
gherita  ,  con  ifpargerne  alquanti  grani  fu  di  qual- 
che (ito ,  il  quale  fi  giudichi  naturalmente  pregno  di 
fa!i  .  Quivi  per  voglia  di  averne  ,  molti  fi  affollano 
e  tori,  e  vacche.  Né  fi  contentan  folo  del  primo 
fale  ,  che  vi  fi  pone  .  Ma  quafichè  ,  ove  una  volta 
fu  lparfo  ,  fiavi  ancora  per  femprc  ,  ritornano  gior- 
nalmente fui  luogo:  e  ivi  per  lungo  fpazio  leccando 
fanno  delle  foffe  confiderabilifiìme  . 

Di  luoghi  fiffatti ,  in  cui  giornalmente  lecchino 
Je  iuddette  belile,  avvenne  in  ogni  procojo;  ben- 
ché affai  più,  e  di  qualità  più  falmailra  che  ne' 
prati  dell'Orinoco,  fentii  dire  da' pratici  effervene 
in  quelli  della  provincia  di  Caracas .  E  io  quelli 
tali  fui  di  terra  falmailra  o]gli  crederei  ripieni  di  par- 
ticelle di  fale  comune  ,  o  almeno  almeno  di  nitro» 
Né  vado  lungi  dal  vero  .  Imperocché  la  falfedine  di 
varj  fiumi ,  fpecialmente  di  Cafanàre,  e  di  Meta  , 
altro  non  indica,  fenonchè  efli  paffàno  per  terre  , 
dalle  quali  in  un  colle  arene  fiacchino  di  cotali 
particelle  .  Io  non  ho  documenti  ,  a'  quali  appog- 
giato pofla  lungamente  dire  degli  altri  l'ali  .  Ma 
non  tralafcerò  intorno  al  falnitro  rodo  di  riferir 
ciò  ,  che  mi  viene  fcritto  da  chi  attentamente  vi- 
delo  nel  fuo  viaggio  alla  città  di  Mèrìda  5»  Due 
„  giorni  incirca,  dic'egli,  prima  di  giugnere  a 
3,  Mèri da ,  evvi  un  villaggio  chiamato  las  Lagu- 
,,  nìlìa s  di  clima  alquanto  freddo ,  e  nelle  fue  vi* 
„  cinanze  un  Iago ,  donde  fi  eftrae  il  Juràdo  .  E 
„  ficcome  quella  terra  o  fafnitro  Uà  iotto  dell'ac- 

„  qua 
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n  qua,  gl'Indiani,  che  '1  traggon  fuori  ,  hanno  la 
j,  teda  roffa  .  Il  beltiame  vaccino  ,  che  pafce  alle 
„  fponde  del  lago,  è  bello,  e  grafso  di  all'ai  „ . 
A  luogo  migliore  diradi  l'ufo  di  quello  falnitro. 

CAPITOLO    X. 

Ifole  galleggianti ,  cafeate  d'acqua  ,  vulcani) 
corpi  incorrotti ,  e  fonti  mirabili 
di  Terra- ferma . 

SUI  finire  il  racconto  dello  (lato  naturale  di  Terra» 
ferma  ,  non  fia  difearo,  qua  e  là  girando  gli  oc- 
chi ,  oflervare  in  efia  alcuni  quafi  miracoli  della  na- 
tura ;  de' quali  il  primo  a  farcisi  innanzi  ,  è  quello, 
che  vedefi  nel  celebre  lago  di  Tacarìgua)  formato,  co- 
me dice  lo  dorico  di  Venezuela  (1)  da  quattordici 
fiumi ,  che  v'  entrano  da  varie  bande  .  Parlo  dell'ifo- 
Je  galleggianti  .  Ette  fecondo  quello  autore  hanno  il 
loro  cominciamento  dalle  frondi  di  cert1  erbe  del  ge- 
nere delle  acquatiche  ,  che  dilatandofi  fulla  fuperficie 
del  lago  ,  e  dringendoft  l'ima  all'altra  colle  radici , 
ne  cuoprono  alcuni  tratti  .  Senonchè  quello,  dirò 
cesi  ,  e  il  primo  (Irato  dell'ifolc,  ed  è  deboliflimo  • 
A  rendere  l' ifole  confidenti  ,  ficchè  fé  fia  d'uopo, 
vi  (tien  fopra  anche  gli  uomini ,  al  primo  debole 
fìrato  aggiungefi  l'altro  di  frafche  ,  di  terra,  di 
aridi  legni,  e  di  alberi  portativi  dalle  fiumane. 
Colle  quali  cofe  crefeono  V ifole  dette  a  tal  legno, 
che  fecondo  che  dice  il  mentovato  autore,  hanno 
talvolta  la  grofiezza  di  otto,  e  di  dodici  palmi  , 
e  la  lunghezza  di  più  di  trenta  o  quaranta  .  Nul- 
la ei  dice   delia    larghezza  .  Ma    in   un  opera  di 

tal 

(1)      C\;ccc  y  1,-nos  Lib.  IIJ.  Cap.VI. 
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tal  genere  può  crederfl  varia  .  Quello ,  che  fopra 
ogni  altra  cofa  va  rilevato»  è  la  fodezza  dell' ita- 
le .  Imperocché  fopra  di  else  crefeono  degli  arbof- 
celli  or  pia,  ora  men  graidi  fecondo  Ja  qualità 
de'  terreno  .  Qucfi?  itale  coi  piacere  non  piccolo 
de' riguardanti,  vengono  qua  e  là  agitate  da'ven- 
ti,  fintanfochè  alcuno  di  eflì  più  impetuofo,  feio- 
glicndone  a  poco  a  poco  V  intreccio  ,  disfacciale  in- 
teramente ► 

Dalla  provincia  di  Caracas  ,  in  cui  fi  vede  il  lago 
fuddetto  ,  paHiamo  al  regno  del  Santa-fede ,  affin  di 
vedervi  una  celebre  calcata.  Efla  appallali  Techen- 
dàma  (i)  ed  è  un  altiifimo  monte  ,  da  cui  dopo  di 
aver  placidamente  feorfo  pel  piano  di  Santa-fcde  ,  fi 
precipita  giù  il  fiume  Bogotà .  Vidi  quella  cafeata 
ivg'i  anni  miei  più  giovanili  ;  e  appena  credo  efser- 
vtnj  a!  Mondo  una  più  maravigliofa  -  Tra  effa  e  '1 
monte,  da  cui  fi  gitea  il  gran  volume  dell'acqua, 
evvi  una  ftrada  ,  per  cui  lenza  bagnarfi  ,  pafiaii  di 
continuo  dagli  abitanti.  Tanta  è  Io  fpazio,  che  av- 
vi trai  luogo  in  che  cade,  e  le  radici  del  monte. 
Ma  quello  è  nulla  rifpetto  all'  altezza  .  All'aito  del- 
la cafeata  fi  gela  uno  pel  freddo  the  vi  fi  fente  ; 
al  baffo  fudafi  pel  gran  calore  .  11  clima  fnperiore 
è  contiguo  a  quello  di  Santa- fede  ,  ed  è  freddo 
come  abbiam  detto  ;  caldo  1'  inferiore  ,  in  cui 
principiano  i  caldi  climi  .  Nelle  ftorie  della  con- 
quilla  io  non  trovo  chi  ne  additi  1'  altezza  geome- 
tricamente.  Ma  quella  variazione  di  clima  ben  dà 
a  divedere  che  debb'  efiere  enorme  .  (N.XLL.) 

Nella  provincia  di  S.  Marta  nelle  grotte  de'  mon- 
ti freddi  tòmi  da  me  altrove  accennati  ,  fonovi  de' 
corpi  umani  incorrotti .  Ma  né  quivi ,    né   in  altra 

parte 

(i)    In  Isp.  scrivesi  Tequendaina. 
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parte  alcuna  di  Terra-forma  avvi  de'* monti   che  git- 
tin    fuoco  5   almeno   fé  n  Ubi  ini  ente  .    imperocché    in 
qualche  rariflìmo  luogo  non  mancano  degl  i  dizj  d'in- 
terni vulcani  .   11  Piedrahìta  (i)  ne  accenna  uno   po- 
llo fra  Ivaghè  ,   e  Chìmba]a  ^2)   in  un  monte  detto 
volgarmente  i)  Tocce  (g);  '1  clua'  monte. dicefi  dal  me- 
defimoj  che  tramandi  fumo  .  Fumo  puie,  e  non  altro 
mandano  di  continuo  fuori  due  forge  nti  di  acqia  cal- 
da poste  nel  t^rritcorio  di  Palpa*  villaggio  Indiano 
dittante  da  Tungia  mezza  giornata  incirca  .   Due  al- 
tre limili  ,  ma  non  fumanti,   lì  trovano  in   lza   po- 
polazione    Indiana    lontana    dall'  antica    poflelfione 
de'  Gè  fui  ti    in  Fìravìtòva  un  mezzo  miglio  incirca  . 
L'ima  di  effe  è   medicinale  ,  e  ferve  pe'  bagni  ;  l'al- 
tra pel  fuo  ettremo  calore  è  fimi  le  al   Bulicame  di 
Viterbo  ;  e  mefTo  in  effa  un  giovenco  ,   in  due  ore 
fi  dice,   che  altro  non  rettine  che  1'  otta  fpolpate. 

Debbo  in  fine  accennare  alcune  terre  di  fingo* 
lar  natura  .  In  Chcttta  ,  luogo  vicino  Pamplona  , 
è  ttimatiflìma  una  ,  che  bevuta  ftemperata  nell'ac- 
qua,dicefi  efsere  eflkaciflìma  a  mandar  fuori  dal  cor- 
po U  fangue  rapprefofi  dalle  cadute  .  lo  non  ne 
ho  efperienza,  onde  poterne  attettar  la  virtù,  che 
le  fi  attribuifee  .  Ciò  non  ottante  ,  egli  è  certiflìmo, 
che  debbe  averla,  sì  per  quello  che  afsai  vcl*e  ne 
udii,  sì  per  1'  ufo,  che  fafsene  di  continuo  felice- 
mente, fenza  venire  in  fimili  cafi  ad  cmilTione  al- 
cuna di  fangue  .  Dopo  la  terra  detta  di  Cùcuta 
dee  nominarfi  il  bischero  del  Banco  .  Efso  è  una 
creta  odorofa  ,    e  finiflìma  ,  con  cui  dagli  abitanti 

della 

CO    Hist.  del  Nuevo  reyno  lib.  VII.  C.VII. 
(z)     Quimbaya. 
Q)     Toche» 
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della  provincia  di  S.  Marta  fi  fanno  i  vafi  per 
tenervi  entro  dell'acqua  affine  di  renderla  frefca>" 
ed  è  di  fapore*  gratiflìmo  .  Nel  fiume  Meta  ,  pri- 
ma di  arrivare  al  Macaco  entravi  uà  altro ,  che 
dicefi  anch'  efso  Negro  ;  la  qual  denominazione 
altronde  non  ha  l'origine,  che  da  certo  bitume  ne- 
ro chiamato  Maine ,  di  cui  è  ripieno  il  fondo  di 
detto  fiume  >  le  cui  acque  peraltro  attinte  in  «vai» 
fon  chiare  j 


LI- 
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LIBRO  SECONDO. 

Dello  siato  civile*  e  sacro  di  Terra- ferma . 

PARTE      I. 

De'  primi  abitanti  di  Terra-ferma . 

CAPITOLO      I. 

DegP  Indiatii  >    e  delle   loro    qualità . 

r  ■  ^ 

RE  fono  principalmente  le  claflì  degli  abi- 
|         tanti  di  Terra-ferma  9  Indiani  ,   Negri ,  e 
-*-      Spagnuoli  ;  e   di  tutte  e  tre  noi  dobbiam 
•ragionare  con   efattezza  3  non  meno  per  mettere  in 
giudo  lume  Je  foreftiere  nazioni  3  che  per  ritrarne 
il  vantaggio  di  ben  fapere  la  maniera  ,  con  cui  ven- 
gono governate .  E  per  incominciare  dalle  qualità 
fiiìche  degl'  Indiani  (  così  gli  Americani  fono  dagli 
fcnttori  Spagnuoli  chiamati  per  qualche  fimilitudine 
cogli  abitatori  dell'  India)  ellì  generalmente  parlan- 
do ,   fono  gli  uni  agli  altri  cotanto  fimili  nelle  fattez. 
zc  >  che  in  tutta  la  Terra-ferma ,  febbene  in  varie 
nazionceile  divifi ,  fembrano  tra  sé  fratelli  .  Ma  per. 
che  io  dilli ,  che  in  tutta  la  Terra-ferma  fembrano  tra 
sé  fratelli  ?  Dovea  anzi  Po  dire  ,   che  in  tutta  PAmew 
rica  conofciuta ,    eccetto  forfè  Ja  parte  piti  fetten- 
trionale. 

Così  giudiconne  PUIIoa  da  me  altrove  lodato;  cos\ 
altri  Spagnuoli  in  gran  numero  ,  Gl'Indiani  fon  tutti 

gli 
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gli  jlejjt  (0,  dlfìe  U  primo,  dopo  di  averne  veduti 
tanti  5  e  vedut'gli  pure  a  beli'  agio,  quanti  avvene 
da!  regno  del  Ckile  fino  a  quello  della   Luijiana  . 
Senonchè  quella  efpreflìone,  benché  comune  ne'  li* 
bri ,  e  nelle  bocche  di  cfperimcn'ate  perfone  in  Ame- 
rica, non  parve    in  tutto  adequata  al  fagacifiimo  si- 
gnore D.  Martino  Enriquez ,  il  quale  con  lode  fomma 
di  probità  fu  prima  viceré  del  Medico,  e  poi  del  Pe- 
rù .  Egli  j  come   attclla  l'Agoftiniano  Colancia  (2) 
un'altra  ne  ritrovò  più  lignificante  ,   con  dire  ,  che 
male  fi  fpiegavan  coloro,  i  quali  dicevano,  gl'In» 
d'ani  cfser  tutti  gli  Iteflì;  dovendofi  piuttolto  dire»  che 
tutri  gf  Indiani  fon  tanto  ,  o  com'egli  pili  efpreffa. 
men'e  dìf'e  ,  fon  uno  .  Le  parole  Spagnuole  di  cui 
fervidi  l'Enriquez,  fono  graziole  affai ,  ed  acute  a  chi 
ben  capifee  il  loro  figmficato  ;  e  io  ad  intelligenza  de' 
favj  pongole  in  pie  di  pagina  nel  loro  originale  (X)  . 
Dopo  un  confenfo  cotanto  univerfale  degli    Spa- 
gnuoli  fulla  fimilitudine  degli  uni  Indiani  cogli  altri, 
riputata  dall'fcniiquez  con  lepida  ingegnofa  iperbole 
non  pur  fcmiglianza,  ma  medefimità  ,  fembra  lira- 
n  (fmo  ,  che  un  moderno  dotto  fcrittòre  tutt'altro  ne 
dica  da  quello,  che    lì   era   par'aro,   e  feri tto  finora. 
Tutt' altro  dicane  ?   Quello  è   poco.   Anzi    egli  ride 
fra  sé,  leggendo  „  in  ceiti  fcrittori  moderni  riputati 
diligenti  oHcrvatori  ,  che  tinti   gii  Americani  hanno 
un  mede  fimo  aipttto  ,  e  che  quando  le  ne  abbia  \e« 
du'o   ino,  fi   pefa    dire  di   avergli    veduti  tutti,,. 
E   a  tutta  pruova  dei  iuo  fentire  ,  dopo  aver  detto, 

che 

(1)    Notiz.  /  mer. 

(i)     Crorache  del  Perù  . 

CO  I)ijo  eJ  Viney  D.  Martin  Erriquez  ,  que  no  acertahan  los 
q\ie  decian  ,  que  todos  los  Indios  eran  unos  ,  porque  todos  eran 
barn-, 
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che  un  Chilefe  non  fi  differenzia  meno  ncll'afpetto  da 
un  Peruviano,  che  un  Italiano  da  unTedv.fco,  fog- 
giugne  di  aver  veduto  de'  Paragùa]  ,  de'  Cu]ani ,  e 
de'  Magellanici  ,  i  quali  tutti  hanno  delineamenti 
peculiari  ,  che  li  dilìinguono  notabilmente  gli  uni 
dagli  altri  (i). 

E  fi  a  pure  così,  che  gl'Indiani  abbiano  i  divifati 
lineamenti.  Ma  quella  diftinzione  è  tlla  veramente 
tale,  che  tolga  l'aflcrita  fimilitudine  ?  Io  dico  di  nò, 
e  badili  fé  dica  il  vero.  E  primieramente  ,  quando 
fi  aflenfee,  che  le  une  nazioni  Indiane  fiano  Cimili 
ali1  altre,  non  fi  vuol  già  ,  che  in  tutto  anche  mate- 
maticamente fien  fomiglianti  .  Nò  ,  non  fi  vuol  que- 
llo 5  che  tutti  fanno  efi'ere  un  imponìbile  .  Avvi  delle 
fimilitudini  5  che  fenza  contrailo  alcuno  lì  unifeono 
colle  difsimilitudini .  Qual  fomiglianza  trovali  nella 
fpecie  umana,  maggiore  di  quella  de'figli  nati  da'me- 
defimi  genitori?  Non  evvi  certo  alcun*  altra,  che 
pofsa  paragonarli  a  quella  .  Eppure  di  quell'indivi- 
dui riputati  tra  loro  i  più  fimili,  altri  fi  veggono  di 
bafsa  j  altri  di  alta  datura  ,  qualcuno  di  amabile 
atpetto,  qualcuno  di  truce  3  chi  banco,  chi  bruno, 
quali  di  un  vifo  in  fomma,  quali  di  un  altro  . 

La  lìefsa  e  fomiglianza,  e  difibmiglianza  vedell 
negl'individui  di  una  medtfima  nazione;  la  (tefsa  in 
quelli  della  medefima  parte  di  Mondo.  All'aria  del 
volto ,  al  portamento  della  perfona  ci  accorgiamo, 
a  cagione  di  eiempio  ,  efsere  uno  Francefe,  l'altro 
Spagnuo'o,  l'uno  A  fiati  co ,  l'altro  Europeo  ec.  Or 
come  mai  in  tanta  divertita  d'individui  elservi  una 
ragione  univerfale  ,  in  cui  tutti  convengan  per  mo- 
do ,  che  degii  uni  debba  dirli  :    quelli  due  v.  g.  fono 

fra* 

Ct)    Sig,  ab.  Mola*  Sten  del  Chile  L,  IV.  pag.  336. 
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fratelli  5  quelli  Spagnuoli,  quegli  Americani  ?  Ella  è 
cofa  maravigliofa,  ma  fecondo  me  non  difficiliflìma 
ad  ifpiegarfi .  Non  fono  alcune  fole  fattezze ,  ma 
tutto  infieme  il  loro  complefso  è  quello  ,  che  al 
medefimo  tempo  unifce  ,  e  divide  pure  fra  loro 
gf  individui  della  fpecie  umana  .  Voi  vi  abbatte- 
te in  uno  prima  non  conofciuto  ,  e  al  riflefso  del 
tutto  5  che  vi  fcorgete  mirandolo  da  capo  a  pie- 
di ,  dite  ;  quegli  fembra  fratello  al  tale ,  e  ben  vi 
apponete  .  Lo  ftefso  filo  vi  trae  felicemente  d' in- 
trigo al  mirar  uomini  o  di  diverfa  nazione  ,  o 
di  parte  differente  di  mondo  . 

Dopo  quello  giro  torniam  là  >  onde  ci  dipartim- 
mo .  Né  gli  Spagnuoli,  né  altri  dopo  di  efli ,  di- 
cendo tutti  efsere  tra    loro  fimill  gl'Indiani  ,  han 
voluto  mai  dire  ,    che    non  abbiano  de'  peculiari 
Jineamenti  ,    per  cui  fi  distinguati  gli   uni  dagli  al- 
tri .  Hannogli  anche  i  fratelli  ,  che  pur  nondimeno 
fono  fra  loro  limili  .  Afserifeon  folo  ,  e  badili  bene 
a  quello»  che  quella  qualunque  difsomigiianza  fra 
Joro  ,    attefo  il   tutto  ,   non    è    confiderabilè  ;  che 
chi  uno  ne   vide  o  Paraguàjo    o    Chìlefa  ,   o   Ta- 
manàco,  o  Maìpttre ,  tutti  ha  veduto  gli  Americani; 
e  dicon  vero.  Imperocché  la  difsomigiianza  delle  na- 
zioni Indiane  tra  loro  altra  in  fine  non  è  ,  che  quel- 
la che  noi   feorgiamo  nelle  famiglie  numerofe  divi- 
fefi  in  varie  cafe  ;  fìmilitudine  dirò  cosi ,  e   difli- 
miJitudine  di  parentela ,   non  di  nazione. 

Senonchè  qui  mi  fi  replica  :  dunque  gli  Ameri- 
cani non  fono  cìivifi  in  pili  nazioni  ,  ma  formati 
tutti  una  fola  .  Nò  ,  io  quello  non  dico  di  quelle 
genti  di  America,  che  nel  loro  parlare  in  nulla  con- 
vengono colle  altre.  Son  vere  nazioni  ,  almeno  per 
quello  capo  :  benché  il  nome  di  nazione  ,  come  al- 
trove 
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trove  pure  accennai  (1)  non  bene  adattili  a  quelle 
Indiane  tribù,  le  quali  frase  convenendo  nella  più 
parte  delle  loro  voci  ,  difcon vengono  folo  in  al- 
quanti termini .  Ed  ecco  fecondo  me  l' unico  giu- 
ito  fegno,  con  cui  feparar  gli  uni  Indiani  dagli  al- 
tri 5  la  totale  divertita  nel  parlare  .  La  diverfità  del 
volto,  eflendo  ella  ben  piccola  ,  non  è  baftevole  • 
Né  io  nego  perciò,  che  le  nazioni  Indiane,  quan- 
tunque fra  loro  fomigliantifTimc  in  generale  ,  non 
fi  difcernano  per  alcune  fattezze;  ficchè  chi  n' è 
pratico,  non  fappia  dire  ,  a  cagion  d'  efempio  : 
quelli  è  un  Tamanaco ,  quegli  un  Maipùre .  Sì;  ft 
difcernon  da  chi  ne  ha  pratica;  ma  in  quella  gui- 
fa ,  in  cui  i  figli  dell'  un  fratello  fi  distinguono  da 
quei  dell'altro;  non  in  quella,  in  cui  i  nati  v*g. 
in  Francia  fi  diflòmigliano  da' nati  in   Italia. 

Ella  è  cofa  degnifììma  di  nlofofica  inveftigazio- 
ne ,  il  cercare  il  motivo  di  così  forprendente  fimi. 
Jitndine  .  Perchè  mai  gì'  individui  della  fpecie  urna, 
na  in  una  così  gran  parte  di  Mondo,  qual  è  l'Ame- 
rica ,  non  hanno  fra  loro  la  fenfibilc  differenza  di 
volto,  che  vedefi  nell'Europa  e  nell'Ada,  e  per. 
fino  nell'  Affrica  ,  ove  fra  popoli  abbronzati  ,  o  ne. 
ri ,  fonovi  ancora  i  bianchi  ?  Sono  tutti  eglino  for- 
fè e  Canadeft ,  e  Mejjicanì  ,  e  Pennini ,  ed  altri 
in  gran  numero  ,  venuti  da  un  folo  popolatore  , 
ficchè  fieno  quafi  altrettanti  fratelli  ,  difperfi  coli' 
andare  del  tempo  in  quel  valtiflìmo  continente  ? 
Nò  ;  noi  foffre  in  conto  alcuno  il  buon  fenfo .  Le 
lingue  varie  di  America  fra  lor  non  conneffe  ,  fo- 
no una  incontraftabile  pruova  della  moltiplicità  dò' 
fuoi  popolatori.  Donde  adunque  procede queda  mi. 
Tom.Ilf.  R  rabile 

(0    Tom.  III.  Lib.  III.  Csp.  XIJ. 
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rabile  fimilitudine  ?  lo  ingenuamente  confcflb  efse- 
re  un  punto  per  me  diflìcilimmo  ,  E  non  avendo  agio 
a  difcuttrJo  ,  a  quella  cagione  mi  appiglio  ,  che 
fembrami  meno  efpofta  ad  errore  ,  con  dire  che  fo* 
no  limili  di  fattezze  ,  perchè  tutti  prefso  a  poco 
menano  la  ftefsa  vita  . 

Quella  cagione  di  fimi litud ine,  la  quale  adduce 
pure  il  Bomare  (i)  ha  in  Ilio  favore  tuta  la  veri- 
lìmiglianza,  fé  ben  vi  fi  bada ,  non  quella  del  cli- 
ma Americano  non  tanto  vario  come  nelle  rimanenti 
parti  del  Mondo  »  né  com'egli  pur  dice  ,  della  no- 
vella popolazione  di  America;  le  quali  ultime  due 
cagioni  vengono  da  me  combattute  in  più  parti  del- 
la mia  fiori  a  .  Nel  redo  ,  che  la  maniera  flefla  di 
vivere  afsai  giovi  alla  fomiglianza  pure  delle  fat- 
tezze ,  quando  da  tutt'  altro  prefeindafi  ,  che  pò. 
trebbe  addurfene  in  pruova ,  il  volto  degP  Ifpano- 
americani  cel  moitra  baltaniemente;  i  quali }  tutto- 
ché abitanti  in  regni  tra  sé  lontaniifimi  ,  fono  pref- 
fo  a  poco  i  mcdefimi . 

Sarebbe  or  luogo  dopo  la  fimilitudine  fisica  degl' 
Indiani  fra  loro,  inoltrare  pur  la  morale,  la  quale, 
fé  ho  a  parlare  con  ifchieitezza  ,  fembrami  ancor 
maggiore  .  Ma  a  qual  fine  ingolfarci  in  quello  gran 
pelago,  di  cui  non  fé  ne  vedrebbe  il  fine,  che 
dopo  lunghiffima  navigazione  ?  Baiti  adunque  il  dire, 
non  Volo  dietro  l'altrui  concorde  autorità,  ma  appog- 
giato a  ciò  ,  che  co'  propj  occhi  ne  vidi  ,  che  da 
per  tutto  tra  gì'  Indiani  regnano  i  medeiìmi  vizj  , 
gli  ftefli  riti ,  le  rtiédefime  coftumanze  .  il  che  vuoili 
per  altro  intendere  lenza  le  rroppe  efagerazon  di 
alcuni,  che  più  del  dovere  g'i  abbafsano  biìì  gl'in- 
diani fono  notòri  fratelli  ,  venuti  da  uno  fi  ì  pi  te  co- 
mune 

(i)    Dice  d*  Histoire  Natr.relle  au  mot  Konime. 
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mime  anche  a  noi  ,  e  perciò  degniffimi  di  efserc 
compatiti  nelle  loro  debolezze,  le  quali  5  come  dal- 
la mia  ftoria  fi  fcorge  ,  non  fono  poi  tante  ,  né 
tanto  orride  ,  quanto  alcuni  han  declamato  piat- 
tono, che  provato  ne' loro  libri  .  Si  aggiunga  che 
i  mancamenti  degP  Indiani,  eccetto  V  ubbriachezza, 
e  la  propenfione  al  mentire  ,  fono  dì  più  facile 
emenda  ,  che  quelli  di  altre  barbare  nazioni  .  Un 
moderato  gaftigo  ,  un'  ammonizione  in  tempo  ,  il 
contegno  de'  loro  parochi ,  e  fopra  ogni  altra  co- 
fa ,  T  eiempio  e  di  quefti ,  e  di  altri  più  antichi 
fedeli  ,  fon  mezzo  atti  (Timo  a  contenerli  entro  i 
limiti  del  criftiano  dovere  ,  ad  efeguire  il  quale 
hanno  un  fondo  anche  buono  di  naturali  virtù  >  co- 
me fi  è   dimoftrato  altrove  . 


CAPITOLO     II. 

DegP  Indiani  antichi  di  Terra-ferma  . 


'&■ 


N 


OI  non  ben  capiremmo  Io  flato  de'  prefenti 
Indiani  di  Terra-ferma  ,  fé  nulla  diceflimo 
de1  loro  antenati  ;  efsendo  necefsario  il  mettergli 
quali  a  confronto  tra  loro  ,  affine  di  giudicarne 
imparzialmente  .  A  tal  motivo  fralla  moltitudine 
delle  cole  ,  che  potrebbon  dirfi  di  loro  ,  cinque 
fpecialmente  io  fcelgo  ,  fu  cui  difeorrere  ;  popò-  ' 
lazione ,  governo,  religione,  arti,  e  lingue.  Pare, 
che  non  ci  fieno  altre  più  interefsanti,  e  noi  ne  di- 
remo con  quella  brevità,  che  permettono  gli  tiret- 
ti confini ,  che  ci  fiam  prefìflì  .  E  per  incominciare 
dalla  popolazione  di  Terra-ferma  ,  può  domandarli, 
fé  allorché    vi  approdarono    gli   Spaga  uoli  ,   folle 

R  2  mag.. 
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maggiore  di  quella,   che  vi  fi  vede  prefentcmente  l 
Né    io,   generalmente  parlando  ,  faprei  contraddire 
a   coloro,  che   difsero  e fsere  allora  fiata   afsai    pò* 
polata  .    Si  ;  io   il  credo  ,  e  credo   pure  ,  che  ne' 
primi    anni    della  conquida    fieno  fiate    di  qualche 
diminuzione   alla   popolazione  e  Je  frequenti  batta- 
glie cogli  Spagnuoli  ,    e  le  noflre    malattie ,   in  un 
ccn  elfi  pafsatc  dal  noìlro  continente  in  America  . 
IT  noto   il  guado,  che  ad  una  nazione    recano  ed 
armi,  e   malattie  unite   inficine  a  combatte  ria .   Ma 
che  quefle  due   cofe  ,  feppure   han  fine ,   o  tregua 
una  vo.'ta,    fieno  J' cilerminatrici    di  una  nazione, 
io  fon  perfuafo,  che  noi  crederanno  coloro,  i  quali 
volgan  gli  occhi  allo  flato  fiorente   della  noflra  Ita- 
lia, opprefsa  già  non  meno  dalle  armi  di  barbare  na- 
zioni >     che  da    lunghiflìme    peftilenze  .    Or  ,    che 
quelli  due    potenti  nemici  abbiano  defolato  la  Ter» 
rafferma    a  tal  fegno  9  che  il   prefente   fuo  flato  fia 
differente  in  tutto  da  quello   di   prima  »  fe-J  creda 
pire   chi  vuole .  Io  per  me  terrò   Tempre  per  in- 
dubitato, che   l'antica  fua  popolazione  fu  a  un  di- 
prt-fso  cerne  la   prefente;  cioè  grande  sì  ,  ma  non 
tanto,  quanto    vien  decantata  .  Ed  ecco  fu  che  mi 
fondo ." 

I.  Tra  gì'  Indiani  eran  fanguinofe  le  guerre  ,  non 
che  continue.  N'è  pruova  fufficientiffima  la  lloria 
di  tutte  le  nazioni  Americane  .  Per  quello  capo 
dunque  ron  fi  dica  feemato  dagli  Spagnuoli  il  lo- 
ro numero  .  li.  Non  fuvvi  prima  della  conquida  il 
vajuolo  9  né  la  rofolia  .  Ma  non  mancavan  per 
quello,  né  vi  mancan  pure  tuttora  altri  non  me» 
ro  formidabili  morbi.  III.  Non  permette  in  conto 
veruno  iJ  buon  fenio. ,  il  penfare  che  de'  malati 
Indiani  ne  morifsero  meno  prima  degli  Spagnuoli  » 

di 
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di  quei  che  prefentemen;e  ne  muoiano  .  Antica- 
mente ne'  mali  erano  abbandonati  da'  loro  congiun, 
ti,  portati  alle  felve,  ed  ivi  alla  Joro  ventura  la. 
fciati  con  un  tozzo  di  casàve  ,  e  con  un  mì l'ero  vafo 
di  acqua.  Ora  fono  cri  Pianamente  affittiti,  e  con 
cibi  acconci  refocillati  da'  ioro  parenti  $  da  moiti 
degniffimi  parochi  >  e  da  varj  Spagnuoli  caritate- 
voli .  Niuno,  come  dianzi  ,  vien  fepolto  femivivo, 
ninno  affrettato  a  morire  innanzi  tempo.  Che  dirò 
degli  aborti  frequentinomi  nella  gentilità  ,  delle 
creature  (lorpie  5  coftrettc  a  morire  dalle  loro  ma- 
dri ,  de1  gemelli  affogati  nel  primo  venire  alla  lu- 
ce ,  e  di  cento  altre  molìruofità  tolte  coli'  introdu- 
zione del  Crittianefimo  ? 

Quelle  ragioni,  che  pur  non  fon  tutte»  fecon- 
do me  fono  sufficientifììma  prnova  di  una  quali 
uguaglianza  della  popolazione  antica  colla  moder- 
ne. Né  mi  fi  dica  in  contrario,  che  io  contro  di 
me  ho  T  afserzicne  degli  fiorici  antichi,  che  por* 
tarono  infino  alle  fteìle  la  popolazione  di  Terra- 
ferma .  Imperocché  io  rifpondo  così  :  fcrifsero  ve- 
ramente con  faggia  critica?  non  efaltaron  niente  le 
riportate  vittorie?  contarono  eglino  le  migliaia  di 
migliaja  rettati  morti  nel  campo  della  battaglia  , 
oppure  le  feppero  dagl'  Indiani  campati  ?  La  prima 
cofa  circa  la  critica,  io  per  me  in  loro  non  ce  la 
veggo  .  La  feconda  non  me  la  perfuado .  La  terza 
del  computo  delle  migliaja  è  incredibile  in  nazio. 
ni ,  le  quali  ,  come  nel  fecondo  volume  dichiarai, 
hanno  tale  maniera  di  contare ,  che  per  arrivare 
a  cento,  han  bifogno,  darei  per  dire,  di  un'ora. 
Oltredichè  quelli  me  defimi  fiorici  convengono  ve- 
ramente tutti  in  dare  all'  America  la  llefsa  pcpo- 
lofa  moltitudine  ?  Tutti  nò,  almeno  quegli  del  Mei* 
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fico  ;  e  per  chiarirtene  i  miei  lettori  fi  compiaccia- 
no di  leggere  iJ  Bernal  Diaz.  Gli  fcrittori  di  Terra- 
ferma ,  forfè  per  ifpirito  eguale  di  volere  in  tutti 
i  racconti  il  magnifico  ,  non  fi  contradicono  .  Ma 
che  importa  ciò  ì  La  natura  ftefsa  delle  cole  da 
loro  narrate  ci  mette  ragionevolmente  il  fofpetto 
di  crederle  efagerate . 

Io  attentamente  leggendo  le  loro  ftorie  ,  trovo 
in  efse  de' luoghi  difabitati  affatto  ,  e  che  per  giù» 
gn  e  re  i  conquillatori  ad  una  ricca  nazione  ,  che 
per  iftrada  venifse  loro  additata  ,  facea  d'uopo  di 
viaggi  penofiiììmi  traile  folitudini.  E  fra  me  flefso 
concludo  5  che  la  popolazione  di  quelle  contrade 
non  dovea  dunque  efser  tanta,  quanta  ci  vien  dc- 
fcritta  da  loro  non  minutamente  j  ma  i'olo  co'  ter- 
mini generaliiTimi  d'infinite  nazioni,  di  popoli  in- 
numerabili .  Poi  chi  non  fa  ,  che  i  nemici  ,  an- 
corché di  piccolo  numero  ,  fempre  compari feono 
moki  a  chi  guerreggia  con  elfi  ?  Qui  a  cagioa  di 
efempio  ,  viaggiando  per  qualche  fiume  ,  ti  fi  fan- 
no innanzi  alle  rive  venti  o  trenta  Indiani-,  e  ti 
tirati  frecce  .  Là  ne  vedi  altrettanti  minacciarti  ad 
arco  tafo  la  morte  .  In  un  altro  luogo  eccoti  una  fi- 
mil  truppa  d' insidiatori  -  La  feorgi  ora  alla  deftra, 
ora  alla  fini  lira  del  fiume  ;  e  crederai  che  contro 
della  tua  barca  fi  fien  congiurati  tutti  gì'  Indiani 
vicini  a  quel  fiume  .  E  crederai  anche  bene,  per- 
chè di  pili  non  ve  n'ha.  Ma  mal  ti  apporre/ti  , 
fé  facendone  il  conto  fra  te  dicelfi  :  in  tal  fito  ne 
vidi  trenta  ,  trenta  nel  tal  altro  ,  trenta  con  pen- 
nacchio in  teda,  trenta  fenza  pennacchio  ,  trenta 
sbatter  le  mani,  e  alzare  la  voce  a  guifa  di  trion- 
fanti ,  trenta  feoccare  addofso  a' viaggianti  le  frec- 
ce;   dunque  gl'Indiani   comparii  a  noi    fono    150. 

Nò, 
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Nò  »  dico;  mal  ti   apporrefti .  GP  Indiani  in  sì  di- 
vcrfe  parti  veduti  fon   trenta  ,  e  non  più . 

Quegli  fteisi  j  che  tu  dapprima  vedetti,  quando 
affacciandoli  in  una  parte  del  fiume  9  quando  in  un' 
a'tra  5  alle  volte  minacciando,  alle  volte  ancor  bat- 
tagliando j  or  con  pennacchio  ,  or  anche  fenza, 
ti  ccmpajon  qui  ,  e  fi  ritirano  ;  ti  fi  fanno  vedere 
altrove,  e  fi  rinfelvano  di  bel  nuovo  ;  nuotano  alla 
delira ,  nuotano  alla  finiflra  ,  come  viene  lor  me- 
glio .  Tanta  è  1'  alluzia  di  quella  gente  per  com- 
parir numerofa .  Quello  è  un  fatto  ,  che  giornal- 
mente accade  nel  fiume  Mata  .  Perchè  nen  potè  ef. 
fer  Jo  flefso  nelle  prime  conquide  di  Terra-fer- 
naì  (N.  XIII.) 

Qual  fu  il  governo  di  quelle  nazioni  ?  Tale»  quale 
fi  feorge  prefentemente  quello  de'  felvaggi  dell' 
Orinoco  ;  governo  di  piccoli  Casìcbt  9  governo  quali 
precario  ,  governo  in  fomma ,  che  non  mai  giunfe 
a  perfezione  .  Da  quella  generale  afierzione  però  , 
debbono  eccettuarli  i  regoli  e  di  Bogotà ,  e  àìTuv* 
già  j  i  primi  appellati  Zippi,  Zachi  i  fecondi ,  e 
{ignori  entrambi  della  numerofa  nazione  de'  Mitiz- 
chi .  £fsi ,  benché  d'  impero  ancora  recente  innan- 
zi alle  conquilìe  degli  Spagnuoli  3  furono  non  per- 
tanto  i  più  potenti  di  tutti  gli  altri  di  Terra-fer- 
ma 5  e  alle  loro  popolazioni  diedero  qualche  mi- 
gliore regolamento  .  Ebbero  della  corrifpondenza 
cogl'  Inchi  ,  e  ne  imitaron  molto  la  polizia  *  E  tan. 
to  balli  al  mio  intendimento .  Chi  pia  ne  vuole  3 
legga  il  Piedrahka3   il  quale  trattane  diffufamente. 

Alquanto  più  lungamente  ci  tratterremo  in  dire 
della  religione  .  E  per  ciò  che  riguarda  quella  del- 
le nazioni  foggette  a'meno  rinomati  Cast  chi  di  Ter. 
ra» ferma  3   può  generalmente  parlando  dirli  »  che  fu 
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fuperftiziofa  ,  ma  niente  forfè  di  piti  .  Poche  di 
quelle  nazioni  ,  sfacciatamente  almeno  ,  ammifero 
l'idolatria.  Anzi  molte  Indiane  tribù»  di  cui  dopo 
il  Piedrahìta  narra  nella  fua  floria  il  Domenicano 
Zamòra  ,  non  ebbero  mai  la  taccia  di  avere  ido- 
latrato ,  né  con  adorare  fantocci  o  altre  cofe  ter- 
reftri  ,  e  nefsuno  pure  de'  corpi  celefti,  o  vogliam 
dire  pianeti  .  Il  che  pure  io  dico  delle  nazioni 
Orinochefì  a  me  note  5  e  delle  Cafanareft  ,  e  Me» 
te  fi  difsero  parimente  i  loro  miflìonarj  .  Al  che  fi 
aggiunga  ,  che  quefte  medefime  nazioni  nella  loro 
barbarie  ebber  de'  lumi  belliflimi  intorno  all'  efirten- 
za  di  Dio  >  all'immortalità  dell'anima  umana  ,  e 
a  fimili  rilevantifiìme  verità  .  Ma  è  a  piangere  a  cai- 
de  lagrime  l'infelice  forte  delle  nazioni,  che  nel- 
le prime  conquide  degli  Spagnuoli  parvero  più  di- 
rozzate .  L'oggetto  ,  che  mi  fono  prefifso  ,  non 
vuole  che  io  tratti  de'  Peruanì ,  e  de'  Meffìcani , 
gli  uni  ridotti  a  vita  fociale  dagl'  Inchì  »  gli  altri 
dai  re  del  Mefsico  .  Di  que'  foli  io  narro ,  che  mi 
appartengono  per  un  quafi  diritto  di  formarne  la 
loro  floria;   cioè  de'  Tungianì  ,  e  de'  Bogotefi . 

Quefti  due  popoli  Mulzchi  ,  abitanti  entrambi 
ne'  freddi  climi ,  ebber  tra  loro  delle  difeordie  ir- 
reconciliabili ,  continue  guerre  ,  perpetue  gare  di 
maggioranza  .  I  primi  ubbidirono  agli  Zacbi  di 
Tungia  5  i  fecondi  agli  Zìppi  di  Bogotà  ,  regoli 
valorofi  al  pari  *  che  ricchi  .  E  difeordando  prefso. 
che  in  tutto  il  refto  tra  loro ,  convennero  nella  re- 
ligione, con  adorare  gli  Itefsi  Dei,  con  introdurre 
le  medefime  facre  cirimonie  ,  i  medefimi  riti  nclP 
onorargli  .  Adorarono  tutti  il  Sole  ;  e  perchè  la 
crederon  fua  moglie,  adorarono  in  un  con  efso  la 
J-una  j    Alzarono  a  loro  onore   de'  tempj  >  e  afse- 

gna* 
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gnarono  al  loro  fervizio  de'  facerdoti  ,  i  quali  a  que. 
fti  fognati  dei  offerifsero  o  in  fagrifizio ,  o  in  do- 
no >  non  pur  gli  fmeraldi ,  P  argento  e  P  oro  piti 
fino,  ma  le  figurine  ancora  rapprefentanti  mofche, 
rofpi  s  ferpi  >  e   fimili    fchifofe  cofe  . 

Tre  furono  fpecialmente  i  tempj  ,  ne'  quali  oltre 
alle  cofe  accennate ,  offerivan  pure  agli  dei  vittime 
umane  fvenate  a  loro  onore  ,  benché  ,  come  dicefi, 
jn  piccolo  rumerò  ;  Sogamòfo  ,  >Bogotà ,  e  Guata- 
vita  .  Ma  il  più  celebrato  di  tutti  fu  quello  di. 
Sogamòfo  ,  refidenza  non  pure  de'  facerdoti  comu- 
ni in  gran  numero,  ma  di  uno  ancora,  il  quale  a 
tutti  prefedeva ,  ed  era  il  gran  capo  di  quella  In- 
diana religione  .  Io  troppo  lungo  farei ,  fé  raccon- 
tala e  le  proceflìoni ,  e  le  preci  eia  loro  introdotte 
ad  intertenimento ,  o  divozione  del  popolo  in  al. 
cuni  tempi  dell'anno.  Chi  tutto  brama  di  rifape- 
re  legga  il  Piedrahìta  (i)  predo  di  cui  vedrà  pur 
con  piacere  non  meno,  che  con  maraviglia  ,  ciò, 
eh'  egli  dice  intorno  ad  alcuni  lumi  ,  che  quefii 
Indiani  ebbero  ad  onta  delle  loro  tenebre  .  Efsi , 
fecondo  lui  conobbero  un  Effere  fupremo ,  che  tilt* 
to  fece.  Né  quella  cognizione,  che  di  troppo  è 
facile  ad  averli  da  un  ragionevole,  recami  (tupore 
alcuno  .  Più  forprendente  è  quella  del  finale  giu- 
dizio ,  e  dell'  univerfale  riforgimento  degli  uomi- 
ni .  Eppure  ebbero  ancor  quelle  o  da'  loro  mag- 
giori ,  e  progenitori ,  diciam  così ,  Noetici  ,  o  da' 
criftiani  capitati  colà  anticamente  inuanzi  alla  con- 
quida degli  Spagnoli  . 

E  badi  per  ora  l'avere  ciò  detto  di  un  punto, 
fu  cui  dovrò  io  ritornare  a  beli'  agio  nel  tomo  da 
me    promeflò  della  Religione  antica  ^Americana  • 

In- 
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Intanto  a.  chi  mi  domandi  ,  onde  fia  inai  procedu- 
to ,  che  in  mezzo  a' lumi  sì  folgoranti  ,  univerfali 
a  tutte  le  nazioni  di  America ,  alcune  di  effe,  cioè 
Je  foggetts  a'  maggiori  Casìcbi ,  abbiano  idolatra- 
to ;  alcune  altre  ,  cioè  le  fnbordinate  a'  minori  , 
non  fiano  incorfe  nel!'  idolatria  ,  io  rifpondo  (  e  fi 
confronti  quella  rifieflìone  con  quella,  che  feci  pu. 
re  nel  terzo  tomo  >  ehe  ciò  è  dipenduto  da'  Pia* 
ci  ,  o  fimìli  ciurmadori  ,  che  colto  il  deliro  della 
dominazione  più  vigerofa  di  qualche  regolo,  e  fu- 
bornatolo  co'  loro  raggiri  ,  fecero  che  gì'  Indiani 
a  marcio  difpetto  della  loro  pigrizia  ,  fabbricaf- 
fer  de'  templi  agli  dei,  e  faceffero  loro  degl'  inchi- 
ni ,  e  delle  genufleflìoni  ,  e  portaflero  Joro  de'doni 
Utili  non  tanto,  ad  eflì  ,  quanto  a'  Joro  fagrifi- 
catori  . 

V  ampiezza  dell'  argomento  ,    che  trovomi  aver 
fraile  mani,  mi  affiglia  ad  ufare  brevità,  e  reflringer- 
mi   il   più  che  io  pofìa  ne'  rimanenti  due  capi  che  mi 
propofi  ad  invelligare  fugll  antichi  popoli   di  Terra- 
ferma .  E  per  dire   in  prima   dell'arti  da  loro  cono- 
f'eiute  ,  egli   è  indubitato  ,  che  quella  di  murare  all' 
ufo  nofirale  lecafe  ,  o  non  la  conobbero,  o  non  l'ufa- 
rono  .  Le  magioni  degli  Zìppì  di  Bogotà ,  e   quelle 
degli  Zachi  di  Tungìa^  tuttoché  con  abufo  di  voci 
chiamate  dal   Piedrahka  palagi  ,  eraro  un  ingrati- 
colato  di   canne  imbottito    di    pozzolana  ,    per  ciò 
che  riguardane  i   muri  ;   e  un    copertojp    di  ruvida 
paglia  erano  i  fublimi  tetti  ,    paniti   a'  primi  con- 
quiltatori,  allorché    da   lontano  gli  videro,   caftelli 
attillimi  .  Egli  è   vero,   che  qnefte  reggie  Americane 
erano  circondate  da  uno  ,    o  più  antemurali  .   Ma 
quelli  eran    di  legni  ficcati  circolarmente  in  terra, 
e   ledati    con  delle  vitalbe  tra  loro  né  più  né  me- 
no» 
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no,  che  Je  palizzate   de'  Guipu/m^i  dell'  Orinoco, 
da  noi   altrove  defcritte   (1)  . 

Ad  atterrar  quelli  dello  Zaco  dYTungia  ,  i  quali 
tran  certo  più  foni  ,  non  fa  d'uopo  di  artiglie- 
ria ;  badò  la  fciabla  dell'  alfiere  Olalla  ,  il  quale 
recifene  le  runiche  legature  (2)  .  La  fabbrica  più 
famofa  de'  Muìzchl  (  così  chiamarcnfi  gli  abitanti 
del  freddo  clima  di  Santa' fede ,  e  di  Tuugia)  fa 
quella  del  tempio  di  Sogamòfo  ,  di  cui  era  faccr- 
dote  fomrno  ,  e  fignore  un  certo  Sugamuxi  ,  chia- 
mato poi  nel  battefìmo  Don  Aloniò  .  11  Piedràhìta 
al  fuo  folito  chiamala  foninola  ,  maellofa,  e  ricca 
oltremodo  ($)  .  Nò  io  ,  par'andofi  di  un  tempio, 
a  cui  tanti  a  man  piena  portavano*  donativi  ,  di- 
fcredone  Ja  ricchezza.  Ma  i  lupi  muri  eran  di  can- 
ne ,  le  colonne  di  legno,  dì  paglia  il  tetto.  Nulla 
io  dico  dopo  i  templi  ,  e  le  reggìe,  delle  caie  de* 
privati  Indiani  .  Saranno  (late  come  quelle  ,  che 
ad  onta  de' continui  configli  ào\  loto  curati ,  e  cor, 
reggitori,  vi  (i  veggono  di  preferr.e ,  impulite,  e 
rozze . 

Non  dee  però  fenza  lode  p a  (far fi ,  che  sì  queli' 
Indiani,  che  altri  molti  di  Terra-ferma ,  ebbero 
delle  palizzate  ,  in  cui  ne'  loro  combattimenti  ,  e 
fi  riparavano  da'  nimici  ,  e  addofìò  ad  efiì  lancia- 
vano arditamente  i  Jor  dardi  .  la  fortezza  di  Cà* 
v.ha  (così  chiameremo  i  loro  (leccati  )  fu  celebre 
affai  tra'  Bogottfi  .  Nò  forfè  inferiore  ad  eOa  {a 
quella  ,  in  cui  non  lungi  da  Facatatibà  ,  fuggen- 
do dagli  Spagnuoli*  erafi  ritirato  il  Zippa  Tyfque- 
sùzha.  Ma  più  che  nell'arte  di  fabbricare  e  cafe, 

e  te ui- 
CO     Tom.  IL  Jib.  IV.  cap.  VI. 
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(3)     Lib.  V.  cap.  V. 
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e  tempj  ,  e  fortezze,  i  Muìzchi  eran  pratici  nel 
teflere  alcune  tele  per  ricoprirti .  Al  che  in  mezzo  a 
nazioni  nude  vicine ,  coftrinfegli  il  freddo  clima  , 
in  cui  abitavano  .  Gli  fcrittori  Spagnuoli  fanno  gran 
Iodi  di  quefle  tele  ,  le  quali  io  credo  edere  Hate  li- 
mili a  quelle  ,  che  in  alcuni  luoghi  tefìbno  prefen- 
temente  .  E  veramente  le  meritano  .  Ma  di  ciò  più. 
a  lungo  diremo  nel  feguente  capitolo  fugl'  Indiani 
convertiti  . 

Gran  lode  merita  parimente  il  congelare  che 
fecero  in  fale  1'  acqua  falmaflra  ;  del  qual  modo 
diffufamente  fi  è  detto  nel  primo  libro  .  Or  que- 
lla maniera  di  fare  il  fale  ,  innanzi  alla  conquida 
degli  Spagnuoli  non  era  ignota  agl'Indiani  di  Ter- 
raferma ,  e  in  molte  parti  ve  n'erano  delle  fabbri- 
che .  11  filo  di  pita  ,  che  eftraefi  dalle  fibre  della 
pianta  Maghsi  ,  non  trovo  scrittore  alcuno  ,  che 
additimi  ,  fé  ritrovamento  fia  degP  Indiani  antichi, 
oppure  degli  Spagnuoli.  Checche  fia  però  de'  fuoi 
ri  trovatori ,  egli  è  certo,  che  non  avvi  un  filo  piìi 
bello  .  Una  regione  cotanto  ferace  d'oro  ,  e  di  ar- 
gento, invitava  ben  gl'Indiani  a  raccorne  fenza 
troppo  fiancarsi  ,  alle  rive  de'  loro  fiumi  .  Ed  ecco 
alla  veduta  di  quelli  preziofi  metalli  eccitarli  in 
elfi  la  voglia  di  ammaliare  inficine  que' di fperfi  mi- 
nuzzoli luccicanti ,  di  ilruggcrli  a  modo  di  molle 
cera  ,  e  di  formarne  a  loro  piacimento  ,  delle  la- 
mine di  varie  fòrte,  delle  figure  di  animali,  delle 
(lamette  ,  e  limili  cofe  . 

Di  quali  crogiuoli  fi  ferviron  eglino  ?  quali  ac- 
conci mezzi  adoperarono  ad  ottenere  il  loro  in- 
tento ì  Niuno  cel  dice  fcrittore  antico  ;  né  niuno 
feppelo  forfè  mai  dagl'Indiani,  tenaciifimi  de' lo- 
ro legrcti ,   V  arte  del  fondere    è  certa  per  molti 

capi; 
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capi;  certe  le  fonderie  de'  Tatrònì  di  S.Marta> 
e  di  altri  antichi  àbrami  di  Terra-ferma  5  ma  nien« 
te  più.  Contiutociò,  benché  non  tanti  come  vorreij 
ho  io  de'docutrknt.  a  produrre  ,  i  quali  non  faran- 
no difcari  a  chi  legge  .  E  primieramente  intorno  al 
pcfo  »  e  paragone  dell'  oro  3  delle  qnali  cofe  eb- 
bero cognizione  gì'  Indiani  di  Terra-ferma ,  così  per- 
la nella  fua  ftoria  (1)  il  P.  Pietro  Simon  .  »  Al 
„  principio  del  golfo  di  Venezuela  al  Nordefl: 
„  della  città  di  Coro ,  giace  rimboccatura  del  Ia- 
,,  go  di  Maracaibo^  e  il  capo  detto  Coqu?bocòa>  tra 
„  gli  abitanti  de'  quali  luoghi  folamentc  ,  infino  al 
„  dì  d'  oggi  in  tutte  queft'  Indie  occidentali  fi  è 
3,  trovato  e  pefo,  e  paragone   dell'oro". 

Lume  ancora  ben  grande  a  conofecre  l'ufo,  che 
de' metalli  fecero  gl'Indiani  di  Terta-ferma*  ci  dà 
il  raccontOj  che  di  un' antica  loro  fonderia  mi  v ieri 
fatto  da  un  mio  gentiiiflìmo  amico  da  me  pia  volte 
rammentato.  Egli  fcoprilla  a  cafo  nella  provincia 
di  Neiva  5  la  quale  è  feracifiima  d'oro  q  d'argento> 
mentre  dalla  gente  a  lui  fubordinata  faceafi  uno 
(leccato  per  tenervi  dentro  i  vitelli.  Imperocché  al 
ficcare  de' pali  accortoli  efier  voto  il  terreno  3  fece 
levarne  ogn' ingombro ,  affin  di  vedere  ciò  che  fof- 
fevi  fotto.  Né  le  fue  diligenze  riufeiron  vane.  A 
poco  tratto  incontrò  una  fucina  (così  egli  la  chia- 
ma) formata  di  laltre  unite  infieme  con  Ioto3  ma 
ingombrata  a  tal  fegno  dalla  terra  cadutavi  ,  che 
folo  da' piccioli  fegni  fi  difeernea  5  effere  una  fon- 
deria .  La  curiofità  portollo  (  e  chi  non  avrebbe 
fatto  altrettanto?  )  a  tutti  ricercare  i  nafcondigli 
della  fonderia  3  a  trarne  fuori  la  terra  3  e  a  lavarla 

dili. 
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diligentemente  .  Né  fenza  frutto.  Imperocché  tro- 
vovvi  rientro  dell'oro  in  varie  maniere  lavorato  ; 
c:oè  pallottoline  altre  grandi  a  guifa  di  ceci  ,  altre 
piccole  av  foggia  di  munizioni  da  caricar  T  archi- 
bufo  ;  figurine  di  farfalle  e  di  mofche  ,  ma  fotti  li 
com'  egli  dice  >  né  troppo  ben  fatte  ;  e  in  fine  dell' 
oro  fufo  a  modo  di  rozzi  frumenti  da  lavorare  i 
campi,  e    da    recidere  gli  alberi. 

E  tutte  quelle  cofe  efsendo,  come  abbiam  detto? 
di  oro  )  fc  Je  farebbe  ognuno  afpcttate  in  un  luo- 
go ,  in  cui  non  avvene  care  lì  ia  *  Ma  che  unitamene 
te  ah"  oro  vi  foifer  pure  degli  altri  metalli  ,  niuno, 
fé  non  fofseci  riferito  da  perfona  faggia  ,  fel  crede- 
rebbe .  Eppure  io  dal  fud detto  diligentiflimo  fig. 
ab.  vengo  aiììcurato ,  che  oltre  all'  oro  ,  eravi  nel- 
la defcritta  fonderia  e  rame  ,  e  piombo ,  e  ferro  . 
Egli  che  molte  vide  di  cotali  manifatture  ,  penfa  , 
e  non  fenza  ragione,  che  foffero  una  miflura  di 
varj  metalli  ;  e  dell'  oro  in  ifpecie  cred'  egli  , 
che  fempre  veni  Afe  mefcolato  col  rame .  Checche  fia 
però  della  lega  ,  che  gì1  Indiani  anticamente  die. 
dero  all'oro,  egli  è  indubitato,  che  il  fufero  in 
varie  forme  ;  e  che  dovettero  avere  delle  lìampe 
acconce  a  tal  uopo .  Vedute  abbiamo  e  mofche  e 
farfalle  d' oro  •  Ecco  anche  un'  aquila  .  „  Circa 
Vanno  1744.  dalla  città  di  Cartàgo,  vicina  alla  pro- 
„  vincia  detta  il  Cioccò  (reco  in  italiano  le  paro* 
„  le  di  uno  datomi  già  fcolaro  in  Santa^feàe^oxa 
„  mio  genti  li  (Timo  amico)  venne  z  Santa»feàe  un' 
„  religiofo  Ofservante ,  il  quale  feco  portava  un' 
„  aquila  d'oro  ballo  (  forfè  fufo  col  rame)  tratta  da 
,,  lui  da  un  antico  fepolcro  ritrovato  a  calo  .  Queft' 
„  aquila  era  della  grandezza  d'  una  gallina  ,  e  vo» 
„  ta  al   di  dentro '«.  Cosi   egli.  E  con  quello,  ed 

altri 
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aftri  fatti  5  che  fé  non  temetti  efser  di  noja  5  po- 
trei agevolmente  addane.  ,  a  fiifficienza  fi  prova 
F  abilità  degl'  Indiani  antichi  neJJa  fufion  de'  me- 
talli efTere   (lata  non  piccola. 

La  fabbrica  di  pietre  tra  sé  commefse  col  loto, 
di  cui  abbiam  ragionato,  da' fegni  trovativi ,  chia- 
ramente conofeefi  ,  che  fu  desinata  a  fonder  me- 
talli.  Ma  qual  dettino  ebbe  ella  mai  un'  altra  pu- 
re di  pietre,  che  trovali  vicino  a  Coro  ?  Elfa  è 
grande  ,  compartita  in  varie  piccole  llanze,  e  ciò 
che  gì'  Inchi  IleiTi  non  fecero  mai ,  lavorata  anche  a 
volta.  Ma  giova  il  dime  colie  parole  medefìme 
del  fopracitato  fig.ab. ,  affinchè  ognuno  di  (corrane 
come  meglio  gli  Cembri  .  „  Nella  giurifdizione  di 
5,  Coro  ,  die*  egli  3  non  Jungi  dalla  pcfl'eflìone 
„  di  D.  Francefco  Chirìno  fu  caufalmente  trovato 
„  un  fotterraneo  ,  in  cui  fonovi  varie  camere  a 
5,  volta,  lavorate  con  pietre  quadre.  Nella  prima 
,,  di  dette  camere,  incallrati  nel  muro  avvi  due 
a,  fallì  formati  a  loggia  di  pile  da  tener  acqua.  Io 
„  vidi  due  fole  di  qudìe  camere .  Non  entrai  nel!' 
,5  altre  ,  temendo  che  vi  fofsero  delle  ferpi  «  . 
Quello  preziofo  racconto  in  poche  righe  ci  dà  de' 
lumi  flimabilinìmi  ;  e  mofiraci  apertamente  5  che 
tra  gl'Indiani  di  Terra-ferma*  benché  forfè  rari£ 
fimi  >  vi  ebbe  degli  fcarpellini  non  ifpregievoii  , 
e  delle  perfone,  che  dell'arte  del  murare  meglio 
s'  intefero  de'  Per  nani . 

Il  medefimo  fig.  ab.  pieno  di  gentil  compiacen- 
za nel  favorirmi  i  pio.  pregevoli  documenti  5  mi  ha 
anche  dato  de' lumi  fulla. ("cultura  antica  di  Terra- 
ferma  .  5>  Nella  città  di  Sahzàr  delas  palmas  (fon 
fue  parole)  appartenente  alla  giurifdlzion  di  Pam* 
>5  plona  >  evvi  un  altifiìmo  fafso  di  agevol  falita  > 

35  nella 
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i}  nella  cui  cima,  con  una  grazia  limile  alle  fcuf- 
„  ture  Italiane,  Riveggono  de' baiti  rilievi  di  ferpi, 
„  di  tigri,  e  fimili  beftie ,  che  furon  già  gl'idoli, 
„  a'  quali  facrificarono  i  popoli  del -fiume  Stilla  , 
„  e  della  valle  di  Cìtcuta  «  .  Qual'  epoca  daremo 
noi  mai  a  quelli  miracoli  dell'arte  Indiana  ?  Iddio 
folo  può  dircelo.  Egli  pure,  a  cui  nulla  fi  afcon- 
de  ,  fa  il  tempo,  in  cui  dagl'Indiani  di  Tungia  fu 
cavato  un  pozzo  di  alta  profondità  .  Queft'  opera, 
benché  non  collante  di  muri  ,  e  fatta  foltanto  con 
ifcavare  la  terra  ,  Ja  quale  vince  in  durezza  la 
pozzolana  più  fina  ,  balle volmente  dimollra  ,  che 
chi  ne  concepì  il  difegno,  ebbe  qualche  cognizione 
delT  idrostatica  .  Ma  piacemi  il  dirne  colle  paro- 
le del  foprallodato  fignor  abate  traslatate  in  Ita» 
liano  . 

,,  Un  miglio  lungi  dalla  città  di  Tungia  vici. 
„  no  al  cafino ,  che  fu  già  de'  Gefuiti  >  e  diitan- 
„  te  50.  partì  dal  fiume  Vzga  ,  trovali  un  pozzo 
„  profondo ,  che  dal  nome  del  primo  padrone  fpa- 
„  gnuolo  di  quella  terra,  appellali  di  Donato.  Ev- 
„  vi  tradizione  ,  che  gP  Indiani  all'arrivo  de'con- 
3,  quiilatori  nafcofero  in  efso  i  loro  tefori .  Il  che 
„  vien  confermato  dall'  efserfi  alcune  volte  trova- 
„  te  alle  fue  fponde  delle  piccole  manifatture  di 
„  oro.  E  tralf  altre  fi  dice  ,  non  efser  gran  tem. 
„  pò ,  che  Giuseppe  Gregorio  Marìn  cittadino  di 
„  Tungia ,  trovovvi  una  ferpe  di  oro  .  In  diver- 
„  fé  occafioni  ,  benché  fempre  inutilmente ,  fi  è 
,,  cercato  di  afciugare  il  pozzo  fuddetto  .  Impe. 
„  ricche  quando  pare  ,  che  traendone  fuori  1'  ac- 
„  qua  ,  fiali  giunto  al  fin  del  lavoro  ,  riempifi  di 
„  boi  nuovo.  L'ultima  volta,  in  cui  Ci  tentò  di 
n  afciugarloj  fu  a   tempo  del  corrcgidorc  D.  Gian- 
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>,  battifla  Machia  Barrèna;  e  allora  furono  vedute 
„  nel  fondo  alcune  travi ,  che  fi  credettero  d'oro. 
„  Ma  neppure  in  quella  occafìone  fu  difeccato  il 
t)  pozzo  ,  che   tollo  tornò  a  riempirli  *< . 

Così  egli  in  ifcritto.  Diflemi  ancora  a  voce,  che 
l'acqua  del  pozzo  di  Donato  è  torbida ,  come  quel- 
la del  fiume  Vega ,  e  che  la  fua  bocca  avrà  il  dia- 
metro di  palmi  20.  incirca  .  Ella  è  cofa  ben  fingo* 
lare  5  che  gì'  Indiani  in  tanta  abbondanza  di  for' 
genti  d'  acqua  ,  quante  fonovi  e  dentro  e  fuori  di 
Tuxgia  ,  fcavafscro  apporta  un  pozzo  così  profon- 
do ;  né  io  intenderne  il  fine  .  Senonchè  mi  do 
facilmente  a  credere  ,  che  qualche  Indiano  di  men» 
te  pia  IVelta  ,  affin  di  vedere  ,  fc  al  livello  del 
fiume  Vega  vi  folle  pure  dell'  acqua  fotterranea 
non  comparente  ne'  luoghi  afeiutti ,  fi  die  cogli  al- 
tri  ad  ifeavarc   la  terra,    finché  incontrolla  . 

E'  opera  non  dell'  arte  5  ma  della  natura  il  lago 
chiamato  di  Guatabìta  ,  dittante  due  giorni  da  Tum~ 
già.  In  efso  pure  dicefi  che  gl'Indiani  gittafsero 
i  Jor  tefori  .  E  noi  per  la  iì.nilltudine  in  quello 
genere  col  pozzo  di  già  defentto,  ne  diamo  bre- 
vemente un  cenno  .  Quefto  lago  fecondo  il  fig.  ab» 
fuddetto  è  lungo  500.  patti ,  e  largo  3o.  in  circa  . 
Freme  non  rade  volte  qual  mare  agitato  da'  ven- 
ti ,  e  il  rumore  de'  flutti  fentefi  afsai  lontano  ; 
indizj  tutti  evidenti  d'inefaulta  forgentc  non  bifo„ 
gnola  di  acqua,  che  vengane  altronde  .  Contutto- 
ciò  I"  amore  delle  vere,  o  fognale  ricchezze  di  q  ie- 
tto lago  ha  fatto  s\,  che  molti  ne  abbian  tintati 
]' efaurimento  ,  ma  fempre  indarno.  L'anno  1758. 
volle  anch'  egli  tentarlo  il  viceré  Solis  ,  fratello  del 
cardinale  dì  quello  nome  morto  non  è  gran  tempo 
in  Roma,  e  uà  itoli  in  focietà  a  molti  ricchi  mer- 
Tom.  IV.  S  Canti 
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canti  di  Santa-fede  5  filila  fperanza  d'incerto  futu- 
ro guadagno  5  furono  fpefi  5  o  profufi  danari  confi- 
derabiliflìmi  .  Si  alzarono  padiglioni  alle  rive  del 
Jago:  vi  lavorarono  attorno  due  anni  incirca  mol- 
tiifimi  falariati  ;  né  mai  ,  rifalendo  di  continuo  il 
lago  j  fi  ottenne    il   bramato  intento  . 

Rimettomi  fui  fentiere  5  da  cui  ho  deviato  al- 
quanto.  Le  lingue  fono  un  oggetto  per  me  fedii. 
cente  ;  e  ben  può  penfarfi  ,  fé  io  fiami  tutto  ade» 
perato  affine  di  rinvenire  leggendo  ,  quelle  5  che 
già  fi  parlavano  in  Terra-ferma .  Contuttociò  deb* 
bo  finceramente  confefsare  5  che  poco  afsai  ne  ho 
ritrovato;  fia  mia  colpa»  fia  di  quelli  *  che  fcris- 
fero  le  itorie  antiche  .  La  lingua  di  cui  qualche 
barlume  abbiamo  nel  Piedrahita  (i),  è  quella  ,  che 
già  ufarono  i  Mulzcbì  3  e  che  dal  medefimo  fi  chia- 
ma Cibcia.  Ella  fu  propria  a  tutto  il  regno  di 
Santa  fede  »  e  di  Tungia  .  Ma  i  Fancl  lor  confinan- 
ti qual  lingua  parlaron  mai?  quale  i  Colimi)  qua- 
le i  Muzì  ?  quale  altri  popoli  più  lontani  da  loro? 
Alto  filenzio  dapertutto  feorgo,  oppure  infoffribile 
trafeuratezza  .  E'  ben  vero,  che  non  altro  più  fre- 
quentemente in  elfo  ,  e  in  altri  antichi  fcrittori  fi 
legge  y  che  nuove  lingue  attribuite  a  que'  popoli . 
Ma  batta  quello  affin  di  crederle  varie  5  e  non  an. 
zi  dialetti  o  tutte  >  e  la  maggior  parte  3  di  qual- 
che lingua  matrice  ? 

Peggio  ancor  nominate  io  trovo  le  nazioni  com- 
ponenti la  Terra-ferma  .  La  nazione  da  me  già  det- 
ta de'  Muìzchì  per  fecondare  il  parlare  del  Pie- 
drahita j  e  di  altri  5  che  così  la  chiamarono,  ebb' 
e'ia  veramente  lìffatto  nome  ?  Nò  certamente  . 
Muizca  fecondo  lui  non  altro  fuona  3    che  gente* 

Ep- 
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Eppure  un  nome  sì  generale  ,  da  chi  potò  il  proprio 
fapernej  allorché  quella  lingua  era  viva  ,  vicn  da- 
to nondimeno  ad  una  nazione  ,  che  forfè  ,  fé  dia- 
mo al  (oliti,  altro  nome  non  ebbe  ,  che  Ciòcia. 
Che  dirò  de'nomi  dati  alle  nazioni  Indiane  in  lin- 
gua Spagnuola,  quali  fo.i  quelli  di  Capelluti,  7*o- 
fati  ec.  (1)  ;  che  di  altri  prefi  dal  nome  di  qual- 
che popolazione,  ov  ver  da  quello  de*  Casìchì  >  che 
la  governavano?  Fra  quelle  tenebre  nondimeno,  io 
qualche  picciolo  lume  ritrovo  non  del  tutto  difadat. 
to  a  condurci  alla  cognizione  del  vero»  I.  Le  pro- 
vinole fredde  di  Santa-fede  ,  e  di  Tungia  fembra 
che  fjfsero  abitate  da'  Cibcì .  II.  Padroni  de' luo- 
ghi vicini  a'  Cibcì ,  alla  parte  di  ponente,  e  di  tra- 
montana di  Bogotà  furono  i  Patiti  y  perpetui  loro  ri- 
vali ;  e  di  quelli  è  a  credere  ,  che  non  avefser 
lingua  differente  da'  primi  .  III.  Le  provincie  e 
di  Neiva  ,  e  di  Antiochia  fur  pofssdute  da' 
Piai  (2)  ,  da'  Co]àimi  ,  e  Natagaimi  ;  'e  gli  uni 
ebbero  le  loro  abitazioni  ne' monti ,  gli  altri  nelle 
pianure  ,  ma  furon  forfè  delia  medefima  lingua. 

IV.  11  fiume  della  Maddalena  ebbe  a  fuoi  abita- 
tori  i  Marcbettòtii ,  \  Guarinòi ,  e  i  Tamanài  ($). 
Son  eglino  quelli  di  lingua  limile  a'  Tamanacbi  dell' 
Orinoco  ?  Chi  cel  dirà  in  tanta  lontananza  di  luo- 
ghi?  V.  Nella  provincia  di  S.  Marta  fignoree;gia. 
rono  ,  e  in  parte  fioreggiano  ancora  i  Gxa%« 
giri)  i  Cozìni  ,  i  Taironì  (4)  ,  ed  altri  ,  non  fo 
dire  fé  di  lingua  in  tutto  diverfa  ,  oppure  di  uia 
divifa  in  varj  dialetti .  £  quello  badi   intorno  alle 
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divifatc  provincic.  Chi  ha  piacere  faperne   di    più 
legga  il  capitolo  fecondo  del  libro  primo  della  fio- 
ria  del  PiedrahUa.   VI.  Pafso  alle  due  provincie   di 
Caracas ,  e  di   Cumanà  .   Io  Tempre  più  mi  raffer- 
mo nell'opinione  da  me  altrove  indicata,  di  creder 
cioè  3  che  nelle  fuddette  provincie  altra  lingua  non 
fi  parlafse  che  la   Caribe  ;  la  quale ,  benché  in  va- 
ri  dialetti  diramata,    giunfe  almen  infino  zìVtAp- 
fàre  .  Un  Casi  eh  a  ,    di   cui   narra  il  fig.  Oviedo 
v   Bafios  (i)  chiamavafi  Tamanaco  .  Carapàica  ,  no- 
me di  un  Indiano  valorofo  ,  di  cui  racconta  il  me. 
defimo  «    è   nome  parimente    proprio    nella   lingua 
de' Tamanachi  ;  e  vale  a  dir  de'  Caribi,  che  tutti > 
come  altrove  dicemmo  ,    fon  uno  ($)  .  Canopoima 
luogo  piovofo  ,  acapràpocon  arciere,  voci  tratte  pu- 
re da  lui ,   fon  prette  Tamanache  ,  o   Caribi  .  Ma 
io  di  troppo  abufo  della  pazienza  de'  miei  leggi- 
tori .  Palliamo  ad  altro . 

CAPITOLO     III. 

DegP  Indiani  convertiti  alla  Fede  . 

Nluna  cofa  è  mai  piti  premuta  alla  Spagna  di- 
venuta non  fenza  divino  configlio  padrona 
d' immenfe  terre  in  America,  che  la  coltura  de'fuoi 
abitanti  .  Ella  fino  dal  bel  principio  della  feoperta 
fpcdivvi  a  tal  fine  religiofi  di  varj  ordini  ,  e  preti 
fecolari ,  che  gli  con v erti fsero.  Né  quello  punto  > 
che  a  tal  uno  parrà  forfè  inutilmente  intrufo  in  un 
luogo  ,  in  cui  parJafi  di  coltura  di  popoli ,  dovea 
da   me  tralafciarfi    fenza    ìnfinuarlo  almeno ,  Impe- 
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perocché,  che  vuole  dir  mai  efsere  milionario  di 
una  nazione  Indiana  ,  fé  non  pigliarli  l'arduo  pen- 
dere di  ftanaria  da'  covili  delle  fue  felve  qual  fie* 
ra  ,  di  ammanfirla  colla  criftiana  piacevolezza  , 
e  co'  doni ,  e  di  collocarla  in  fine  in  capanne  fpar- 
tite  in  bell'ordine  affin  d'introdurre  in  efsa  la  vi- 
ta fociale  ?  E  fé  nient'  altro  che  quefto  a  coltiva- 
mento  del  popolo  a  sé  commeflò  un  miflìonario  no- 
ftro  facefse  ,  io  darei  per  dire ,  che  di  gran  lunga 
avrebbe  fupcrato  i  più  famofi  popolatori  . 

Che  direm  poi  della  criftiana  religione,  che  da 
lui ,  fé  veramente  ii  dovere  conofea  della  fua  pro- 
feritone ,  vien  giornalmente  promulgata  a?  fanciulli 
nella  dottrina,  e  ogni  fettimana  agli  adulti  ne' ra- 
gionamenti ?  Le  verità  del  Vangelo  tante  volte  udi- 
te da'  barbari ,  nulla  efse  varranno  a  mutare  i  cuori, 
a  dirozzarne  i  coltumi,  a  compungerli,  a  miglio- 
rarli ?  Io  fo  per  Junghiflima  efperienza  di  più  ài 
anni  18.  quanto  fiffatte  incontraftabili  verità  va- 
gliano a  riforma  totale  de'  popoli  .  I  miei  pove- 
ri  Orinochefi,  come  altrove  pur  diflì,  nel  bello  loro 
principio  mi  fi  prefentavano  innanzi  e  uomini  e 
donne,  dipinti  non  folo  la  pelle  in  varie  ridevoli 
guife  ,  ma  preflòchè  nudi  affatto  .  Né  fi  vergo^na^ 
van  punto  di  sì  ftrani  portamenti.  Ma  coli'  udire 
ora  un  configlio  ,  ora  una  predica  ,  mutarono  coflu  . 
me  a  tal  fegno  ,  che  io  per  tenerezza  ne*  lagrima- 
va  ;  divenuti  civili  da  rozzi  ,  da  sfacciati  vergo. 
gnofi  ,    da  quafi  fiere  felvagge  uomini  ragionevoli  ■ 

E'  roto  a  tutti  qual  fia  l' incoltanza  degl'  India. 
ni,  volubili  al  par  de' bambini  nelle  loro  intrapre- 
fé .  Or  quella ,  e  hollo  detto  anche  nel  terzo  To» 
mo  (1)  ,  non   togliefi  meglio  ,  che  colla  divina  pa- 
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rola  i  Colla  adunque  che  il  Vangelo  è  quello ,  che 
aduna  i  popoli  ,  quello  che  gli  conferva  ,  quello 
che  gli  dirozza  .  Ma  vorrebbe  forfè  da  me  faperfi  , 
quante  5  e  di  qua!  nat.ira  fieno  le  Indiane  popoia- 
2Ìoni  format  ed  in  varj  t?mpi  nella  Terra-ferma  > 
quale  il  loro  governo  5  qua'i  i  progreflì  della  cri- 
ftiana  religione  tra  Joro  5  quali  le  arti  ,  quale  in. 
fine  la  lingua  5  di  cui  prefentemente  fi  fervono  - 
Ed  eccomi    a  foddisfare  a  sì   giufte  domande  . 

Io  afsai  volte  a'  noltri  contadini  ho  famigliati 
gli  Americani  ;  e  fé  mal  non  mi  appongo  in  nulla 
piti  gli  famigliano  5  che  nelle  popolazioni  .  Efse  fon 
tutte  fubordinate  a  varie  colonie  Spagnuole  ,  né 
piìi  né  meno  che  i  noftri  e  borghi  e  camelli  a 
qualche  città  capitale.  I  contorni  di  Santa-fede , 
e  di  Tungìa  ,  città  Spagnuole  ri  nomatimene  ,  fon 
tutti  pieni  di  fiffatti  villaggi  .  Così  pure  Caracas , 
così  Maracaibo  ,  ed  altre  Spagnuole  colonie  ,  di  cui 
diremo  a  fuo  luogo  In  quelli  villaggi,  da'  corregi- 
dori  e  parochi  ,  che  vi  rifiedono ,  niuno  né  Spa- 
gnuolo  j  né  Negro  ,  né  di  altra  qualunque  fchiat- 
ta  fi  ammette  a  dimorarvi  .  Tutti  quelli  che  hanno- 
vi  o  cafa  ,  o  capanna,  fon  pretti  Indiani  per  con- 
continua non  interrota  generazione  difeefi  da'  pri- 
mi ,  che  gli  Spagnuoli  vi  ritrovarono.  Niente  pia 
gioverebbe  a  tome  in  tutto  la  razza ,  che  il  con- 
trarre de'  matrimonj  co'  loro  conquiftatori  .  I  figli 
nati  da  Spagnuolo,  che  prenda  a  moglie  un'  India- 
na 3  fono  egualmente  bianchi  che  il  loro  padre  j 
le  non  anche  di  più  .  Eppure  la  Spagna  ,  quella 
decantata  efterminatrice  degl'Indiani  ,  non  ha  mai 
ammefio  cotaJ  part'to,  o  progetto.  Anzi  a  corfer- 
vaie  intatta  per  fempre  la  fpecie  di  quelli  3  a'quali 
dee   il  politilo   del  Nuovo-mondo  ,  hagli  9  quafi  in 

fioro 


DI  TERRA  FERMA.  LIB.  II.  2-79 

ficura  cuftodia,  collocati  in  feparate  popolazioni  , 
ove  difefi  e  dal  corregidore  Spagnuolo  ,  e  dal  pa- 
roco,  vivano  quietamente.  Io  ben  so,  né  51  diflì- 
mulo  in  verun  conto,  che  i  pallori  talvolta  pofTono 
convertirli  in  lupi.  Grande  al  certo  ,  e  deplorabile 
male  !  Ma  male  in  fine  ,  che  non  è  degli  Spagnuoli 
foltanto  ,  ma  di  tutte  le  nazioni . 

A  qual  numero  arrivino  non  le  recenti  Indiane 
popolazioni  chiamate  col  nome  di  mtffionì ,  ma  le 
antiche  ,  le  quali  appellan  dottrino.  ,  io  non  trovo 
alcuno,  che  me  P  additi.  Poflò  peraltro  dire,  che 
fono  molte.  Nella  gran  pianura  di  Santa~fede ,  la 
quale  fecondo  il  Piedrahka  ftendefi  go.  miglia  in 
larghezza,  e  60.  almeno  in  lunghezza  (1)  avveue 
tante  ,  che  fpeflb  trovafene  qualcheduna  nel  viag- 
giare .  Celeberrima  è  quella  ,  che  dicefi  Fonti* 
bon  .  Non  tanto  per  avventura  bello,  ma  più  po- 
polato di  affai  è  Bogotà  .  Bello  pure  Engat'wà  , 
Zìpachìrà  ,  Ciocontà  ,  ed  altri  molti  villaggi  che 
taccio  per  brevità  .  Senonchè  fon  forfè  più  belli 
quei  del  territorio  di  Tungia  ,  in  cui  tragli  altri 
bellamente  :fpicca  Turmechè  ,  Samacà  ,  Soracà  9 
Firavìtòva ,  Sogamofo  ,  e  Mongbì  .  E  ciò  che  io 
dico  di  queffce  due  provincie  ,  anticamente  dette 
Cundinamarca ,  dicafi ,  benché  fempre  con  qualch' 
eccezione  ,  di  tutte  P  altre  di  Terra-ferma  .  Ma 
conferiamo  il  véro  '.  La  bellezza  di  quelle  popo- 
lazioni  è   refpettiva,   non    afibluta  . 

Belle  fono  rifpetto  a  quelle  degP  Indiani  non 
ancora  ridotti ,  non  belle  in  sé  .  Le  loro  cafe  ad 
onta  de' begli  edifizj  Spagnuoli,  che  mirano  nelle 
loro  gite  a'  mercati  di  Santa- fede  ,  ad  onta  pure  di 
chi  a   ben  farle   gli  ftimola   di  continuo  ,  fon  mere 
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capanne  ,  tonde  ,  d<  tetto  acuto  ,  coperte  da  imo 
a  fommo  di  paglia  ,  e  tali  forfè  ,  quali  furono  quel- 
Je  de'  loro  antenati .  E  veramente  io  noi  diferedo, 
attefochè  traile  fublimi  corti  de'  Bogotefi  Cafichì^ 
e  Tungianì  ,  io  negli  antichi  fcrittori  non  trovo 
chi  diami  contezza  di  una  cafa  privata  fatta  ma- 
gnificamente .  11  che  dipendè  forfè  allora  dall'effe, 
re  ognora  occupati  a  fervigio  de'  loro  regoli  ;  di- 
pende in  oggi  dal  loro  genio  vile  ed  abietto  .  Tan- 
to è  vero  ,  che  il  loro  fare  ha  del  contadinefeo . 
Diafi  però  a  quelli  Americani  contadini  il  vanto, 
che  meritano.  Le  loro  chiefe  fon  belle  affai  ,  fon 
ricche?  e  fatte  nò  più  né  meno,  che  quelle  de- 
gli Spagnuoli . 

Ho  di  già  fufficientemente  accennato  il  governo 
di  quelle  popolazioni ,  il  quale  fpar.eft  trat  corre- 
gidore  e  '1  paroco  ,  cui  oltre  lo  fpi rituale  >  non 
poca  parte  toccane  del  temporale  n?l  galligo  de' 
traviati.  Al  corregidore  appartiene  il  nfcuotere  ti 
regio  tributo  dagl'Indiani  a  lui  fuborJinati  ;  tribu- 
to non  (òlo  piccolo,  ma  da  cui  oltre  i  Casìchì , 
fono  efenti  e  vecchi  quinqùagenarj  ,  e  donne  ,  e 
fanciulli,  che  non  arrivino  all'anno  diciottefimo  , 
e  le  nazioni  intere  talvolta,  che  meglio  fonofi  di- 
portate verfo  di  quelli,  che  i  primi  furono  a  con- 
quinarie  alla  Spagna  .  Ma  quefto  delio  danaro  ,  il 
quale  a  ragione  fi  efige  in  riconofeenza  della  fovra- 
nità,  qual  prò  reca  cflò  mai  a' regj  vantaggi,  fé 
non  quello  di  aver  i  viceré  la  cura  di  metterlo  in 
cafia  per  poi  ricavamelo  a  pagamento  de'parochi 
degl'  Indiani  ,  i  quali  fono  ftipendiati  a  fpefe  del 
regio  errano  ? 

In  ogni  popolazione  Indiana,  oltre  i  fuddetti  e 
paroco  e  corregidore  >  il  quale  a  fua  dimora,  fra 

cinque 
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cinque  j  o  più  luoghi    commoflìgli  ,   elegge  ordinai 
riamente  il  maggiore,    onde  efercitarne    iJ  gover- 
no; in  ogni  popolazione  Indiana,  io  dico,  evvi  uà 
Gauche  vegnente   da  quelli ,  che  anticamente  vi  fi. 
^nereggiarono.   Efìì  per  regale  condifecndenza  de' 
Monarchi  Cattolici  fieguono  ancora  ad   efsere    con* 
fidcrati  come  primarj  fignori,  a  ricevervi  degli  omag- 
gi da'  loro  fudditi  ,  e  a  godervi  de'  confiderabili 
privilegi  .   Ho  due  pregevoli  documenti   fulla  crea- 
zione  de'  nuovi  Caùchì  ,   i   quali    ho  creduto  ben 
di    produrre   ad  altrui  irruzione . 

11  Caùcbe  di  Fontibòn  (  ecco  il  primo  )  ha 
quello  titolo  per  nafeimento  ;  e  tanto  fiegue  a  du- 
rare in  una  famiglia,  quanto  efsa  pur  dura  ,  pafc. 
fando  da  padri  in  figli .  Il  fuo  governo  è  piccolo  ; 
imperciocché  il  curato  è  quello  ,  che  più  V  efer* 
citi,  sì  nello  fpirituale  ,  che  nel  temporale.  Con. 
tutrociò  egli  vien  rifpettato  qual  capo  principale 
della  popolazione  ,  e  a  fervizio  della  Tua  cafa  gli 
lì  deftina  un  uomo  e  una  donna,  i  quali  nel  tempo,chc 
loro  tocca,  ftanno  a'  Tuoi  ordini  .  Ne'  viaggi  fer- 
vei! a  fua  cuftodia  di  un  tAlguasìh ,  o  miniftro  del 
pubblico  .  Egli  ha  la  fua  cafa  entro  di  un  beccato, 
e  ha  terre  afsai,  quali  desinate  ad  ufo  di  orti,  quali  a 
feminarvi  le  biade .  Il  Casìcbe  prefiede  al  Configlio,  e 
a'eapitani  Indiani  che  Jo  compongono.  Alla  morte  di 
lui,  al  fuccefsore  nel  Caficàto  gliene  vien  conferito  il 
pofsefso  (  chiamafi  coronazione  )  col  convocare  al- 
la funzione  il  popolo,  a  cui  il  corregidore  man- 
dato a  tal  fine  dal  viceré  ,  domanda  tre  volte  se 
voglianfo  a  loro  Casìcheì  E  dicendo  elfi  di  sì  ,  il 
corregidore,  il  curato  ,  e  il  popolo  conducono  il 
nuovo  Caùcbe  al  fuo  (leccato  ,  e  rettane  in  poffef. 
fione  . 

Mag 
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Maggiori  di  quelle  fono  ie  prerogative  ile'  Casi- 
chi  dì  Bogotà  ,  circa  i  quali  ecco  il  fecondo  do- 
cumento .  Eglino  ficcome  fuccefibri  de"  Zippi  ,  fono 
riguardati  con  ifpcciaie  onore  non  pure  dagli  odier- 
ni loro  fudditi,  ma  da  tutti  ancor  gì' Indiani  abi- 
tanti la  gran  pianura  di  Santa-fede .  11  Cafiche  , 
che  vi  conobbi  l'ultimo,  dice  un  mio  amico  ,  era 
uomo  di  affai  bella  perfona;  veftiva  alla  Spagnuo. 
Ja  pulitamente  ,  e  cavalcava  in  fella  ,  il  cjì  po- 
mo ed  arcione  era  guarnito  di  argento  .  Si  dice  , 
che  fino  al  d\  d'  oggi ,  colla  permiflìone  del  Re  di 
Spagna5  prenda  polìeflb  dal  Caficàto  con  edere  da' 
fuoi  Indiani  collocato  in  trono ,  e  coronato  con  va- 
ga ghirlanda  intelfuta  di  belli  fiori.  Egli,  per  quan. 
to  dicefi,  ha  pollo  nella  regia  Audienza  di  Santa- 
fede ,  ma  non  godene  per  l'intemperanza  nel  be« 
re.  Nel  refto,  tuttoché  pel  fuddetto  motivo  la  iua 
giurifdizione  fugl1  Indiani  non  fia  affai  fuperiore 
a  quella  degli  altri  Casi  chi  ^  egli  porta  fempre  feco 
un  fervidore  Indiano;  ha  de'  pingui  terreni,  ca/alji,  e 
vacche  in  campagna,  e  in  cafa  le  donne,  ch'egli  Ile  (so 
deftina  ad  efser  fervito  ne'  varj  domeitici  mini  (te - 
r]  :  E  ciò  badi  intorno  alle  odierne  criftiane  popo- 
lazioni degP  Indiani  di  Terraferma .  Veggiarno  la 
Joro  fede  . 

Non  è  in  conto  alcuno  a  dubitare  della  vera 
credenza  degP  Indiani  di  Terra-ferma  .  La  fotuoiì- 
t'à  de't^mpj  da  me  poc'anzi  accennata,  il  concor- 
do ad  elfi  e  per  udirvi  la  divina  parola  ,  e  per  ri- 
cevervi i  Sagramenti ,  apertamente  dimoftra  ,  che 
il  Criftiane  fimo  felicemente  alligna  ne' Joro  cuori. 
Non  e  per  altro,  che  alcuno  tra  tanti  non  trovifi , 
che  dicali  avere  idolatrato  ,  ed  avere  in  qualche 
Juogo  remoto  dall'  abitato  ,  delle  figurine,  cui  offe- 
ri  Ica 
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rifca  de' doni  .  Ma  fono  cafi  ben  rari  ;  né  io  con 
eflì  debbo  imbrattar  la  mia  ftoria,  la  quale  in  tut- 
to, ma  fpecialmente  in  punti  di  Religione  ,  piace- 
mi  finceriflìma  .  Dio  fa,  fé  ciò,  che  talvolta  fi  di- 
ce intorno  a  cotali  mancamenti  di  qualche  India* 
roi  non  fìa  anzi  fuperftizione  che  idolatria .  E  non 
farebbe  certo  da  maravigliare,  che  gente  non  foto 
rozza,  ccm'  cflì  fono,  ma  rcndutafi  criltiana  ,  quale 
nel  fecclo  XVI.  e  XVII.,  quale  ancor  nel  prefente» 
confervafle  tuttavia  de'  rimafugli  del  rito  antico  . 
fappiamo  quanto  coflò  fra  noi  1'  efterminargli  .  Ma 
io ,  e  '1  dico  non  fenza  motivo  ,  ben  poco  credo 
ni  tai  racconti . 

Non  vuolfi  perciò  negare  >  che  nel  primo  intro. 
ducimento  della  noitra  Santa  Religione  in  Ameri- 
ca (  e  colta  da'  conciij  provinciali  tenutivi  )  non 
foflevi  chi  idolatrane  .  Niente  più  facile  in  gente 
avvezza  al  culto  degl'idoli.  U  rammarico  di  aver 
perduto  il  loro  qualunque  impero  colla  venuta  de' 
foreltieri,  e  l'averne  forfè  fenza  capirla  appieno, 
abbracciata  ad  altrui  volere  la  Religione  ,  dovette  in. 
citarveli  facilmente  .  Ma  quelle  ritrofic  non  fono 
eterne  in  una  nazione  .  Vincele  il  predicatore,  che 
ben  ne  intende  la  lingua,  le  vince  il  buon  garbo, 
e  la  criftiana  piacevolezza  de'  governanti ,  le  vince 
il  tempo  .  I  primi  Indiani  convertiti  non  fono  in 
tutto  cattivi  ;  fono  migliori  i  loro  figli  ,  migliori 
i  nipoti ,  e  pronipoti,  che  di  mano  in  mano  li  vati 
formando  all'altrui  lodevole  efempio-Una  cofa  dir 
poflb  a  lode  degli  antichi  convertiti ,  la  quale  è  in- 
contrallabile  .  Eglino  air  oppolto  de'  nuovi  non 
fuggon  mai  al'e  popolazioni  de'Gentili.Può  Joro  efler 
molefio  il  corregidore  ,  nojofo  il  paroco.  Sen  van- 
no ad  un  altra  popolazione  criftiana,  non  mai  al- 
le 
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le  felve.  Venghiamo  alle  arti  delle  popolazioni  con» 

venite. 

Molto  i  (ignori  Spagnuoli,  i  miflionarj,  e  i  parodi i 
fonofi  d'  ogni  tempo  adoperati  a  dirozzamento  degli 
Indiani.  Evvi  in  alcune  parti  de'  collegi ,  ove  impa- 
rin  le  lettere,  e  uno  di  tal  natura  incornine ioflene 
in  Cartagena  .  Ma  in  Terraferma  ,  generalmente 
parlando  ,  i  Tuoi  Indiani  non  fono  portati  per  la 
letteratura.  Forfè  qualcuno  in  tanti  anni,  dacché 
fi  convertirono  alla  criftiana  Religione  ,  potè  in- 
vogliarli di  dar  opera  ad  e(Ta  ad  imitazione  degli 
Spagnuoli.  Non  è  però  a  me  noto  ,  che  alcuno  mai 
colle  lettere  abbia  anche  afpirato  a  (lato  più  de- 
corofo,  o  col  veflire  l'abito  di  qualche  religione» 
o  colParroIar(ì  fra1  preti  .  Neppur  fo ,  che  fienovi 
monache  Indiane .  Conobbi  per  altro  degli  oblati 
in  alcune  religioni  ;  e  fé  fi  tengon  lontani  dallo 
fmoderato  bere  >   fon  buoni . 

In  qual  meltiere  adunque  fi  efercitano  ?  In  due , 
de'  quali  ora  diremo .  Il  primo  fi  è  quello  di  la- 
vorare la  terra  ,  affinchè  ognuno  vegga  ,  che  io 
non  male  mi  appongo  paragonandoli  a1  contadini . 
Il  fecondo  è  quello  del  tefsere  .  Diciamo  ora  del 
primo  .  Attorno  a'  loro  villaggi ,  e  frammetti  anco, 
ra  alle  cafe  »  hanno  degli  orticelli ,  ne'  quali  femi- 
nano  varj  erbaggi  si  per  loro  alimento  ,  che  per 
portarne  a'  mercati  delle  vicine  città  Spagnuole  . 
Non  mancan  pure  a  niuno  e  porchetti  ,  e  ronzini, 
e  buoi  ,  benché  in  piccola  quantità  ;  e  di  quelli 
ultimi  ,  mettendo  loro  alle  froge  un  anello  di  fer- 
ro ,  fi  fervono  a  cavalcare  i  Fotttibonefi  ,  e  forfè 
ancora  gli  altri,  reggendoli  con  una  funicella  .  Tan- 
to folto  Je  loro  mani  diventano  manfueci .  Ciafcu- 
na  famiglia  ha  delle  terre  aflegnate  a  pofledere ,  in 

cui 


DI  TERRA  FERMA  .  LIB.  IL  2%$ 

cui  femina  il  granturco  ,  le  pappe  ,  i  cavoli  ,  e  fimili 
coferelle  .  Né  fcmbrano  negligenti  nella  loro  coltura; 
fia  perchè  dal  lungo  lavorare  fonofi  ornai  renduti 
più  forti,  fia  per  l'utile  ,  che  ritraggono  dalie  loro 
derrate  »  * 

E  vaglia  il  Vero  .  Ogni  Indiano  >  fé  fteflegli  il 
capo  a  fedo,  co' beni  ritratti  dalla  campagna  po- 
trebbe ufcir  di  miferia  .  Ma  quefto  non  i (tagli a  do. 
vere  ,  fé  non  allora?  che  vendegli  agli  Spagnuoli 
per  chiederne  il  giullo  prezzo.  Mefib  in  tafea  il 
danaro  ?  fen  va  dirittamente  alla  bettola  ,  in  cui 
fi  vende  la  ciccia,  bevanda  ornai  notifiìma  da  ciò 
che  fpefle  volte  abbiam  detto  .  E  ivi  sbevazzando 
colla  fua  moglie ,  che  mena  fempre  feco  al  mer- 
cato ,  fpendelo  tutto  fino  all'ultimo  foldo  .  L'efito 
flefiò  ha  parimente  il  danaro  sborfato  loro  dagli 
Spagnuoli  o  in  mercede  per  averne  lavorato  i  cam- 
pi, o  in  falario  per  illare  a  loro  fervigio  in  qua- 
lità di  garzoni ,  o  di  fervidori  .  Non  fo  di  quan- 
ta durata  fia  nelle  loro  mani  (ed  eccoci  all'altro 
meftiere  )  il  danaro  non  picciolo,  di  cui  fanno  ac- 
quilo col  teflere  di  varie  teie ,  e  col  formarne , 
come  torto  diremo,  delle  copertine,  con  cui  fi  di» 
fendono  dall'  inclemenza  dell'  aria  . 

Noi  poc'  anzi  promettemmo  di  riparlare  di  quel- 
ite loro  manifatture  ,  le  quali  ci  pajon  fimili  a  quele 
le ,  che  anticamente  ufarono  ;  ed  eccomi  a  dirn- 
con  brevità  .  Le  veftimenta  antiche  de'  Muizchi  fu 
rono  di  bambagia  comperata  da'  loro  vicini  ,  abi- 
tanti ne'  caldi  climi  ;  e  di  efle  altre  eran  femplici, 
altre  dipinte  ,  o  rigate  a  varj  belli  colori .  In  oggi, 
ancorché  quelle  pur  ufino,  più  comunemente  però 
a  teflere  le  copertine  fi  fervono  della  lana.  Efse 
fono  bislunghe,  di  figura  quadra 3   e  di  lavoro  non 

ifpre- 
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ifpregevole  .  Avvi  delle  dozzinali  ,  e  pìccole  ,  le 
le  quali  appellano  camicette  (i)  ,  avvi  delle  gran, 
di  e  belle  .  Ufanfi  tutte  e  due  non  a  guifa  di  fer- 
raiolo ,  ma  fpaccate  in  mezzo  a  foggia  di  piane- 
ta .  Quelle  ultime  le  chiaman  volgarmente  mane  (2), 
e  per  effere  un  tenuto  afsai  forte 9  e  non  facile  ad 
efsere  penetrato  dall'  acqua  ,  fono  ftimate  a  tal  fé- 
gno  )  che  gli  Spagnuoli  medelìmi  le  adoperano  ne' 
loro  viaggi . 

Non  fia  ingrato  il  riferire,  che  quello  femplice 
veilimento  è  cotanto  del  gullo  degP  Indiani  tutti  , 
ma  fpecialme  ite  di  quelli  de'  freddi  climi  ,  che 
quando  vanno  a1  mercati  ,  portano  talvolta  in  dof- 
f o  ,  V  una  foprappolla  alPaìtra,  iniino  a  tre  >  o 
quattro  mane ,  quali  di  fina  bambagia,  quali  di 
lana  nera  »  e  con  quefto  arnefe. credono  di  efsere 
viftofifsimi .  Più  femplice  ancora  è  il  vellir  delle 
donne  .  Efse  altro  noi  portano  ,  che  due  coperte; 
Tuna  affianchi  ftretta  col  cinto  ch'amato  Cìumbe, 
l'altra  gittata  fugli  omeri  ,  e  appuntata  innanzi 
con  ifpillstto  .  Quelli  due  drappi  ,  de1  quali  iJ  pri- 
mo vien  chiamato  arcate  »  il  fecondo  Dchira,  fo- 
no  il  grande  oggetto  delle  loro  borie ,  In  oggi  pe- 
rò alcune  veilono   alla  Spagnuola  . 

E'  a  maravigliare  ,  che  gente  ,  che  di  continuo 
vede  le  nollre  mode,  non  amile  punto  .  Efsa  >  tut- 
toché fino  da'  tempi  antichi  ridotta  a  ci  vii  focietà, 
fiegue  le  prilline  ufanze .  Va  fcal^a  come  di  pri- 
ma 9  non  ufa  calze  »  e  a  gran  pena  fervelì  de'cal- 
zoni  -  Che  direm  noi  di  quelle  (travaganze  ?  Io 
tutte  leattribuifco  al  genio  contadinelco  ,  tenace  al 
fommo  de'  riti  antichi  ,    e   che   avvezzo  al  bafso  » 

bea 

(1)    In  Tsp.  camisètas. 
(z)     In  Isp.  Ruana» . 
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ben  rade  volte  s' innalza .  Né  venga  in  mente  a 
veruno  di  accagionarne  gli  Spagnuoli  ,  perocché 
sbaglierebbe  di  troppo.  Efsi  hanno  dirozzati  gl'In- 
diani per  mille  vie  ,  ma  con  profitto  non  corrif« 
pondentc  alle  loro  premure.  Senonchè  picciolo  cer* 
tamente  non  è  ,  fé  gP  Indiani  ad  eflì  (oggetti  ,  a 
quelli  fi  paragonino  delie  altre  Europee  nazioni  fta- 
bilitefi  anch'  effe  in  America  .  Io  honne  veduti  al- 
cuni di  due  nazioni  almeno  .  Sono  migliori  ?  Van 
meglio  vediti  ?  Son  più  civili  ?  Lafciamo  Mare  que- 
llo punto.  Piacemi  la  fsggia  critica ,  ma  nò  il  di- 
fpregio  di   chicchefiìa. 

Finiamo  .  Le  robe  ,  d'i  cui  gl'Indiani  fi  vedono, 
fono  anche  quelle,  nel  cui  lavoro  s' impiegali  molti 
con  loro  prò»  In  Tungia  ,  per  tacere  altri  luoghi» 
molte  da  loro  (ì  teflòno  e  carni  fette?  e  ruàne  di 
lana  ,  che  poi  ad  ufo  degli  abitanti  tutta  girano 
la  Terra-ferma.  Io  le  popolazioni  molte  non  nove- 
ro, nelle  quali  teflefi  la  bambagia.  Ma  farei  torto 
agli  artefici  Americani  ,  fé  tacefiì  i  lavori  degl'In- 
diani di  Morcòte  ,  i  quali  fu  di  bella  collina  di- 
feofta  un  giorno  incirca  da  Cafanare  ,  hanno  un 
ben  popofofo  villaggio.  Quivi  niun  lavoro  di  bam- 
bagia fi  brama  ,  che  non  vi  fi  trovi  ;  coltri  ben 
fatte  s  e  fé  fi  vuole  dagli  avventori  ,  anche  ben 
colorite;  feiugatoj  di  buon  guflo ,  ruàne  bianchifiì- 
me  ,  tele  fine  per  farne  lenzuola,  e  camicie,  e  per- 
chè tutto  diciamo,  tele  anche  groffe  pe'  meno  fa- 
co!  tofi  .  Ometto  altri  piccoli  lavori  degli  Indiani, 
come  pure  il  dire  di  altre  nazioni  di  Terraferma  . 
Ho  detto  de'  Muizcbt ,  e  degli  abitanti  di  Morcòte> 
alla  cui    fimilitudine  fono  prillò    a  poco  gli  altri  . 

Una  delle  cofe  ,  che  femmamente  giovano  a  col- 
ti v amento  de' popoli ,  fi  è  l'uniformità  del  parlare, 

la 
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Ja  quale  tra  Joro  ftringeli  poderofamente.  Or  que- 
fta  più  che'  in  al  ra  qualunque  parte  di  Ameri. 
ca  io  trovoia  in  Terra-ferma  .  In  efsa  tutti  gì*  In- 
diani i  eccetto  i  recentemente  coavertiti  alia  Fedes 
parlano  in  Ifpagnuolo,  né  parlano  comunemente  ma- 
le. In  quello  linguaggio  fi  confcfsano  ,  in  quarto 
odono  i  facri  ragionamenti  ,  in  quello  trattano  con 
tutti  é  De"  Muizcbi  »  e  di  altri  non  pochi  credali, 
che  abbian  perduta  la  loro  lingua.  Altri  la  parla- 
no forfè  in  privato  >  ma  non  mai  in  pubblico  >  fia 
converfando  fra  loro  ,  fia  favellando  cogli  Spa- 
gnuoli  .  -Il  che  fembrami  ceno  indizio  del  loro 
amore  per  quella  nazione .  Di  qual  gio/amento  fia 
al  bene  di  America  una  lingua  generale  a  tutti , 
io  afsai  volte  V  ho  detto  .  Né  qui  fono  per  rivo- 
care  in  dubbio  la  fua  utilità  . 

Lodo  anzi  al  fommo  ,  che  dapertutto  in  'Terra- 
ferma parlili  in  Ifpagnuolo  ,  e  folo  mi  duole  ,  che 
Je  lingue  difmefsc  non  fienofi  eternate  ne'  libri  a 
comune  erudizione  de' dotti.  Del  relto  chi  é  ,  che 
non  vegga  ,  che  la  divertita  de'  linguaggi ,  e  negli 
affari  civili,  e  ne' fa:ri  reca  feco  della  confufionei 
Non  è  difdetta  la  loro  eftirpazione,  ma  Ja  fretta  im- 
portuna neireftirparli;  volendo  non  pochi  mifsio- 
narj  cllinguerli  allora,  che  più  di  efiì  abbifognano 
a  propagamento  della  nollra  Santa  Religione  .  Ma 
dappoiché  in  una  nazione  Indiana  fi  è  radicata  ab- 
baftanza  Ja  Fede ,  i>  che  io  credo  poterfi  confegui- 
re  in  una  ventina  di  anni,  o  allora  almeno,  che 
tutti  fien  trapafsatl  gli  ai  ulti  condotti  da'  loro  bo- 
fchi  alle  criltiane  popolazioni ,  fembrami  che  tra' 
nati  dipoi ,  difmefso  a  poco  a  poco  il  primo  lin- 
guaggio snidato  a"  libri  per  non  ifmarrirfi,  debba 
iotrodurviQ  JoSpagnuoIo. 

CA- 
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CAPITOLO     IV. 

De1  privilegi  conceduti  agV  Indiani  . 

Na  nazione  pagana  ,  che  Jafciando  ia  fuper- 
dizione  antica,  ci  viene  amorofa  alle  braccia 
per  affratellarti ,  e  ftrettamente  unirli  con  efso  noi 
nella  profeflìone  del  criiViancfìmo  ,  egli  è  indubi- 
tato ,  che  dee  riguardarli  con  ifpecialiftìma  benevo- 
lenza dal  capo  della  Religione  ,  e  dal  criftiar.o  fo- 
nano ,  a  cui  fi  è  afsogg^ttata  .  E  confettiamo  il  ve- 
ro .  Sì  T  uno  che  l'altro,  e  vale  a  dire  sì  il  Ro- 
llano Pontefice  ,  che  il  Re  Cattolico  della  Spagna, 
con  lodevoli flima  gara  fonofi  di  ogni  tempo  accor- 
dati in  proteggere,  inajutare,  in  difendere .  gl'In» 
Jiani ,  con  dare  a'  medefimi  de'  privilegi  ampliflì- 
ni  .  Eglino  gì'  Indiani  mancanti  e  di  memoriali  e 
li  lettere,  per  fé  fteflr  non  poterono  domandarli. 
Via  che  importa  ciò  ?  Supplirono  le  loro  veci  i 
■niiTionarj  ,  i  governanti  Spagnuoli ,  i  Cattolici  Re 
nedefimi  »  Eccelli vamente  lungo  farei,  fé  tutte  in- 
ìeme  Itringefiì  le  loro  grazie  ;  tante  efse  fono .  Ec- 
;one  in  faggio  alcune  ottenute  da  Roma  .. 

I.  La  Fede  debole  degf  Indiani  convertiti  potea 
sfser  berfaglio delle  cavillazoni.  Se  ne  avvidero 
:  favj  fin  dar  principi  della  conquida  y  il  Re  me» 
3efimo  fé  ne  avvide  informatone  in  tempo  da'fuoi 
niniltri  .  Laonde  a  richieda  di  lui  il  Romano  Pon- 
;efice  efimè  gP  Indiani  dal  tribunale  dell'  Inquifi- 
:ione ,  con  foggettarli  a'  foli  vefeovi ,  i  quali  pa- 
cientemente  ne  udifièro  le  loro  caufe .  Chi  a  que- 
lla più  che  certa  notizia  conterrà,  ora  le  rifa  al 
Tom.  IIT.  T  Ieg- 
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leggere   in  M.  Noblot  (i)  e   in  altri   fuoi   pari,  che 
la  Fede  degP  Indiani  è   forzata,  ed  effetto  tutta  del 
loro  timore  per  quello  tribunale  ? 

II.  Gente  avvezza  ad  avere  più  mogli,  come  gP 
Indiani  per  lo  più  furono  nella  loro  gentilità  ,  an- 
dava non  dico  compatita  con  vituperofa  condifeen- 
denza,  ma  benignamente  ajutata  affin  di  ufeire  da 
quello  mifero  llato,  con  accordarle  de'  privilegi  , 
i  qnali  ,  purché  non  contrarj  al  Vangelo,  aprifsero 
una  fìrada  agevole  alla  converfìoue  .  E  in  fatti 
Leon  X.  (2)  ed  altri  fuoi  fuccefson  nella  Sede  di 
S.  Pietro,  permifero  agi' Indiani  recentememe  con- 
vertiti di  ritenere  a  moglie  quella  donna,  che  non 
fofse  Jor  proibita  per  divina  legge.  Ma  quella  per- 
miflìone  riguarda  i  matrimonj  dì  già  contratti 
neir  infedeltà  ,  Per  ciò,  che  a  quelli  appartiene, 
che  già  Crilliani  contraggono  ;  eccetto  il  primo  gra- 
do e  dì  confi -gu  in  ita  e  di  affinità,  lì  accafano  con 
chi  meglio  lor  pare .  Vero  è  ,  che  viene  loro  vie- 
tato il  matrimonio  colle  parenti  congiunte  in  fan- 
gue  nel  fecondo  grado  di  co.ifanguinicà  .  Ma  con 
giudo  motivo  pofsono  efsere  difpeufati  da'  mifsio- 
narj  .  Certo  viaggiante  ,  il  cui  nome  ftiafi  pur  nelP 
obbl'o  ;  perchè  ,  mi  difse  una  volta ,  non  co  >de- 
feendere  loro  ,  che  fi  abbiano  p'ù  mogli  ?  que  la 
condì feendenza  con  elfi  ne  agevolerebbe  la  conver- 
fiont  .  Sì ,  gli  rifpofi  ,  ma  contro  P  elprefsa  legge 
di  Gefucrilto  . 

III.  La  legge,  i  riti,  e  Pecclefialliche  coituman* 
ze  ,  che  lodevolmente  ha  ufate  fempre  la  Ghiefa  , 
era  ben  dovere  ,  che  s1  introducefsero  pur;  fra' nco. 

lìti 
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lìti  Americani,  ma  .femore  con  qiel  riguardo  che 
devefi  ad  una  nuova  ciittianità.  Ed  ecco  a1  tempi 
di  Paolo  III.  (i)  ,  ne' q  lali  vie  maggiormente  creb- 
be  tragli  Americani  la  Fede  ,  slargarli  ancora  in 
Joro  prò  le  Apofloliche  beneficenze  ,  con  e(ìm?rli 
da'  lunghi  penofi  digiani  ,  che  alla  loro  vita  Iabo- 
riofa  non  fi  confacefscr)  >  e  alla  loro  debole  co'li* 
tuzione  .  Imperocché  quello  faggio  Pontefice  ai 
altri  digiuni  non  gli  volle  attratti»  che  a  quelli  de' 
Venerdì  di  Quaresima  ,  del  Saba.o  Santo,  e  della  vi- 
gilia della  Natività   del  Signore. 

IV.  In  cotali  digiuni  nella  nazione  Spagnuo'a  a 
quei  ,  che  hanno  la  bolla  della  Crociata  ,  noi  è 
vietato  Tufo  de' lat  icinj  .  Or  di  quello  benefizio 
il  lodato  Pontefice  volle  ,  che  gP  Indiani  p  ir  ne 
godefsero  fenza  efser  tenuti   a  provvederli  di  bolla. 

V.  La  riduzion  delle  felle  in  nazioni ,  leqialia 
campare  altro  mezzo  non  hanno  ,  che  il  lavorare 
affiduo  de' campi,  era  di  troppo  convenevole  agP 
Indiani  .  E  in  farti  dal  teftè  nominato  Pontefice  fu 
k>r  conceduto  ,  che  le  fede  ,  a  cui  tòfsero  obbli- 
gati ,  altre  in  tutto  Paino  non  fofsero,  che  Je  Do- 
meniche, il  d\  del  Natale,  della  Circoicifioie,  dell' 
Epifania  ,  della  Rifurrezione,  deli'Alcenfione  del 
Signore,  del  Corpus  Domìni,  e  della  Pentecote  , 
aggiungendo  a  quelle  altre  qtutro  della  Reatini  ma 
Vergine,  cioè  la  Natività  ,  PAnnunziazione  ,  la  Pa- 
rificazione ,  e  l'Afsunzione  della  medefi.na  ,  e  in 
fine  la  fefta  de'  Santi  Apostoli  Pietro  ,  e  Paolo  . 
Io  dopo  ciò  nulla  dico  delle  grazie  dalla  Sede  Apo- 
stolica concedute  in  riguardo  degl1  Indiani  a'  m-if- 
fionarj  di  varj  ordini  religioii  .  Chi  bra  na  di  ef- 
ferne  iltruito    appieno  ,    legga  il    poc'  anzi  cita;a 

T  2  Sig. 

(i)    Morelli  Oidi».  58. 
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fig.  Morelli,  l'Avendafio,  1'Allozza,  ed  altri,  che 
ne  trattano  a  lungo. 

Falliamo  a  dire  delle  regie  munificenze  verfo  degl* 
Indiani .  Ma  da  quale  io  mai  ,  efsendo  elle  tante  , 
darò  principio?  La  lloria  de'  fatti,  i  libri  fugl'  In- 
diani compolli  dagli  Spagnuoli ,  il  volume  ampli f- 
fimo  delle  leggi  promulgate  a  loro  favore ,  ne  fon 
pieni  a  tal  fegno,  che  a  compilarle  vorrcbbeci  del 
tempo  afsai  .  Contentiamoci  di  un  lieve  sbozzo  trat. 
to  dall'opere  del  fig.  SoJorzano  (i)  . 

I.  L' efenzionc  degl'Indiani  dall'  ofservanza  di 
alcune  fede,  come  abbiam  detto,  potea  efser  loro 
nocevole  ,  con  dar  anfa  ad  alcuni  di  occuparli  in 
cfse  ne'miniflerj  fervili  contro  Ior  voglia  .  Quello 
pericolo  fu  levato  coli' ordine  efprefso  del  Re  (2) 
in  cui  fi  dice  „  che  ne'  giorni  di  fella  ,  che  non 
„  fono  di  precetto  per  loro  ,  fia  libero  ad  elfi  di 
5>  andare ,  o  nò   a  opera  « . 

II.  Una  delle  maggiori  fatiche  addofsate  a'  cri- 
fliani  novelli  di  America  ,  fu  quella  dello  fcavar 
le  miniere  .  Ma  non  furono  già  i  primi  ad  impor- 
ne il  giogo  i  loro  conquiftatori  Europei .  Così  pur 
fi  facea  a'  tempi  degl'  lnchì  decantati  per  pietofif- 
fimi .  Gli  Spagnuoli  ne  feguiron  Tefempio  :  ma  con 
quali  e  quanti  riguardi  ?  Il  Re  Cattolico  informa, 
to  di  qualche  abufo  introdottoti  y  con  cedola  del 
1601.  efprefsaménte  ordinò,  che  nel  mandar  gl'In. 
diani  a  corali  lavori  ,  fi  avefse  non  folamente  ri- 
guardo al  numero  maggiore,  o  minore  dell'anime 
di  ciafcuna  popolazione  ,  e  a  norma  di  efso  fofse- 
ro  più  o  meno  i  lavoratori  ,  ma  che  i  mandati  più 
non  illefsero    a  faticare    del  tempo  convenevole  , 


con 
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con  fame  la  muta  a'  debiti  tempi  ,  e  rimandargli 
alle  loro  cafe . 

III.  Quello  numero  di  lavoranti  cosi  general- 
mente abbozzato  potea  dar  luogo  ad  interpretazio* 
ni  odiofe  .  Volle  ovviarvi  il  Re,  e  con  altra  ce- 
dola  del  1606.  ordina  in  chiari  termini  ,  che  gl'in- 
viati ,  o  mìtàj  (così  pure  li  chiamano)  fieno  la  fet* 
tima  parte  di  quelli  ,  che  al  tempo  della  mha,o 
del  loro  afsegnamento  a'  lavori  ,  fi  trovano  nella 
popolazione  „  Imperciocché  (faggio  cattolico  fcn- 
timento  !  )  non  fi  dee,  die' egli,  tanto  badare  all' 
effrazione  maggiore ,  o  minore  dell'argento,  quan- 
to alla  confervazione  degl'  Indiani  « . 

IV.  Gl'Indiani  col  foggettargli  benché  a  vicenda 
al  lavoro  delle  miniere  ,  poteano  efser  mancanti 
di  comodo  (ufficiente  a  penfare  alle  neceflità  della 
Joro  famiglia  ,  e  non  feminare  in  tempo  i  lor  cam- 
pi .  Ed  ecco  a  loro  rimedio  emanare  altre  regie  or- 
dinanze benigne  al  pari  e  cattoliche ,  con  preferi- 
vere  a'  viceré  dell'  Indie  anche  fotto  pene  gravif. 
(ime,  che  gl'Indiani  coll'occupargli  di  troppo  ne' 
lavori  degli  Spagnuoli,  non  fieno  difturbati  dal  ba- 
dare alle  loro  Temente  ;  che  fieno  ,  da  chi  fé  ne 
ferve  ,  pagati ,  e  trattati  bene . 

V.  A  D.  Antonio  Mendozza  viceré  del  Perù  ven- 
ne  chiaramente  ingiunto  dal  Re  ,  che  ne'  tre  meli 
delle  femente  (  traduco  in  Italiano  le  fue  parole  ) 
gì'  Indiani  fieno  lafciati  (lare  ne'  loro  paefi ,  affin- 
chè pofsano  feminare. 

VI.  Con  altre  cedole  regie  vien  comandato,  che 
non  fieno  affretti  a  perfonali  fervigi  né  Indiani 
invalidi,  né  impuberi,  né  vecchi,  né  donne  ,  né 
malati  ;  che  gì'  Indiani  addetti  a'  pubblici  fervigj 
non  fieno  portati  lontano  da'  loro  municipi  >  né  a' 

T  $  Juo- 
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luoghi  d'aria  ca. ti  va,  e  contraria  alfa  loro  fallite  ;  e 
che  agi'  Indiani  ,  che  servono,  fia  dato  il  falario, 
o  la  mercede  in  proprie  mani  ;  il  qual  danaro  dee 
anche  pagarfì  re' giorni  fpcfi  in  andare ,  e  in  tor- 
nare alie  loro  popolazioni . 

VII.  Hanno  gì'  Indiani  anche  de'   privilegi  per 
efsere  promofsi  agli  ordini  ,  fé  fien  capaci;  per  es- 
fere  afcritti  alle  confraternite  ,  e  ricevuti  ne' col- 
Jegj  di  educazione  .  In  sì   enorme  lontananza,  qual 
è    quella  di   America  ,    un    Re    amorofo    per   fud- 
diti  da  lui    lontani  potea  egli    fare  di  più  di  quel- 
lo, che   i  Re  di   Spagna  han   fatto   per  gP  Indiani  ? 
,Son  certo  che  nò   .    Eppure    ciò  che  io  ho  detto  , 
non  è  che  la   millefima   parte  del   molto  più  ,  che 
può   leggerli  nel  Solorzar.o,   ed  in  altri  autori  Spa- 
gnuoli .    Seionchè    io    nulla  difiimulo .    Le  grazie 
del  Re  Cattolico  fono   in  mano  di  miniftri  ,    quali 
fidi  efeemori  del   regio  volere  ,  quali  anche  trafeu- 
rati  nelf  effgurlo  .  Tant"  è .  Ma  fon  premiati  i  pri- 
mi ,    gafbgati  feveramente  i  fecondi    .    Oltredichè 
il  sumero  di   quelli ,  che  ben  l'adempiono,  è  gran- 
de afsai  ;   picc'oiflìmo  »    fé    non  anche   rarimmo* 
quello  de'  trafgrefsori . 


FiAR» 
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De'  Negri  . 

CAPITOLO      I. 

Loro  introducimelo  nella   Terra- ferma  > 
e  loro  moltiplicazione . 

D  Agl'Indiani,  de'  quali  abbiam  ragionato  fio. 
quì?  facciamo  pafTaggio  a  quelle  nazioni»  le 
quali  furono  dipoi  recate  in  Terra-ferma  a 
fervigio  degli  Spagnuoli  .  Dico  i  Negri  5  o  Ha  gii 
abitanti  dell'Affrica  meridionale  .  Non  poteano  foli  » 
e  fenza  fcapitar  di  fallite  ,  lungamente  durar  gì'  In- 
diani nella  coltivazione  de'  ci  mpi  a  prò  de'  loro 
conquiftatori  5  e  nello  fcavo  in  :raprefo  delle  minie- 
re .  Ogni  giorno  più  appariva  la  debole  loro  natu- 
ra non  efiere  di  molto  proporzionata  a  Ornili  fati- 
cofi  efercizj .  E  parte  per  compadrone  verfo  di  efii» 
e  per  confervarne  a  tutto  potere  la  ftirp;  ;  parte 
ancora  per  avere  de'  lavoratori  migliori  degl'  In- 
diani ,  ad  altra  più  robufta  gente  penfolfi  ,  che  fofle 
agl'Indiani  di  ajuto  ,  e  rilevaffene  li  Fatiche ■> 

Era  allora  in  gran  voga,  ed  è  pure  prefeutemente, 
l'effrazione  à€  Negri  per  le  colonie  ftabiiite  oltre  ma-* 
re  dagli  Europei .  A  me  non  ifpetta  il  dire  fu  quello* 
fé  non  ciò  ,  che  conviene  all'  intendimento  della  mia 
ftoria  fenza  entrare  in  un  intricatiflìmo  laberinto  eoa 
approvarne  >  o  difapprovarne  il  coftume  .  Legga  chi 
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vuole  i  teologi  (1)  .  Egli  è  certo  ,  che  vengono 
venduti  i  T^egri  da  alcune  Europee  nazioni ,  e  che 
a  farne  incetta  da'  loro  me  definii  nazionali  ,  fi  por- 
tan  pure  infino  alle  coflierc  dell'Affrica.  Agli  Spar 
gnuoli  non  viene  permeflò  andarne  in  cerca  ;  ma 
non  è  loro  di fd etto  il  fare  acquiflo  di  quelli  ,  che  re- 
cano i  mercanti  fuddetti  a' loro  porti  di  America  . 
Ognuno ,  sborfandone  il  prezzo  ,  fé  ne  provvede 
a  fuo  comodo  .  Avvene  in  copia  grande  in  Car» 
tagena,)  avvene  a  S.  Marta ,  e  Caracas ,  e  in  tutto 
il  tratto  litorale  di  Terra-ferma  ,  né  mancane  in 
egual  numero  ne'  paefi  porti   fra  terra . 

Viene  naturalmente  il  penfare  ,  qual  divertita  di 
colori  e  negli  antichi  abijanti ,  e  negli  Spagnuoli 
medeilmi  quella  nuova  gente  produca  ,  mefcolan- 
dofi  feco  loro  ne'  matrimonj  .  E  io  dironne  a  fuo 
luogo  con  piacimento,  credo  ,  de'  miei  leggitori  . 
Con  eguale  facilità  il  defiderio  pure  fi  accende  di 
iapere  ,  fé  innanzi  agli  Spagnuoli  foflero  penetra- 
ti i  Negri  in  America.  E  da  quefto  punto,  che 
fembrami  interefiante  ,  noi  dobbiamo  sbrigarci  fin 
d'oraj  per  ritornare  dipoi  al  filo  della  nortra  fto- 
ria  .  A  chi  farebbe  caduto  in  penfiero  ,  che  alquanti 
abitatori  dell'Affrica ,  o  di  proposto  ,  il  che  non 
credo,  o  cafualmente  ,  come  panni  più.  verifimile, 
innanzi  alla  grand'  epoca  della  fcoperta  foflero  ca« 
pitati  in  America,  e  che  ivi  medefimo,  divifi  da» 
gì'  Indiani  ,  avefiero  collocata  Ja  loro  abitazione  . 
Niuno  certamente  id  farebbe  creduto  mai  .  Eppure 
non  in  ifcrittore  moderno,  ma  in  uno  fincrono  alla 
conquista  ^2),  io  trovo,  che  certi  Negri,  adon- 
ta 

(O    Avendaiìo  Thesauri  Indici  tit.  IX.  (jap.  XII.  §.  XIII. 
(2.)    Pietro  Martine  Som.  dell'Indie  Q«ciol,  f».  24*   deli'ediz, 
del  Giunti  1706. 
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ta  degl'  Indiani  vicini ,  fi  erano  riabiliti  in  quella 
parte  del  Dariln^  che  dicefi  Efquarà gua  dal  nome 
del  Casìche  ,  che  vi  fignoreggiò.  Giova  l'udire  lui 
fteflb  prefiò  il  Ramufio  (1)  . 

„  Furono  veduti,  die' egli,  in  queflo  luogo  (in 
„  Efquaràgua  )  alcuni  fchiavi  tutti  neri ,  come  fo 
„  no  i  Saracini .  Et  dimandati  ,  dove  erano  flati 
,»  prefi ,  dittero ,  che  lontano  di  lì  due  giornate  ha- 
„  bitava  una  generazione  delli  detti  neri ,  quali  fono 
„  molto  feroci  e  terribili ,  et  con  li  quali  di  con* 
,,  tinuo  hanno  grande  inimicitia,  et  guerra  ,  ettut- 
„  to  il  giorno  fi  prendono  1'  un  l'altro  ,  ovvero 
„  s'  ammazzano ,  et  che  havevano  intefo  dalli  fuoi 
,  antichi  ,  che  quelli  neri  non  erano  naturali  di 
,j  quel  paefe  ,  ma  venuti  da  altro  luogo  ad  habi- 
„  tarvi".  Così  egli.  Ma  dopo  lui,  io  altro  fcrit. 
tore  non  trovo,  in  cui  de'  trovati  Negri  fi  faccia 
piìi  menzione  .  E'  dunque  a  credere  ,  che  quelli  uo- 
mini neri  ,  la  cui  efiftenza  non  può  ragionevol- 
mente revocarsi  in  dubbio  ,  o  fieno  del  tutto  pe- 
riti a  mano  degl'  Indiani  col  decorfo  del  tempo  ; 
o  che  col  contrarre  feco  loro  de'  matrimonj ,  abbia- 
no a  poco  a  poco  cambiato  di  volto  fino  a  dive- 
nire Indiani  i  loro  figliuoli ,  benché  alquanto  più 
abbronzati  degli  altri. 

E  in  quefla  feconda  maniera  vi  divengono  anche 
prefentemente  alcuni  A' egri  fuggiti  da'  loro  padro- 
ni,  e  ritiratifi  a  dar  co' felvaggi  .  Ma  che  da'  pre- 
fenti  loro  padroni  fien  maltrattati  per  modo  ,  che 
rendali  loro  nojofo  perfino  il  vivere,  fel  creda  pu« 
re  chi  tutte  bee  all'ingroffo  l'efagerazioni  de'  non 
bene  informati  fcrittori  .  E  qu\  non  poffò  a  meno 
di  non  giuftifioar  gii  Spagnuoli  da  un'  ingiuftifuma 

tac» 

(1)    Nel  luogo  cit. 
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taccia  ,  che  vien  loro  appofta  da  un  infoiente  au» 
tore  ,  il  qual  dice  ,  il  tratto  degli  Spagnuoli  verfo 
de1  Negri  tflfer  crudele  a  tal  fegno,  che  per  pic- 
coli mancamenti  recidon  loro  ora  un  dito,  or  l' al- 
tro delle  lor  mani  ,  finché  taglian  loro  per  man- 
camenti grofiì  le  orecchie  .  Chi  fcrifse  in  tal  gui- 
fa  j  donde  egli  mai  ebbe  aneddoto  così  feempiato? 
!Non  avrebbe,  fecondo  il  fòl'to ,  di  un  cafo  tirano, 
e  particolare  di  qualche  fariofo  padrone  ,  fattone 
uno  univerfaJe  ,  ordinario,  e  approvato  da  tutta 
Ja  nazione  ?  Dolio  per  indubitato  .  Così  a  loro  con. 
fufione  addiviene  a  quelli  ,  che  fugli  andamenti 
delle  nazioni  fcrivono  fenza  critica  .  E'  fatto  però 
incontrallabile  ,  che  i  Negri  degli  Spagnuoli  in 
America  non  fono  da'  lor©  padroni  così  obbrobrio- 
famente  trattati,  com'egli  fpaccìa.  Son  anzi  mi- 
rati di  buon  occhio  ,  fon  fov venuti  ne'  loro  bifo- 
gni ,  e  tenuti  non  in  conto  di  veri  fchiavi ,  ma 
di  quali  liberi  fervidori . 

Il  che  fi  vuole  comunemente  detto  .  Imperoc- 
ché in  paefi  cotanto  lontani  da'  governanti  Spagnuoli 
non  farebbe  certo  a  ftupire,  che  talvolta  nafeeflero 
degl'  inconvenienti  ,  da'  quali  niuna  nazione  va 
efeote  in  tutto .  Nel  re  fio ,  io  in  Terra-ferma  di 
fchiavi  Negri  ho  veduti  moltiflìmi ,  trattatone  anco- 
ra alcuni  ;  né  fo  ,  che  quafi  d'  ingiudi  lì  lagnino 
de'  loro  padroni  .  Ma  perchè  lagnarfene  mai  ?  Elfi 
traile  fchiave  prendono  a  moglie  chi  loro  più  pia- 
ce .  Ogni  fettimana ,  oltre  le  confuere  fette  ,  in  cui 
da'  lavori  ripofano  de' padroni  ,  hanno  un  giorno 
lor  libero,  affinchè  ciafeura  famiglia ,  fé  così  pia- 
cele ,  pofsa  dar  opera  a'  proprj  vantaggi  col  femi- 
nare  di  qualche  campicello  ;  per  nulla  dire  ,  eh' 
efsendo  Criftiani  tutti  3  com'  eflì   fono  >  vien    loro 

dato 
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dato  ogni  comodo  di  udire  Ja  Tanta  metta  ,  di  fre- 
quentare i  fagramenti  ,  di  aflìftere  a'  divini  uffizj, 
e  di  tutti  recitare  inficine  il   rofario  . 

Quelli  umani  portamenti  degli  Spagnuoli  verfo 
de'  loro  Negri  debbon  certo  condurre  afsai  alla  loro 
moltiplicazione  .  In  fatti  fon  elfi  tanti  nell'America 
Spagnuola ,  che  fé  io  dice  (fi  edere  ^almeno  una  ter- 
2a  grofsifsima  parte  de'  fuoi  abitanti  ,  non  andrei 
niente  lungi  dal  vero  .  In  Terra  ferma  avvi  delle 
pofsefsioni  ,  in  cui  forovi  trecento  ,  cinquecento  > 
mille»  e  più  Negri,  Elfi  fervono  alla  campagna» 
in  città  ,  nelle  cafe  private,  nelle  comunità  reli- 
gofe,  ne' palagi  de'governatori ,  e  per  dire  in  bre* 
ve  in  qualunque  Juogo  ;  eflendo  ivi  ben  mifero  quel- 
lo Spagnuolo,  il  quale  a  fuo  ftrvizio  non  abbia  uno 
almeno,  o  d  uè  Negri  di  differente  fefso  .  E  da 
quelli  deboli  principj ,  in  tempo  non  lungo  giun- 
gon  taluni  ad  averne  in  graa  copia  con  accafargli 
opportunamente  tra  loro  . 

A  quella  moltiplicazione,  che  per  efler  di  Negri 
nati  in  America  diremo  interna,  o  per  lufTo  de'  fa- 
coltofi  ,  o  per  necefiìtà  di  lavorarne  i  campi,  e  di  fca- 
var  le  miniere  ,  fi  aggiutge  ancora  T  edema  de* 
comperati  ogni  anno  ne'  porti ,  a1  quali  approdai! 
Je  navi  cariche  di  cotal  merce  .  Sonovi  entro  ben 
bene  Ili  vati  e  giovanetti ,  e  donzelle  ,  e  uomini  e 
donne  di  ogni  qualità  ,  il  cui  prezzo  è  vario  a 
mi  fura  delle  loro  forze,  o  del1' utile  che  Iperane  il 
compratore.  Quelli  Negri  a  diff  renza  de1  nati  in 
America  fi  appellati  rozzi  (1)  ,  ertogli ,  o  dirozza- 
ti (?)  i  Negri  Americani.  Picca  ognuno  la  curio- 
riofità  di  laptrne  1  collumi  ,  ed  eccomi  a  dirne  al. 
cuna  cofa.  CA* 

(i_)    In  Isp.  Negros  chontales,  o  bozales, 
'      £1}    Negros  ciioiio»»' 
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CAPITOLO    ri. 

Coftumi  de*  Negri  di  Terra»  ferma . 

IO  nulla  ,  fé  non  quali  correndo  ,  dirò  del  fifico 
de'  Negri .  Elfi  a  non  efsere  amati  portano  fe- 
co  loro  due  cofe  ributtantiflime  ;  il  nero  colore ,  ed 
il  puzzo  ,  il  quale  è  di  lunga  mano  maggiore  ne' 
Negri  non  dirozzati  .  Contuttociò  ,  fé  mai  altrove 
nel  Mondo  ■»  fi  verifica  tutto  giorno  in  America  , 
che  una  pafsione  amorofa  non  ifdegna  neppure  il 
nero,  non  ifchifa  nemmeno  il  puzzolente;  trovan- 
doli ivi  non  pochi  ,  che  non  pure  a  concubine  , 
ma  a  mogli  ancora  legittime  prendano  le  donne 
Negre .  Il  che  dee  attribuirti  non  tanto  alla  loro 
avvenenza,  quanto  all'eccefliva  libertà  ,  e  alla  fami- 
gliare dimeftichezza,  con  cui  vengono  trattate.  Più  in- 
nanzi de'loro  figliuoli  diremo,  i  quali  più  hanno  della 
bianchezza  del  padre  ,  che  della  nerezza  della  lor 
madre  .  Intanto  io  quafi  alla  sfuggita  non  lafcio 
di  notare  ,  che  il  candore  de'  figli  de'  Negri  non 
è  fempre  indizio  di  eflerfi  mefcolata  co'  Bianchi 
la  loro  madre .  Alcune  volte  con  ben  raro  fenome- 
no addiviene  fenza  lor  colpa,  che  gli  partoriva- 
no bianchi  .  Gli  chiamano  ^Albini  (j)  .  E  io  l'an- 
no 1743.  di  quelli  vidine  tre  o  quattro  nella  pof- 
fefììone  di  iArtrzfo  non  lungi  da  Cartagìna  .  Sen- 
tii allor  dire  ,  che  tra  quelli  una  giovane  in  tutto 
bianca  ,  ma  morta  innanzi  al  mio  arrivo  in  quel 
luogo,  era  Hata  oggetto  di  maraviglia  per  la  An- 
golare bianchezza.  Quegli,  che  vivevan  tuttora, 
eran  pezzati  di  nero  e  bianco  >   di  capelli  ricci   , 

ma 

(1)    In  Isp.  Albìnos. 
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ma  biondi  ,  e  di  occhi  sì  deboli,  che  a  (lento  gran- 
de poteano  mirare  il  giorno. 

Tra'  Negri  non  dirozzati  ,    i  quali  da'  paelì  , 
in    cui   nacquero    ,    altri    chiamanti    Conghi  ,    co, 
me  in  Terra-ferma    fi   dice  (1)    a/tri1  Manicongbi9 
Mondongbi-i    e  Mini  ,   avvi  delle  differenze  morali 
e  tìfiche,   Je  quali  non  appartengono  alia  mia  fto- 
ria  .  Non  debbo  però    lafciare    di  dire  ,    che  qua- 
lunque efsi  fieno  ,   i  Negri  foreftieri  da  molti  figno- 
ri  Spaguuoli  vengono  più  ilimati   de'  Negri  nati  in 
America,   creduti  più    forti  ,  più  femplici  ,  e  men 
fuperbi  .    Tutti   dopo  alcun  tempo  dacché  fon  por- 
tati   in   America,  imparano  lo  Spagnuolo;   benché 
degli   adulti  fieno   Tariffimi  quelli,  che  ben  lo  par- 
lano .  I  Negri  nativi  di  America,  o  fiano  (chiavi 
de'  Bianchi ,  o  liberti ,  ufano   del   linguaggio  degli 
Spagnuoli  sì  bene,  che  al   folo  parlare  gli  pigliare- 
fli  in  cambio.  Gli  fchiavi  nel   tempo    del  lavorare 
vellon  quell'abito  mifero  ,  che  foftre  la  fchiavitù. 
Sola  gonnella   a'  fianchi   le  donne,  e  non  altro  che 
i  calzoni  o  un  gonnellino  gli  uomini.  Alquanto  me» 
glio  fi  abbigliano  ne'  dì  feltivi  .   Ma  i  liberti  ali* 
oppofto    vanno    in    arnefe    affai   decente    ,    quegli 
cioè  ,     che   o  per  tellamento  del  loro   padrone ,  o 
per  danaro   da  eflì  sborfato  a  loro  redenzione ,  fo- 
rofi  renduti   liberi .  Di  quelli   o  liberti  ,  o  nati   da 
loro,  parecchi   avvene  in  ogni  luogo  ;  né  io  faprei 
fé  non   al   colore,  dillinguerli   dagli  Spagnuoli.  Eflì 
vertono  pulitamente  ,   iludiano  quanto   lor  bada  le 
lettere  ,   imparano  varj  meftieri  ,'  e  fono  confiderati 
qual   parte  delle  città  ,  nelle  quali    fi  iìabilifcono  ; 
benché    fempre    in  graJo  di  Negri,  efclufi  da  ogni 
loro  governo .  Contuttociò  fono  sì  paghi  di  sé  me- 

defi. 

(x)    In  Ispag.  Congos,  Manicongos»  Moudongos  ,  Minas. 
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defimi ,  e  di  quefta  qualunque  diftinzione  dal  volgo 
degli  altri  Negri ,  che  a  preferenza  loro  ,  e  degl'In- 
diani ,  chiaman  fé  fletti  gente  ragionevole ,  Spagnuo- 
//,  e  nobili .  Tanto  è  vero,  che  ognuno  ,  fé  non 
ha  de'  veri  ,  contentafi  degli  apparenti  titoli  di 
grandezza  . 

Qucfto  felice  flato  de'  Negri  liberi ,  efiendo  in 
veduta  de'  fervi,  fa  eh'  efìì  ancora  s' invoglino  di 
parteciparne ,  e  due  fono  le  vie  di  ottenere  la  li. 
berta.  Altri  fé  la  procacciano  co7  fudori  ,  altri  col 
ritirarli  all'  ombra  :  mezzi  oppoftiflìmi  ,  ma  tut- 
ti e  due  atti  all'  intento  .  E  per  ifpiegarmi  più. 
chiaramente  ,  incominciando  dal  primo  mezzo  non 
avvi  fchiavo  in  America  ,  cui  non  fia  permetto  il 
redimer  fé  fletto  con  dare  al  fuo  padrone  il  dana- 
ro per  lui  sborfato  nel  comperarlo  .  Sa  ben  ciafeu- 
no  il  fuo  collo  ;  e  fé  per  lui  a  cagion  di  efempio, 
da  chi  comperoJIo  fieno  Itati  dati  venti  feudi  ,  fé 
quaranta  ,  o  cinquanta  ,  o  cento  ancora .  E  datoli 
a  faticare  ne'  tempi  a  lui  liberi  ,  non  rifinifee  mai» 
finché  tutto  adunato  il  fuo  prezzo  »  non  portilo  in 
in  fuo  rifeacto  al  padrone,  il  quale  può  certamen- 
te pregarlo  a  feguitare  il  fervizio ,  ma  non  mai 
preflarvelo  fuo  mal  grado.  Udii  di  qualche  Ne- 
gro ,  che  a  fuo  rifeatto  mife  lotto  la  chioccia  un 
uovo  ,  principio  fortunato  dell'uova  dipoi  ritratte- 
ne ,  de1  polli  ,  e  del  danaro  accozzatone  col  ven- 
derli agli  Spagnuoli .  E  queft'  induftria  è  lodevo; 
liflìma  . 

Ma  che  diremo  di  quelli  (ed  ecco  il  mezzo  de' 
trilli)  che  a  loro  redenzione  fen  vanno  all'ombra, 
con  ritirarli  o  foli  alle  felve,  o  con  framnifchiaru 
agi'  Indiani  Gentili  ?  Eppure  di  quelli  Negri ,  } 
quali  all' ufaaza  de' fuggitivi  Indiani  chiamano  C/- 

mav 
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Marron* ,  non  mancar»  mai  .  A  mio  tempo  ve  ne 
erano  fra'  Caribi  ,  fra  gii  abitanti  del  Darièn  ,  e 
in  altri  non  pochi  luoghi  .  Pio  però  fon  >  ordina-, 
riamente  quelli ,  che  ftannofi  da  sé  foli  in  qualche 
felva  nafcofti,  o  nelle  cime  di  erta  montagna  ;  e 
fé  ne  contan  cafi  ridicoliflìmi ,  de' quali  fon  pieni 
i  libri  non  meno  degli  Spagnuo'i,  che  di  altre  fiu- 
ropee  nazioni  flabilite  in  America,  lo  fra  tanti  uno 
trafcelgo  ,  che  come  di  frefco  accaduto  fummi  rac- 
contato  nel!'  Orinoco  . 

Nella  provincia  di  Caracas  ,  non  fo  precifamen« 
te  in  qual  parte  ?  fuvvi  un  fito  ,  a  cui  molti  con- 
corfcro  Negri  per  lungo  tempo  .  Mancavane  gior- 
nalmente alcuno,  né  per  molto,  che  fé  ne  doman- 
dante ,  riufciva  o  di  rinvenirlo,  o  di  fapere  il  luo- 
go del  fuo  ritiro  .  Videro*  finalmente  un  giorno  al- 
cune tracce  di  Negri  al  pie  d'  un  monte .  Ma  ivi 
ftefso  finivano,  ove  furon  vedute,  né  per  lodi* 
rupato  del  monte  ,  inacceffibile  a  chiccheuìa  ,  ve. 
niva  in  mente  ad  alcuno ,  che  quello  fofle  il  luo- 
go, in  cui  ftefiero  i  fuggitivi.  Senonchè  dagli  alti 
orridi  faiTi,  che  ne  impedivano  la  falita,  videro 
giù  pendente  una  vitalba  ,  la  quale  da' fegni  lafcia- 
tevi  inoltrava  elTere  (tato  il  mezzo  di  fuperarli.  Uno 
più  animofo  ne  fece  torto  la  pruova.  E  arrampicatoli 
fu  per  efsa  ,  vide  continuarfi  nel!'  alto  le  pedate 
fmarrite  al  pie  della  rupe  ,  e  tirare  innanzi  a 
modo  di  larga  ffcrada  .  Bainogli  quello  ;  e  notato 
il  folingo  fito  per  non  dimenticarfene  ,  con  una  o 
più  pedone,  che  allora  fodero  feco,  partirti  a  darne 
awifo  a1  padroni  . 

Era  cola  rifchiofa  iuveflir  quefta  rocca  (volgar. 
mente  dicefi  Cumbe  con  vece  Negra  )  a  giorno  in« 
noitrato  ,   con  pochi  affali  tori  9  e  fenz'  armi  .  Laon- 
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de  congregatali  una  valorofa  truppa  cP  armati  ,  di 
bel  mattino  venne  al  fito  defcntto  .  E  P  un  dopo 
1'  altro  faliti  per  la  vitalba,  a  poco  tratto  giunfero 
chetamente  al  Cumbey  traile  cui  cafe,  o  capanne, 
una  più  fublime  e  grande  dell'altre  raffigurava  una 
chiefa.  Guatarono  con  filenzio  le  piccole  cafe,  ma 
le  trovarono  vote  .  Il  che  fu  loro  motivo  a  penfare, 
che  tutti  {tenero  nella  grande  .  E  fattili  da  vicino, 
fcntito  eflervi  dentro  i  Negri ,  cinto  d'armati  il 
luogo,  dettero  cheti  un  poco,  finché  lor  parve  >. 
che  fteflero  quali  in    atto  di  udire  la  mena  . 

Ed  era  infatti  cos\  .  Imperocché  uno  di  que'  ri- 
baldi contraffacendo  i  fagri  miiterj  con  un  libraccio 
alla  mano,  indi  a  poco  alzò  in  alto  una  focaccia 
di  granturco ,  dipoi  un  vafo  di  Ciccia  .  Lefse  , 
voltofst  al  popolo  a  guifa  di  facerdote ,  diede  in 
fine  la  benedizione  ,  la  quale  in  vendetta  delle 
fcellcraggini  ufate ,  cambiofsi  loro  in  maledizione- 
Conciofiachè  entrati  in  quel  mentre  gli  armati  Spa- 
gnuoli ,  tutti  legarono  gl'inermi  Negri»  Gli  ulti- 
mi ad  effere  polli  in  ritorte  deftinate  per  loro  più 
dure  ,  furono  il  finto  facerdote  ,  una  giovane  Negray 
che  ftavafi  quale  illibata  Vergine  in  una  nicchia  ,  e 
un  altro  fopra  Taltarcche  rapprefentava  empiamente 
il  Salvadore  ,  ed  era  legato  con  funicelle  in  croce  . 
Egli  a  sì  non  penfato  fpettacolo  divincoloflì  un 
pezzo.  Ma  fentitofi  con  ironia  dire  dagli  Spagnuo- 
li ,  che  ftefse  pur  di  buon  animo;  il  Crocefiflo  non 
aver  paura  di  nulla;  fi  quietò  alquanto,  finché  trai- 
le fue  funi  unitamente  agli  altri  fu  ricondotto  agli 
antichi  padroni  . 

Quello  fatto  pare  che  non  folo  ci  dia  un*  idea  con- 
degna della  ritrofia  di  alcuni  Negri  al  debito  la- 
voro ,  ma  della  debolezza  ancora  della  lor  tede  . 

Con* 
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~ontuttociò,  generalmente  parlando,  io  debbo  in 
quello  particolare  lodare  i  Negri .  Nulla  dico  de* 
nati  in  America  ,  i  quali  fono  finceriflìmi  criftia- 
ii;  benché  il  coftume ,  di  che  ora  non  parlo,  fia 
in  quali  buono,  in  quali  cattivo  .  Ma  forfè  infe- 
riori ad  efli  non  fono  i  rozzi .  Eglino  portati  ap. 
sena  in  America ,  e  venduti  agli  Spagnuoli ,  da' 
ijravi  facerdoti ,  tra'  quali  altamente  in  Cartagìna 
i  fegnalò  il  Venerabile  Claver  Gefuita ,  che  bat- 
ezzonne  bea  molti  ;  eglino,  dico,  portati  appena 
n  America  vengono  acconciamente  iftrutti  ne'  cat- 
tici dogmi ,  fino  ad  imparare  alcuni  facerdoti  le 
loro  lingue  affin  di  agevolarne  Ja  converfione . 

Né  quella  povera  gente,  la  quale  non  tanto  fem- 
bra  idolatra,  quanto  fupcrfliziofa  a  guifa  degl'In- 
diani ,  refifte  punto  al  Vangelo.  Odelo  con  piacere  , 
Sbraccialo  di  buon  cuore  .  Sono  anche  di  voti  , 
xequentatori  de'  Sagramenti  ,  e  dediti  a  recitare 
il  rofario,  ed  altre  confuete  noilrc  preghiere.  Io 
ìon  faprei  dire,  avvezzo  a  llarfempre  fra  gli  Ori- 
lochefi  ,  fé  quelli  Indiani  fieno  crifliani  migliori 
le'  Negri .  So  che  molti  danno  la  preferenza  agli 
aitimi  .  Sicché  per  queflo  capo  parmi ,  che  non  be» 
ìe  fi  apponga  il  P.  Avendano  (1)  con  dire  a  ri- 
srovazione  de'  troppi  Negri  di  America  ,  che  fono 
i'  inciampo  alla  fede  dcgl'  Indiani  .  Nò  ;  quello 
neon  veniente  non  è  a  temerli ,  fé  gli  uni  ,  e  gli 
litri  fieno  a  dovere  foggetti  agli  Spagnuoli  ,  al  cui 
ìfempio  (\  formano  per  1'  imitazione   de'  loro  riti  . 

Il  Negro  è  imitatore  efimio  delle  azioni  altrui , 
ìon  meno  dell'  Indiano  .  Quelle  due  razze  di  uo- 
mini fembrano  aver  la  ragion?  negli  occhi .  Difsi 
Tom,  IV*  V  degl' 
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degP  Indiani  (2)  altrove  .  Qui  ora  offervifi  un  Ne. 
grò  .  S'egli  è  fchiavo  di  uno  Spagnuolo ,  tu  il  ve- 
drai copiar  sì  bene  il  padrone  ,  che  fembra  quel 
de  fio  negli  andamenti  della  perfona  ,  e  in  tutto  il 
redo  .  Cammina  coitT  elio  ,  com'  eflb  fi  fdegna  , 
com'  eflò  >  fc  diafi  1' occafione,  fa  fimilmente  all' 
amore  .  Così  pure  un  A/egro  francefe  ,  così  egual- 
mente un  olandefe  .  A  tal  fegno,  che  tu  tofto  ti 
accorgi  della  nazione  a  cui  ferve.  11  Negro  fra  n. 
fcefé  ha  dei  brio  }  V  olandefe  della  pofatezza.  Que- 
iìo  genio  quanto  giova  alla  fede,  altrettanto  pure 
può  nuocerle  .  Un  Negro  fpagnuolo  ,  da  noi  così 
divoro  veduto,  fé  dagli  Spaglinoli  fugge  a1  Cari- 
bi ,  deporto  il  veltito,  incontanente  fi  unge  da  ca- 
rio a  piedi  di  anòto  ;  prende  a  moglie  ,  o  con. 
cubma  una  giovane  ,  balla  e  s' imbriaca  nò  più  né 
meno  .  Strani  diportamene!  ,  ma  veri ,  ed  effetti 
tutti   di  un   indole  imitatrice  ! 

Ripeto  di  nuovo  ;  (otto  P  occhio  degli  Spagnuolf, 
fon  buoni  ;  frammifehiati  agi'  Indiani  Gentili  ,  fon. 
pefsimi  .  11  loro  efempio  è  buono  finché  fono  fog- 
getti  a'  Bianchi  ?  ma  è  pefsimo  quando  fon  liberi. 
Se  quello  fcoglio  fi  evita  ,  la  fede  de'  Negri  va 
al  par  della  noltra  verfo  il  porto  della  felicità  . 
Ma  il  loro  numero,  comunque  di  buoni  cattolici) 
non  farebbe  efso  di  troppo  ecccfsivo,  e  poco  con- 
facentefi  alla  ragioni  politiche?  Non  balterebbono  i 
Negri  antichi  ,  fenza  introdurne  di  più  ?  A  me 
non  ifpetfano  cotali  fotti  li  mire  .  Dico  foltanto  » 
eh'  efsi  fempre  più  crefeono,  fpezialmente  ne'  cal- 
di climi  .  Imperocché  le  fredde  contrade  per  effer 
contrarie  alia  natura  de'  Negri  ,  né  proprie  a  prò-» 
pagarvifi  tanto 3  ne  fono  piuttosto  fcarfe  . 

PtARA 
(1)    Tom.  II. 
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PARTE       III. 

DegP  Ifpano-americani  » 

CAPITOLO     UNICO 
Loro  qualità  ,  e  cojluml . 

Diciamo  in  terzo  luogo  di  quelli ,  de'  quali 
a  ragionare  con  ordine  di  dign'tà  s  dovea 
farli  menzione  in  principio  .  Dico  gl'lfpa- 
no  americani .  Eni  oggi  giorno,  foggiogati  a  sé  glln* 
diani  di  Terraferma,  e  aggiuntivi  a  proprio  lo- 
ro fervigio  i  A/egri ,  fon  Tunica  nazione  Europea, 
che  abbiavi  dominio  intero,  e  regnivi  pure  pat- 
riamente. In  due  clafsi  pofsiam  dividere  gPIfpa. 
no-amcricani .  Altri  di  loro  efsendo  nati  in  Ifpagna, 
fi  fon  portati  a  loro  piacimento  in  America  ,  vi 
han  mefso  cafa ,  e  vi  dimorano  quai  cittadini  . 
Altri  fono  veramente  nati  in  America  >  ma  da  pa- 
dre, e  madre  Spagnuoli  ;  iìcchè  altro  di  Ameri- 
cano non  abbiano  che  '1  nafeimento  .  Quefta  diver- 
fità  di  Spaglinoli  richiedia  delle  move  voci ,  con 
cui  fenza  confusone  additare  negli  ufuafi  ragiona* 
menti  .  E  infatti  fino  dal  bel  principio  i  primi  fu« 
ron  chiamati  Ciappettòrti  (i)  cioè  fordtieri ,  i  fe- 
condi Criogli  (2)  cioè  nativi  di    America, 

In   ogni  tempo ,  ma  molto   anche   pifi  a*  tempi 
della   feoperta*   molti   quafi  da  fanacifàiio  comprefi  , 

V  3  lafcan- 

(r)    In  Tsp.  Chapetònes. 
(a)     Criollos. 
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Jafciando  in  balia  di  chi  Ji  volle  i  beni  da  lor 
pofseduti  in  Ifpagna ,  e  a  de'  nuovi  afpirando  , 
creduti  immenfamente  maggiori  in  America,  vi  fi 
tragittarono  colie  loro  famiglie  intere .  E  contutto- 
ché ad  alcuni  non  riufcine  di  migliorar  molto  di 
flato  ,  anzi  parecchi  pur  vi  moriflero  ,  o  a  mano 
degl*  Indiani  j  o  a  quelle  delle  loro  miferie  ,  non 
cefso  per  quello  negli  altri  la  voglia  di  andare  a 
ftabilirfi  in  America  .  Vi  andarono  fempre  molti  , 
e  molti  peravventura  vi  vanno  ancora  prefente- 
mente  .  A  me  ,  che  veggo  dal  bafso  »  non  appar- 
tieni! il  filosofare  fu  quello  difertamento  dell'anti- 
ca  Spagna.  Ma  checche  fia  di  politiche  riflefsioni, 
non  è  a  dubitare,  che  gli  Spagnuoli,  parte  colle 
trafmigrazioni  ,  parte  pure  coi  matrimonj  contratti 
in  America ,  abbian  ivi  una  novella  Spagna  fon- 
data, pari  forfè  all'antica  nella  bellezza,  fuperio- 
re  al   certo  neir  eltenfione  . 

Il  fiore  delle  città  fondatevi ,  fra  tanta  gente  , 
fatta  diciamo  a  fcacchi  ,  e  a  varj  non  prima  im- 
maginati colori ,  fon  certamente  i  Bianchi  .  Que- 
llo è  un  nome ,  che  a  tutti  adattali  e  Ciappettòtti9 
e  Crìoglì,  e  a  qualunque  altra  perfona  Europea,  o 
nata  dagli  Europei  in  America  ;  ed  è  onori ficen ti f- 
fimo  ,  e  impollo  ad  efsi  per  contraddillinguerli  e 
dagl'Indiani,  i  quali  hanno  il  colore  rofsiccio ,  e 
dagli  Africani  portati  in  America ,  i  quali  hannolo 
nero.  Il  dire  ivi  :  fon  Bianco,  è  tanto,  quanto  il 
dire  :  fon  cavaliere  .  Né  fenza  ragione,  allorché  il 
nome  di  Bianco  vien  dato  ad  una  gran  parte  degl* 
Ifpano.americani.  Imperocché  molti  varinovi  nobili 
dalla  Spagna  ,  molti  pure  ivi  nafcono  vegnenti 
per  non  interrotta  generazione  o  dagli  antichi  con# 
quiftatori,  o  da  cadetti,  che  vi  fi  ftabilirono .  Ma 

che 
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che  diremo  di  alquanti  iti  di  foppiatto  in  AmerU 
ca?  che  de'  mandativi  a  forza?  che  di  quelli  no- 
tatici vile  efercitato  meftiere?  che  de*  Me/tizzi  > 
ic  Mulatti  1  i  quali  fotto  l'onorifico  nome  di  Bian- 
co ,  il  quale  fpefso  fi  appropriano  ,  celano  all'  al» 
trui  cognizione  la  loro  viltà  ? 

Eppure   in  America  ,  credo    per    la   lontananza 
enorme  de'  luoghi  ,  è  moda  di  non  poche  bafse  per- 
fone  lo   fpacciarfi  per  Bianchi  ,  affine   di  grandeg- 
giare ^  in  quella  maniera  appunto  ,    in  cui   alcuni 
fra  noi  prefso    degP  ignoranti  efaltano  la  Joro  na- 
feita  .  Contuttociò  ella  è  cofa  certifsima  ,  che   de' 
Bianchi   di  America  >    qualunque  efsi  fieno  ,  dee 
;  difeorrerfi  differentemente»  e   dirli,    che  in  qualche 
j  vero  fenfò  fon   tutti  nobili,  sì  rifpetto  alla  ciurma 
j  degl'Indiani ,  de'  Negri)  e  delle  mille  gencrazio- 
;  ni,  sì  ancora   afsolutamente  .    Niun  Europeo  ,  fia 
,  un  foldato  difertore,  fia  un  calzolajo,  fìa  anche  di 
meno,  efercita  un  vii  meftiere  in  America  .  Manca- 
no a  molti   per  farvi  degna  figura  le  entrate  a  canv 
pare,  la  cafa  ,   gli  arnefi  opportuni .  Ma  ecccti  nel- 
la munificenza    degli    Spagnuoli  ivi  nati    fovveni- 
mento  a  tutti.  E  qui,  lafciati  perora  gli  Europei, 
o  Ciapptttorti ,  mi  fi  permetta  il  dir  de'  Cri&gli  .  Efsi, 
fono  umanifsimi  verfo  de' fòrafticri  .All'arrivo  di 
uno  Spagnuolo  gioifeono  quali  al  giugnere   di  lun- 
gamente afpettato  fratello  .  Ognuno  a  gara  lo  vuo- 
le feco*  e  trattalo  magnificamente  .    Non  badali  a 
fpefa ,  non  fi  tiran  mai  conti  •  Gira  il  foreftiere  , 
fi  diverte  ,  fi   fpafsa ,  e  alle  ore  confuete  torna  alla 
cafa  dell'  ofpite  con  quella  libertà  >  x:on  cui  tra  noi 
fi  andrebbe  ad  un  comune  albergo.  Si  (tracchi  pur 
egli   de'  ricevuti  benefizj  ,  e  con  buona  grazia  del 
fuo  accoglitore,  o  fenza  3  fen  vada  via.  Ogni  cafa 

V  3  è  iua 
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è   fua  :  pofa  ove  meglio  gli  piace  ,  e  f  a  ,  lenza  da* 
nari  in  tafca    il   vagabondo,    accolto  da  per  tutto, 
pafciufo  anche  bene,   e  ringraziato  da  chi  con  tan- 
ta fplendidezza  il  riceve  .    Né    di  quello  nobil  ca- 
rattere fono  alcuni  Crioglì  fol  amente  .   Nò,   lòti  tutti 
tanto;  in  città  »  in  campagna  ,  in  tutta  la  Terra-ferma. 
Or  fé   tante  fono  Je  amorofe  gentili  loro  manie- 
re inverfo  ancora  de'  ron  meritevoli  ,   fi  penfi  quali 
efse  faranno  a  riguardo    di  uno  ben    nato  ,  di   un 
onorato  giovane,  che  giungavi   dalla  Spagna.  De' 
nobili  egli   è  agevc'e  a  concepirli,  quai  gentilezze 
ne  fperimentino  .  Diciamo   di  un  giovane  giudizio. 
io  di  balso  rango  .   Egli  dopo    alquanti  giorni,  dac- 
ché  dal   padrone   di   cafa  fu  lautamente  mantenuto, 
vien  pregato  a  reftajvi  ;   e   attefo  il  titolo  magnifica 
di  Bianco  europeo,  di  cui   può   vantarli -a  ragione, 
niente  avvi    in   cafa,    che   non   fia  fuo  .   Tutti  ve  Io 
riguardano  con  ri f petto,  tutti  con  amorevolezza  .  Ne 
fpiano  gli  onorati   andamenti  ,    ne  ofservano    minu- 
tamente  i  fatti  .    Ed   ecco  il  noftro  giovane   5   fpe- 
cialmente  le   fa    di    conti,   chiamato   un   giorno  dal 
capo  di  cafa   ,   desinato  a  reggere    un  grofso   fon. 
daco  ,  ed   eletto  in  fine  a   marito    della  propria  fi- 
gliuola  a  preferenza  di  altri  Crioglì  »  chelarichie- 
fero  .   Tanta  è   la  loro  Iti  ma  per  gli  Europei,  tanta  la 
parzialità.  Di  quelli  impareggiabili  effetti  dell'  ofpi- 
talità   de'  Crioglì 3  i   quali   per  lo  più    fono  anche 
proprj  de'  Ciappettòni ,   io  vifsuto  ne'  collegi  a  fpe* 
fé   della    Religione ,    in  Orinoco    a    quelle   del    Re 
Cattolico,  non   potei   goderne  fé  non  di  pafsaggio. 
Conf  fso  nondimeno  ,   e  protettomi  riconofcente,  di 
averne  ricevuti   fingolarifsimi  ,  allorché  viaggiando 
albirgui  nelle   loro  caie  ,    in   cui  altrimenti  riguar. 
dato  non  fui ,  che  quale  Itretto  parente  . 

Que. 


DI  TERRA-FERMA.  LIB.  II.  51, 

Quella  certezza  di  fatù  ad  evidenza  dimo'lra  , 
che  prefe  il  Gemelli  un  granchio,  allorché,  fenza 
badare  allo. sfregio,  che  loro  recava  ,  accagionò  i 
Criogli  di  poco  affetto  verfo  de'  Ciappettòni  , 
chiamati  in  Mcflico  Gacciuppìni  (1)  .  E  fentafi  ri- 
dicolezza .  Tutto  quello  difamore,  fecondo  lui ,  de- 
riva dalTefsere  preferiti  a  loro  ne'  matrimonj  dal- 
le dame  del  Medico  ,  le  quali ,  (e  gliel  crediamo  , 
fono  più  belle  delle  Italiane  .  Che  direni  poi  dello 
fvillaneggiare  ,  che  i  Criogli  ,  com'egli  racconta, 
fanno  degli  Spagnuoli  giunti  di  frefco  al  Medico  , 
con  portarne  di  bottega  in  bottega  la  nuova  ,  e  dir 
eccolo,  quali  a  fcherno?  che  dell'odio,  ch'egli  at- 
tribuire ingiu'tamente  a'  figliuoli  nati  in  America 
verfo  de' loro  genitori  Europei?  Io  fenza  dir  altro 
di  peggio,  do  per  indubitalo,  che  il  Gemelli»  fep- 
pure  fentilie  mai }  raccolfe  le  voci  della  plebaglia, 
non  de'  (ignori  Bianchì  dei  Mefùco  5  i  quali  al  pari 
Je'  Satttafedefi  credo  sì  portati  pe'  loro  nazionali 
Europei  5  che  con  eguale  gentilezza  gli  accolgano  fa 
:ala  ,  e  che  3  anziché  ripudiarli  quali  ftrar.ieri  ri- 
/ali  ,  fpontaneamente  gli  ammettano  a'  loro  generi  , 
E'  troppo,  a  chi  flette  ad  occhi  veggenti  io  Ame- 
rica ,  nota  Ja  civiltà  de'  (ignori  Criogli  ,  fon  trop- 
po note  Je  buone  parti.  Quelle  fole  vi  vide  l'ocu- 
latiflimo  fìg.  Bouguer  (2)  ,  quelle  La  Condamine  , 
quefte  altri ,  che  fenza  interporre  iilorierte  ad  vol- 
go ,  ne  tramandarono  a'  poderi  la  memoria  . 

Quello  genio  ofpitale  ,  dirò  così  ,  de'  Criogli 
lon  va  feompagnato  da  altre  ottime  qual  tà  .  Efsi 
[òno  amorofi  all'  ecccfso,  di  belle  maniere,  accor- 
i,  prudenti ,  e  di  una  civiltà  ,  che  non  fi  afpetti- 

V  4  rebbe 

(r)    Giro  del  Mondo  Parte  VI.  Uh.  I  Gap.  IL 
£2)    Yoyage  au  Perj  » 
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rebbe  uno  in  America.  Nelle  città  gli  vedrete  [in 
ti  di    fpada,  adorni  di   bei  vediti,    calzati  putc 
mente.  Dico  il  vero  .    Cartagena   fembrommip 
quePiO  capo  sì  bella  ,   che  n'  ebbi   un  grandifìml  ( 
piacimenro.  Attefì  i  ferrajuoli  di  lana,  in  cui  cpr  ■ 
dinario    fi  avvolgono  tutti    gli  abitanti    de'  fretti 
climi  ,  si  gaja  comparfa  non  fanno  i  Santafedì , 
ed  altri.  Ma  fanno  pure  la  loro;  fenza  che  io  cjb 
ba  eccettuarne  o   i  meno  beneficanti ,  o  gli  abito!  »»^ 
ri  medefimi  della   campagna,  i  quali  benché    Atj  \  f^ 
di  rado  in  rozze  cafe    (i  trovino  ,    e  lontani  alpi  W**  v 
dall'  abitato  ,  pur  nondimeno  ti  compajono  innàkj   ^otvo 
con  bastevole  proprietà  ,  rifpettofi  e  civili  al  pril    sff) 
de'  cittadini  .  $\ 

Niun  faticofo  impiego  confafsi  di  troppo  all'U  w 
dole  de*  Crìogli .  Allevati  per  ordinario  alPombii,  alq 
fon  dilicati .  Contuttociò  evvi  tra  loro  pure  de'ftU  i<\ 
ti,  de' bellicofi ,  e  degli  atti  a  qualunque  più  enci-i  {im 
me  fatica ,  mafsimamente  ne'  freddi  climi  ,  Il  sii  f 
Ulloa  (i)  né  fenza  ragione ,  dà  a'  Crìogli  il  vanji 
di  efsere  più  bianchi  de'  Ciappettoni  ;  il  qual  iJ  ie, 
nomeno  ,  fecondo  me,  tutto  dee  attribuir»*  all'ed. 
cazione .  Ma  checche  fia  di  quelle  qualità  morali 
tìfiche  de'  Crìogli ,  nelle  quali  efsi  ora  eccedonc 
or  vanno  aldifotto  degli  Spagnuoii  europei ,  non 
a  dubitar  punto  ,  che  neh"  acutezza  dell'  ingegn 
corrano  tutti  al  pari  .  Io  con  efsi  convifsi  grai 
tempo  ;  con  efsi  ,  e  fott'  efsi  diedi  pur  opera  agi 
ftudj  teologici;  n'ebbi  alquanti  a  fcolari  di  belle 
lettere  .  E  dico  il  vero  :  con  piacere  gli  udii  fcola- 
ro  ;  con  piacimento ,  e  frutto  ne  fui  maeftro  . 

Le  loro  univerfità  fon  piene  d'  uomini  di  confa. 
mata  fapienza  ;  le  lore  terre  ,  e  città  piene  dirlo. 

riti 
Ci)   Vi»jc  *  l'Aia,  mcr,  l,  I.  G.  IV, 
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fita  gioventù  fpiccante  in  fommo  pe'  begl*  in- 
gegni .  ^Antiochia  ,  e  la  fua  ampia  giurifdizio- 
nc  producane  bene  afsai  ;  e  per  quello  capo  non 
meno,  che  per  Je  miniere  di  oro  è  rinomatifsima 
in  Terra-ferma  .  Di  alquanto  più  ftudio,  che  gli 
(Antiocheni  abbi  fognano  a  ben  capire  gli  altri  . 
Ma  fé  differenti  fono  le  mofse,  e  Ja  velocità  nel 
correre  è  varia,  non  è  però  diverfa  la  meta>  là 
in  fine  tutti  giungendo  ,  ove  pervennero  frettolosi 
ì  primi .  E  a  defiderare  ,  che  gente  sì  atta  alle  let- 
tere impari  olire  Je  teologiche  ,  e  le  legali  *  che 
fono  in  voga  tra  loro ,  quelle  ancora  che  giovano 
all'  erudizione,  e  al  perfetto  coJtivamento  de'  po- 
poli .  La  deferizione  delle  qualità  de'  Criogli  dà 
badante  lume  ad  intenderne  pure  i  coftumi  .  E  io 
alquanti  di  paflaggio  ne  tocco  in  tuttaqueft'  opera  , 
alquanti  più  particolarmente  in  un'  Appendice  fog- 
giunta  in  fine  dd  prefente  tomo  .  Ma  generalmente 
parlando,  fon  quegli  degli  Spagnuoli  europei  9  le 
ftefsc  leggi ,  lo  fteflb  governo  ,  le  medefime  ufan- 
ze ,  come  di  mano  in  mano  vedremo  piti  diftinta- 
mente  . 


[F%4R- 


3H     STATO  CIV.  E  S AC.  DELLE  PR.  COLTE 

PARTE       IV. 

Delle  generazioni  mifte  di  Terraferma . 

CAPITOLO     I. 

De"  Meflizzi. 

AL  deferi  vere  le  generazioni  mifle  di  Ter* 
rafferma  noi  debbiamo  figurarci  attorniati 
da  gente  varia,  di  cui  per  i'  ammirazion 
che  cagiona  ne'  riguardanti  >  bramali  ardentemente 
di  rifaperne  i  nomi  .  Eccoti  là  di  belle  fattezze  » 
di  carnagione  gentile  ,  e  bianco  forfè  al  par  de' 
Crìogli  ,  un  avvenente  giovane  .  Egli  è  un  Mejliz- 
zo  >  ol'  ibrida  degli  antichi  Romani  ,  Spieghiamoci 
meglio  .  Egli  è  un  figlio  d'uno  Spagnuolo  avuto  da 
un'  Indiana  ;  ed  è  cotanto  fimi  le  al  padre  ,  che  non 
vi  è  prole  ,  delia  cui  leg'ttimità  pofia  dubitarte- 
ne meno  .  Tanto  ricopiane  i  lineamenti  .  Senonehè 
il  Mefiìzzo  al  pari  della  bianchezza  non  imitane  la 
fortezza.  Egli  é  debole  di  natura,  e  pari  in  que- 
llo alla  madre,  di  picciolo  fpirito  ,  di  forze  pic- 
cole, e  per  ordinario  inetto  pure  alla  gin  rra  .  Ciò 
che  vuole  peraltro  intenderli  degli  allevati  all'om- 
bra materna  .  Imperocché  fé  di  tutti  alla  rinfufa 
parlammo,  con  ifpada  sfoderata  in  mano  ci  fi  fa- 
rebbe innanzi  crucciofo  il  Garcìlafo  ,  figlio  degno 
di  padre  Spagnuolo  ,  e  di  una  Gnujìa  o  princi- 
perà del  (angue  degl'  Inchi  ,  e  dietro  ad  elio  con 
altri  varj  il  più.  bravo  Mefiìzzo  ,  che  abbia  mai 
avuto  TÀmerica  >   non  che  Ja  Terra-ferma    in  cui 

tanto 
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tanto  fi  fegnalò  per  militari  prodezze  .  Dico  D  Fran. 
cefco  Faxardo  figlio  di  un  nobile  Spagnuolo  del  me- 
defimo  nome  3  e  cogi.ome  ,  e  di  Donna  Ifabella  Ca« 
fichefsa  ri  nomati  fiìma ,  del  cui  valore  teise  grandi 
elogi  lo  lìorico  di  Venezuela  (i). 

11  Mejììzzo  ,  dacché  refta  così  imbiancato  col  na- 
fccre,  non  è  più  confiderato  per  Indiano  .  Egli  par- 
la a  perfezione  la  lingua  del  padre  ,  convive  co- 
gli Spagnuoli  j  e  fodere  i  privilegi  tutti  .  Impara 
le  letrere,  verte  all' ufanza  del  genitore,  fi  appli* 
ca  a  qualche  meftiere  ,  ma  fcmpre  tale  ,  che  non 
difdicafi  alla  ftia  nafcjta  .  Ma  diamo  finalmente 
moglie  a  coftui  ,  e  vc-ggiam  la  maniera,  con  cui 
accafandofi  con  perfona  a  lui  fuperiore  ,  può  fem. 
pre  più  megliorar  la  famiglia  ,  fuo  a  divenir  per- 
rettamente  bianchi  i  fuoi  pofteri  ,  fèguendo  le  fue 
pedate  .  11  Mejììzzo  per  le  fue  buone  parti  non 
iempre  ricufafi  a  fpofo  dalle  donne  Bianche  ,  fie- 
no Cìappettòni)  fieno  Crioglie .  Una  dì  efl'e  fi  fpofì 
con  eflo  lui  ,  e  faccia  un  figlio  .  Quelli  non  è  più. 
come  il  padre  Mejììzzo  femplice  :  crcfce  di  grado, 
e  chiamali  Quar+erone  ^2)  .  11  Quarteròne  ancor  egli 
pigli  a  moglie  una  Bianca  .  11  figlio  innalzali  vte 
più  ,  e  col  prendere  il  nome  di  Occiavòne  ($)  , 
fale  a  grado  più  rifpettabile  dell'antecedente.  Ri- 
fpettabiiirTimo  poi  è  quello  de'  Puccìòli  (4)  ,i  quali 
nafeono  dagli  Occialini  uniti  in  matrimonio  con 
donne  Bianche  .  Quelli  dopo  le  quattro  divjfate  gè, 
nerazioni  ,  andate  fcmpre  di  bene  in  meglio }  non 
altrimenti  vengono  riguardati  che  Bianchi  9  cioè 
giunti  al  colmo  della  nobilià  . 

Niu7 

(1)  SIg.  Oviedo  y  Banos  Hist.  de  Venezuela  L.  3.C.5. 

(z)  In  Isp.  Quarteron. 

(3)  Jn  Jsp.  Ochavòn. 

(4)  Iu  Isp.  PuchueJos. 
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Niuno  gli  fchifa  piti >  fia  ne'  pubblici  Configli*, 
fia  nel  governo  de'  popoli  ,  fia  in  fine  per  eflere 
ammetti  agli  ordini  facri  ,  e  in  qualunque  più  ci- 
vile Religione  ;  ed  io  veggo  ,  che  ben  kl  merita- 
no .  Imperocché  non  è  di  taccia  veruna  ,  che  uno 
Spagnuoio  anche  nobile  abbia  a  trifavolo  un  India- 
no ,  molto  più  fé  Casìcbe  ,  o  perfona  di  chiaro 
fangue  tra*  fuoi  nazionali  .  Ma  che  qnefla  bianchez- 
2a  fia  fifica,  come  fembra  volere  ilGumilIa(i)  io 
non  fo  menarglielo  buono .  Il  fangue  antico  è  efso 
fparito  a  fegno,  che  più  noa  vi  fia  dopo  quattro 
generazioni  ì  Io  la  chiamerei  bianchezza  morale  con 
altri  molti,  e  tanto  fembra  efler  di  avvanzo'a  go. 
dere  i  privilegi  di  nobile  .  Facciam  ritorno  al  Me* 
ftizzo  ,  e  dopo  veduto  il  falirc  ,  che  alcuni  fanno 
con  ifcegJiere  a  loro  mogli  le  donne  Bianche ,  veg- 
giamo  o  il  tenerli  *in  equilibrio  di  nafcita  ,  con 
prendere  le  lore  pari,  o  il  calare  ancora  digrado, 
con  ammogliarfi  colle  inferiori . 

Egli  è  cafo  infrequente,  che  un  Mefltzzo  fia  ma, 
rito  di  una  giovane  Bianca  .  Noi  permette  per  or- 
dinario il  padre,  che  credelo  a  lei  difuguale;  il 
confente  ben  rade  volte  la  madre  .  Il  più  frequen- 
te fi  è  che  gente  fiffatta  fi  accafi  co'  pari  fuoi  .  E 
tante  avvi  Mejìizze  in  ogni  Americana  contrada  , 
e  di  tanta  non  volgare  avvenenza ,  che  non  andrà 
guari  ,  che  il  nofiro  Mejìizzo  fi  abbatta  in  una,  la 
quale  vadagli  a  genio  .  La  chiede  in  ispoia  a"1  fuoi 
genitori  ,  e  a  fuo  tempo  ne  ha  un  figlio,  il  qua- 
le  per  l'eguaglianza  di  quelli,  da' quali  è  nato,  di- 
cefi Titnti'in^aria  ;  cioè  una  perfona ,  che  né  ere- 
ice    di  grado,  nò  cala,  ma  fi  mantiene  ncll'efler 

pri. 
(i)    Eist.  de  r  Oren.  Tom.  I.  Chap.  V.  $.  II. 
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prillino  .  Non  è  però  ftrano  ,  che  un  Mejlizzo  dia 
anche  cP  occhio  ad  un'  Indiana  ,  e  che  fpofila  ;  e 
allora  i  figli  da  lei  avuti  fi  appellano  Salta-fo-dte- 
tro>  perchè  la  loro  madre  vien  creduta  di  fangue 
inferiore  a  quello  del   padre  che  gli  generò  • 

Già  noi  abbiam  detto  de'  pretti  Meflizz*  ,  quali 
fon  quelli  del  primo  genere ,  cioè  i  figli  d'India* 
na ,  e  di  Spagnuolo ,  e  dei  degeneranti ,  quali  fono 
i  Salta  ìtt'dietro  ,  e  TientUin-arta  .  Ho  pure  ac- 
cennato de' primi  9  e  dico  or  de' fecondi,  eh' efsi 
in  gran  parte  godono  i  privilegi  degli  abitanti 
Spagnuoli  .  Non  pagan  tributo,  non  fonocontra  lor 
voglia  mandati  a'  pubblici  lavori .  Rimane  ora  a 
vedere,  qual  figura  eflì  facciano  nel  diritto  eccle- 
fiaflico  Americano.  E  defli  per  la  propinquità  di 
fangue  ,  che  hanno  cogl'  Indiani  ,  fieno  Mejlizzi 
frefehi  ,  fieno  anche  di  anni  ben  molti  ,  vengono 
fempre  tenuti  per  neofiti >  e  ne  godono  i  privile- 
gi accordati  loro  da'  fommi  Pontefici  ;  de'  quali 
privilegi  non  debbono  partecipare  i  'g^uarteroni  , 
gli  Occialini ,  e  i  Pueciòli ,  efclufi  da  quello  ran- 
go da  Papa  Clemente  XI.  ,  e  aggregati  a  quello 
de'  Bianchi . 


CAPI 
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CAPITOLO     II, 
De*  Mulatti  »  e  de*  Z'ambì . 

SI  è  ,  credo  con  piacere  udito  de*  figli  d'  In- 
diana» e  di  Spagnuolo  ,  e  della  loro  varietà. 
Ma  innanzi  ,  che  pia  e'  innoltriamo  ,  a  maggior 
chiarezza  dell'argomento  conviene  avvertire  due 
cofe  .  I.  Io  ho  folo  parlato  de'  figli  degli  Spagnuo- 
li .  Ma  Io  flefso  dee  anche  dirli  de'  figli  degl'  Ita- 
liani  j  de'Francefi»  e  di  altre  nazioni» -che  venuti 
in  America  fi  fono  ammogliati  con  donna  India  ia  . 
II.  Ho  recati  ad  efempio  i  mafehi  5  ma  non  ad  efclu- 
fione .  Imperochè  i  figli  di  una  Mitizza  >  e  di  un 
Bianco  fon  Quarteroni  »  e  poi  col  tempo  Pucciòlt 
né  più  né  meno  che  gli  altri  da  noi  nominati.  Con 
quefto  Jume  nceefTario  a  chi  legge ,  tiriamo  avanti 
il  racconto.  E  facendoci  a  rimirare  al  ri  oggetti  ben 
rari  ,  diamo  il  primo  fguardo  a'  Mulatti  »  cioè  a' 
figli  di  Bianco  ,  e  di  Negra,  o  viceverfa  .  Efsi 
fel  meritano  per  varie  pregevoli  qualità  ;  benché 
i  Mulatti ,  fé  iJ  corpo  lòlo  ne  riguardiamo,  tanto 
generalmente  beili  non  fono»  quanto  i  Mefìizzi,  la 
cui  bianchezza  è  certamente  maggiore  .  Ma  le  doti 
dell'  animo  fono  in  elfi  fìngolanflìme  .  Eglino  par- 
latori efimj  ;  eglino  di  bell'ingegno»  e  di  valore 
incredibile.  Dico  allora  che  fonofi  afluefatti  all'ar- 
me »  al  cui  maneggio  fono  naturalmente  inclinati  . 
Per  io  più  nondimeno  palsano  ofeurameote  i  lor 
giorni  ,  quegli  in  ifpecie  »  che  tralignando  dalla 
prima  nobile  generazione»  pigliano  a  moglie  un'in- 
fo riore.  E  quinci  fi  apre  opportuno  il  campo  a  ri- 
ferire le  varie  forte   di  Mulatti,  confimili  a  quelle 

de' 
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de'  Me '(lizzi  di  già  deferire  .  II  figlio  nato  da  ge- 
nitore Spagnuolo,  e  da  madre  Negra  chiamali  Mu- 
latto-reale ;  ed  è  veramente  bianco  .  Senonchè  Cot- 
to la  candida  pelle  ,  di  cai  va  gloriofo  ■  Cembra 
trafparidì  il  nero  >  ne  più  né  meno  ,  che  la  ne- 
rezza di  un  drappo  traluce  da  una  bianca  tela  Cot- 
tile ,  che  le  fi  Coprapponga  .  Così  mi  parve  al  ve- 
derli,  né  credo  che  mal  mi  appofi  . 

Se  quefto  Mulatto    noi  iCpregevoIe    fi  Cpofi  con 
una   Bianca  ,  i    Cuoi  figli  Con  Quarterònì  anch'  elfi  ; 
i  nipoti   Cono  Occiavòni  3  Ce  battono  Torme   da  lui 
Cegnate  ,    i    pronipoti  Co  io  Pucciòli  •     Ed  ecco  in 
eguale  Cpazio    di  generazioni   che   quello    degP  In- 
diali ,   imbiancato  anche  un  Negro   Cecondo  il  Gu- 
milla,  ed    imbiancato  tìficamente  .  Credo  però  c\C 
egli  ciò  di  fio   a   conCoIazion  de'  Mulatti  .   Imperoc- 
ché   una  perCona,.che  abbia  uno  Cchiavo  a  triCavo- 
lo  9  qnal  Carebbe  nel    caCo    fuppofto  un  Pucciòlo- 
negro  ,  non  Cembra  ,    che  debba   andare   del    pari 
con  una    vegnente  da  Indiano  libero  .  Ma  checche 
Cia   di  ciò  ,   il  Ca'.to  è  queito,  che  de'  Mulatti  rea- 
li^  Ce  ne   veggon  ben  pojhi,  rifpetto  a  i   tralignan- 
ti .  I  pia  de'  Mulatti ,  Cia  per  dimeftichezza  contratta 
colle  baCse  pcrCone,  Cia  perchè  nii\  ofino  paleCarle  lor 
brame   alle  Bianche  ,  fi  accaCano  colle   loro    pari , 
o   colle    Indiane  ,  o  ancor    colle  Negre   .  Quindi 
nafee  ,  che  tra' figli  Cpecialmente  illegittimi,  fieno, 
vi    alquanti  Mulatti  Celiavi    ,   Cenza  che  loro  Cuf- 
Craghi    ad  evitare  la  Cchiavitù,  Tcfler  nati  da  pa- 
dre   libero,   Ce  Cchiava   è  q.iella,  che    gli    portò. 
Quella   infelicità    di   alcuni   Mulatti   non    diminui- 
re  niente    le   glorie    degli  altri  .  ElCi   ,  di   qualun- 
que   pia  tralignante  clafil*  ,    Cono   pieni  (Timi    di  sé 
medefimi .   Si  chiamano   a  bocca  piena  Spagnuoli  > 

e  ne 
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e  ne  immitano  efattamente  i  coftumi  .  Oltre  il 
veftir  proprio  5  benché  alquanto  bizzarro  »  etti  con- 
vivon  co'  Bianchì  ,  ne  parlano  anche  con  affettata 
eleganza  Ja  lingua ,  e  fono  rimirati  qual  parte  de* 
luoghi,  ne'  quali  fi  ftabilifcono  . 

Rettaci  a  mirare  un  vifo  di  colore  abbronzato 
più  di  quello  de'  Mulatti  tralignanti ,  fimilc  al  chia. 
rofeuro  .  Dico  il  volto  de*  Zambì  ;  cioè  de'  figli 
d' Indiana  ,  e  di  Negro  .  Ma  non  ci  foflìmo  mai 
abbattuti  in  fimil  figura  .  In  tutta  l'America  non  ev. 
vi  nulla  di  peggio  .  Il  Zambo  è  taciturno  ,  di  guar- 
datura  o  bieca  »  o  maliziofa  .  e  di  un'indole  sì  per* 
verfa ,  che  portalo  di  leggieri  al  male  .  Ti  fiede 
accanto  ad  occhi  baffi  3  a  mente  penfofa  :  patteggia 
teco  x  ti  fa  a  fcio  modo  V  amico  ;  ma  rara  è  la 
volta  in  cui  parli  ..rariflìma  quella  in  cui  rida. 
Né  per  quello  ha  egli  valore  per  affalirti  fé  non 
di  foppiatto  y  e  con  ordire  de'  tradimenti  .  Uà 
Bianco  9  un  Me/lizzo  lo  mette  agevolmente  in  fuga. 
Quello  fuo  contegno  coi*  Bianchi  9  o  con  quelli  , 
che  difeendon  da  loro  ,  non  è  ugualmente  burbe- 
ro verfo  degl'  Indiani ,  a'  quali  il  Zambo  è  paren. 
te  per  via  di  madre  .  Sembra  non  averne  diflfì* 
denza,  e  tratta  feco  loro  amichevolmente  .  Qiial 
male  ,  credo  che  qui  taluno  mi  dica ,  ti  han  latto 
i  Zambiì  Niuno,  niuniflìma  .  Parlo  di  loro  cos\ , 
perchè  fono  di  avvifo,  che  co>ì  meritino.  Tutte 
qual  più  qual  meno  ,  mi  piacquero  le  varie  claifi 
degli  Americani.  Quefta  non  atìfalfi  al  mio  genio. 
Ciò  non  ottante  i  Zambi*  tra'  quali  adonta  delle 
loro  cattive  inclinazioni ,  vi  fono  pure  de'  buoni  , 
fanno  la  lor  figura  ia  America  .  Eflì  (  e  giitsnga  in 
quelìo  conto  chi  non  fanne  l'origine)  fi  fpacciano 
per  lfpagnuoli  ,  e  ne  parlai   bene  in  linguaggio  . 

Efer- 
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Efercitano  varj  umili  minilterj ,  e  tutti  fon  liberi , 
eccetto  quelli»  che  nafcon  da  fchiava  giaciutali  con 
qualche  indiano.  (N.X1V.) 
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Abbellimento  di  Terra-ferma 
CAPITOLO     I. 

Fondazione  dello  città . 


A  due  diverti  movimenti  fento  agitarli  fa. 
mia  mente  al  leggere  la  conquista  di  Ter, 
JL-^  ra'ferma;  il  che  credo  accada  anche  agli 
altri .  Uno  è  di  ammirazione  »  l'altro  di  emulazione. 
B  veramente  chi  potrà  altamente  non  ammirarli»  e. 
ion  accenderli  ancora  di  zelo  di  Tempre,  più  nuove 
^coperte  all'udire  che  pochi  Spagnuoli  ».  prima,  fot- 
:o  Ja  fcorta  del  gran  Colombo  »  poi  foeto  quella, 
li  altri  efimj  difcopritori  »  vedeffer  non  folo  la. 
Terra-ferma ,  ma  e  ne  fpiafTero  ogni  angolo  ,  e  ne 
navigaffero  arditamente  i  fiumi  ,  e  ne  foggettalsero- 
iin  tempo,  non  lungo  le  nazioni  ,  lino  a  fondarvi  cìt- 
::à  ampIilTime.  e  terre»  crearvi  vicereami  ,.  erigervi. 
lobiJiflimi  vefcovadi?  Tanto  illuftre  »  dirò  cosìj  ma- 
;afla  di  cofe  richiede  in  ifvolgerla  chiarezza  affai  ». 
:  che  io  efpongala  partita  niente»  airì.ic  di  b-*ne  in- 
enderfi  . 

Mettiamci  alla  fpiaggia  di  Cartagèaa.%  quali  Culla 
3glia  di  Terra-terma,    Qjale  era  elfo  mai  innan- 
Tomt  IV*  X  zi 
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zi  agli  Spagnuoli?  Una^  bofcaglia  di  fiere  umane, 
abbellite  all'  ufo  de'  Satiri  .  Una  gente  vi  dimora. 
va,  il  cui  numero,  pigliata  in  mano  l'arena  per 
additarlo  ,  vantavafi  Tempre  grande  ,  ma  non  fa- 
peafi  guidamente  nemmeno  dagl1  Indiani ,  in  cui  ti 
foflì  allora  abbattuto  .  Le  fue  armi  ,  colle  quali  e 
difender  fé  (lefla  ,  ed  offendere  gli  altri  ,  erano 
flrali  di  duro  legno,  mazze  pure  di  legno,  veleni 
e  frodi .  Efsa  non  avea  né  luoghi  murati  ,  nel  re- 
cinto de'  quali  ritiratati  da'  nemici,  aflìcuraffe  le  fue 
ibftanze  ,  e  la  vita  ;  né  cannoni ,  né  bombe,  con  cui 
offendergli  all'  approflìmarvifi  .  Quello  era  lo  flato 
di  Terra-ferma;  ftato  certo  ben  mifero  ,  fé  parlai 
afìòlutamente  .  Ma  rifpetto  a  quello ,  in  cui  erano 
allora  i  conquillatori ,  flato  ,  fecondo  me  ,  rifpet- 
tabiliflìmo  non  meno  pel  numero  de' combattenti ,  di 
affai  fuperiore  a  quello  degli  Spagnuoli  ,  che  per 
la  natura  de'  luoghi ,  ne'  quali  dovea  combatterli . 

Sembrami  paradoffo,  che  tanti  foffero  gl'India- 
ni, quanti  non  fo  con  qual  critica,  ci  vehgon  de- 
ferita nelle  florie  della  conquida  .  Ma  fi  calino 
quanto  fi  vuole  afsai  ;  efsi  erano  tanti  almeno  da 
opporne  tre ,  o  più  mila  ad  ogni  Spagnuolo  .  Il 
che,  fé  ben  fi  riflette  ,  rendeagli  quafi  inefpugna» 
bili.  Le  fortezze  loro,  le  loro  fpade,  i  Ior  dardi 
eran  di  Jegro ,  di  legno,  odi  canne  intrecciate  i 
muri  delle  lor  cafe  .  E  quella  cofa  ,  che  pur  è  cer- 
ta, fembra ,  che  rend*fsegli  no:i  fo!o  inferiori  a' 
con  qu  ftatori ,  ma  che  gl'Indiani  a  loro  riguardo 
fofsero  quafi  umili  pecorelle  combattenti  con  lupi 
feroci  .  Ma  fembri  pure  a  chi  vuole  ,  e  a  chi  nul- 
la fa  del  vero  fiato  degF  Indiani  fdvaggi,  a'quali 
ogn'  inacccfso  monte  è  rocca  invincibile,  ogni  cu- 
pa valle  un  afilo,  ogni  felva  un  ficuro  luogo,  on- 
de 
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de  difenderti  celati  dagli  alberi ,   onde  offender  pu- 
re i  nemici. 

Ora  ,  com'  io  poc'  anzi  dicea  ,  a   vifta  di  cotali 
nobili  imprefe  non  fo  non  accendermi  di  un  veemen- 
te defiderio  ,  che  tutto  ciò  che  rimane  a  feoprire, 
fia   in  America,   fia  anche  a'  poli  del  Mondo,    di- 
fcuoprafi  finalmente  a  vantaggio  grande  delle  feien- 
fie  ,  a  propagamento  della  criftiana  Religione.  Se- 
none  he    le   (coperte   fole    de'  luoghi  barbari  fenza 
fondarvi   colonie    per  eternarne   il    pofsefso  ,    non 
fono    di  tanto   pregevoli,  che  uno   per  efse    abbia 
|  a  valicare  de' mari  burafco(ì,e  viaggiare  per  paelì 
1  orribiliflìmi .  Scoperte  fiffatte  ,  maflìme  fé  hanno  per 
1  unico  fine  il  danaro  ,  fono  proprie  di  vili  maina. 
;  dieri ,  o  pirati,  non  di   fpiriti  generosi  e  cattolici. 
:  Ed  eccomi  ad  ifpiegare  una  tela  ,  in  cui  a  ben  va- 
:  ghi  ,   ma  veri  colori,  è  dipintoli  carattere  de'  con- 
qui (latori   Spagnuoli  di  Terra  ferma  .   Eglino  al  ro. 
vefeio  di  certi  loro  competitori ,   a'  quali  dall'Im- 
pcradore   Carlo  V.     con  vantaggiofe  condizioni   fa 
data  a    conquiitare   una  parte  ;  di  Terraferma ,   di 
cui  può   leggerli   prefso  il  fig.  Oviedo  y  Banos  (1)  . 
eglino,   dico,  dovunque  pofero  piede,  fondarono 
una  città,   illuftre  memoria  delle  lor  gefte ,  pegno 
della  loro  fed.ele  adefione    a'  Monarchi  Cattolici, 
da'  quali  eran  mandati . 

Ebbero,  è  vero,  in  mira  il  danaro  anch' egli- 
no ,  e  alcuni  deviarono  dal  retto  fendere  moftra- 
to  loro  da' nobili  loro  antenati  ,  e  caldamente  rac- 
comandato,  anzi  comandato  da' Re  di  Spagna.  Ma 
non  a  tal  fegno  di  voler  efaurite  le  trovate  Pro- 
vincie ,  e  di  non  fondarvi  neppur  città,  con  cui 
mantenerne  il  conquiitamento .  Sarebbe  cofa  o  no- 
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jofa  5  o  di  troppo  minuta,  che  io  qui  mi  mettef. 
fi  a  dirne  in  particolare.  A  tal  uopo  io  fo  un'ap* 
pendice  in  fine,  in  cui  tutto  può  leggero"  non  me- 
no  in  breve  ,  che  diftintamente .  Ma  non  debbo 
omette  re  in  quefto  luogo  il  parlarne  con  generali- 
tà .  Tre  cofe  poniamo  noi  ricercare  intorno  a'iuo- 
ghl  Spagnuoli  di  Terra-ferma  ;  il  nome,  il  numero, 
le  qualità  .  E  perciò  che  riguardane  i  nomi  ,  elfi 
per  lo  piti  fon  quegli  delle  città  di  Spagna,  ri- 
prodotti in  America  non  meno  a  ricordanza  ,  io 
credo,  che  ad  emulazione  delle  grandezze  della 
madre  patria  .  Cosi  titolate  fi  veggono  e  Cartate- 
na ,  e  S anta-fede  ,  e  Barcellona  ,  e  Pam  p  Iona  ,  e 
Mèrida,  ed  altre  ben  molte  .  E  quefto  molo  d' im. 
porre  i  vocaboli  è  comune  eziandio  a  varie  prò» 
vincie  . 

Quella  di  Cumanà  dicefi  la  nuova  tAndaluzia  ; 
quella  di  Santa-fede  ,  e  di  Tungia ,  il  Nuovo  re- 
gno di  Granata  ec.  Ad  altri  fondatori  di  luoghi  , 
per  illultrarne  più  la  memoria  ,  è  piaciuto  di  chia- 
marli co'  nomi  de'  Santi  ,  de'  quali  eran  fregiati  i 
ft4onarchi  Cattolici  ,  a  cui  tempi  furono  edificati  • 
Nella  provincia  di  Caracas  avvi  S.  Filippo  ,  e 
*S.  Carlo  ,  nobili  terre  fondate,  per  quanto  parmi , 
l'una  nel  regno .  di  Carlo  II.,  l'altra  in  quello  di 
Filippo  V.,  piimmo  genitore  del  prefente  degniffi- 
mo  Re  delle  Spagne,  il  cui  gì  oriolo  nome  portano 
parimente  e  S.  Carlo  del  Rio.negro  fondato  dal 
fig.  Solano  ,  ed  altri  luoghi  di  quafi  firnilc  nomencla- 
tura ,  cioè  le  Terre  Carolina  ,  e  Borbone,  che  noti 
ha  guari  erefse  neir  Orinoco  il  sig.  Centurioni  . 
Senonchè  quello  fecondo  modo  di  nominare  i  paefì 
di  Terra-ferma  ,  o  per  la  lunghezza  de' titoli  ad  efiì 
importi  da'  fondatori  9  o  perchè  un  altro  prima  ne 
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ayefsero  di  più  fpedita  pronunzia,  fono  talvolta  iti 
in  difufo  nell'ordinario  parlare,  e  fonofi  ritenuti 
foltanto  ne' manofcritti,  e  ne'  libri  impreflì ,  quali 
ad  erudizione. 

Chi  è  ,  a  cagion  di  efempio,  che  S.  Giacomo  di 
Leone  ,  appelli  la  nobil  città  di  Caracas  1  Niuno 
forfè  ,  neppure  in  America  .  Or  che  diremo  di  no- 
mi afsai  più  di  quello  difficili  ?  quali  fon  quelli  di 
A.  Gianbattijìa  del  Portìllo  di  Carerà ,  di  Santa- 
croce ,  e  5.  Egidio  della  nuova  Baeza  ,  e  di  altri 
non  pochi  ,  a  recitare  i  quali  manca  anche  il  fiato. 
Tutte  le  nazioni  né  più  né  meno  che  noi  amano 
ila  brevità.  Laonde  la  prima  celebre  terra  vien  det. 
ta  Carora  ;  la  feconda  non  meno  iIJuftre  S.  Egi- 
dio (i)  5  e  così  delle  altre ,  che  tralafcio  per  bre- 
vità .  Ad  eccezione  in  fine  di  quella  nomenclatura 
Spagnuola  fonovi  anche  de'  luoghi  chiamati  India- 
namente ;  non  perchè  gli  Spagnuoli  ve  li  trovafse« 
ro  finiti  di  tutto  punto,  ma  perchè  ad  elfi,  ch^  gli 
abbellirono,  ed  ingrandirono  ,  piacque  di  confer- 
varne  il  prillino  nome  .  Tali  fono  Tungìa  nel  fred- 
do clima,  e  nel  caldo  Coro  ,  Maracaibo ,  Cima- 
no, ,  ed  alcuni  altri  . 

Quello  sbozzo  di  nomi  de'  luoghi  Spagnuoli  di 
Terra-ferma  dà  fufficientemente  a  divederne  anche 
■il  numero  ,  fu  cui  dovrem  noi  riparlare  a  lungo 
nelP  Appendice  .  Baili  per  ora  il  dire,  che  avuto 
riguardo  al  tempo  non  grande  ,  dacché  g'i  Spa- 
gnuoli vi 'fi  ftabil irono  ,  è  cofa  forprendente  ,  non 
che  maravigliofa,  il  vedervi  tante  loro  popolazioni  • 
Effi  hannole  alla  marina,  elfi  nelle  pianure  fra  ter- 
ra, elfi  ne'  monti  più  alti,  elfi  in  qualunque  par- 
te. Io  vantomi  di  fcrittore  fincero  ,  e   né    avver~ 
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fo  ,  né  favorevole  oltre  il  dovere  a  quefla  nobile 
nazione  ,  verfo  la  quale  peraltro  ho  de'  motivi 
grandi  di  riconofcenza  .  Ma  in  grazia  della  veri- 
tà, che  profefso  5  non  diali  retta  all' affetto  ;  fi  pe- 
fmo  folo  T  opere.  Io  (letti  nell' Orinoco ,  e  flette- 
vi prefsochè  fino  ad  invecchiarmici  ,  o  pel  tempo 
lungo  pafsatovi  ,  o  per  le  l'offertevi  traverfìe  .  E 
ben  può  immaginarti,  fé  un  come  io  quafi  fempre 
folo  fra'  barbari  ,  dovea  nel  necefsario  filenz'o  ri. 
volgere  in  mente  de'  penfamentt  afsai  a  follievo 
della  folitadine. 

Or  quello  era  uno  de'  principali  ,  la  popolazio. 
ne  Ifpano-ameriearra  .  Avea  io  allato  ,  dirò  così, 
alcune  colonie  Olandefi  non  ifcoflatefi  mai  dal  mare; 
le  Portoglieli  innoltratefi  certamente,  ma  né  tanto, 
né  prima  degli  Spagnuoli  .  E  a  quella  confiderazio- 
ne  feguivano  in  me  degli  affetti  di  flima  per  effo 
loro  ,  venuti  da  sì  lontano  in  America  non  tanto 
per  arricchirvifì ,  quanto  per  arricchir  gl'Indiani, 
fel  conofcefsero  ,  e  fare  fra  loro  una  rifpettabi/if. 
fima  comune  monarchia;  fenza  aver  l'occhio  a  tra- 
fportarne  i  te  fori ,  e  goderfegli  nella  Jor  patria  . 
Ognuno  afpirò  ,  e  afpira  pure  prefentemente  a  Ha* 
bilirvifì  vie  maggiormente  ,  a  fondarvi  de**  nuovi 
paefi  ,  a  fempre  più  migliorare  l'America  .  Non 
dico  per  quello ,  che  tutte  le  loro  città  fieno  com- 
mendabiliffime.  Nò:  avvi  delle  buone  ,  avvi  delle 
cattive  .  Quelle  polle  fui  mare  ,  o  non  difcolle 
molto  da  efso  fono  afsai  belle ,  sì  per  le  fortezze  da 
cui  fono  circondate,  sì  per  l'ampiezza  e  dirittura 
delie  pubbliche  vie  ,  sì  ancor  per  le  fabbriche  co- 
muni ,  e  private  .  Tanto  forfè  belle  non  fono  le 
città  mediterranee  .  Ma  pure  hanno  il  loro  meri- 
to ,  quelle  in  ifpecie  de' freddi  climi .  Imperocché 
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le  città  edificate    ne'  caldi  ,    eccetto    quelle  della 
marina 3  per  lo  più  fono  di  poca  vaglia. 

Quella  s  che  in  Terra-ferma  ha  fòpra  tutte  il 
primato  9  non  meno  per  efler  fede  de'  viceré  di 
efla  j  e  del  Quito  ,  che  per  eflere  metropoli  di  un 
arcivefcovo  ,  a  cui  fon  varj  fuffraganei  foggetti  >  è 
Ja  città  ampliflìma  detta  Santa-fede  di  Bogotà  ;  di 
cui  io  non  faprei  mai  abbaftanza  lodare  i  tempj  , 
fé  non  dicendo  5  che  non  gli  ldegnerebbe  la  no- 
ftra  Italia.  Così  pure  Tanno  1746.  dando  io  an- 
cora in  Santa  fede  ,  ne  ferini  al  fu  eh.  fig.  ab» 
Gianbatirta  Faurc ,  il  quale  in  collegio  Roman0 
ebbi  a  maelìro  di  filofofia.  La  lettera  allora  fc  rit- 
ta, dopo  fi  lungo  corfo  di  anni  è  ricapitata  infine 
alle  mie  mani  ;  e  confoloini  di  avere  in  effa  non 
meno  un  mio  antico  manoscritto  ,  che  un  teftimo- 
nio  di  ciò  j  che  allora  fentii,  e  fento  pur  ora  del- 
la bellezza  di  detti  tempj  .  Quello  de'Gefuiti  > 
per  quanto  in  Sartta-fede  ne  udii,  fu  fatto  fui  di- 
fegno  formatone  dal  P.  Colinucci  ,  benché  non  efe- 
guito  felicemente  in  tutto  per  efiere  egli  (lato  aden- 
te al  tempo  di  fabbricarli.  Io  non  amo  odiofe  pue- 
rili comparazioni  .  Ma  quello  degP  Agoftiniani  è 
fimilmente  belliflimo.  Meglio  forfè  guemita  e  di  qua- 
dri portati  da  Roma,  e  di  altri  nobili  arredi  è  la 
chiefa  de1  Domenicani .  Mala  fabbrica  rifentefi  di 
debole  architettura  .  Bellifiìmo  è  pure  il  duomo  , 
ed  un  tempietto  annefiògli  (  Io  chiamati  Sagrario) 
in  cui  dentro  nobil  ciborio  di  tartaruga  Carli 
fregiata  ad  oro  finiffimo  nelle  cornici ,  vien  tenuto 
il  divin  Sacramento  .  Ma  balli  ora  di  quefto    . 
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CAPITOLO     IL 

Del  governo  delle  città  di  Terra.ferma. 

LJ  Anima  informatrice  di  una  popolazione  ,  «da  cui 
ogni   buon  ordine  deriva  ne'  particolari,  e  con 
cflb  Ja  felicità  infieme,  e  Ja  Scurezza  delle  fo(lan« 
ze  »  e  de' figli,   è  indubitato  efiere  il  retto   di  lei 
governo.  Che  è   ella  mai  un'  adunanza  di  popolo, 
o  lenza,  o  con  debole    capo   che  la  governi   ,    fé 
non  una  moltitudine  di  furiofì  uniti  infieme  ad  ifeam- 
bievol  rovina  ■?  E   ben  quello  fin  da   principio  in- 
telerò  gli  Spagnoli   .    I  loro  Re   nella    Spagna,  e  i 
governatori  da   quefti   in    America  coftituiti  ?  tutto- 
ché difcofli  eftremamentc  di   luogo,  fi  unirono  ma» 
ravigliof amente  in  un  punto  :  i   primi  cioè    a  for- 
mare  un   corpo  di  leggi  favifiime  ,   i   fecondi  ad  efi- 
gern«  l'ofservanza .  Ebbero,  è  ver,  de1  ritrosi  al  co- 
mando ,  fé   non   anche  de' contradittori    .  Ma  pre- 
valfe     in   fine  alla    leggerezza     la  regia  giultiflima 
potellà  ,  prevalfe   il  dovere  all'orgoglio,  il  tempo 
e  la  forza  a'  fubitanei   movimenti ,    all'  armi  prefe 
lenza  configlio  .   Così  quietofli  il  Pizarro  ,  cos\  al- 
tri fuoi  limili  ,  fino  a  divenire  l'America»  mercè 
di  faggio  governo,  un  tranquilliflìmo  mare  dopo  fu- 
gace inforca  ,  e  diflìpata  tempelta . 

Noi  dobbiamo  brevemente  vedere  i  capi  del  go- 
verno Spagnuolo  in  America  ,  a'  quali  debbefi  la 
fu  a  felicità,  ma  fenza  ufeire  di  Terra-ferma.  San* 
ta-fede  già  difli  efserne  la  capitale;  ed  in efsa3  co- 
me pure  accennai  ,  ha  la  fua  fede  un  viceré  ,  da 
cui,  eccetto  la  provincia  di  Caracas ,  tutta  dipen- 
de Isl  Terraferma  9  ed  il  guaito 9  in  cui  a  governo 
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miglior  di  quel  regno,   evvi   un  prefidente  fubordi- 
nato  a  lui  .  Il   viceré  è  capo  di  un  regio  tribunale 
ch'amaro  lAudìenza  ,  i  cui   membri  nominati  audu 
tori,   oltrecchè   fono  fempre  perfone    afsai  verfate 
nella  giurifprudenza ,  hanno  anche  iJ  pregio  di  ef- 
fere  della  primaria  nobiltà,  e  decidon   Je  caufe  in 
prima  ifianza  ;  rimanendo  a  chi   perde,   la  libertà 
di  appellare  da  elfi  al   regio  Configlio  dell'  Indie  , 
tribunale  graviflìmo  ftabilito  in  Madrid  fino  da'  pri- 
mi tempi  della  conquida  di  America.  Oltre  a  que. 
(li,  direm  così  ,  fupremi  difpcnfatori  della  giuftizia» 
in  Santa-fede ,   e  così  proporzionatamente    in  altri 
luoghi   Spagnucli  di  Terra-ferrea  ,   evvi  un  picciolo 
ncbil  fenato  di  reggitori    (1)   nominati  dal  Re  ,  a' 
quali  fpetta  la  fcelta  degli  tAlcaldi ,  cioè    di  quelli 
che  annualmente  eletti  inConfiglio  reggono  immedia- 
tamente il  popolo.  Il  governo  di  quefii  utflcadi,  a'qua» 
li  è  comnjelso  il  buon  ordine  della  città, finifee  col  ter- 
minare dell'anno  ,  né  più  né  meno  che  quello  de' 
nollri   ordinarj   magiftrati  .    Ma  traile  perfone  ,     le 
quali  hanno,  diciam  così,  voce   in  capitolo  ,  fonovi 
altre  rifpettabiliflìme  ,  il  cui  impiego  è  vitalizio  ; 
cioè  un  ^Alcalde provinciale ,    il  quale  ha  giurifdi- 
nionc  fu  tutto  il  territorio  della  provincia  ,  di  cui 
dicefi  ^Alcalde  ,  un  (Alfiere  reale  >  a  cui  tra  mille 
folcnniflìme  pompe    fpetta  la  pubblicazione,  ed  ac« 
ccttazione   del  nuovo  Re  della  Spagna ,    e    in  fine 
due  altri  ^Alcaldi ,   chiamati  della  Santa  confrater- 
nita (2)  .  Era  io  in  Santa  fede ,  allorché  dopo  il  pafr 
faggio  all'  eterna  vita  del  Re  Filippo  V.  ,  giunfe 
if  regio    plico,    in  cui  a'  capi    di  quella  città   da« 
vafi  parte  del  fuo  piiflìmo  fuccefsore  Ferdinado  VI., 
cui  poi  nella   mia  dimora  nell'Orinoco    fegui  i'  at- 
r  n   t   <r      .    o  tuale 

(i)     In  Isp.  Regidores. 

£1)    In  Isp.  Alsades  de  la  Santa  Hertnandad. 
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tuaie  degniffimo  Re  CARLO  III.  E  non  potei  non 
fommamente  ammirare  sì  la  fuperbiffima  cavalcata 
delle  perfone  più  ragguardevoli,  che  allora  fi  fece 
per  le  vie  pia  celebri  di  Santa  fede ,  sì  la  bella 
bandiera  portata  in  mano  dal  fig.  D.  Tommafo  Prie- 
to,  allora  eAlfiere«reale  >  s\  lo  sfarzo ,  s\  le  accla- 
mazioni feftive  ,  si  il  giubilo  di  tutto  il  popolo  . 

Ma  da  quello  racconto  torniamo  per  poco  agli 
tAlcaldi  or  or  nominati.  Io  per  isfuggire  la  prò- 
lifsità,  non  mi  tratterrò  a  dire  della  loro  iltituzio- 
ne  in  Ifpagna  ,  e  come  indi  fi  fiano  propagati  in 
tutta  l'America.  Rifletto  folo  l'utilità.  Ad  elfi  vie- 
ne ingiunto  il  buon  ordine  della  campagna  del  loro 
territorio  ,  cui  battono  di  tanto  in  tanto  ,  accorci» 
pagnati  da'  birri ,  e  da  altri  miniftri  della  giudi, 
zia.  E  difgraziato  il  ribaldo,  in  cui  fi  avvengono. 
Imperocché  allora  allora  ,  fattane  fommariameme  la 
caufa  ,  paga  indubitatamente  il  fio  del  fuo  delitto, 
dato  in  mano  de'  giuilizieri  ,  che  torto  a  vantaggio 
del  pubblico  bene  »  n'efeguifcono  la  feral  fentenza  . 

Tutti,  ma  fpecialmente  i  regj  ^Auditori ,  ve  iti  ti 
di  bei  robbonì,  fanno  afsai  maefiofa  comparfa  ,  al- 
lorché o  fono  in  efercizio  della  Ior  carica  ,  o  ven- 
gono invitati  ad  onorare  le  pubbliche  funzioni  %  a 
cui  non  ifdegnano  aflìltere  con  gentilezza  fonma  . 
A  quelli  nobili  perfonaggi ,  de'  quali  altri  van.iovi 
dalla  Spagna  ,  altri  ivi  medefimo  nati,  fono  elet- 
ti dal  Re  per  cedola ,  viene  affidato  il  governo  ; 
e  ad  elfi  oltre  gì'  Ifpano-americani  ,  tutti  Cono 
foggetti  e  Mejlizzi,  e  Mulatti  *  e  Negri  .  Gl'In- 
diani medefimi  fono  fottopofti  a  loro,  fpecialmente 
allora  che  trattali  una  qualche  caufa  di  maggiore  im- 
portanza .  Tra  gli  ^Auditori  evvene  uno  delìinato 
a  loro  protettore,  il  quale  ne' loro  bifogni  gli  ac- 
coglie 
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coglie,  gli  ode  con  benignità  da  padre  »  e  procu- 
ra Ja  pronta  fpcdizione  delle  lor  caufe.  Io  uno  ve 
ne  conobbi ,  che  amavagli  teneramente  ,  cioè  il  fig. 
Panai  vèr  ;  e  di  quello  degno  carattere  'fon  forfè  i 
pih . 

Diamo  anche  un'occhiata  a'  governatori  dell'altre 
provincìe  .  Efsi  ,  o  fieno  meri  governatori ,  o  fieno 
puri  corregidori ,  efsendo  grande  il  loro  governo, 
o  correghnento  (i)  fono  fempre  eletti  dal  Re.  In 
alcuni  luoghi  più  grandi  tengono  de'  luogotenen- 
ti (a)  e  sì  in  quelli ,  che  in  quello  della  refiden- 
za  del  governatore  ,  fonovi  de'  regidori  ,  e  degli 
^Alcaldi  alla  medefima  maniera,  che  nella  capitale 
di  Terra-ferma  .  Di  regia  nomina  fono  i  governi 
tutti  fui  mare  ;  e  dentro  terra  alcuni  più  principali, 
quale  fra  gli  altri  è  il  corregimtnto  di  Tungia  ,  e 
il  governo  di  ìslntìocbìa .  Mai  capi  delle  minori 
provincie s  benché  eflì  pure  fi  chiamino  governa- 
tori ,  fono  nominati  dal  viceré  ;  a  cagion  di  efem- 
pio  quello  di  S%  Martino  nelle  pianure  dìS.Gio.y 
quello  di  Cafanàre  reudente  in  Ciré  ,  quel  di  A/èi 
va ,   ed  alcuni   altri  . 

Il  governatore  di  Caracas  ,  da  noi  fopra  eccet- 
tuato ,  a  dillinzione  di  tutti  gli  altri,  fa  clafse  da 
sé  .  Egli  fotto  quello  nome  non  ampio  è  prenden- 
te,  viceré,  e  tutto,  non  dipendendo  da  altri  , 
fuorché  dal  Re  ,  che  Io  nominò  .  Noi  dobbiamo 
dirne  il  perchè  ,  ed  ecco  ciò  che  dicefi  intorno 
allo  fmembramento  di  quella  provincia  dal  vicereame 
di  Santa-fede  ,  a  cui  era  anticamente  incorporata  : 
Circa  l'anbo  1749.5050.  furono  quali  contempo, 
rancamente   desinati  al  reggimento  di  Terraferma 

due 

(1)    In  Isp.  Correginiiento  . 
(a)     Teniente  de  governador. 
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due  nobili  uffiziali ,  V  uno  in  qualità  di  viceré  ,  e 
fu  il  fig.  Pizaro,  l'altro  col  carico  di  governatore 
di  Caracas  ,  e  fu  il  fig.  Suluàga ,  a  cui  il  Pizaro 
era  flato  fubordinato  ne'  gradi  della  milizia  .Eque- 
fta  inferiorità  di  grado  dicefi  efsere  fiata  il  moti- 
vo ,  da  cui  tocco  il  Saluàga  ,  ne  pregò  dal  Re 
P  independenza  ;  independenza  da  lui  dipoi  pafsa- 
ta  a  tutti  i  fuoi  fuccefibri  fino  al  prefente  .  Ag« 
giungono  altri  motivi  ,  forfè  ancora  più  fpeziofi  , 
dell'  ottenuto  privilegio  ;  cioè  la  gran  lontananza 
di  Caracas  dalla  capitale  di  Senta-fede  ,  a  cui  pri- 
ma fi  ricorreva  nelle  appellazioni,  la  facilità  del 
ricorfo  all'Audienza  di  S.  Domingo  ec.  Ma  chi  non 
vede  ,  le  ftefle  ragioni  militar  parimente  in  favore 
della  provincia  di  Camanà  ,  e  dell'  ifole  della  Tri* 
nhà^i  e  della  Margherita?  le  quali  ,  quantunque 
più  lontane  di  afiai  >  dipendono  non  pertanto  dal 
viceré  di  Santa  fede  .  E'  dunque  a  credere  ,  che 
altri  da  quelli  fieno  flati  i  motivi  della  fepara- 
zione  ,  che  "  a  noi  non  tocca  di  rinvangare  più 
oltre  . 

Detto  già  del  governo  ,  rimane  il  con(ìderai\ie 
gli  effetti  .  E  veramente  ,  fé  fenza  palliane  fi  par. 
li  ,  eflì  fono  maravigliofi  per  la  pace  prodottavi  , 
per  la  quiete  de' popoli ,  per  la  ficurezza  .  Ne' per 
quello  io  niego,  tra  molti  lodevolilfimi  efiervi  Ila. 
ti  de'  governatori  indegni  di  cotal  nome  .  Ma  ap- 
punto indegni  ,  perchè  lecondando  le  ingiulle  ior 
mire,  contraddifìero  a  quelle  del  Re  ;  non  perchè  , 
com'  era  dovere  ,  vi  fi  uniformaflVro.  Senonchè  io 
non  debbo  tra  molti  ubbidientiflìmi  far  menzione 
anche  de'  difcoli.  Gli  effetti  ordinarj  del  loro  go* 
verno,  il  torno  di  nuovo  a  dire,  fono  maraviglioli . 
Raro  è    il  calo ,  ia  cui   fi  odano  de'  Jitigj ,  rarif- 

fimo 
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fimo  quello  di  ammazzarfi  l' un  l'altro.  Io  fletti 
in  Santafede  fei  anni  in  circa  ,  né  ricordami  di 
omicidio  alcuno  accadutovi  in  quel  frattempo.  Se- 
nonchè  può  dirmifi,  che  al  faggio  divifato  gover- 
no  vada  anche  unita  la  pietà  non  finta  de'  popoli 
Americani  .  Ed  io ,  dandone  a  Dio  Signore  la  glo- 
ria 5  accordo'o  di  buona  voglia,  con  darne  anche 
un   faggio  nella  feguente  digrefiione. 

CAPITOLO     III. 

Pietà  degli  tAmericatti . 


p 


Arra  intramefsa  fìolta  j   non    che  intempeftiva 
Ja  mia  ,  allorché   al  reggimento  de'  popoli  an- 
netto quali  indivifibil  compagna    la  Religione.  Ma 
chi   '1   difse  mai  ,  fé  non   ifpropofitando  ?    Io  sfido 
la  critica  più    raffinata  a  dirmi  ,  s'  egli   è   poflìbile 
il   retto  governo  de1  popoli  fenza    la  religione?    II 
confenfo  comune   degli  uomini   di  tutti   i   tempi  lo 
nega  afsolutamentc  .  Vorrà  il  Giudeo  ,  vorrà  il  Mao- 
mettano, e  l'eretico  antiporre  la  propria  all'altrui 
religione  .    Ma  non   faravv-i   alcun   sì  sfrontato,  che 
ofi  negarne  la  neceflità  .  Quella   che  gli    Spagnuoli 
fino  da'  fuoi   principj    introdufsero  nell'America,  fu 
la  Cattolica.   Quefta  la  Dio  mercè   ofservafi  in  ogni 
luogo  ;  quella  fi  predica  da'  faccrdoti ,  quella  viene 
prefsantementd    inculcata  da'  Monarchi  Spagnuoli; 
quella   pur  propagata  tra  gl'infedeli  a  fpefe  del  re* 
gio  erario.    Felicità  ben  grande  è  la  loro  di  efser- 
ne  i  propagatori,  e  i  difendi  tori  ,    fino  a  volere  > 
che  niun' altra   vi  regni,   fuorché  la   Romana.  Ma 
i  pregevoli   dolci  frutti,   che  da  quell'albero  di  vita 

fi  col. 
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fi  colgono  tutto  giorno  da  loro  *  ad  evidenza  dimo. 
Arano ,  che  ben  lì  appofero  in  quello  loro  decreto. 
E  primieramente  i   popoli  Americani  (non  efclu- 
do  veruno  da   quello  ruolo  >  né  di  fangue  puro  Spa« 
gnuolo  s  né  di  mefcolatofi   con  altre  razze  )  hanno 
pe'  facerdoti  una  riverenza  incredibile  .  Afcoltano 
le  loro  prediche  con  tale  avidità  ,    che  tu  direfli 
non  avere  altre  faccende  al  Mondo .  Tanto  di  prò. 
polito   Hanno  elfi  ad   udire  .    Io  ben  fo ,  che  molti 
anche  per  curiofità  »  e    quali  pefeando  ogni  bel  det- 
to 5  ogni  eziandio  frivola  arguzia    del  dicitore. Ma 
è  pure  innegabile  5  che  con  pari   avidità  ,  fé  non 
anche  maggiore  >    odono  le  mifsioni,  nelle  quali  non 
tanto  cercali  l'eleganza,   o  il  concettofo  parlare  » 
quanto,  per  mezzo  di  dire  femplice  e    piano  ,    il 
vero  profitto  dell'anime.  Io  ebbi  ben   poche  occa- 
fioni  ,  ito  nel  fior    degli  anni    a   dar     co'  felvaggi 
dell' Orinoco,  di  ufare  del  mio  qualunque   zelo    a 
prò  degli  antichi  criltiani   dimoranti  ne'  colti  luo- 
ghi. Contuttociò  e  per   quanto  da  altri  ,  co'  quali 
convitti  ì  ne  udii >  e  per  quanto  a  me  parimente  ac- 
cadde vederne  »   pofso  fare  onorevole  teftimonianza 
del  fìngolarifsimo  defiderio  ,  che  in  tutti  fi  accende 
di  udire   la  divina  parola    all'  arrivare  de*  mifsio- 
narj  . 

L'anno  1748.  al  mio  pafsaggio  per  1' Orinoco , 
a  richieda  del  fuo  curato  degìifsimo,  il  fig,  D.Ton- 
mafo  Burgos  ,  col  fu  P.  Giacomo  Campins  feci  la 
mifsione  in  habranza-grande ,  popolazione  Indiana, 
cui  fono  aggregati  e  Bianchii  e  Affjlizz'h  e  Mulatti 
afsai .  Noi  oaellamente  alloggiati  ,  e  fpefati  dal 
detto  fignore  vi  llemmo  quindici  giorni ,  noi  fo  fé 
dirmi  a  faticare  in  prb  di  qiel  pjpolo,  oppure  a 
{trafaticare  .  Baiti  il  dire  ,  che    falvo    il  tempo  del 
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necefsario  ripofo,  noi   e  mattina  e  giorno  e  anche 
a  notte  innoltrata  eravamo  di  continuo  in  chiefa  ora 
a    fpargervi   ia  Temenza  evangelica ,  ora  a  coglier- 
ne il  frutto  nelle  dolorofe  afsidue  confefsioni .  Nulla 
dico  della    carità   fcambievole   riflabiiita  fra'  popo- 
lani ,  degli  fcandali  che    fé  ne  tolfero,  della  divo* 
zione  ,    che  vi  s1  introdufle  .    Io   in  recitare  fiffatte 
cofe   fcmbrerei   fare  il  millantatore  de'  fatti   miei. 
Nò:  fi  lodi    chi  'J  merita.    II  fig.  D.  Tommafo  fi 
efalti  fino  alle   (Ielle ,   che  tutto  adoperofsi  affin  di 
migliorare    il   fuo   gregge  .  Il  gregge  pur  fi   magni- 
ficili j    che  tutto  intento  a  fecondar  le  mire    di  pa- 
llore sì  provvido  ,    da  ogni  banda  concorfe   a  pa- 
fcerfi  della  divina  dottrina,   ad  alimentarli  dell' e  u- 
carilVico  pane  . 

Senonchè  non  fi  a  Urano»  che  gente  la  quale  ve- 
de a  sé  venuti  de'  facerdoti  per  iftruirla  ne'  cri- 
fliani  doveri,  odane  volentieri  i  configli.  Sa  efsa,que' 
giorni  della  loro  dimora  ne'  luoghi»  edere  un  tempo 
preziofifsimo  per  l'eterna  falute,  e  fi  ferve  dell'occafio 
ne  che  le  fi  prefenta .  Ma  che  diremmo  noi  mai,  s'efse 
ftefse  le  pecorelle  cercafsero  i  lor  pallori ,  con  anfie- 
tà  gli  circondafsero ,  ne  chiedefsero  premurofamente 
il  pafcolo  de'  Sagramene  ?  Eppur  egli  è  così.  E  quì> 
a  migliore  intelligenza  di  ciò  che  fono  per  dire 
è  diligentemente  a  notare  ,  che  la  Terra.ferma,  e  co- 
sì  forfè  il  retto  di  America,  quantunque  per  città 
varie  confpicua  »  ha  nondimeno  de'  liti  interme- 
di non  pochi ,  ne'  quali  niuna  evvi  ordinata  popò, 
fazione  ;  a  tal  fegno  ,  che  tu  ne'  paefi  ancor  colti 
girerai  de' giorni  fenza  trovare  alcuna  città  ,  nò 
camello  alcuno  ,  né  terra  .  Ma  non  per  quello  i 
luoghi  fuddetti  fon  privi  affatto  di  uomini  ;  e  chi 
ilavvi  alla  guardia  degli  animali  bovini ,  chi  a  col. 

ti- 
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tivare   il   Caccao   o   'I  zucchero  ,  chi  alla   cara  di 
piccalo     campicello    ,      onde    trarne     il     foltenta» 
mento . 

Niente   più  facile  ,  che   il   riempirli   quefte   con- 
trade  così  folinghe   di    ladri ,  di  afi'aflìni  ,  e  di  mal- 
fattori pubblici  .  Ma  ivi ,  mercè  la  pietà   o  la  buo. 
na  indole  di  quella  gente    ,  e  mercè   il  faggio  go- 
verno, niente  di  ciò  fuccede  ;  ed  eccetto  il  concu- 
binato} e  il  rubacchiare  di   qualche    vitello,  appe. 
na  avvi  altro   vizio  ;  non  frodi  ,  non  ambizione   di 
fona  alcuna*  non  fovverchiamento  del  profilino  ,  Io 
ben   veggo   ,  che    ne    ftupiranno  i    lettori   ,    e  che 
farò  io  fortunato  Cel  crederanno    fulla    mia  parola. 
Ma  fi  appeilin  pure  a  chiunque    .    Io   ibn    certo  , 
che  niuno  mi  (mentirà  .  Ne  dico  le  gialle  lodi,  non 
ne  diflìmulo    i  vizj.  E   ciò   ,  che  affenfco  de'  luo« 
ghi    folinghi,  dico  pure  de' pubblici  .  Qjali  fcorte 
o  di  foldati    o  di  birri  accompagnano   mai    gì'  In- 
diani del  Cioccò,  i  quali    di  tanto   in  tanto  porta- 
no a  Santa  fede  de' facchetti  d'oro  in   polvere  per 
erTervi    coniato  ?  Niuna  ,  niunifiina.  Io  al  vederli 
entrare  in  Saftta-fede  la   prima  volta  ,   in  cui    pure 
fentii  non  effere   mai  accaduto,  che  foflero  deruba- 
ti in  cammino  sì  lungo,  appena  credetti   a  miei   oc- 
chi .    Efsi   dormono  ficurifsimi  alla  campagna  ,   ne1 
luoghi ,  e  nelle  capanne,  che  trovano   per  iftrada  ;e 
niuno  li  moleita  ,    non  che   gli  fpogli  . 

Or  fatti  tu  a  pafsare  per  cotali  folitudini  .  Niu- 
no t'invola  il  tuo  ,  guardati  ognuno  di  buon  oc- 
chio, t'invita  cortefemente  a  pranzo.  Sii  tu  facer. 
dote,  ma  pieno  di  vero  zelo  .  Ed  ecco  coftoro  ad 
udir  la  tua  predica,  a  prefsarti  perchè  gliconfef- 
fi  ,  perchè  pur  gli  comunichi.  Al  qual  ultimo  fine 
in  alcune  pofsefsioni  di  fignori  Bianchi  fonovi  delle 

chie- 
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chiefuole  da  elfi  edificate  affinchè  i  facerdoti ,  che 
qualche  volta  vi  capitano  ,  poflano  ancora  dirvi 
la  l'anta  Melìa  .  Nefsuna  mifsione ,  dicea  meco  in 
tal  proposto  il  fignor  Iturriaga  commifsario  della 
regia  fpedizione  de'  limiti,  farebbe  a!  Mondo  piti 
utile  di  quella  di  qualche  facerdote  zelante ,  il  qua- 
le fi  pigliarti*  il  penderò  di  fare  delle  feorfe  apo- 
(toliche  alle  pianure  della  provincia  di  Caracas  , 
girandone  i  fuoi  procoj  per  amminillrarvi  la  di- 
vina parola.  E  dicea  il  vero.  Imperocché,  fé  paf- 
Tandofi  di  viaggio  pe'  detti  Citi ,  pur  ti  addocchia- 
jio  attenti ,  per  venirti  pentiti  ai  piedi  ,  e  per  con* 
Fefsarfi ,  che  mai  non  farebbero ,  fé  uno  alquanti 
giorni    vi  fi  trattenefse  ? 

lo  dopo  fi  chiare  riprove  della  pietà  d^gli  Ameri- 
cani credo  efsere  inutile  il  dire  ,  che  nel  mio  viag- 
gio da  Santa  fede  all'  Orinoco  appena  fuvvi  gior- 
no ,  in  cui  col  già  nominato  compagno  non  udiffi 
alcune  confezioni  di  quelli ,  ne'  quali  a  forte  et 
abbattevamo  .  Pur  nondimeno  per  elfere  un  cafo , 
:he  affai  mi  confolò  ,  non  voglio  ommetterc  ciò, 
:he  fu  quello  particolare  accaddemi  poco  più  ol- 
ire del  lago  chiamato  Tota,  Un'ora  in  circa  pri. 
ma  del  tramontare  del  Sole  incontrammo  una  co- 
mitiva di  gente  a  cavallo.,  che  falutatici  amore- 
volmente ,  pareva  che  tiiafse  innanzi  .  Noi  ci 
fermammo  ivi  medefimo  per  pattarvi  la  notte.  Ei 
alzate  già  le  lolite  tende,  fotto  cui  mettere  i  letti, 
;i  accingemmo  chi  a  dire  V  uffizio  ,  chi  a  prepa- 
*are  la  cena  .  QnanuY  ecco ,  che  in  poca  diltunza 
corgiano  fa  e  giù  paleggiando  >  pofatafi  anch'efla 
a  comitiva;  ma  per  doppio  motivo;  l'uno  per 
lormirvi  la  notte ,  T  altro  per  confeffarà  da  noi  . 
Tom.  IV.  Y  Im- 
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Imperocché  indi  a  non  molto  venutone  uno  qnafi 
per  pruova  5  e  confeflatofì  a  fuo  bell'agio,  aduno 
ad  uoo  in  apprefso  vennero  tutti  gli  alt; i  5  e  il 
dì  Seguente  partirono  pieni  di  fpirìtuale  contento 
alla  volta  di  Cìchincbìra  (i)  in  cui  fi  venera  la 
SS,  Vergine  in  belliflìma   immagine  di  fimi  1  nome, 

CAPITOLO     IV. 

De*  temp]  celebri  della  B.  Vergine 
in  Terra-ferma. 

SEguitiamo  la  digreflìone ,  che  non  credo  fpia. 
cevo.'e  a'  buoni .  Sembra  che  Iddio  Signore 
abbia  fecondato  la  pietà  degli  abitanti  di  Terra, 
ferma  con  volere  ,  che  in  efia  ne'  tempj  eretti  al- 
la Vergine  ricevano  varie  grazie  .  Io  tutti  ad  uno 
ad  uno  narrando  i  luoghi»  ne' quali  Ella  è  vene- 
rata, farei  fovverchiamente  diffufo.  Laonde  quafi 
di  volo  accenno  e  quello  degli  Agoftiniani  edificato 
fui  Palco  monte  3  che  giace  alle  fpalle  di  Gartage- 
72 a -,  e  dicefi  A/ojìra  Signora  della  Popa;  e  quel- 
lo del  Penon  alla  riva  orientale  della  Maddalena* 
ed  altri,  che  viaggiandoli  per  Santa-fede  fi  tro- 
vano per  iltrada  .  Quivi  eccoti  tolto  fuor  di  città 
nella  bella  chiefa  de'  Recolletti  la  Madonna  detta 
del  Campo\  e  dentro  nelf  antica  chiefa  de'Gefuiti 
la  Vergine  addolorata,  di  cui  tutti  fon  devoti  fumi 
gli  Americani  .  Ivi  medefimo  la  Vergine  del  Soc- 
corfo  ,  la  cui  congregazione  fu  celebre  non  meno 
in  America  ,  che  nella  noftra  Europa . 

Su  d'  una  collina  al   pie   degli   a!ti  monti  ,  alle 
cui  radici  è    Santa-fede  edificata  ,    evvi  un    vago 

tem- 
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tempietto  di  A/oflra  Signora  a"*  Egitto  bella  al  pa- 
ri e  divota,  a  cui   io   fpefso  inficine   con  altri  ami- 
ci  portavamo   nella  gioventù .    La   città  di   Santa" 
fede  nella  politura   fomiglia  afsai   Ja  nobil  città  di 
Spoleto  .   Senonchè   quella  giace     a   ridofso  di  un 
monte,   quella  alle  falde  di  due  y  fulle  cui   vette, 
J'  uno  di  contro  all'  altro  ,  vi  fono  due  tempj  de- 
dicati alla  Vergine  fotto    il  titolo  di  Monferrato  , 
j.5  di  Guadalkpe  .   E  fé   tu  fui   dorfo   di   detti   due 
tnonti   vi  vcdelìì  pure  de'  romitorj,  come  in  quel- 
Ilo  di  Monte-luco  ,    che    V  abbellissero  ,   non   ifde- 
j»nerefti    anche  per  queflo   capo   di   chiamar  Santa 
\fede  un  nuovo  Spoleto  .    Sia  detto  ciò    di   pafsag. 
>io  .  Noi  fiam  chiamati  a  migliori  cofe  nella  deferi. 
iione  di  altri  tempj    lontani  da  Santa-ftdt r\ 

Nella   giuri  fdizione  di  Tungla  in  quel  luogo  che 
dicefi  Cichìnchirà,  evvi  una  immagine  della  Modou- 
.  na,   rinomatiliima  per  gli   aflìdui  benefizj  ,  che  ne 
}ttengon  coloro  ,   che    le    fi   raccomandano .   E    per 
(dirne   con   qualche  distinzione  il  principio  >  è  a  fa- 
lere 3  che   circa  la  metà    del   Secolo  XVI.  certo  fi- 
i^nore   Spagnuolo    per  nome  Antonio   di  S.  Anna  >  il 
•quale  aveva  avuto   in  commenda  la  valle  di  Cichitl- 
%'jìncblrà  cogl'Indiani ,  che   vi  abitavano,  ardente- 
|  mente   bramò  di   avere    nel  fuo  oratorio  un'  imma» 
*ine  della  Madonna  forto  T  invocazion  del  Rofarlo  . 
!  Era  Clnchlnchlrà  ,   allora   in  ifpecic,  fito  ben  difac- 
[concio  a  trovarvi  chi  glie  la  dipingaffe.  Laonde  da 
[lui   pregatone  caldamente ,  portolfi  a  tal  fine  in  Tun* 
frla    frate   Andrea    Xadràque   converfo  Domenicano 
jafiai    pio  . 

In  Tungla,  mancando  di  que1  tempi  le  tefe  fine  di 
ilino,  manca  ido  pure  i  belli  colori  portativi  pofeia 
[dagli  Spagnuoli  5   fui   difegno  di   frate  Andrea  ,  e 
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con  colori  fpremuti  dall'erbe  ,  e  mefcolati  con  terw 
ra,  in  un  tefsuto  di  bambagia  (dicefi  volgarmente 
manta)  o  ruàna)  una  glie  ne  dipinfe  ben  rozza  , 
come  può  crederfi ,  Alfonfo  Narvàez  ,  pittore  alior 
celebre  in  quella  città  .  Peraltro  reftonne  contento 
j]  S.Anna  ;  e  collocatala  nel  fuo  oratorio,  il  quale  era 
coperto  di  paglia,  prefe  ad  onorarla  con  fingolarif- 
lima  divozione.  Scnonchè  entratavi  l'acqua  perle 
aperture  del  tetto ,  ne  rafe  in  modo  i  colori ,  che 
più  non  fi  raffigurava  l'antica  immagine,  la  quale 
a  memoria  del  religiofo  converfo  ,  e  di  chi  fella 
dipingere  ,  avea  anche  all'  uno  de' lati  il  ritratto 
di  S.Andrea,  e  all'altro  quello  di  S.  Antonio  .  Co- 
sì sformata  la  facra  immagine  fu  ripolla  prima  in 
difpcnfa  ,  indi  o  per  incuria  ,  o  perchè  più  non 
premefse  di  lei  ,  adoperata  ancora  ad  afeiugarvi 
ii  grano,  con   incenderla  al   Sole   con   efsofopra. 

Morto  dopo  alcuni  anni  il  S  Anna  ,  in  un  con 
altri  fuoi  rimalli  parenti  giunfe  di  Spagna  in  quel 
luogo  Maria  Ramos  moglie  di  Pietro  S.  Anna  , 
donna  virtuofa  ,  e  di  vota  afsai  '.  Né  vedendovi 
ritratto  alcuno  della  Madonna,  innanzi  a  cui  re- 
citar cogli  altri  ii  rofario,  domandatone  a  quei  di 
cafa  ,  uno  difsero  efservenc  nella  difpenfa  ,  ma 
fcolorito  a  fegno  ,  che  degli  antichi  lineamenti 
più  non  vi  fi  vedevano,  fenonchè  alquante  ofeu- 
re  pennellate  .  Ccrcollo  la  buona  Maria  con  anfie- 
tà  ;  e  trovatolo  in  fine  ,  il  collocò  in  fito  decente 
per  efservi  venerato  .  Al  colmo  della  fpirituale 
contentezza  di  Maria  mancava  in  quel  luogo  il  di, 
vin  iagrifizio  ;  a  cui  ardentemente  defidcrando  un 
giorno  d'  intervenire  (  e  fu  quello  di  S.  Stefano 
protomartire  l'anno  1586.  )  fi  pole  penfofa  full'ufcio 
di  cafa.   Venne  a   lei  in  quel  mentre  lfabella  In» 

diana 
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diana  ,  la  quale  portava  a  mano  un  fuo  figliuolet- 
to avente  allora  4.  anni   di  età  . 

Difcorrean  tra  loro,  come  fuo'e  accadere,  le  due 
donne.  Quand' ecco  ,  che  il  fanciul.'ino  ,  il  quale 
attentamente  mirava  dall'ufcio  tuttociò,  eh' eravi 
dentro;  guardate,  dice  ftupefatto  ,  guardate  qual 
bella  Madonna!  Volfe  allora  gli  occhi  e  1'  una  e 
.1'  altra  verfo  la  facra  immagine  ,  la  quale  appun- 
to era  quella,  che  fece  giù  delincare  il  S.Anna, 
ma  fregiata  di  bella  f'plendidiflìma  luce  ,  e  rinno- 
vata sì  bene  di  colorito,  che  chiaramente  appari- 
va efser  opera  dell'  Onnipotente  .  Io  qui  non  mi' 
tratterrò  in  deferi  vere  nò  il  pronto  chiamare,  che 
le  due  donne  fecero  de'  vicini  ,  credendo  anda- 
re in  fiamme  ia  cafa  ,  abbagliate  dallo  fplendore 
de' raggi ,  che  tramandava  il  ritratto;  né  le  innu- 
merabili grazie,  che  ,  riconofeiuto  il  miracolo,  ot- 
tennero varie  genti  accorfe  ad  invocare  il  patro- 
cinio della  beatilfima  Vergine  in  quella  fua  mira- 
:olofa   immagine  . 

Chi  vuole ,  può  leggerne  un  faggio  nel  Dome- 
nicano Zamora  (1)  il  quale  pure  racconta,  che  quel 
facro  luogo,  divenuto  ogni  giorno  più  celebre  pe' 
miracoli  ,  fu  in  fine  confegnato  a'  religiofi  di  S.  Do. 
menico,  i  quali  oltre  il  convento  hannovi  edifi- 
cata una  bclliffima  chiefa  ,.  rinomatiflìma  non  men 
pe'  doni  di  varj  ,  che  pei  pellegrinaggi  continui, 
che  vi  fi  fanno  da  tutta  la  Terra-ferma,  il  luogo 
di  Cicbincbirà  ,  come  dilli ,  ita  fotto  il  corregi- 
mento  di  Tungia  ;  e  fé  ftiamo  al  Zamora  ,  era  antica- 
mente fi  freddo  e  nebbiolo  ,  che  appena  a'euno  de« 
gnavafi   di  farne  conto  >    fé    non  per  tenervi  del 
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beftiame .  In  oggi  dopo  la  rinnovazione  della  def- 
critta  immagine,  fiè,  dice  il  medefimo,  e  con  ef- 
iò  lui  il  Piedrahita  (i)  rinnovato  anch'  efso  .  E'  mi- 
te il  freddo,  limpido  il  Cielo  ,  bella  e  florida  la 
campagna  ;  e  da  luogo  di  nebbia  ,  il  che  nella  lin- 
gua degl'Indiani  fignifica  il  nome  Cìcbìncbirà  ,  fi 
è  cambiato  in  fito  di  amenifsima  ferenità  . 
Più  iJJuftre  dipii  ter  del  Tungiano  Narvàez  forti 
1'  immagine  ,  che  dal  luogo  in  cui  è  venerata,  chia- 
mafi  A/ofira  Signora  di  Mongbì  (2)  Efsa  appartie- 
ne a'  religi ofi  di  S.  Francefco  ,  cioè  agli  ofservan- 
ti ,  i  quali  hannovi  parimente  chiefa,  e  convento  ; 
ed  è  fama  fecondo  il  Piedrahita  (3)  ,  che  fia  fia- 
ta dipinta  dal  Imp. Carlo  V.  Ma  checche  fia  di  ciò, 
la  suddetta  immagine  fi  pe' miracoli  fatti,  che  per 
Ja  bellezza  e  ricchezza  del  tempio  a  lei  dedicato, 
è  celeberrima  anch'  efsa  in  tutta  la  Terra-ferma  • 
Nella  valle  della  tribolazione  (4)  ewi  pure  un'im- 
magine della  Madre  dì  Dio,  la  quale  è  celebratif. 
fima  per  miracoli  operati  ;  e  uno  dicefi  averne  ivi 
veduto  il  defonto  fig.  ab.  MiJIàn  allorché  fece  miO 
fione   in  quel    luogo  . 

Perfonaben  degnategli  anni  addietro  in  occafione 
di  feda  vi  fece  il  pancgirico,e  che  con  efirema  fua  con- 
folazione  vide  ia  facra  immagine  fcintillante  di  bel 
celefte  chiarore  ,  mi  aggiunge,  che  quefio  facro  tem- 
pio, il  quale  dilla  un  giorno  e  mezzo  dalla  città 
di  Pamplona  ,  è  in  fomma  venerazione  prefso  degli 
abitanti  ;  che  il  sagro  ritratto  è  ripollo  in  bellif- 
fima   nicchia  mefsa  ad  oro  finifsimo ,    e  tempefta- 
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Ò)  Loc.  cit. 
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ta  tutta  di  gioje  ;  e  che  la  Tua  apparizione,  e  rinnova;- 
zione  di  colori  è  fimi  le  in  molto  a  quella  di  Ctcbincb'f 
rà .  Imperocché  dicefi  ,  che  da  pia  donna  fcfse  in  un 
mondezzajo  ritrovata  una  tela  cotanto  fimile  a  (trac- 
cio 5  che  oltre  i  varj  buchi  da  cui  era  sformata* 
non  vi  fi  vedea  fegno  alcuno  d'  immagine  ;  ma  che 
poi  venuta  a  sì  buone  mani  ,  andafse  o  ricupe- 
rando gli  antichi  colori  ,  o  acquetandoli  per 
opera  angelica  ,  fino  a  riunirli  perfettamente  i  buchi» 
e  vedervifi  una  bellaMadonna  con  de' piccioli  ovati 
tutto  all' intorno }  in  cui  è  vagamente  dipinta  la  paf> 
fione  del  Salvadore  . 

Per  finire  una  volta  un  racconto,  il  quale,  fé 
tutta giraflimo  in  cerca  di  tali  tempj  la  Terra-ferma, 
farebbe  foverchiamente  lungo  ,  chiudiamo  il  pre«* 
fente  capitolo  con  riferir  ciò ,  che  da  perfona  de-? 
gniflìma  mi  viene  fcritto  intorno  alla  Madonna 
chiamata  di  Barkclùra  (1)  ,  Efsa  è  di  pietra  ,  e 
rapprefenta  perfettamente  in  bafso  rilievo  i  legna- 
li ,  con  cui  da' fedeli  viene  adombrata  l'immacolata 
Concezione  della  Beatiflìma  Vergine  ;  legnali  non 
già  (colpiti  in  fafso  dall'arte,  ma  formativi,  coni' 
è  a  credere  ,  da  mano  angelica ,  e  formativi  a  po- 
co a  poco ,  affinchè  per  tal  via  fofse  non  meno  ve- 
ro, che  patente  a  tutti  i!  miracolo  della  loro  prodi- 
giofa  formazione  .  Ma  diciamone  particolarmente  • 
3,  TralT  anno  venti  ,  e  trenta  di  quello  ftcolo  una 
5,  buona  donna,  die'  egli  ,  feoprì  quelF  immagine 
3,  nella  concavità  di  una  rupe  dante  alla  riva  di 
3,  un  fiumicino.  E  allorché  ella  trovolla,  altro  non 
>3  vi  fi  feorgeva ,  che  '1  volto  ,  e  le  mani  giunte  in 
3>  quel  modo,  in  cui  dipingefi  la  Concezione  .  La 
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„  divota  donna    ogni  Sabbato    accendeale    innanzi 

35  una  candela  3  e  finché    vifse   la  tenne  fegreta   a 

3,    tUttl  . 

„  Ma  nelT  ultima  Tua  malattia  manifeftò  al  con- 
3,  fefscre    la  ritrovata  immagine  ;    ed  egli  infieme 
3,  con  altri    accorto*     alla  novità    trovò    efser  vero 
33  quanto  gliene  difse   in   quelP  ora  .  Senonchè   pa» 
33  rendogli  difadatto   il  luogo   in    cui  (lava  5  deter- 
si minò  di  levamela ,    e   metterla  in   miglior  (ito  . 
33  Chiamò    uno   fcarpellino  ,   e    ncll'  atto    d' inco- 
33  minciare    il    lavoro  ,    dicefi   che    fi   aprifse    da 
33  sé   Ja  rupe   ,    e    che    agevolmente  cavata    fuori 
ss  la  facra  immagine    in   quadro  perfetto  }    e    dell' 
3>  altezza   di  un  palmo  ,   il  facerdote    fuddetto    la 
si  coliccafse   in  urna  decente  ,    e   indi    a  qualche 
33   tempo  in  una  chiefuola  edificata  a  fuo  onore  in 
ss  vicinanza  del  fiumicino,  in  cui  fu  ritrovata.   La 
35  facra  immagine5  allorché  la  prima  volta  apparve 
ss  all'accennata  donna  in   quelfitOs  era  »  come  ab- 
«  biam  detto  5  un  primo  abbozzo    della  Goncezio- 
33  ne  .  Ma  prefenternente  con  manifefto  miracolo  ne 
>5  ha  tutti  i   fegni;    ftatura   intera  e  perfetta,  J' un. 
93  pie  fulla  luna  5   l'altro  in   atto  di    fchiacciare  il 
33  capo  al  ferpente.    Se  ne  fa  fella  il  dì  5".  Agollo  , 
33  il  quale     il  lodato  fig.  abate  crede  efief  quello 
ss  delia  fua  invenzione . 

33  Nulla  dico,  fiegue  adire  ilmedefimo3  de*mi- 
33  racoli  operaci  dall' amabil  Signora,  perchè  fon 
33  molti  .  Aggiungo  foltanto,  che  a  motivo  di  varj  , 
33  che  vannovi  in  pellegrinaggio  ,  vi  fi  è  edifica 
33  to  un  decente  oipizio  .  Alla  piccola  prima  chie- 
33  fa  è  fiata  foltituita  un'altra  fontuofifiìma  a  rre  na- 
33  vi  con  due  famofi  campanili,  e  con  facciata  cor 
33  rifpondecte  alla  magnificenza  del  tempio.  Le  co- 

3»  lon 
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„  lonnejche  ne  dividon  le  navi,  fono  di  pietra  maflìc. 
„  eia»  e  sono  tutte  di  un  pezzo  attefa  Ja  qualità  delie 
„  grandi  pietre,  che  ivi  fi  trovano 3  e  la  facilità  del 
„  ioro  conducimento  .   I  muri    fon  formati  di  cal- 
„  cina  e  fafsi ,  e   proporzionati  a   quella  grand  iofa 
„  fabbrica .  Ho  udito  da   pratici   5  che  in  tutto  il 
,,  regno   di   Santa-fede  non  v'abbia  chiefa   più  bcl- 
5,  Ja  ,  il  che  non   è    piccola  lode  .  Imperocché   in 
j>  Santa~fede<>  dic'egli  ,  e  dice  il  vero,  avvi  de'  bei- 
si  liflìmi  tempj  .  Quello  di  cui  ho  parlato,  ha  il  ti- 
33  tolo    della  Concezione   di  Baricciàra  ,    e  Ja   fo- 
33  vraccennata  immagine    m  urna  affai  ricca  è  col- 
j>  locata  nel!'  aitar  maggiore  . 

„  Il  luogo  di  Baricciàra  era  anticamente  un  fito 
3,  folingo  non  abitato  .  Ma  dacché  vi  accadde  il 
33  teftè  raccontato  prodigio ,  tanta  è  fiata  la  mol- 
33  titudine  ,  di  quelli ,  che  fonofi  portati  ad  abitar- 
33  vi,  che  a  poco  a  poco  è  divenuto  parrocchia 
33  feparata  da  quella  della  vicina  terra  di  S.  EgU 
33  dio  ,  al  cui  curato  era  in  prima  fubordinata  «. 
Sin  qui  il  divifato  fi  gnor  abate ,  di  cui  nella  de. 
fcrizione  Italiana,  ho  ritenuto  il  fenfo ,  lenza  at- 
tenermi  ad  una  fredda  letterale  traduzione  . 
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CAPITOLO     V. 

Introduzione  degli  ordini  relìgiofi , 
e  delle  pie  confraternite . 

JL  defiderio  che  gli  Spagnuoli  ebbero  di  Tempre 
più  migliorare  il  nuovo  paefe  di  Terra-ferina,  e 
di  rendere  i  Tuoi  abitanti  fimili  a  Joro  non  meno 
nella  pietà,  di  cui  a  ragione  fi  gloriano,  che  nel- 
le lettere  ,  fece  che  fino  dal  bel  principio  vi  chia- 
mafsero  ,  o  vi  ammetrefsero  parecchi  ordini  relì- 
giofi .  lo  non  iftarò  a  dirne  ampiamente  V  origi- 
ne s  i  progredì;  futilità  .  Ciafcun  ordine  ,  come 
anche  altrove  accennai  ,  fi  è  prefo  (uffici ent emente 
il  penfiero  di  fcrivere  i  fatti  fuoì  ;  quei  de'  Do- 
meni  cani  il  Zamora  ,  quei  de'  Francefcani  il  Simon, 
quei  de' Gefuiti,  che  più  non  vi  fono,  il  Carfani  , 
ma  tutti  in  Ifpagnuolo  .  Nel  noltro  linguaggio  non 
evvi  finora  alcuno  che  parline.  Non  fia  perciò  dif» 
caro  ,  che  io  diane  un  lieve  cenno  nella  mia  ito- 
ria  a  lume  di  ciò  ,  che  andiamo  dicendo  di  mano 
in   mano . 

Prescindendo  adunque  da  preferenze  di  antichi. 
tà  ,  le  quali  aggiungeranno  i  rcligiofi  come  lor  pia^ 
ce  tra  loro  ,  prefentemente  i  più  numero'!  di  tutti 
fono  i  Domenicani  ,  e  i  Francefcani  .  I  Gefuiti  , 
quantunque  in  varj  luoghi  difperfi,  non  agguaglia- 
rono mai  il  loro  numero.  Ebbero  de'  collegj  ,  del- 
le refidcnze  ,  delle  miflioni  ;  e  parte  ne'  luoghi  col- 
ti ,  parte  ancor  negl'incolti'*  vi  efercitarono  le  loro 
allora  folite  funzioni  ,  formandovi  una  non  ifpre* 
gcvol  provmc'a  ,  il  cui  capo  rifedeva  nella  capi, 
tale  di  ^anta-fede  .   ivi  eravi   uà  bel  collegio  3  in 
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cui  oltre  la  gramatica  e  le  lettere  umane  ,  infegna- 

vafi  pure   e  filofofia  ,  e  teologia ,  e  facra  fcrittura» 

ed  altre  fcienze  .  Indi  parimente  erano  fpediti  i  fog- 

getti   chi  a  fare    fra'  criftiani    antichi    le   miflìoni  , 

chi  a    convertire  i  Gentili  alla  Fede,   chi  ad  infe- 

gnare  ne'   fubordinati   collegi  ,    chi    ad  altri  foliti 

minifterj  .  Quello  in  abbozzo  fu  lo  (tato  de'  Gefui. 

ti .  Ma    il  loro  numero  ,     come  io  dianzi   dicea  , 

fu   certo  ben  picciolo  ,   rifpetto  a  quello  de1  Dome- 

nicani,  e  de'  Francefcani . 

Efsi  in  tutta  la  Terra-ferma  hannovi  due  Provin- 
cie 5  e  in  ciafcuna  di  effe  de'  conventi  affai,  benché 
altri  piccoli ,  quali  fon  quelli  de'  piccoli  luoghi  , 
altri  anche  grandi»  fpecialmente  nelle  città  metro» 
poli ,  I  conventi  di  Santa-fede  di  queffe  due  reli- 
gioni fon  ampli  e  magnifici  al  pari  di  quelli  edifi- 
cati nelle  noiìre  città  .  In  effì  fonovi  de'  privati 
profeflori  di  filofofia  peripatetica  %  e  di  teologia 
fpecolativa  ad  ammaeftramento  de'  giovani  religio- 
si, i  quali  di  tanto  in  tanto  danno  de'  faggi  del 
letterario  loro  profitto  nelle  pubbliche  difpute  ,  che 
tengonfi  con  calor  grande,  e  con  folla  non  picco- - 
la  di  concorrenti  .  Ma  degli  ftndj  noi  diremo  più. 
innanzi.  Prefentemcnte  a  debita  lode  de'  varj  or- 
dini di  Terra- ferma  io  non  tralafcio  di  notare',  che 
nelle  loro  principali  chiefe  ,  oltre  il  dirvifi  di  mol- 
te Mefse  ,  e  il  predicarvifi  a'  foliti  tempi  la  divina 
parola ,  non  mancali  pure  di  efercitare  quelle  pie  fun. 
zioni  ,  che  fogliono  tra  noi  ufare  ;  a  cagion  di 
cfempio  ,  la  recita  del  fanto  Rofario,  la  Viacrucis, 
e  fimi  li  divote  cose  .  Il  che  pur  dico  degli  Agofti- 
niani ,  e  di  altre  religioni  rifpstto  a'  loro  foliti1 
minifterj  . 
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Elleno  tanto  numerofe  non  fono,  quanto  le  due 
precedenti  ,  le  altre  religiofe  famiglie  .  Contutto. 
ciò  dopo  i  Domenicani  e  i  Francefcani,  ottengono 
il  primo  luogo  gli  Agoftiniani  sì  calzati  che  fcalzi, 
e  di  tutte  e  due  le  maniere  avvcne  in  Santa-fcde  > 
ove  pure  rifìcde  il  loro  provinciale  non  meno  3  che 
quello  di  tutti  gli  ordini  .  Avvi  in  alcune  città  « 
ma  in  piccolo  numero,  de'  Mercenarj  .  Di  maggior 
numero  fono  i  religiofi  di  S.  Gio.  di  Dio  .  De'  Re- 
colletti  di  S.  Francefco  altri  forfè  non  ve  ne  fono* 
che  quei  di  Santa-fede .  A'  religiofi  deferirti  deb- 
bo in  fine  aggiungere  i  Cappuccini  .  Efsi  al  contra- 
rio di  tutti  gli  altri  ,  non  hanno  in  Terra-ferma  fta- 
bil  provincia 5  né  provinciale  alcuno  che  reggali. 
te  contrade  ,  nelle  quali  ,  divifi  l'uno  dall'altro 
dimorano  ,  appellano*  prefetture  .  L'  una  è  quella 
di  Guaytna  nell'Orinoco,  ove  come  nel  primo  to» 
mo  accennai ,  hanno  delle  popolazioni  fra'  ielvaggi, 
de'  quali  parte  han  ridotti  ,  parte  van  riducendo 
alla  Fede  ;  e  quelli  religiofi  fon  Catalani .  Arago- 
nefi  fon  quelli ,  a' quali  è  commefsa  Ja  converfione 
degl'Indiani  della  provincia  di  Cumanà ,  Navarri 
i  miflionarj  della  giurifdizione  di  Maracaibo  ,  Va- 
lentini ,  o  Valenziani  quei  di  Santa  Marta  ;  ed  ec« 
co  tre  altre  prefetture  .  La  quinta  in  fine  è  quella 
degli  Andaluzzi  ,  a'  quali  appartiene  la  riduzione 
degl'  Indiani  ,  che  rimangono  a  convertirfi  nella 
provincia  di  Caracas  «  E  tutti  nella  capitale  delle 
cinque  divifate  provincie  hanno  un  ofpizio,  sì  per 
trattare  i  loro  correnti  affari  co'  governatori  ,  sì 
per   ritirarviiì  nelle  malattie  . 

Dopo  quefto-  sbozzo  degli  ordini  di  Terra-ferma, 
non  credo  che  niuno  afpetti  da  me ,  che  io  di  pro- 

poiìto 
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polito  ne  deferiva  l'utilità.  Non  tacerò  peraltro 
a  Jor  lode  ,  che  molti  in  ogni  ordine  sono  itati,  e 
iònovi  prefentemente  grand'  uomini  .  Encomj  alla 
rinfufa  io  non  fo  di  chiccheflia .  Mi  è  abbaftan- 
za  nota  l'America  per  non  ingannarmi.  Marchi  non 
fa  il  grande  Apoltolo  di  Terra-ferma  S.  Luigi  Bel- 
trandoeflere  flato  Domenicano  >  Gefuita  il  V.  P.  Cla- 
ver,  che  tante  convertì  migliaja  di  Negri ,  di  al- 
tre religiofe  comunità  altri  non  pochi  5  che  co' loro 
fudori ,  e  co!  fangue  hannovi  propagata  la  cattolica 
religione,  riformati  i  popoli,  dirozzatili,  ridottigli 
;  a  miglior  vita  ? 

Né  quefl'  orme  trionfali  lafciate  dagli  antenati , 
fono  neglette  in  tutto  da  pofteri  .  Avvi  in  ogni 
ordine  chi  abbiale  fempre  innanzi  per  immitarle  , 
chi  le  calchi  con  valore  .  I  felvaggi  di  Terra-ferma  > 
che  ad  onta  del  zelo  de'  miflionarj ,  vi  durano  non 
pertanto  in  alquante  parti  finora  ,  fono  di  continuo 
chiamati,  cercati  anfiofamente,  invitati  a  renderli  cri- 
ltiani  .  Abbiamo  udito  delle  miflioni  de' Cappucci, 
ni  nelle  loro  prefetture  .  Medefimamente  ,  quan. 
tunque  in  luoghi  più  riftretti  di  fito  ,  fi  dica  di  al- 
tri ordini  religiofì .  I  Domenicani  hanno  delle  cri- 
ftiane  colonie  in  Barìnas  ,  nella  giurifdizione  di 
S.  Martino  i  Francefcani  di  Santa-fedc  ,  in  quella 
idi  Cumanà  i  religiofi  medefimi  fpeditivi  dalla  Spa* 
'  gna  .  E'  fondatamente  a  fperare,  crefeendo  vie  mag. 
giormente  il  zelo  de' miflionarj  ,  che  alcun  d\  tutta 
diventi  cattolica  la  Terra-ferma.  Ed  oh  giorno  fe- 
lice ,  gloriofo  in  fommo  a'  predicatori  di  quelle 
contrade  ,  e  a  chi  con  tante  fpefe  del  regio  erario 
ve  li    mantiene  ! 

Gli  ordini  di  facre  Uergini   fono  un  abbelJimetii 
to  non  men  della  Chiefa  «  che  de'  luoghi ,  ne'  qua- 
li 
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Ji  effe  dimorano  ;  e  fé  non  colla  voce  ,  poflbno  af- 
fai e  colf  efempio  di  fante  virtù*  e  colle  a(ììdue 
preghiere  al  Signore  giovare  al  miglioramento  de' 
criltiani .  Gli  Spagnuoli  hanno  anche  quelle  intro- 
dotte in  varie  loro  città  ,  di  cui  riferbomi  a  dire  nell' 
Appendice.  Effe  per  lo  piti  fono  Clarifse,  Concezioni- 
fte,  Domenicane,  e  Carmelitane ,  e  per  lo  più  fono 
anche  edificanti .  A  far  si,  che  l'America  fempre  pio. 
fomigliaffe  alfa  Spagna,  facea  d'uopo  di  confraterni- 
te, di  congregazioni ,  e  di  fimili  facre  adunanze  «  E 
infatti  non  evvi  luogo  cofpicuo,  in  cui  non  ve  ne  fie- 
no a  decoro  delle  facre  procefiìoni ,  e  ad  accompa- 
gnamento de'  morti  -  Ma  baili  1'  averne  generalmen» 
te  parlato,  perchè  non  finiremmo  mai  . 

CAPITOLO     VI. 

Degli  jìud] . 


A 


Rendere  la  Terra-ferma  fomigliante  in  tutto 
X  alla  Spagna  altro  più  non  mancava  ,  che  un 
regolamento  (labile  degli  fludj  .  Egli  è  vero,  che 
in  ogni  tempo  fra'  religiofi  e  preti  andativi  di  ma- 
no in  mano,  alcuni  fempre  vi  furono  ,  i  quali  a 
Jor  carico  prefero  V  irruzione  della  gioventù  ,  con 
infegnare  in  qualche  maniera  i  primi  rudimenti  della 
letteratura  a'  figli  degli  Spagnuoli ,  che  in  que'luo- 
ghi  andavanfì  moltiplicando  di  giorno  in  giorno  . 
Ma  quelli  ftudj  furono ,  diciam  così  ,  un  rozzo 
abbozzo  ,  e  quafi  lineamenti  ofeuri  della  nobiltà  di 
quelli  ,  a'  quali  è  poi  pervenuta  la  Terra-ferma  , 
feconda  non  meno  pe'  ricchi  metalli  da  noi  altro- 
ve deferitti ,    che  celebre   per  gì'  ingegni  de'  fuoi 

abi 
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abitanti  -  Quelli  dieder  la  mofsa  all'  ampliamento 
delle  fcuole  ;  quelli  allettati  opportunamente  co* 
premj  fi  accrebbero  Tempre  più  ,  Tempre  più  di- 
vennero gloriofì  . 

Ognuno  ben  vede  j  che  io  fono  per  dire  delPin- 
ftituzione  delle  univerfità  .  E  io  dironne  non  fola- 
mente  per  altrui  relazione  ,  ma  di  propria  efpe» 
rienza  ancora  ,  per  avere  in  una  di  else  e  fatti  l 
miei  teologici  lludj  ,  e  infognatevi  pure  per  qual" 
che  tempo  le  belle  lettere.  Né  per  quello  amore» 
che  pigliali  naturalmente  al  luogo  ,  in  cui  impara 
uno  le  fetenze*  io  tradirò  punto  la  verità.  Nò,  io 
a  coltivazione  de'  begP  ingegni  degP  Ifpano-ameri- 
cani  vi  avrei  bramato  di  più  ;  geometria»  a  ca- 
gion  di  efempio  ,  (loria  naturale  ,  (tona  ecclefia- 
itica  ,  lingue  greca  ,  ed  ebraica  3  filofofia  men  lot- 
tile ,  teologia  più  erudita  .  Non  intendo  dire  per» 
ciò,  che  non  fienovi  anche  Itati  di  quelli,  1  quali 
fi  abbiano  aJdofsato  il  carico  di  accrelcer  ivi  onO' 
re  alle  feienze  col  ripulirle  .  II  P.  Daddei ,  e  Taf. 
ferifee  il  CafTani  nella  fua  ilorìa  ,  infegnò  nell'urti* 
verlità  de'  Gefuiti  la  matematica  .  Il  P.  Godoy 
nato  da'  genitori  Spagnuoli  in  AtoMpox  j  il  fu  fi- 
gnor  abate  Candela  faentino,  ed  altri  dopo  di 
lui  diedero  una  miglior  forma  alle  fortigliezze 
Idei  filolofare  peripatetico,  vicino  a  t ramo n; are  an. 
'che  in  que' luoghi  .  L' univerfità  de'  Tornili'  anch' 
Iella  con  felice  ,  ma'  non  diuturna  trasformazione 
in  meglio  ,  vide  fralle  fue  mura  (piegarli  dal  Cac- 
cino la  medicina,  dal  Mutis  la  matematica)  (igno- 
ri eruditi  entrambi»  Spagnuoli  entrambi.  Ma  que- 
, (li  fono  fenomeni  pafseggeri  della  letteratura.  Veg- 
giamo  ora  gli  (labili  . 

Due  univerfità  ebbe  a  mio  tempo  Ja  città  di  Santa* 

fide 
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fede,  L'una  diceafi  di  S.  Saverio,  ed  era  Itabili- 
ta  nel  gran  collegio  de'  Gefuiti  ;  V  altra  nomali 
del  Rofario  ,  ed  è  fondata  iti  un  collegio  del 
medefimo  nome  ,  diretto  da  preti  fecolari  addetti 
alle  dottrine  Tomi  diche  .  Era  necefsario  ,  che  tra 
quelle  due  università  vi  fofsero  delle  gare  ,  non  tanta 
talora  utili  ad  una  lodevole  emulazione,  quanto  per 
lo  più  acconcc  ad  innafprire  vicendevolmente  gli 
animi.  Ma  noi  ben  volentieri  le  feppelliano.  Non  fac* 
damo  neppur  contrapporlo  alcuno  fra'  due  Atenei  ;e 
affin  di  non  farlo,  ci  aunghiamo  dal  riferire  il  nume. 
ro  delle  cattedre,e  degli  lcolari  Tomifli;  contentando- 
ci di  dire  a  lode  di  quella  univerfità,  eh'  efsa  anco. 
ra  avea  degli  allievi  afsai  bravi ,  quale  tra  -gf-i  altri 
era  il  degnilfimo  (ìg.  D.  TommafoBurgos  da  noi  no- 
minato di  fopra  ,  il  fig.  Camaccio  y  Roxas  ,  poi  ve- 
feovo  eletto  di  S.  Marta,  il  rinomai iflì  no  Dottor 
Lèiba   natio  di  Maracaibo,  ed  altri   ben  molti. 

Diamo  in  ifeorcio  un  faggio  dell'  uiiverlicà  Sa» 
veriana ,  la  quale  odo  durare  anche  prefentemente. 
In  efsa  vi  furon  tre  fcuoie  inferiori  .  V  ina  ben 
ampia  era  desinata  fecondo  I'  ufo  degli  Spagnuoli 
ad  ammaellrare  i  fanciulli  nel  leggere  e  usilo  feri. 
fiere;  il  che  faceafi  da  qualche  fratello  laico  peri- 
to in  quello  melliere  .  A"  facerdoti  fi  commettea 
la  cura,  dell'altre  due;  cioè  della  scuola  di  gra- 
nitica, e  dell'  altra  di  lettere  umane  ;  e  quelle  tre 
fcuoie  (lavano  al  pian  terreno  .  Al  piano  di  fopra, 
ed  eccoti  le  fcuoie  ferie,  eravi  primieramente  quel- 
la,  in  cui  da  un  folo  profefsore  tutta  fpoievafi  la 
filofofia  in  tre  anni  continuati  ,  vi  era  oltre  a  que- 
(la  la  fcuola  per  la  teologia,  a  cui  erano  deftinatt 
tre  profeflbri  \.  due  cioè  ,  i  quali  la  mattina  1'  ui 
dopo  T  altro  ne  fpiegavan   varj  trattati   fpecolativi; 

uno 
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uno  5  il  quale  il  dopo  pranzo  ne  fpiegava  i  morali . 
Ma  innanzi  che  queftV  ultimo  profdìòre  falifle  in 
cattedra 9  un  altro  pure  ve  n'era,  il  quale  dava, 
quantunque  in  tempo  più  breve ,  delle  lezioni  di 
facra  fcrittura .  E  qui  per  ordinario  finivan  le  cat- 
tedre rette  da' Gefuiti.  Eravi  innoltre  un'altra  di 
giurifprudenza  civile  e  facra  ,  divifa  ella  pure 
fra  tre  profeflbri  .  Ma  alla  fpiegazion  della  legge 
non  foto  civile,  m?  pontificia  e  conciliare,  veni- 
vano deftinati  de'  fecolari  facerdoti  periciiTimi  in 
fiffatta  feienza  .  E  a  mio  tempo  V  uno  di  elfi ,  cioè 
il  lettore  di  canoni  era  il  Dottore  Cruz  ,  quello 
della  legge  civile  il  Dottor  Moya  ,  quello  infici 
d'  iftituta  il  Dottore  Urrèa. 

Fa  certo  maraviglia  che  nella  capitale  di  regno  s\ 
vafto  non  flavi  collegio  alcuno,  nel  quale  infognili 
e  medicina  e  chirurgia  .  Ma  la  cagione  di  ciò  tutta, 
fecondo  me  ,  dee  attribuirli  all'  indole  de'  fignori 
i  Crioglì-)  a'  quali  non  troppo  cale  di  fimili  faoltà  , 
}e  quali,  come  dice  il  Piedrahita  (i)  afiai  fioriro- 
no in  Lima  ed  in  Mejftco  .  Efsi  i  Santafedefi  y 
fiegue  egli  a  dire  ,  pregianfi  di  valorofi  teologi  > 
ftlofofi,  ed  umanifti  ;  e  come  torto  vedremo  ,  non 
fenza  motivo.  Intanto  per  ritornare  alla  medicina» 
ella  non  è  del  tutto  negletta  da'  particolari  ,  i  quali 
ne  acquiftano  la  cognizione  o  colla  lettura  de'  libri  > 
o  coli'  ajuto  di  altri  medici  nati  in  que'  luoghi  , 
oppure  di  qualche  foreftiere  ,  che  di  tanto  in  tan- 
to vi  capiti.  Formati  chi  fu  quello  modello,  chi  an- 
cor nelle  fcuole  lontane  ,  ma  non  condotti  ,  co;n'  è 
ufo  fra  noi  ,  in  Santa  feda  allorché  vi  fletti  ,  ol- 
tre i  rcli gioii  di  S.  Gio;  di  Dio,  vi  eran  due  no- 
Tom.  IV.  Z  bili 

(i)    Hi»r.  del  Nuevo  Reyno  lib.  VI.  Gap.  IV. 
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bili   medici,    e  vale  a   dire   il  fig.  Canoino  di  fopra 
mentovato,  ed  il  celebre  fig.  Ducheine  andato  co. 
Jà   di   Francia  ,   e  ivi  accafatofi  con  nobile  Ifpano- 
americana  . 

Nel  porto  di  Caracas,  detto  volgarmente  la  Guài, 
ra  5  vi  vidi  parecchi  medici  ,  quali  Spaglinoli  , 
quali  anche  Francefi  .  E  qui  datali  oc cafìone  di  no- 
minare i  Francefi  ,  io  farei  torto  alla  curiofità  di 
chi  legge  ,  fc  non  deflì  un  cenno  dell'  alto  credi- 
to di  buoni  medici  ,  in  cui  fon  quelli  {ignori  in 
America.  Pofìòn  eglino  efiere  marinari  ,  non  che 
mercatanti  ,  o  pofseggieri,  e  faldati  ;  vengon  pi- 
gliati per  tanti  Ipocrati  .  Ognuno  gli  vuole  a  sé  , 
chiamali  ognuno  con  anfietà  per  efser  curato  da 
mali  ,  che  lo  travagliano  .  Odali  un  fatto  lepidif. 
fimo  a  conferma  di  ciò  che  dico.  SulP  imbrunire 
di  una  fera  (  qual  ella  fi  fofie  ,  e  di  qual  anno  non 
fummi  raccontato  »  né  io  Jo  ricercai  )  giunfe  a  Po. 
■payàx ,  città  fituata  a'  confini  del  Quito  ,  un  Fran» 
cefe  pulito  egli  e  civile  giufta  il  lolito  di  fua  na* 
zione ,  ma  fpìantato  come  altri  molti ,  che  girano  il 
Mondo  5  e  con  pochi  denari   in  tafea  . 

Udì  cfìcrvi  un  fuo  compatriotro ,  non  fo  di  qual 
prof  e  filone.  E  avviatoli  a  Iucche  diedegli  cortefemen. 
te  alloggio,  manifeftogli  lefuemifene,  condirgli 
che  da  Lima  ,  città  s\  celebre  per  ricchezze,  alla 
cui  fama  erafi  anch'  egli  partito  di  Francia  ,  ed  eravi 
dimorato  per  qualche  tempo,  altro  più  non  riportava 
che  rimiti)  cordoglio  di  efiervifi  tragittato  povero, 
e  di  tornarne  poveriflìmo  «  Aggiunfe  di  voler  tor- 
narf*ne  incontanente  in  Francia  ,  ma  mancargli  il 
danaro,  per  imbarcarfi.  E1  qu\  pronto,  rilpolcgli 
T  ofpite  >  danaro  e  roba  ,  con  ifpacciarvi  per  medi- 
co* 


Di  TERRA-FESMA.  LtB.  IL  ??£ 

co  .  Tanta  è  fu  quello  la  (lima,  eh:  tutti  hanno  del- 
'  la  noftra  nazione  .  Voi  per  tal  mezzo  avrete  delle 
ricchezze  aflai  .  Beniflìmo ,  diss'egli  ,  ma  io  non  fo 
nulla  di  medicina.  Non  impora,  rifpofe  l'ofpite  . 
Io  alquanti  ri medj  Conofco,  alquanti  femplici  ufati 
qui  dalla  gente  .]  In  ricettar  gli  opportuni  a  eia* 
fcur.o ,  pigliate  tempo,  fetite  il  po!fo,nè  vi  cu- 
rate di  a'tro;  al  rello   ci  penferemo  infiene. 

Accordato  così  tra  loro  la  fera,  eccoti  la  matti- 
na vegnente  girare  fra  conolceoti  il  fuggeritore  d«  s\ 
bel  ripiego,   e  dire  a  tutti  che  era  giunto  in  fua  ca. 
(fa  un  Dottor  Francete.  Non  vi   volle    di  più,  per- 
chè tutti  accorreflero  ad  inchinarlo  .  E  dopo  i  primi 
j  complimenti  ,  chi  rapprefentandogli   un  male  *  chi 
un  altro,  da  cui  fentivafi  travagliato ,  toccato  il  pol- 
lo, e  detto  di  voler  apprettare  il  rimedio  lui  Iteflò, 
fpedì  gentilmente  tutti ,  con   impor  loro   di  torna- 
,  re    il   ieguente  giono .    E  ben  ,  che  facciamo  adef» 
,  fo  ?    difie  dipoi  tutto  confufo    all'  ofpite    il  nuovo 
.Dottore;  io  fon  fuori  di   me.  Ma  fecegli  tolto  co- 
raggio il  fuo   albergatore ,  con   portare    dell'erbe, 
I  e   de1  femi  acconci  alla   cura  de' morbi    mangiati- 
gli.  Gli  manipolarono  inficine  ,  rnueme  pur  gli  ri- 
i  pofero  in  vafi,  ed  in  carte  .   Prefe  ciafeuno  il  fuo. 
i  K  trovatovi    a  forte  miglioramento  ,  è   incredibile 
j  qual  grido  di   valente  medico  acquillafle   in  pochi 
giorni  il  foreftiere,  che  di  tutt'  altro  fapea  ,  fuorché 
,  di  mendicare  i  malati . 

Egli,  oltre  quell'ombra  inane  di  dotto,  ottenne 
con  eguale  velocità  le  ricchezze  ,  di  cui  era  bifo- 
gnofo,  e  nello  fpazio  di  due  meli  in  circa  mifcne 
a  parte  tante  »  quante  q  i\  un  noilro  medico  non 
accozzerebbe  in  uno  o  due  anni  ,  ricompenfato  ,  e 
premiato  prodi galinen te  da' fuoi  a,nmula:i ,  Era  egli 
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onorato  abbastanza  per  non  gabbargli  piti  Ungamene 
te.  Laonde  fattoli  un  giorno  innanzi  al  fuo  ofpite , 
ad  onta  delle  fperanze  di  poter  divenire  ltraricco, 
fé  più  fi  fofse  trattenuto  con  lui  >  congedofsi  ,  e 
tornofsene  in  Francia .  Quello  fatto  »  vero  o  fìnto 
che  fia  j  è  una  tenue  verifiima  immagine  dell' in- 
credibil  guadagno ,  che  nelle  città  Americane  fi  fa 
da'  medici  ,  allorché  fon  creduti  valenti  nella  lor 
arte  .  Senonchè  de'  nati  in  quc'  luoghi  avvi  ben 
pochi)  che  fé  ne  curino,  e  il  loro  ltudio  diletto» 
com'  io  dicea  poc'  anzi  ,  fono  le  gravi  fcienze 
di  filofofia  ,  di  teologia  ,  e  di  leggi  ,  le  qua- 
li e  fono  loro  di  fommo  onore  in  que'  luo- 
ghi ,  e  di  avvanzamento  non  piccolo  delle  lor 
cafe  .  Diciamo  brevemente  dell'  una  cafa  ,  e  dell' 
altra  . 

Le  univerfità,  ficcome  fono  erette  con  privilegi 
ampliflìmi  e  pontificj  e  regj  ,  hanno  la  facoltà  di 
conferire  agli  fcolari  de'  gradi  varj  di  onore  .  Paf- 
fato  con  lode  un  anno  e  mezzo  di  filofofia  ,  e  va- 
le a  dire,  alla  metà  del  fuo  corfo ,  fannofi  baccel* 
fieri  quelli  ,  che  fotto  rigido  efame  danno  buon 
faggio  del  loro  fapere  .  A  quefto  grado  ,  e  colle 
condizioni  medefime  ,  finita  la  filofofia,  fiegue  quel 
di  maellro ,  quel  di  dottore  in  fine  dopo  la  teolo» 
già  ,  o  terminati  con  approvazione  i  canoni  .  Io 
non  iltarò  minutamente  a  dire  l'onore  ,  che  da  tutti 
riportano  i  laureati  nelle  fuddette  fcienze,  ancorché 
tanti  fieno  di  numero  in  ogni  provincia  ,  quanti  ap» 
pena  fembra  credibile.  Dico  foltan:o  ,  che  tutti ,  e 
non  lenza  ragione  ,  gli  hanno  in  conto  di  valentuo- 
mini in  quella  facoltà,  in  cui  o:tenner  la  laurea. 
Ma  quello  è  il  meno  .  Le  chicle  psìi  ricche  ,  i  be« 
nefizj  più  pingui  fon  tutti  loro.  Dannofi  per  concor- 
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fo  la  maggior  parte  j  e  per  lo  piti  quegli  riporta  il 
prcn'o ,  che  veramente  sei  merita . 

Dal  detto  fin  qui  viene  in  conseguenza,  che  tra- 
gli  Spagnuoli  di  Terra-ferma ,  benché  non  in  ogni 
genere  di  letteratura  ,  in  quella  però  che  vi  fi  col- 
tiva,  avvi  de'  dotti  infigni.  E  molti  tra  quelli  po- 
trei qui  nominar  con  onore  5  fé  la  loro  modeftia  mei 
permeftefse.  Nomino  adunque  i  morti,  e  con  efso 
loro  alcune  a'tre  degne  perfone  (non  fo  fé  vive  an- 
cora 3  o  fé  morte)  da  me  conof'ciute  in  Terra-ferma. 
Diafi  il  primo  luogo  fra1  moni  al  P.  Saverio  Riba6 
nato  di  nobili  genitori  nella  provincia  di  Popayàn  . 
Io  l'ebbi  a  condifcepolo  per  qualche  tempo  nella 
teologia  .  E  in  quella  facoltà  egli  per  V  elevato 
ingegno  era  certamente  il  primo  tra"  primi  .  Ma 
il  fuo  piò  cofpicuo  talento  era  per  l'amena  lette- 
ratura ,  di  cui  tu  pure  maeftro  nell'univerfità  Save- 
riana  l'anno  ultimo  della  mia  dimora  in  Santa-feds. 
E  così  egli  ne'  fuoi  fcolari  trovato  avefse  chi  fen- 
za  anelare  intempeftivamente  alle  feienze  fevere  , 
udifselo  con  anfietà  d' imparare  pari  ali'  impegno 
del  diligentiflìmo  precettore  nell'  iftruire  !  Avrebb' 
egli  fatti  de'  bravi  allievi  ad  onore  non  piccolo  di 
Terra- ferma . 

Imperocché  nulla  mancavagli  ad  efser  efimio  nel  fuo 
meftiere.  Io  vidine  de' belli,  e  lunghi  componimenti  in 
profa  latina  da  lui  inoltratimi  per  fua  gentilezza;  fu' 
quali  a  richieda  di  lui  difiìgli  il  mio  parere,  onorifico 
certamente  ,  ma  non  pari  a  quello  da  me  formato 
intorno  a'  fuoi  veri!  Ovidiani  ,  giuda  lo  ftile  ail.ora 
corrente  in  que'  luoghi  .  Confetto  il  vero  .  Elfi 
mi  forprefero  e  per  la  nitidezza  delle  voci  ,  e 
perla  graziola  loro  armonia,  e  per  la  fempre  dif- 
ficile facilità  ,    con  cui  fpiegavaft  il    P.  Ebas .  U 

Z   5  Sr«- 


g$S  STATOCIT.ESAC.  DELLE  PR. COLTE 
greco  linguaggio,  e  l'ebraico,  come  abbiam  det- 
to, i.on  infegiìavafi  in  Santa~fede  .  Ma  non  è  pei 
quello  ,  che  parecchi  anche  in  ciò  non  foflero  a£ 
lai  verfati.  11  fu  P.  Rauber,  e  dopo  lui  il  P.  Bur« 
card  Ilatomi  compagno  nell1  Orinoco,  oltre  altri  che 
ometto  ,  fippero  aflai  bene  di  greco  non  mcn  che 
di  ebraico;  e  nella  prima  favela  non  fu  inferiore 
ad  cflì  il  fu  figi  ab.  D.  Niccolò  Candela  >  nato  in  Va- 
Jenza  di   Spagna  • 

Ma  le  feienzedi  voga  in  Terra-ferma  fono ,  co. 
me  già  difli  ,  le  ferie.  E  in  quelle  pofTo  io  citare 
tanti  e  fi  nobili  ingegni ,  che  non  if  legnili  veruna  Eu. 
ropea  univerfità.  Il  P.Catanofu  famofilììmo  canoniftaj 
moralità  inlìgne  il  P, Vergala,  natii  tutti  e  due  di  Ter» 
ra  ferma , Chi  poi  non  la  di  qua'e  fplend  re  f'ITer  già 
alle  cattedre  altri  ben  molti,  che  pa0b  fotto  filen- 
zio  ?  Ma  volgiamo  altrove  gli  occhi  .  Ecco  il  prò» 
fond  Aimo  fig.  Urrùtia,  nato  di  cofpicua  gente  in  | 
CartàgOy  in  oggi  canonico  degniflìmo  di  Popayàn 
il  quale  io  tanto  ammirai  ,  allorché  fu  collegia- 
le di  S.  Bartolomeo  ,  e  Ptimatiflimo  mio  co  teologo» 
per  la  fottilità  dell'  ingegno  ,  per  V  indcfefsa  ap- 
plicazione allo  fìudio  ,  per  la  compoliezza  de'  luoi 
coltami  .  Non  fammi  condì fcepola  ,  ma  tutti  a  sé 
trafse  i  miei  fguardi  un  altro  pur  nobilifsimo  col- 
legiale ,  Itudente  di  teologia  allorché  partii  per 
l' Orinoco.  Dico  il  dottor  Gianpa  )lo  Meaurio,  na- 
to di  chiaro  l'angue  in  Pamplona r.  Egli  in  età  pref- 
foché  fanci Lille fca  follenne  non  poche  filolòfiche  te- 
si >  e  lòllennele  con  incredibil  plaulo  . 

Senonchè  a  tutti  qui  numerare  i  cofpicui  talenti 
de' collegiali  di  S*  Bartolomeo  ,  i  quali  a  mio  tem- 
po lòrpafsarono  il  centi i  ajo  fotto  Ja  direzione  de' 
Wefuiti  ,    ed    erano  della    nobiltà     più  fiorita   di 
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"  Terra-ferma-)  io  farei  più  che  lungo  .  Tanti  eran  quelli 
che  analmente  vi  (lavano  con  lode  di  bravo  ingegno, 
tanti  quegli,  che  depo  decorfi  con  fama  grande  gli  ita- 
'  à]  ,  eran  indi  pafsati  alle  più  rilevanti  cariche  sì  cc- 
clefìafìiche  ,  che  fecolari  .  Durerà  Tempre  illulìre 
Ja  memoria  del  dottiamo  D.  Niccolò  Baraforda  > 
fondatore  della  cattedra  di  facra  giurifprudeuza 
ntir  univerfità  Savcriana ,  e  il  primo  che  ivi  fpie- 
golla  ,  oratore  anche  infigne  e  teologo  famofiflì* 
mo  .  11  Dottor  Nunez  ,  che  a  diftinzione  del  giovaneJ 
:  perfona  anch'egli  di  merito,  diremo  il  feniore,  recb 
ibmmo  onore  alla  provincia  di  S.  Marta  ,  onde  trafsc 
i  natali  ,  e  all'  una  legge  e  all'  altra  da  lui  illu- 
strate con  ifpiegazioni   dottifiime. 

Dopo  quelli  ben  meritati  elogj  del  fapere  de' 
collegiali  di  S.  Bartolomeo  3  i  quali  elogj  ,  fé  ivi 
pure ,  come  fra  noi  ,  fofse  di  più.  frequente  ufo 
la  (lampa,  e  non  fi  ftcfse  occulta  ne' Mss.  la  feien- 
za ,  farebber  certo  maggiori;  dopo  quefti  elogj,  io 
dico  ,  non  fia  difearo  udir  da  perfona  ben  intefa 
lo  flato  dell' univerfità  di  Caracas,  le  varie  feien. 
ze,  che  vi  s'  infegnano  ,  e  i  riti  nel  conferire  i 
gradi.  Quejr  univerfità ,  die' egli,  la  quale  non  fo 
quando  Jia  fiata  fondata,  fia  nel  feminario  vcfcovile. 
Vi  fono  in  efsa  le  scuole  di  gramatica  ,  e  di  retto» 
rica  ,  di  teologìa  fcolafiica  ,di  canoni,  di  legge ,  di 
medicina  ,  e  di  filofofia  ;  la  quale  però  non  ha  fe- 
ttone he  un  maefiro  in  tutto  il  triennio  ,  che  e  (fa  du- 
ra ;  e  in  tutte  quefle  facoltà  fi  conferifee  la  laurea . 
E*  fempre  rettore  deW  università  ,  almeno  per  con- 
fuetudine ,  il  rettore  del  mede  fimo  feminario  .  Quan- 
do uno  vuol  prendere  il  grado  di  dottore  in  alcu- 
na delle  facoltà  fuddette  ,  prefenta  la  fupplica  ,  e 
dagli  uffizioli  dilP  univerfità  gli  vien  prefiffo  ilgior> 
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no  delV  e  fame*  La  mattina  innanzi  fi  adunano  gli 
uffizioli  prefente  il  candidato  ;  fi  apre  un  libro  , 
v.  g.  per  /'  efame  di  teologìa  fcolajìica  il  Alaejlro 
delle  fentenze  ;  //  qual  libro  fi  apre  a  forte  tre  vol- 
te 5  e  il  candidato  fceglie  la  queftìone,  che  più  gli 
piace  5  trovata  fi  in  una  delle  tre  aperture  del  libro 
fuddett  o  . 

Torna  dipoi  a  cu  fa,  cve  fa  una  piccola  prefa- 
zione latina  per  dirla  a  mente ,  e  fi  prepara  per 
ragionare  un  ora  intiera  falla  materia  prefcelta  . 
Il  giorno  feguente  alle  ore  24.  in  circa  fi  adunano 
i  dottori  nominati  ad  argomentare ,  e  tutti  quegli 
che  voglion  concorrere ,  nella  cappella  delVuniver- 
fìtà  .  E  il  candidato  ,  recitata  la  fua  prefazione  , 
propone  lo  fiato  della  que filone ,  e  la  fua  opinione > 
ne  adduce  le  prove  ,  e  fé  avanza  tempo ,  feioglìe 
anche  gli  argomenti ,  che  obbiettare  fi  pofsono  con» 
tro  di  efsa .  Terminata  P  ora  y  cominciano  ad  argo, 
mentare  contro  di  efso  quei ,  che  fono  defilinoti ,  e 
tutti  debbono  e f sere  dottori  ,  dandofi  per  altro  fa» 
colta  di  argomentare  anche  a  quelli,  che  non  fono 
nominati  .  Dura  la  difputa  un  par  d'ore  incirca. 
Dipoi  fi  viene  ai  voti  .  E  trovatofi  il  candidato  de- 
gno di  approvazione ,  vìen  chiamato  in  cappella,  don- 
de erafi  fatto  ufeire ,  e  tutti  gli  fanno  $  loro  com- 
pimenti .  La  laurea  fi  conferifee  pubblicamente  ,  e 
per  ifeemame  le  fpefe  fi  afpetta ,  che  fieno  molti, 
quei  che  la  prendono  . 

La  fole nnltà  di  quejì  atto  fi  fa  un  dopo  pranzo 
nella  cappella  fuddett  a  in  prefenza  di  tutti  i  dot' 
tori,  che  trovanfi  in  città  ,  vejìiti  di  lungo  con  moz- 
zetto azzurra  i  dottori  filofofi >  con  bianca  i  teolo* 
gi ,  con  verde  i  canoni/li,  con  rofsa  ì  legijli ,  con 
gialla  $  medici .  E  giunto  il  rettore  dell' univerfità, 
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li  candidati  ad  uno  ad  uno  innanzi  a  lui  fanno  la 
protrazione  della  Fede ,  e  il  giuramento  di  difen- 
dere r  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  » 
Indi  il  rettore  mette  loro  indo f so  la  mozzetta ,  e  la- 
berretta  ornata  di  gran  'fiocco  del  colore  del  loro  gra- 
do .  E  fé  uno  ha  diverfi  gradi  y  porta  i  diverfi  co- 
lori tanto  nella  mozzetta  ,  Quanto  nel  fiocco  della 
berretta  . 

Prima  di  ricever  fi  da'  candidati  la  laurea  dotto* 
rale  nel  modo  detto  >  vie»  loro  propojìo  un  argo» 
mento»  Il  che  peraltro  è  una  mera  cerimonia  ;  in 
altro  non  confiflendo  *  che  in  proporfi  da  un  de'  dot- 
tori un  filogifmo  ,  e  in  negarfi  dal  candidato  la 
maggiore  ,  0  la  minore .  Difsi  che  a  quefla  funzio- 
ne concorrono  tutti  i  dottori ,  perchè  tutti  i  pre- 
fenti  ricevono  la  [loro  propina .  E  io  mi  ricordo  , 
che  uno  di  ejft ,  il  quale  aveva  tre  gradi  ,  cioè  era 
dottorato  in  tre  fcienzey  ricevè  la  fomma  di  fc.iq. 
Terminata  la  funzione  in  cappella ,  il  rettore  co*  pri. 
mar']  uffizi  ali  delV  univerfità  infieme  co?  novelli  dot- 
tori ,  cogli  jiefsi  abbigliamenti  montano  in  mule 
guarnite  di  gran  gualdrappa .  tanno  un  piccol  giro 
ptr  la  citte- ,  e  'vanno  infine  a  cafa  di  uno  de"*  dot- 
tori fuddetti  ,  dove  fi  dijìribuifcono  copiofi  rinfreschi 
non  folo  a  tutti  i  dottori  9  ma  anche  a  moltifsime 
perfone  di  dijìinzione  .  In  tutto,  il  grado  viene  a  co* 
Jiare  da  600.  in  700.  feudi .  Sin  qui  egli . 
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CAPITOLO     VII. 
Dell''  arti  liberali)  e  dalle  meccaniche . 

IO  non  ho  documenti  bafte*'oIi  per  addirare  i 
nomi  di  alcuni ,  che  nella  Terra-ferma  f tip  era  n. 
do  di  gran  lunga  il  volgo  degli  ordinar]  artifti  , 
tracciaron  difegni  acconci  alla  formazione  di  varie 
non  ifpregevoli  fabbriche.  Ma  egli  è  certo,  che  al- 
quanti vi  furono ,  i  quali  bene  le  difegnarono  .  Il 
duomo  di  Santa-fede  è  bello  aflai  ,  e  divifo  come 
altri  molti  ,  in  tre  navi  (1)  .  Cinque  ne  ha  la  cat- 
tedrale di  Caracas  (2)  .  Già  io  d'idi  de"  bei  tempj 
de'  religiofi.  Senonchè  il  troppo  ornato  ,  che  fi  è 
voluto  non  fol  negli  altari,  ma  ne' luoghi  di  mez- 
zo ancora,  sformano  alquanto  la  loro  bellezza  ,  che 
più.  campeggerebbe  nella  femplicità  .  Le  cafe  e  pri- 
vate 9  e  pubbliche  non  hanno  per  ordinario  che  due 
foli  piani ,  cioè  il  terreno,  e  iJ  fuperiore  .  E  fu  que- 
llo modello  eran  pur  fabbricate  quelle  de'  Gefuiti  , 
eccetto  il  gran  collegio  di  Santa- fede ,  il  quale  nella 
fabbrica  ,  che  dicefi  nuova,  oltre  il  terreno,  ne  ha 
due  altri ,  e  foprappoita  ad  e(ìi  una  bella  loggia  co- 
perta .  I  campanili  per  lo  più  fon  belli ,  e  doppj  ; 
cioè  polli  a  tutte  e  due  le  bande  collaterali  delle  chie- 
fé  .  Avvi  alcune  viltofe  cupole,  e  degli  archi  non 
del  tutto  mancanti  dì  buon  guilo  .  Sicché  l'architet- 
tura fembra  fiorirvi  baftantemente  .  Le  fabbriche 
per  altro  non  fono  tutte  compofte ,  come  tra  noi » 
di   falli  o  mattoni   commetti  infieme    colla  calcina  . 

Al- 
Ci)    Piedi-alma  h"b.  VI.  Gap.  IV. 
(z)     Oviedo  y  BzAos  iib.  V.  Cap.  VII. 
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Alcune  ve  n'ha  di  fola  pozzolana ,  fortemente  cal- 
cata in  forme  acconce  a  tal  uopo  .  Ed  è  sì  attacca- 
ticcia e  durevole  ,  che  (tentali  a  demolirle  non  meno 
di  quello,  che  (ì  durerebbe  fatica  a  diroccare  le'noftre 
mura  .  In  Tungla  avvi  di  fimili  vecchiffime  cafe  , 
«lifabirate  non  folo,  ma  fenza  tetto,  ed  efpofte  di 
continuo  alle  pioggie  .  Tanta  è  Ja  tenacità  della 
(pozzolana  ,  di   cui    fi  fervono  a  fabbricarle  . 

Non  è  a  mia  notizia ,  che  alcuno  in  Terra-ferma 
Ifiafi  mai  provato   a  far  delle  ftatue  grandi   di   pie- 
Itra  .  Di   legno  però   avvene  alquante  ,   o  portatevi 
[dall'  Europa  ,   o  fermate  a  loro  fimilitudine  ivi  ftef- 
[;fo.  Del'e  prime  nella  chiefa,   a'iorchè  vi  (tetti,  de' 
Gefuiti ,   ve  n'era  una  belliffima  di  S.Saverio  giacen- 
I  te   a  guifa  di  moribondo  ?  e  rinchiufa  in  un'urna,  al- 
tre  in   altre  parti .   Se  delle  ftatue  fatte  dagli  arte- 
fici  nazionali,  o  di  bafso  rilievo  ,  o  ifolate,  e  itacca. 
te  del  tutto,  voJefli  dire  ,  dovrei  ad  uno  ad  uno  dc- 
fcrivere  gì'  infigni  lavori  dello  Spagnuolo  D.  Pietro 
Labòria  ,  il  quale  rrolti  a  mio  tempo  ne  fece  a  richie- 
da de' Gefuiti  in  Santa-ftde .   Balli  il  dire,  ch'efsi, 
particolarmente  il  S.  Borgia  da  me  veduto,  fon  bel* 
li  affai.  Contuttociò    non  fo,  che   quello  eccellente 
fcu'tore  apr.fle  mai  ftudio  di  un'  arte   così  cofpicua 
ad  utile  de'  Santa fidefi . 

Ma  quella  forte,  che  non  ha  finora  incontrato pref- 
fo  i  nati  in  que'  luoghi  la  fcoltura  ,  halla  compen- 
sato in  gran  parte  ii  loro  amore  per  la  pittura  .  Tra' 
Criogli  avvi  de' buoni  pittori.  E  a  formarli  tali 
giova  loro  noi  poco  1' cfserfì  colà  portati  de' qua- 
dri de'  più  vaJorofi  pirtori  ,  de'  quali  n'è  piena  ogni 
eh  e  fa  .  lo  che  non  m'intendo  di  quell'arte,  non 
iftarò  a  fpecificar  l'artifizio  delle  loro  tele  •  Mi 
fembran  però  più  va^he  pel  colorito,  che  belle  per  la 
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proporzione  .  Contuttociò  non  pregiomi  di  ben  e 
nofeerie  ,  e  molto  anche  meno  di  confrontarle  .  Il 
vero  fi  è  che  hanno  Ja  loro  bellezza  ,  e  che  l'arte  di 
farne  none  difutile  a  chi  laprofefla,  attefo  il  gran 
numero  delle  perfone  ,  che  di  continuo  ne  chieggono 
per  le  chiefe  delle  nuove  popolazioni ,  e  per  divo- 
zione} o  abbellimento  delle  lor  cafe  .  Chi  fcrive  Ito- 
rie  non  come  me  da  lontano  ,  ma  fulla  faccia  de'Iuo- 
ghij  avendo  documenti  pronti  alla  mano  ,  darebbe 
qui  tolto  il  novero  de'  più  lodati  pittori .  E  in  Terra 
ferma  ,  di  cui  parliamo  ,  non  è  a  dubitare  ,  che  tra 
molti  non  commendabili,  fienovi  pure  flati  degli  ec- 
cellenti . 

Nulladimeno  io  di  altri  dire  non  pofso ,  che  del 
ceLbratiflìmo  Vafquez ,  tanto  Jà  rinomato  ,  quanto 
Raffaello  tra  noi  .  Egli  nacque  (  non  fo  di  qual  fan- 
gue  )  in  Santa-fede  .  Dedicoflì  alla  pittura,  e  riu. 
feivvi  bene  a  tal  fegno ,  che  tutti  ne  ammirano  le 
opere  da  lui  lafciate,  e  lafcionne  ben  molte  in  varie 
chiefe  di  Santa-fede .  In  quella  del  fu  collegio  de' 
Gefuiti  ai  quattro  lati  della  cupola  fonovi  dipinti 
i  quattro  Evangelici ,  opera  veramente  bella  ,  né  in- 
degna di  quella  copia  ,  che  dicefi  colà  portata  da  Ro- 
ma. Fiorì  contemporaneamente  al  Vasquez  il  Gefui. 
ta  Vafconcelos  ,  di  cui  pure  avvi  delle  buone  pittu- 
re in  Santa-fede  .  E'  fama  ,  che  quelli  ufafse  di  colo- 
rito più  carico  ,  di  temperatura  più  femplice  il  Vaf- 
quez .  E  quella  perefsere  più  naturale  ,  fece  che  ef« 
fo  tenefse  il  primo  pollo  nell'arte  del  dipingere  . 
Né  il  Vafquez  diuìmulò  quello  fuo  primato,  ma  lo 
confcfsò  più  che  chiaramente,  quando  interrogato 
fulle  pitture  fue,  e  fu  quelle  del  Vafconcelos,  di- 
celi,  che  rifpondefse  ingegnofamente  non  meno  , 
che  lepidamente  :  il  P:  Vafconcelos  mangia  per  di. 

pm- 
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pingere  ;  io  dipingo  per  mangiare  ;  dando  con  ciò 
a  divedere  ,  che  le  fuc  pitture  ,  efeguite  ancor  col  a 
fame,dovean  efser  migliori, affin  di  averne  Io  fpaccio. 

Alle  arti  liberali  profefsate  in  Terra-ferma  ibg. 
giungo  ancor  le  meccaniche  ,  dc'lle  quali  avvi  de' 
profefiòri  non  ifpregevoli  .  E  per  incominciare  dal- 
le pia  neceflarie  alla  vita,  in  que' luoghi,  ne'  quali  fi 
femina  il  grano ,  fonovi  de'  pa  lattieri  buoni .  Dico  in 
que'iuoghi,  ne'quali  fi  femina  il  grano;  perocché  nelle 
città  de'caldi  dimijtrattene  le  marittime,  ed  alcune  aN 
tre  pia  celebri  ,  non  aUro  pane  mangiali  d'ordinario, 
che  quello  da  noi  de  feri  tto  nel  tomoli,  della  noftra 
fìoria  (1)  cioè  focacce  di  granturco,  e  casàve  .  A' 
panattieri  feguono  i  beccaj ,  ed  altri  bafll  meltieri 
efercitati  ,  come  altrove  accennammo  ,  da  gente  dì 
fangue  mefcolato;  acquali  pure  appartiene  il  cuci- 
re e  fcarpe  e  veffci  »  e  tutto  ciò  che  ferve  ad  orna. 
to  della  perfona  ,0  a  riparo  contro  l'intemperie  dell' 
aria .  Avvi  degli  orefici  buoni  ;  chi  fonda  cioccala- 
tiere  di  rame  ,  e  caldajc  ;  chi  tagli  ,  e  lavori  le 
pietre;  chi  faccia  mattoni  e  tegole  ,  chi  alla  mota 
fabbrichi  vali  di  terra,  chi  feghi,  e  pialli  le  tavole» 
chi  ne  formi  tavolini  e  cafse ,  e  quanto  richiedefi  a 
f-rvizio  degli  uomini  ,  e  a  decente  adornamento 
de'  fagri  tempj  .  De' ferri  Javorati ,  zappe,  a  ca. 
gion  di  efempio,  accette,  e  fimili ,  molti  vi  fi  por- 
tano dalla  Spagna  .  Ma  evvi  però  chi  ne"1  lavori 
ancora  in  que'  luoghi.  Ne'  quali  fi  tefsono  ancora 
afsai  tele  di  bambagia,  vi  fi  fanno  coltri  belle  di 
lana,  e  cappelli  benché  non  fini.  I  panni  di  lana 
vi  vengon  portati  dal  vicino  regno  di  Qaìto  ,  al- 
tronde altre  robe  .  A  tal  fegno  ,  che  ben  chiaro  fi 
feorge ,  che  falve  le  leggi  di  commercio  tra  quel- 
le 

(0    Tom.  II.  Lib.IV.  Cap.XXIL  e  seg. 
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Je  regio  ù  e  la  Spagna,   fi  è   premur  famjn.e   tira. 

to  a  renderle  in  tutto  Cimili   alle  noftrali  . 

Senonchè  Santa-fede  all'  arti  fuddette  ,  comuni 
a  parecchi  luoghi  di  Terra-ferma,  aggiunge  ancor 
quella  di  batter  moneta  ,  efsendovi  una  nob:iiflima 
zecca,  in  cui  di  continuo  fi  conia  Toro  e  Parge  ;to, 
i  quali  metalli  ,  efclufo  ogni  rame  ,  fon  gli  unici  a 
fervire  di  moneta  nel  commercio  degli  uni  cogli  al- 
tri .  Trattandoli  dell'  arti  ,  non  debbono  ometterti 
due  principaliflìme  in  Terra-ferma  ,  ambedue  note  in 
Italia  ,  ambedue  ivi  efercitate  con  eccellenza  .  L'una 
fi  è  quella  degli  fpeziali  ,  l'altra  quella  di  far  le 
confetture  .  Intorno  alla  prima  egli  è  indubitato,  che 
le  loro  botteghe  vantaggiano  infinitamente  le  no!ìre 
ne.'P  efqjifitezza  de'femplici,  che  non  a  loro,  ma  a 
noi  folamente  fono  efòtici,  i  quali  hanno  frefehi  alla 
mano,  o  almeno  lontani  di  poco  .  Ivi  ,  come  dicem- 
mo ,  nafee  la  calaguàla-)  la  china,  e  la  \alappa  , 
ivi  la  radica  di  china  ,  ivi  cent'  altre  cofe  ,  che 
nelle  noftre  fpezierie  fi  vendono  ordinariament» 
ftantìe»  ed  a  prezzo  anche  grande. 

Che  diremo  de'  femplici ,  che  qui  non  fi  cono- 
scono ancora  ?  che  de'  rimedj  proprj  di  alcune 
pietre  ,  per  quanto  ivi  fi  dice ,  utili  a  vai  j  mor« 
bi  ?  che  di  quelli  ,  che  fi  traggono  dagli  ani. 
mali  natii  ?  Al  che  fiaggiugne  ,  che  per  la  fimilitu- 
dine  di  alcuni  climi  di  Terra-ferma  co' noltri ,  alle 
fpeziarie  di  que*  luoghi ,  e  a  quelle  in  ifpecte  di  Sax* 
ta-feie ,  e  Caracas*  non  manca  nulla ,  o  ben  poco 
de'noflri  rimedj,  che  non  vi  fi  trovi  abbondante 
e  frefeo  in  tutto  il  corfo  dell1  anno.  Così  vi  fofsero 
fpezierie  fimili  anche  nelle  altre  città  d  fcolre  da 
quefle  due  capitali  ?  Ma  il  clima  di  troppo  cocente  , 
e  gl'infetti  che  tutto  infettano  e  guadano,  non   ve 

le 
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[le  (offrono  che  db  li  e  fcarfe  ,  In  Santa-fede ,  ed  in 
\Tung':a  ,  i  quali  Juothi  fono  accomodatiflìmi  alla 
raccolta  e  confermazione  de'  medicinali ,  avvene  al- 
cune affai  buone  ,  e  nella  prima  era  celebratiflìma 
quella,  che  già  vi  ebbero  i  GeFiiti  ,  retta  a'  miei 
giorni  dal  fu  F,  Gio.Art'ga,  Catalano  braviamo  nel 
fuo  meftiere  • 

Vengo  in  fine  alle  confezioni, delle  quali,fe  tutte  rac- 
i'COntaflì  le  varietà, non  finirci  mai. Tante  effe  fotiOyQ  di 
fi  diverfe  frutta  compofte  .  Traile  liquide,  così  mi 
piace  chiamare   alcune  confezioni  per  meglio  inten- 
derci,  è   celebratiflìma   quella  ,  che    formali    delle 
ìfrutta  della   pianta  Qicàco  (1)  di  cui  non  facilmen- 
te direi  fé  più  piacciano  pel  liquido  fiiiiiumo  zuc- 
chero ,  in  cui  fi  me  tono  per  confettarle,    o  pure 
pel  fapore  addetto  della  lor  polpa  .  Che  dirò  del- 
la Gialla  (2)  ,  notante  anch'  efì'a  nel  zucchero  li- 
quefa to,  a  guifa  di  latte  rapprefo  nel  siero ,  cui, 
eccetto    il    colore  ,    il     quale  è    di    cupo    lucente 
caffè  ,  fomigliafi    in  tutto   il  redo;  congelata  coro' 
efìu  ,  com1  eflb  tremula  ?  Tutti  vi  tiran  molto  ,  e  fpe. 
cialmente  i  nati  in  America.  Senonchè  quefte  liqui- 
de confezioni  non  fono  cotanto  in  ufo  come  le  afeiut- 
te  ,  o  le  fimili  a  cotognata ,  delle  quali  a  faziar  la 
voglia  ,  che  tutti  ne  hanno  grandiffima,  faffene  di  con- 
tinuo in  ogni  cala.  La  conferva  ,   che  dicefi  fuola 
per  fomigliarne  alquanto  la  forma,  è   gullofa  di  af- 
fai, guftola  ancor  quella  che  in  Menda  <%  e  in  Caracas 
formafi  di  cotogne  .   Quella  ad  uno  nato  in  Europa 
crederti,  che  poteffe  fembrarla  migliore  Contuttociò 
io  co  ia  preferenza  alle  conferve  ,  che  fannofi   colle 

frut- 
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frutta  dell'  albero  Guajàvo.  Efse  ,  come  altrove  di- 
cemmo, fon  di  due  forte  ,  bianche  l'urie,  roflìgne  V  al- 
tre .  E  ambedue,  o  fi  confettino  inzucchero,  oppu» 
re  in  mele  detto  di  canna ,  fono  gratiflìme  a!  gufto  y 
perefservi  attemperato  il  dolce  coir  agro. 

Ad  una  nazione  come  la  noflra ,  non  di  troppo  ap I 
paflìonata  per  robe  dolci   ,  e  che  appena  di  pafso  le 
afsaggia,  parrà  cofa  incredibile  ,  che  tante  fé  ne  con- 
fumino in  Terra. ferma  ,  quante  fono  ora  per  dire  noro 
per  altrui  relazione  ,  ma  di  propria  veduta  .  Ma  co 
me  il  dirò  ,  fé  non  accozzando  termini  generalifsi- 
mi  ,  e  dicendo  ,  che  tante  forfè  in  un  anno  non  se  ne 
mangiano  nel  noflro  Stato,  quante  in  un  mefe nel- 
la fofa  capitale  d\  S anta-fede  l  Si  vuole  un'  efpref» 
fione  ,  che  parendo  iperbolica    in  sé   ,    fpiega  mi» 
rabilmente   il  vero  ?  In    Terra-ferma  quell'ufo  far- 
li di  me/ati  dolciumi ,  che  qui  noi  facciamo  delle 
frutta  al  tempo   del   definare  .    II  che  a  chi  fa  i 
coftumi  d' Italia ,  non  può  non  cagionare   altiflìma 
meraviglia.  Eppure  così.  Santafedefi  ,  ed  altri  ne 
mangiano  fenzafine;  a  colazione,  a  pranzo,  a  me- 
renda, a  cena,  ad  ogni  ora.   Se  tu  fai  una  vifita* 
ti   porcan  tofto  della  Giaìèa  ,    delle  frutta  del   Gi- 
cacco  confettate  in   zucchero,  o  del  cotognata   più 
fino,  per  bere,   com'eflì  dicono,  l'acqua,  e  dopo 
di  efia  il  cioccolate   .  Le  quali  amorofe  accogliere- 
ze,  purché  fi  voglia  Ce  dagli  fcrocconi  fi  vuole  gi- 
rando ad  arte  pili  cafe)  fi  ricevono  in  ogni  vifita  . 
Io  non   mi    tratterrò    lungamente    a  dire    della 
fquifitezza  di  cotali  mangiari  .   Le  conferve  di  Gua* 
java  confettate  in   zucchero  ,  fono  dilicatiflìme  ;  le 
altre  qua!  più  qual   meno.  Ma   è   a  maravigliare, 
che   gente  la  quale   tanto  ha   raefso    di    lludiO    in 
perfezionare  i  dolciumi  deferitti  ,    poco  ,  e    quafi 

nulla 
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f bulla   ne  adoperi  nelle  confetture  .  I    loro  Confetti 

al  paragone  de'  noltri  ,  Con  dozzinali  ,  e  rozzi  . 
Dico  i  grolTi  ;  perchè  de'  piccioli  avvi  una  forta 
cotanto  minuta,  che  non  eccede  il  volume  de'gra- 
nellini  di  fenapa  ,  ed  ò  preziofiflima  .  Chiamali 
Grafca  .  E  affinchè  l'occhio  pure  ne  goda  ,  è  co-J 
perta  di  varj  belli  colori  .  Alle  robe  lavorate  in  ca» 
[fa  5  della  cui  manipolazione  fono  tutti  gli  Americani 
intendenti  ,  noi  dobbiamo  aggiungere  le  bevande  . 
fn  Santafedc  trovali  del  vino  recatovi  dalla  Spa- 
gna ,  e  in  quel  clima  ,  non  che  diminuire  di  pregio, 
lacquifta  una  nuova  perfezione  .  Ma,  o  perchè  fia  ca- 
ro di  troppo,  o  perchè  non  a  tutti  fi  affaccia,  (i  è 
ritrovato  il  modo  di  bere  a  poca  fp  e  fa  ,  e  con  pia- 
cere degli  abitanti,  con  formare,  o  riformare  le  be- 
vande ufate  dagl'  Indiani  . 

Cofta  dalla  mia  ftoria  efier  cofa  ben  dozzinale  la 
Ciccia.  Le  Cicciàje,  o  le  venditrici  detta  Cìccia , 
le  quali  fono  ordinariamente  donne  Me  (lizze  ,  hanno 
trovato  il  verfo  di  migliorarne  il  fapore,  con  mesco- 
larle della  cannella  ,  e  del  fugo  àzWiAnanafso  .  E  in 
vero  così  riformata  la  Ciccia  non  è  fpregevole  .  La 
Loja  ,  di  cui  ufafi  ne' conviti,  è  liquida  e  ch'ara,  a 
guitti  di  vino.  E'  molto  ancora  piacevole  ,  né  cagio- 
na a'terazione  alcuna  di  mente  .  Ma  tutti  non  amano 
quello  vanto  ne'  beveraggi .  Ed  ecco  a  contentamen- 
to degli  amanti  de'  liquori  gagliardi  ,  chi  fornifeane 
in  tutta  copia  con  lambiccare  il  Ingo  cotto  del  canna- 
mele .  L'acquavite,  che  n'  elee,  febben  gagliarda 
di  aliai,  non  è  fpiacente  al  gallo  .  Ma  ridotta  a  ro« 
folio  ,  come  in  Sanùa-fede  l'ufaao  molti,  è  grade- 
vole a  fegno,  che  sì  pel  colore  ,  che  p;:l  fapore  non 
fi  diltingue  fc  non  da'  gran  pratici  da.qaella  di 
Spagna . 

Tom.  IV.  A  a  CA* 
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CAPITOLO     Vili. 

Divifione  di  Terra-ferma  in  vefcovadi 
e  parrocchie, 

LO  flato  civile  e  il  facro  non  vanno  tra  sé  digiun» 
ti;  e  anziché  contrariarti  P  un  V altro,  dannofi 
amichevolmente  Ja  mano,  unendoli  a  ben  de'  regni » 
ÌSoì  1' abbamo  apertamente  veduto  poc'anzi»  allor- 
ché al  Taggio  governo  degli  Spagnuoli  in  America 
attribuimmo,  quafi  confeguente  effetto,  la  pietà  de. 
gli  Americani  ;  e  a  quefta,  quafi  a  cagione  prima- 
ria  ad  eflò  unitafi  (erettamente  ,  la  felicità  de'  mede- 
fimi  nel!'  efser  governati  .  Or  una  di  quelle  cofe  ,  che 
più  alla  felicità  conferiscono  del  governo  ?  e  all'  ac. 
crefcimento  della  pietà  giovano  mirabilmente  ,  è  a 
mio  credere,  il  ripartimene  giudo  de' luoghi  in  dio- 
cefi  e  in  parrocchie  corrifpondenti  al  numero  de'  dio» 
cefani .  E  ben  fi  capifce  ,  che  né  l'una  cofa,  né  J' al- 
tra dovea  nafconderfi  all'  oculatiflìma  nazione  Spa- 
gnuola .  I  fuoi  faviflìmi  Re  fino  dal  bel  principio, 
T  ovile  diCrifto  accrefcendofi  di  giorno  in  giorno  ne' 
nuovi  fcoperti  paefi,  penfarono  a  provvederlo  di  de. 
gni  pallori ,  cui  foffe  a  cuore  il  fuo  bene  ;  creando  a 
tal  uopo  più  vefcovadi  . 

E  1'  uno  tra'  cinque  primi ,  che  con  approvazione 
del  Sommo  Pontefice  vi  fi  formafsero  (i)  fu  appunto 
nella  Terra-ferma  ,  in  quella  parte  di  efsa,  che  (corre 
verfo  l' Mimo  di  Panama  ,  eleggendone  a  primo  ve- 
fcovo  Monfig.Gio.  Cabedo  dell'ordine  di  S.  France- 
sco .  La  lede  di  quello  vefcovo  fu  S.  Maria  detta 
r%Antica  nella  provincia  del  Dariìn .  Ma  fu  di  poca 

du* 
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durata  per  l' intemperie  dell'aria  ,  traslatata  indi 
a  non  molto  a  Panama  ,   il  quale  celebre  luogo  ,  per 
appartenere  al  regno  del  Qvito ,  è  fuori   de' termini 
deiia  noflra  lloria  .  All'  erezione  del   vefcovado  del 
Darièn  Panno  1^29.  feguì  quella  del  vefcovado  di 
S.  Marta ,   il   quale    dura  tuttora;   indi   nel   i£$2. 
quella  di  Coro  ,  trasferita  non  è  grand'  anni  a  Ca* 
.ràcas ;  indi  quella  di  Cartagena  nel  1JJ4. ,  e  quel- 
la in  fine  di  Popayan  il  1^47    L'  ultima  delie  antiche 
città  di  Terra-ferma,  ch'ebbe  l'onore  di.efsere  ve- 
scovile ,  fu  quella,  la  quale   in  ogg;   è  la  dominante 
di  sì  vado  paefe  ,  cioè  Santip-fede  di  Bogotà  ,  non  ar- 
rivata a  tal  grado  fé  non  l'anno  i£Ó2.  nel  pontificato 
Idi  Pio  IV. ,  e  nel  regno  di  Filippo  II. 

Ma  s'ella  ,  ponendovi  allora  un  fbmplice  vefcovo, 
yidelì  paragonata,  o  pjfpofta  ancora  alle  altre,  due 
anni  apprefso,  eretta  in  metropolitana /divenne  tan- 
,to  grande  nello  fpirituale,  quanto  fin  d'  allora,  e  an- 
che  al  prefente  lo  è  nel  temporale  .  Santa» fede  adun- 
que è  fede  di  un  arcivefeovo,  a  cui  fono  fubordinate 
quafi  tutte  le  divifate  chiefe  .  Dilli ,  qua  ì  tute  .  Im- 
perocché anche  in  quello  debb' eccettuarli  Caracas, 
il  cui  vefcovo  è  fufFraganeo  di  S.  Domingo  primate; 
pi  tutte  P  Indie  .  Ma  fé  all'  arci  vefcovo  di  Santa» fe' 
J?  ,   manca,  diciain  così,  quclV  onore,  un  altro  ben 
Ingoiare  hagliene  nuovamente    aggiunto   il   piiifimo 
Re  CARLO  III.,  con  erigere  a  vefcovado  la  cit- 
tk  cofpicua  dì  Me  ri  da  l'anno   1782.   La  provincia 
di   Cumana  ,  benché  non  ignobile,  non  ha  vefcovo 
ilcuno  che  reggala  di  prefenza;  imperocché  efsa  in 
in  con  quella  dell'  Orinoco  dipende  ,   come  altrove 
licemmo  (1)  dalA'efcovo  di  Porto-ricco ,   il  quale, 
'ebben  lontanimmo  s  la  vifita  qualche  volta. 

A  a  2  Vede 

(t)    Tom.I.  Cap.  III. 
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Vede  chiaramente  ognuno,  che  i  termini  di  qucfté 
Americane  dioceft  fon  ampli  affai,  e  che  ciafcuna  di 
cfse  in  ellenfione  può  paragonarti  ad  un  grandiflìmo 
regno  .  Traile  numerate  poc'  anzi  non  evvi  per  av- 
ventura niuna,  la  quale  ,  oltre  i  paefi  criftiani  com- 
prefi  nel  fuo  recinto,  a  molti  pur  non  fi  (tendi, a  quali 
fon  ancor  di  Gent'Ii.ll  che  credo  faggiamente  difpofto 
da'  Re  di  Spagna  affin  di  (limolare  il  zelo  de1  vefcovi, 
e  perchè  ne  fofse  loro  a  cuore  la  converfione  ,  E  in- 
fatti tra  sì  degne  perfone  trovafi  chi  vi  penfi  .  V  ar, 
civefcovo  di  Santa-ftde ,  a  cui  alcuni  tratti  appar- 
tengono confinanti  coli'  Orinoco,  diede  a'  miei  gior- 
ni de'  bei  calici  per  le  miflioni;  il  vefcovo  di  Porto* 
ricco  vìlìtolle  con  fommo  (lento  due  volte.  E  ciò  che 
iodico  di  loro,  potrebbe  anche  dirli  di  altri  bea 
molti  .  Senonchè  io  mi  affretto  a  finir  quello  punto 
con  dare  fui  fine  un  cenno  dell'  entrate  de'  vefcovi 
di  Terra-ferma.  Ed  ecco  fu  ciò  una  nota  comunicata- 
mi da  perfona  molto  bene  di  ciò  informata. 

V arcivefcovo  di  Santa-fede  tra'  frutti  certi  ed  in- 
certi drc^fi  avere  cinquanta  mila  feudi;  quello  di 
Cartagena  da  diciotto  a  venti  mila  ;  quel  di  S.  Mar- 
ta otto  ,  o  dieci  mila  .  Nulla  fo  del  recente  vefeova- 
do  di  Merìda  9  nulla  anche  di  quello  di  Popayan  «• 
Quello  di  Caracas  (  ed  ecco  un'  altra  ben  notabile 
prerogativa  di  quella  da  sé  fuffiftente  provincia)  è 
voce  che  meno  non  abbia  di  fefsanta  mila  feudi .  Del 
che  ,  fé  fa  forfè  fpecie  ad  alcuno  ,  io  rendo  tollo  ra- 
gione 5  con  dir  ciò  che  mi  vien  raccontato  intorno  a 
quella  fuperiorità  di  rendite  fopra  tutti  i  tvefcovadi 
di  Terra-ferma;  ed  è  ,  che  il  ramo  più  fertile  di  sì 
copiofi  proventi  dipende  tutto  dalie  più  abbondan- 
ti piantagioni  di  Caccao  9   che    fonovi    in   quella 

prò. 
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provincia,   delle   cui  primizie  >  decime  ,   e  quarte 
pagate  da'  beneficanti  ,  impingua!!  il  vefcovado. 

I  vefcovadi,  avendo  (òtto  di  fé  città  ,  terre,  ca- 
melli e  ville ,  comprendono  varie  cure  ,  erette  in 
benefizio  fpirituale  de'  popoli .  Così  è  .  b  bene  ognun 
capifee  5  che  i  paefì  di  cui  parliamo,  in  quello 
genere  non  fono  differenti  da'  noftri .  Ma  fondo  in 
altre  cofe  univerfalmente  :  cioè  nel!'  opulenza  de' 
frutti  parrocchiali ,  e  nel  modo  dell'elezione  di  quel- 
!  li ,  che  vengono  fcelti  a  curati  .  Per  ciò ,  che  ri- 
guarda la  prima  cofa  ,  eccetto  le  cure  colanti  di 
foli  Indiani}  le  quali  non  fono  pingui  di  moho,  quel- 
Je  di  gente  fola  Spagnuola  ,  prefa  quefta  voce  nel 
fenfo  piìi  ampio,  e  Uefa  alle  generazioni  anche  mille  , 
oppur  d' Indiani  ,  che  abbiano  degli  Spagnuoli  cir- 
convicini a'  loro  villaggi  ;  egli  è  indubitato  eflerric» 
che  a  tal  fegno,  che  fembrano  piccoli  vefeovadi  .  Le 
cure  ,  che  fruttino  i  quatto  mila  feudi  fon  molte  .  Ma 
eflefon  poca  cofa  rifpetto  a  quelle  ,  che  rendono  in- 
fino a  dieci  mila  ,  quali  nel  Covreggimento  di  Tua* t 
già.  fono  le  parrocchie  di  Cita  (1)  e  di  Turwecbè  . 

Ben  può  immaginarli  fé  cure  di  tanto  lucro  ,  con- 
ferendoli com'  è  folito  per  concorfo  ,  e  dandoli  a  quel- 
li 9  che  più  onore  fi  fanno  ne'  loro  efami ,  abbiano  de' 
pretendenti  affai  .  Ognuno  con  anfietà  fi  adopera  per 
ottenerle  ;  dottori  in  teologia,  dottori  in  legge  ,  ogni 
più  qualificata  perfona  ;  a  tal  fegno  che  tra' curati 
di  Terra-ferma  rari  fon  quegli ,  che  in  tutte  o  in  qua!, 
cuna  di  dette  feienze  non  fieno  laureati  nelle  univer- 
fità.  11  nominarli  dopo  il  debito  efame  alle  enf  e  appar- 
tienfi  a' vefeovi  ,  i  quali  in  ifcheda  diretta  al  viceré 
fegnan  tre  de'  più  degni  tra'  concorrenti  .  Ma  la  fee?- 

A  a  5  ta 

(r)    In  Isp.  Cima  e  Turmequè. 
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ta  di  uno  tra  quelli  tre  nominati,  pel  diritto  di  juf- 
patronato  ,  il  quale  i  Re  di  Spagnahanno  fullechiefe. 
tutte  in  America  ,  tocca  al  viceré  .  Alcune  parroc- 
chie fono  affidate  a'  religiofi  eletti  anch' efsi  nella  ma- 
niera fuddetta  e  prefentati  al  vefcovo  ,  e  al  viceré 
da' loro  provinciali  .  Le  più  nondimeno  vengon  rette 
da' preti  fecolari  ,  tanto  ivi  numerofi  per  ordinario  , 
quanto  ne'  nollri  luoghi  .  Di  efsi  pur  coltane  i  capi- 
toli delle  cattedrali  formati  di  canonica  di  prebenda- 
ti e  di  altre  cofpicue  dignità  ,  di  efsi  pure  un  rifpet- 
tabilifftmo  clero  ,  il  quale  per  Jo  più  formali  degli  al- 
lievi de'  due  celebri  collegi  del  Rofario  e  di  S.  Bar- 
tolommeo  . 

E  ben  fi  vede  ,  tutti  quelli  degnifiìmi  preti  effer  fi- 
gli di  genitori  Spagnuoli  frabilitifi  in  Terra-ferma  . 
Ma  tra'  veficovi  evvi  de'  nati  là,  e  degli  andativi  dal- 
la Spagna  indifferentemente  .  Il  primo  che  vi  conob- 
bi arci  vefcovo  in  Sama-fede  cioè  Monfig.  Vergara  >  era 
de' fecondi  5  de' primi  cioè  natio  del  Chile  ,  il  fuo 
chiariflìmo  fucceffore  Monf.  Azfia ,  da  cui  l'an.  1748. 
finiti  i  miei  teologici  lludj,  ebbi  l'onore  de' facri  ordi- 
ni. Ifpano-americano,  e  vale  a  dire  di  fimi!  faogue  ali* 
Azùa  ,  f u  il  Sig.  Camaccio  y  Roxas  nato  in  Tungia  » 
e  traslatato  da  S.  Marta  al  medefimo  arcivefeovado 
dopo  la  mia  partenza  da  Terra-ferma  .  Dopo  i  quali  io 
non  iflòa  teflere  fuperfluamente  il  novero  di  altri  vef. 
covi  Ifpano-americani.Nelle  Notizie  per  Fanno  1784. 
imprende  nella  ftamperia  Cracas  pofson  vederfeneva- 
rj  j  e  tragli  a -tri  1'  attuale  vefcovo  di  Cartagena  a  e 
quello  di  Popayan,  il  primo  nato  nel  $u;to  >  il  fe« 
tondo  in  Lima  • 


PAR. 
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PARTE      VI. 

Del  commercio. 

CAPITOLO     I. 

Tonti  ,  e  jlrade  . 

'  Nnanzi  che  parliamo  della  permuta  fcambievole 
,  delle  robe  di  una  provincia  di  Terraferma  coli' 
iltra  ,  e  prima  di  dire  del  commercio,  che  tutte  in- 
ìeme  han  fioritiflìmo  colla  Spagna,  non  fia  difcaro 
1  vedere  i  mezzi  adoperati  ad  agevolare  la  comuni- 
azione  degli  abitanti  tra  loro,  e  a  render  frequente 
la  navigazione  per  cui  contrattar  colla  Spagna  •  E  in- 
torno alla  prima  cofa  io  univerfalmentc  parlando  > 
non  porterò  certo  alle  (Ielle  la  facilità  del  viaggiare 
Americano  .  Emmi  abbaftanza  noto  quali  paure  flrin. 
gano  il  cuore  de' viandanti  al  pafsarfi  per  fiti  o  diru- 
pati fino  ad  inorridirne  i  più  valorofi ,  o  pantanofl 
fino  ad  impaniarvifi  dentro  i  piùfnelli  .  Veggo  ancor 
da  lontano  alcuni  chiamati  ponti  Indiani ,  veri  tra< 
bocchetti  ,  precipizi  prefsochè  certi .  Ma  non  per 
quello  io  diffimulerò  la  cura  ,  che  gli  Spagnuoli  han 
polla  in  migliorare,  quanto  più  fi  è  potuto  ,  il  paefe, 
ipecialmente  il  vicino  alle  capitali.  A1  tempi  de'Ca. 
fichi  Bogotelì ,  e  Tungiani  ,  altri  ponti  non  fi  vider 
mai  fenonfe  di  vitalbe  intrecciate,  come  toflo  di- 
remo ,  e  poste  fu'  fiumi ,  quali  reti  diliefe  dall'  una 
all'altra  lor  riva  . 

A  a  4  In 
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In  oggi  fotto  il  dominio  degli  Spagnuoli  ,  fui  fiui 
me  Bogotà  ,  il  p i Ci  grande  di  tutto  il  piano  di  Santa- 
fede  5  è  flato  gittato  un  ponte  di  pietra  afsai  bello  ,  il 
quale  non  ha  meno  di  fette  archi  ,  e  Ita  appunto  vici. 
no  alla  popolazione,  in  cui  già  fignoreggiarono  i  Zip* 
■pi ,  non  giunti  mai  ad  immaginarne ,  non  che  a  pre- 
venirne  la  magnificenza  .  Sul  Boza  ,  il  qual  fiume 
fcorre  al  mezzo  giorno  del  piano  (addetto,  evve. 
ne  un  altro  di  un  arco  .  Di  un  arco  pure  fon  quel- 
li ,  polii  fui  fiume  della  Senezuèla  ,  e  fu  di  un 
altro  ,,  che  trovafi  andando  a  Tungìa  .  Ma  quelle 
fon  opere  un  poco  antiche .  Modernilfima  è,  quella 
di  un  terrapieno  belJifiimo,  fatto  fra  Teccio  (i),  e 
Fontibòne  in  un  terreno  paludofo,  a  comodo  de' 
viaggianti . 

Efso  a  mio  tempo  era  alquanto  alzato  nel  luogo, 
fucui  fi  camminava  .  Avea  delle  opportune  fofse  a 
fcolo  dell'  acque,  ma  niente  più  .  il  che  ,  fé  non  era 
d'incomodo  grave  alla  vicina  capitale  ,  non  era 
certo  di  onore.  Quell'onore,  allorché  io  era  ne  11' 
Orinoco,  accrebbelo  in  fine  a  & anta-fede  l'eccellen- 
ti (limo  fig.  Pi  za  rro  ,  e  dopo  lui  ilSolis3  viceré  am- 
bedue rinomatiflimi  per  le  loro  utili  imprefe  .  Impe. 
rocche  perlofpaziodidue  intere  miglia  vi  fecero  una 
comodiflìma  via  con  de'  murelli  a'  lati ,  terrapienata, 
e  felciata  afsai  pulitamente  .  A  quella  perfezione  noa 
fono  peranche  giunte  le  rtrade  ,  le  quali  da  una  cictà 
di  Terraferma  conducono  all'altra.  Benché  nondime- 
no fi  afi  fatto  non  poco  a  loro  ripulimento  ;  ma  fem- 
pre  ad  onta  di  quafi  inoperabili  ollacoli .  Io  non  dì- 
co  nulla  de' luoghi  pantanofi ,  i  quali  tratto  tratto  lì 
trovano,  e  che  per  efsere  ancora  in  piano  ,  non  dan- 
no 

(1)    In  Isp.  scrivesi  Techo. 
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no  luogo  al  loro  afciugamento,  con  derivarne  altro- 
ve le  acque  .  Queftì  reftano  per  lo  più  tali  ,  quali  gli 
ritrovarono  i  conquillatori  . 

Nulla  pure  intorno  a' cammini  montuofì  ripeto , 
ora  fcofcefi  a  fegno  ,  che  pare  cT  inerpicarti  uno  fu 
colla  mula  in  cui  fiede;  ora  dirupati  in  maniera,  che 
alla  veduta  di  profonde  orribili  valli  fonanti  per  l'ac- 
qua che  menano  ,  temefi  di  continuo  di  dar  giù  pre- 
cipitofamente  colla  cavalcatura .  Badi  (blamente  il 
dre  ,  che  gli  Spagnuoli  a  quelli  fpaventevoli  lìti  han 
mefib  il  nome  nuovo  di  'volato]  (1)  ad  indicare,  nien- 
te efiere  più  facile,  che  fpiegare  indi  un  volo  nelle 
fottopofte  valli  .  Voli  certamente  non  mai  voluti  , 
perchè  nati  fatti  por  isfragellarfi  !  Ma  ecco  torto  il  ri- 
medio nella  perizia  delle  mule,  che  fi  cavalcano.  Effe, 
come  notammo  già  ,  sì  grandi  non  fono,  come  le  no- 
lire  .  Ma  la  loro  robuftezza  è  fingolariflìma.  Quefte  fi 
pigliano  d'  ordinario  a  nolo  ;  e  viaggiandoli  per  par- 
ti abitate,  fi  pigliano  per  un  folo  giorno;  cioè  per 
fervirfene  fino  a  tanto,  che  fi  arrivi  al  luogo  ,  ove  fi 
alloggia  la  fera .  Ivi  pagato  il  primo  condottiere  di 
mule  ,  fi  parla  ad  un  altro  per  averne  pel  dì  feguen- 
te;  e  così  di  mano  in  mano  fi  cambiano  giornalmente 
fino  a  terminare  ii  viaggio  . 

Quello  Itile  porta  (eco  due  vantaggi  ftotabiliflìmì  ; 
V  uno  di  aver  fempre  frefehe  le  mule  ,  l'altro  di 
averle  pratichiflìme  d'  ogni  pafib  malagevole  ,  che 
trovali  per  la  Itrada  ,  che  per  sfsere  vicina  ,  battono 
preflbchè  di  continuo  .'  Dico  il  vero  .  Purché  non  fi 
abbia  paura  ,  può  dormirvifi  fopra  fpenfieratamente. 
Efse  bel  bello,  fenza  mai  incefpicare ,  fenza  adom- 
brar»* giammai  ,  ti  tiran  fuori  da'  precipizj  .  PalTan 
pofate  fu'  'volato]  ;  traverfano  i  fiumi  3  ora  cammi- 
nan- 
ti)   In  Isp.  Vola<ìor«s. 
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nando  fra'  faflì  afcofi  Ior  noti ,  or  anche  a  nuoto  ,  fé 
fono  grotti  ;  van  giù  pe'  luoghi  pendenti  coti  aitimi- 
rabil  deprezza.  Tutto  quello  ho  veduto ,  tutto  fperi- 
mentato  nel  mio  viaggio  da  Santa-fede  per  TOrinoco. 
Ma  queuV  ultima  cofa  merita  dirfi  un  po'  più  dillefa- 
nente . 

Nel  viaggio  fuddetto  giunfi  ad  un  fito  precipitofiflì- 
mo)  pollo  fra  Labranza-grande  ,  e  Pa]a  ;  e  Dio  la 
fé  me  ne  inorridii  davvero;  parendomi  ,  che  volen- 
dolo far  cavalcando  ,  avrei  dato  un  orribile  flramaz- 
zone  nel  fango,  di  cui  era  tutta  lorda  la  Itrada  .  Gi- 
rai ad  ogni  banda  gli  occhi  per  ifmontare,  determi- 
nato di  fare  a  piedi  quel  pezzo  di  Itrada»  che  potea 
eflere  di  un  buon  tiro  di  palla  ;  ma  tutto  indarno  .  I 
lati  della  llrada ,  ficcome  inombrati  dagli  alberi ,  era. 
no  Jotolenti  a  fegno  ,  che  noi  potea  porvi!!  piede 
fenza  rellarvi  dentro  .  In  quello  mezzo  ridea  fapori- 
tamente  del  mio  timore  il  fu  P.  Campins  ,  uomo  non 
folo  di  pratica  ,  ma  fnello ,  e  pieno  di  fpiriti  mar- 
ziali} con  cui  io  allora  viaggiava  .  E  ,  tenetevi  for- 
te, mi  diffe,  lafciate  fare  alla  mula,  e  non  temete  di 
nulla.  Ed  egli  il  primo,  dando  di  fprone  alla  fua  ca- 
valcatura ,  avviofli  giù  pel  dirupo.  MirabiI  cofa! 
Strinfe  ella  i  piedi,  e  fenz' altra  azione,  che  quella 
di  lafciar^ì  fcorrere  pel  lubrico  fito,  in  un  batter  d'oc, 
chi  paflollo  tutto  con  incredibil  pofatezza.  Così  io  pu- 
re lo  pallai,  ilo  per  dire  ,  ridendo,  così  dopo  noi  i 
mulattieri  .  Dopo  quello  fatto  è  fuperfluo ,  che  io 
più  trattenga  i  lettori  col  racconto  di  altri  prefsochè 
limili .  Non  fi  laici  però  di  notare  quanto  le  mule 
giovino  al  commercio  fcambievolc  degli  abitanti  di 
Terra-ferma,  e  quanto  per  la  loro  efimia  perizia  fie- 
no acconcie  a  I  ifcemarne  la  difficoltà.  I  cavalli  non 
fono  a  propoiito  pe'  viaggi  di  montagna .  Ma  nelle 

pia* 
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pianure  fon  ottimi .  E  per  dire  anche  quello,  e  le 
une  »  e  gJi  altri  fi  nutrono  fenza  fpefa,  con  impatto- 
jarli ,  e  portarli  a  pafcere  prefso  al  {ito  dell'  al- 
loggio . 

La  malagevolezza  delle  ftrade,  per  ciò,  che  ri- 
guardane il  loto  ,  non  è  fempre  in  tutto  il  corfo 
óelV  anno  di  eguale  impedimento  a'  viaggianti .  Nel- 
la lunga  periodica  fiate  della  zona  torrida ,  o  fi  difec- 
cano  del  tuttofo  fon  pochi  almeno  i  (iti  »  che  vi  per- 
fevcrino  paludofi  ;  falvo  quelli ,  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  tremato]  (1)  per  efser  coperti  di  cefpi  di 
poca  confidenza  5  e  che  ,  avendo  fotto  del  loto  ac- 
quofo  ,  ti  tremano  fotto  a'  piedi .  Per  quelli  ,  e  non 
da  pcrtutto  ,  può  folo  paflarvifi  a'  piedi ,  portandoli 
leggiermente  dall' una  zolla  nell'altra,  finché  tutto 
traverfifi  ii  trematolo*  Unabeflia  vi  fi  affonderebbe 
infino  alla  gola.  Di  tal  natura  è  quello,  porto  fra 
Tibagùjes ,  e  la  popolazione  Indiana  di  Engativà  , 
da  me  pafsato  una  volta  in  tempo  dell'  annuale  vii. 
legiatura  .  Ma  eccetto  ,  come  io  ora  diceva,  i  tre- 
mate] ,  e  qualche  altro  fìto  ombrofo,  ove  non  pene- 
netri  il  Sole  ,  per  gli  altri  può  viaggiarvi!!  bene  ne' 
tempi  citivi.  Quelli  infatti  fon  quelli  ,  ne'quali  i 
mercatanti  portano  altrove  le  loro  merci ,  quelli  put 
quelli ,  in  cui  girafi  la  Terra-ferma . 

Non  è  per  queflo,che  fi  cefsi  dal  trafficare  nel  verno> 
cioè  come  fpeflòabbiam  detto,  nella  ftagione  piovofa. 
Ed  ecco  ad  agevolarne  le  incomodità  pronti  i  fiumi,  i 
quali  per  nulla  ripetere  inutilmente  ,  noi  dalla  ftoria 
naturale  abbiamo  a  bello  ftudio  trafportati  nella  civi- 
le pel  rapporto  ,  ch'efTi  hanno  colla  mercatura  •  La 
Terra-ferma,  quanto  ella  è  grande,  è  piena  tutta  di 
fiumi ,  quali  navigati  perchè  di  letto  ampio  e  pulito, 

quali 

(1)    In  Isf.  Tawbladàrcs , 
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quali  non  navigati,  perchè  di  alveo  più  llretto  ,  ed 
ingombro  dagli  alberi  ,  che  vi  precipitano  .  Ma  fé 
quelli  ancora  fi  ripulifiero  ,  io  fon  perfuafo  ,  che  la 
maggior  parte  di  elfi ,  fé  non  anche  tutti  ,  farebbero 
atti  (Timi  alla  navigazione  .  E  perchè  nò  ,  fé  anche  i 
chiamati  piccoli  ibn  fimili  al  noftro  Tevere  ?  Io  coi 
qualche  accuratezza  defcriflì  i  varj  influenti  navigabi- 
li delT  Orinoco,  il  re  de'  fiumi  di  Terraferma  .  Or 
a  quelta  (imilitudine  ,  comparaado  al  piccolo  il  gran- 
de ,  fon  gli  altri  fiumi  delle  altre  provincie  da  me  de- 
scritte nelT  Appendice  . 

Le  diramazioni  della  Maddalena  chi  potrà  contar» 
le  ?  chi  quelle  del  Cauca  ì  chi  quelle  del  Meta  ,  dell' 
sAppùre  ,  e  di  altri  in  gran  numero  ?  Io  non  ripro- 
mettami di  poterne  riferire  neppure  la  terza  parte  di 
tanti ,  che  ve  ne  fono.  Ma  farebbe  a  defiderare  ,  che 
qualche  pratico  ne  facefie  una  diligente  idrografica 
deferizione,  con  dire  minutamente  l'origine  di  ciafeun 
fiume  ,  il  fuo  corfo ,  il  fuo  nome  ,  l' altezza  delle  fue 
acque  ,  e  la  comodità  che  porge  alla  navigazione  , 
additando  i  modi  di  fuperarne  gli  oftacoli  ►  Ne'que* 
fio  calcolo  farà  di  troppo  difficile  a  chi  vorrà  intra- 
prenderne 1'  efecuzione  ,  fé  per  non  dimenticarne  ve- 
runo, abbia  J'  occhio  alle  varie  diramazioni  de'  monti 
tAndi )  donde  per  lopih  fgorgano  tutti  i  più  celebri 
fiumi ,  che  innaffiano  la  Terra-ferma  .  Farebbe  anche 
d'  uopo  dir  la  diftanza  dell'  un  fiume  dall'altro  con 
efatezza  ,  e  fé  il  paefe  intermedio  fia  atto  alla  colti- 
vazione 3  per  efser  elevato  abbaftanza  fui  livello  de* 
fiumi ,  e  non  foggetto  ad  importune  alluvioni  ;  op- 
pur  acquofo  all' oppollo,  né  ad  altro  opportuno, 
che  a«  farvi  le  legna,  e  a  feminarvi  ne' tempi  ertivi. 

Quefta  ricerca  non  tentata  ancor  da  veruno,  per- 
chè chi  ,  come  me  ,  deferive  piante  9  animali  9  e  mi- 
nera  ♦ 
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nerali  ,  chi  ,  come  altri  molti ,  la  conquida  fatta  de* 
luoghi,  e  niente  intorno  allo  flato  fifico  della  Terra  ; 
quefta  ricerca,  io  dico  ,  quanti  vantaggi  apporte- 
rebbe ella  mai  anche  alla  filofofia  per  ifgannare  ai- 
mei  quelli  ,  i  quali  fenza  riflettere  a'  fiumi  moltif- 
fimi  dell1  America,  all'udirne  l'umidità,  F  attrbui- 
feon  tutta  ad  un  nuovo  fogna:o  difeppellnnento  di 
quella  parte  di  mondo  !  Ma  noi  fiamo  a  numerare  i 
vantaggi ,  che  i  fiumi  arrecano  alla  marcatura;  e  gi- 
rando di  parte  in  parte  la  Terra-ferma,  fiamo  perve- 
nuti  alle  rive  di  un  fiume  ,  che  dee  tragittarci  fra  po- 
co .  E  tre  fono  le  maniere  di  pafsarlo;  la  canòa  , 
V  amaca  ,e  la  tarabìta  .  Né  fi  fpavenci  alcuno  pri- 
ma di  tempo  all'  udir  quelli  nomi  a  noi  diiufati  .  Gli 
andremo  di  mano  in  mano  fpiegando, fecondochè  da- 
rafsene  V  occafione  . 

Adunque  in  alcuni  fiumi,  quale  a  cagion  d'efem- 
pio  ,  è  il  Cafanàre  vicino  alla  popolazione  degli 
^Acciàgui  nella  provincia  di  quefto  nome,  non  per- 
mettendovi ponte  neppur  di  legno  per  la  loro  lar- 
ghezza ,  evvi  fempre  pronta  e  barca  e  nocchiere,che 
ti  trafportino  all'altra  riva  .  II  battimento  è  piccolo, 
e  di  quel  genere  appunto  ,  che  chiamali  dagl'India- 
ni canoa\  cioè  un  tronco  incavato  a  foggia  di  barca, 
quale  noi  deferivemmo  nel  primo  tomo.  In  efso,  paf- 
fute a  poco  a  poco  le  robe,  e  fpinte  a  nuoto  le  be- 
ftie  già  feariche  ,  pafsano  in  fine  i  viaggianti ,  e  da* 
ta  Ja  fua  mercede  al  bareajuolo  ,  e  ricaricate  di  bel 
nuovo  le  beftie,  tirano  innanzi  il  viaggio.  Senonchè 
tutti  i  fiumi,  o  per  non  efsere  di  eguale  profondità, 
o  per  efsere  ancora  lungi  dall'  abitato,  non  hanno 
barca  alle  loro  rive,  fu  cui  pafsarli  .  Ma  le  cavalca- 
ture fono  sì  avvezze  al  guado,  che  vi  vanuo  per  en- 
tro , 
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tro  »   fenza  efservi   neppure  ftimolati  da  chi  le  ca- 
valca . 

E  volefse  Iddio ,  che  in  ogni  altro  luogo  di  Terra- 
ferma fofse  parimente  così  .  Ma  ecco  due  altri  tre- 
mendiflìmi  mezzi  per  porti  alP altra  riva  de'  fiumi. 
Dico  T  amaca  ,  e  la  tarabìta  .  Io  ebbi  occafione  d'in- 
ciampar nella  prima;  la  feconda  non  holla  veduta 
mai .  Allo  feendere  dal  monte  Toccbtglh  per  la  via, 
che  mena  a  Labranza-granie  ,  trovali  un  fiume ,  non 
fo  di  qua!  nome,  flretto  alquanto»  fafsofo ,  e  pre- 
cipitofo  a  tal  fegno ,  che  appena  permette  il  guado 
alle  mule  (cariche  ;  eh*  è  quanto  può  mai  dirli  a  fua 
deteftazione .  Sul  dorfo  di  quello  innominato,  o  in- 
nominabile fiume»  vedefi,  mefso  qual  ponte,  un  in- 
treccio di  rade  vitalbe  ,  avvinto  a  111  piti  ficcati  full' 
una  riva,  e  full*  altra .  A  foflenerfi  alquanto  fulla 
perfona  chi  pafsavi  fopra ,  fonovi  a'  Iati  due  perti- 
che ,  legate  pure  con  fimi!  vimine  .  Chi ,  fé  non  for. 
fé  fpintovi  a  fpada  nuda,  affiderebbe  a  quello  mi  fé  ra« 
bil  ponte  la  vita  ?  Eppure  giornalmente  fi  pafsa  ,  e 
pafsafi  dondolandoti  fotto  a'  piedi  a  guifa  di  Ietto  pen- 
ale in  aria,  o  di  amaca  dondolata  ,  onde  ha  prefoil 
fuo  nome .  Quello  ponte  può  avere  di  lunghezza 
una  quarantina  di  palmi  . 

Al  triplo  più  lungo  ,  fé  non  al  quadruplo  ,  è 
quello,  che  trovali  fui  fiume  Paja  ;  alto  poi  tanto,  che 
mette  orrore  a  vederla,  non  che  al  pafsarlo  .  II 
mio  compagno  medefimo  fé  ne  fpaventò  ;  e  udito  il 
fiume  non  efsere  di  troppo  grofso  rimpetto  ad  una 
popolazione  Indiana  del  medefimo  nome,  guadolla 
meco  ;  egli  colle  fue  gambe  polle  full*  arcione  per 
non  bagnarli ,  io  colle  mie  fommerfe  in  acqua  infi- 
no alla  fella  per  ficurezza  di  non  cadere  nel  fiume  • 

Do- 
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Dopo  queRo  racconto  la  tarabìta  non  parrà  tanto  or- 
rida ,  quanto  parrebbe,  fé  andafse  in  ifcena,o  fola,  o 
]a  prima  .  Ella  per  quanto  ne  odo  %  è  un  forte  canapo 
tirato  dall'una  all'altra  ripa  de'  fiumi  ,  e  raccoman* 
dato  a  de'  groflì  tronchi  piantati  in  terra  ,  Entro  al 
canapo  ,  il  quale  comporto  di  dodici  ,  o  più  funi 
dicuojo,  ritorte  e  intrecciate  infiemc  ben  bene ,  ev- 
vi  un  anello  fcorfojo  di  forte  legno  ,  e  attaccate  ad 
efso  delle  funicelle  di  confimi]  materia  ,  altre  detti» 
nate  a  legarvi  il  pafseggiero,   altre  a  tirarlo. 

Noi  ci  [paventiamo  al  Tolo  fentire  quella  nuova 
fpecie  di  barca  .  Ma  quali  difficoltà  >  o  1'  altrui 
efempio  non  vince,  o  la  neceflìta  ?  Tu  ti  trovi  ,  a 
cagion  dì  efempio  ,  alle  rive  di  un  fiume  »  fu  cui  fia 
polla  la  tarabìta.  Il  vedi  profondo,  né  atto  a  gua« 
darfi  perla  ftrepitofa  corrente,  e  per  li  faflì  fpuman. 
ti,  a  cui  rompefi  .  Guardi,  e  riguardi  penfofo  ,  e 
vedi  in  fine  un  altro  tuo  pari ,  che  vien  legato  all'a- 
nello ,  raccomandato  ad  efso  con  funi  avvinte  alla 
vita,  e  portato  alla  riva  di  contro.  V  efempio  uni- 
to al  bi fogno  di  andare  innazi  vincono  la  tua  ritro(ìa> 
e  ti  abbandoni  in.  mano  degl'Indiani  cuftodi  della  ta- 
rabìta .  Uno  di  elfi  ti  aggiunta  a'  debiti  luoghi  le  funi 
per  foftenerti  penduto  in  aria  ,  durante  il  tragitto;  e 
prefo  indi  in  mano  il  capo  di  un'  altra  fune  annodata 
nella  fommità  dell'anello,  ti  lafcia  via  feorrere  dol- 
cemente ,  lentandola  a  poco  a  poco ,  mentre  il  fuo 
compagno  ti  trae  a  sé  verfò  l'opporta  riva,  fenza  che 
tu  abbia  a  far  altro  ,  che  lafciarti  così  condurre  »  e 
Itar  quieto. 

Lo  ftupore ,  non  fo  fé  dirmi ,  o '1  timore,  non  da- 
ratti  aJJor  luogo  a  minute  rifleffioni  fulla  qualità  di 
quefto  nuovo  fpettacolo  ,  il  quale  ,  fuori  già  del  pi*. 
ricolo  p  amerai  di  rimirare  una  e  più  volte.  Il  ca- 
napo 
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napo  adunque  è  fatto,  cerne  già  difsi  di  cuojo;  cioè 
di  ilrifcie  lunghe  di  pelle  vaccina  torte  ad  ufo  di  cor- 
de ;  corde  per  ifearzezza  di  canape  ufate  non  folo 
quivi  ,  ma  e  nelle  ville  ,  e  ne'  cartelli  ,  e  nelle  cittì 
medefime  di  Terra-ferma  .  Gl'Indiani  antichi  le  ufa- 
rono  di  ma]aguà ,  cioè  della  corteccia  di  ccrt?  albe- 
ro 5  e  le  appcllaron  Cabù\a  ,  Efse  fon  forti  afsai ,  e 
di  varia  grofsezza.  E  prcfeuteniente  9  benché  non 
tanto,  come  delle  funi  di  cucjo  ,  gli  Spagnuoli  me- 
defimi  fé  ne  fervono  in  varie  occorrenze.  Ma  pel  tra. 
fporto  fuddetto  farebbero  rifehiofe  ,  né  tanto  durevo- 
li ,  quanto  le  funi  di  cuojo  fortituitevi  dagli  Spa- 
gnuoli,  le  quali  efsendo  ancora  ben  unte  con  fego  > 
fono  fdrucciolevoli ,  e  danno  libero  il  pafso  alla  ta~ 
rabica  . 

Quefto  propriamente  è  il  nome  dell'  anello  feor. 
fojo  ,  il  quale  viene  incavato  di  grofso  canto,e  di  una 
fpecie  di  legno  sì  duro  ,  che  none  forfè  mai  accadu- 
to il  cafo  ,  che  fi  fpaccafse  fottoT  enorme  pefo  ode' 
viandanti  5  o  delle  loro  some  ,  che  in  efso  pur  fi  tra- 
fportano  )  andando  a  nuoto  le  mule.  Io  ho  doman- 
dato curiofamente  il  nome  dell'  albero,  di  cui  fi  for- 
ma ;  ma  non  ho  poteto  faperne  nulla.  Frattanto ve- 
defi  ben  da  quefto,  che  il  mezzo  di  pafsare  i  numi  per 
fune  non  è  poi  tanto  (Iravagante  in  pratica,  quanto 
può  fembrare  a  chi  odene  in  lontananza  il  racconto. 
Ma  le  legature  ?  Qnelte  ftefle  fi  fono  rendute  piìi  miti 
con  fot'.oporvi  un  certo  di  vimini  ,  fu  cui  pofarfi  il 
viaggiante  .  E  così  di  fatto  fi  parta  da  quei  5  che  te- 
mono .  Nel  refto  io  odo  dire  ,  che  per  alcuni  che  fpel- 
fo  vi  capitano,  diviene  infine  un  divertimento  quelP 
edere  così  tirato  ,  e  ritirato  dall'  uno  all'  altro  lato  de' 
fiumi.  Ma  noi  tardiamo  di  troppo  ,  mentre  già  da 
gran  tempo  anfiofi  ci  attendono  e  corrieri,  e  mercan- 
ti, 
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ti  »  e  mule  già  cariche  di  varie  merci .  Veggiamogli 
ad  uno  ad  uno.  « 

CAPITOLO     IL 

Corrieri ,  mercanti,  e  merci. 

SUIla  ftrada  da  noi  deferitta  viaggiano  varie  per- 
fonc  altre  per  domeftici  affari,  altre  per  pubblU 
ci  .  Lafciamo  andare  i  primi  pc'  fatti  loro .  Ecco  due 
poftiglioni  >  l'uno  alla  volta  di  Caracas,  l'altro  a 
quella  di  Cartagèna ,  ambedue  partiti  da  Sa ut -a- fé 'de 
con  lettere  .  Quelli  fono  i  regj  corrieri  ultimamente 
intuitivi  dal  prefente  degniflìmo  Re .  Anticamente 
altri  corrieri  non  v'erano  ,  che  o  le  oceano  li  di  man- 
dar lettere  a  mano  per  viaggianti,  o  per  mulattieri , 
oppure  per  perfone  fpedite  appo.ta  •>  che  chiamaa 
Ciafcbi  (i)  •  E  di  quelli  fuvvene  prima  ,  ed  ewe- 
ne  ancor  di  prefente ,  quanti  mai  fi  vogliono.  Elfi 
fono  Indiani  ,  coni-1  indica  il  loro  none,  adottato 
dalla  lingua  degl'  Incbi ,  che  gli  ebbero  primiera- 
mente in  ufo.  E  fono  per  lo  più  sì  fidati ,  e  celeri  > 
che  con  fteurezza  grande  >  e  prestezza  ricapitano  le 
lettere  a  loro  cofegnate  . 

Ma  quali  grazie  non  debbe  al  Re  CARLO  III. 
l'America  ,  di  avervi  a  prò  del  commercio  introdot- 
ti anche  i  pubblici  e  comuni  !  A  buon  coito  per 
mandare  ora  a'  porti  (addetti  le  lettere  no.i  fa  più 
d'uopo  afpettare  ,  come  a  mio  te  npo  ,  gì'  interi 
mefi,  fé  non  an;he  gli  anni.  I  corrieri  itaoilicivi 
vanno,  e  vengono  di  continuo.  Che  direm  pò  >  che 
quelle  lettere  non  iltanno  ivi ,  come  ne'  tempi  a  i- 
Tom.  IV.  B  b  dati 

(i)    In  Isp.  si  scrive  Chasqui . 
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dati  ,  a  marcir  nelle  navi  ancorate  per  lunga  (lag io- 
ne ne'  porti»  ma  fono  incontanente  portate  indi  all' 
iAv>àna  ,  e  quindi  colla  prontezza  (lefla  al  Ferrài ,  il 
primo  luogo  desinato  quali  polla  generale  in  Ameri- 
ca ,  il  fecondo  in  lfpagna  fui  mare  della  Bifcaglia  ; 
da'  quali  due  porti  ogni  mefe  partono  de'  corrieri  di 
mare  ?  Quegli  folo  quello  (ingoiar  benefizio  conofee 
appieno,  il  quale  trovoflì  prima  in  America,  e  vi- 
dene  I'  antico  llato  . 

Chi  mai  di  prima,  vedendo  a  fé  recata  dall'Eu- 
ropa una  lettera  dopo  due  o  più  anni  di  giri  ,  e  di 
trattenimenti  ,  potea  prudentemente fperare,  che  chi 
JafcrilFe,  fofle  ancor  vivo?  che  le  liete  lette  novel- 
le non  fi  foffer  cambiate  in  acerbe  ?  che  chi  era  opu« 
lento  mercante  innanzi ,  non  fofse  di  già  fallico?  Do- 
vechè  di  prefente  >  indugiando  forfè  tanto  le  Iettare, 
quanto  quelle  tardaa  di  Olanda  ,  può  uno  al  leg- 
gerle o  rallegracene  con  fondamento  ,  o  ra  tri. 
flarfene  fecondo  Ja  qualità  delle  nuove .  Lo  IleiTo 
direi  pur  de'  foglietti  ,  lo  fteflò  de'  libri  ,  cre- 
duti già  frefehi  in  America  ,  dopo  due  anni ,  dac- 
ché eranmefsi  alla  luce.  Senonchè  il  vantaggio  mag- 
gior delle  polle  rid  nda  ne'  mercatanti .  E  noi  dob- 
biamo dirne  quel  poco  ,  o  quel  molto,  che  nello  ilato 
religiofo  mi  riufeì  di  faperne  . 

Quello  rango  di  perfone,  oltrecchè  molte  aduna 
ricchezze,  e  gode  privilegi  ampliflimi  in  Terra- 
ferma, è  confìderato  pure  a  tal  legno,  che  o  è  il 
principale  delle  città  fondatevi,  o  certo  almeno  de* 
più  cofpicui  .  Niun  B-anco  ,  (la  quanto  (ì  vuole  chia- 
ro tra'  cittadini ,  recali  a  difonore  il  mercanteggiare. 
In  Santa-fede  ,  la  qual  città  emmi  fral!e  Americane 
più  nota  ,  avvi  una  lunga  llrada  chiamata  regia  (1)  » 

e  in 

(r)    In  Isp.  la  Calle  rea!. 
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e  in  efsa  tanti  e  mercanti  e  fondachi  ,  che  per  que« 
fto  capo  è  una  delle  più  celebri  ,  la  più  frequentai, 
la  più  civile  .  Inferiori  di  lunga  mano,  ma  rinomate 
pure  perla  mercatura  ,  fono  le  due  terre  Honda  ,  e 
Mompox  porte  alle  rive  della  Maddalena  .  Senouchè 
a  fronte  di  Cartagena  ,  e  di  Caracas ,  pofsono  dirli 
un  nulla  .  Quelle  due  città,  per  efler  due  porti  cele- 
bratilfimi ,  a'  quali  molte  vanno  navi  di  Spagna  ,  fo« 
no  gli  emporj.  più  ricchi  di  Terra-ferma  .  E  ad  ac- 
crefeerne  viemaggiormente  la  rinomanza  ,  a  quelV 
ultima,  cioè  a  Caracas  ,  fi  aggainfe  V  iftituzione 
di  una  compagnia  di  mercanti ,  la  quale  da'  Bifcaini, 
che  la  compongono  ,  chiamafi  Guipufcoàna  .  Efsa 
per  lungo  tempo  ,  a/er^do  il  jus  privativo  d'  intro- 
durvi le  noftre  merci,  e  di  portarne  indi  via  fé  Air?. 
ricane,  fu  famofiflima,  ed  elio  prefentemente  ancora, 
febben  (otto  migliori  leggi ,  di  cui  diremo  più  oltre. 
Da'  luoghi  fuddetti ,  comperate  ivi  le  robe  ,  che 
più  fi  affanno  al  genio,  o  alla  condizione  de'  paefi 
polli  fra  terra,  partono  di  continuo  varj  per  elitar- 
ie .  E  caricate  due  o  tre-  mule  ,  o  anche  di  più  , 
pigliano  quali  la  vìa  del  Cioccò ,  quali  quella  del- 
le pianure  di  Nliva  ,  quali  quella  di  Cafanìre  ,0 
di  S*.Gìq.  d<? piani y  quali  quella  di  altra  fimil  con- 
trada, la  cui  fcarfeggHi  di  tali  cofe; .  Non  badali  a 
lontananza  alcuna  ,  non  a'  fiumi,  non  a  balze,  non 
ad  altro  di  orrido,  che  incontrifi  per  illraJa.  Ren- 
de tutto  dolce  il  guadagno.  E  (ino  dal  primo  giorno 
trovali  chi  ti  circondi  a  gara,  non  Io  le  dirmi  per 
ìfearicarti  con  tuo  vantaggio  del  pefo  addòfsatoalle 
mule, oppure  cambiartelo  in  un  altro  p:rte  migliore. 
Imperocché  non  da  per  tutto  fi  vende  a  contanti ,  ma 
o  dannofi  per  le  robe  portate  il  caccao  ,  il  tabacco, 
Io- zucchero,  e  fiatili*  o  beilic  ancora  .  E  quivi  tal- 
fi  b  2  voi- 
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volta,   fenfc'  affaticarfi  uno  di  più  ,  che  con  riportare 
indietro  Je  robe  avute  in  cambio  da'  terrazani  ,  e  ri- 
venderle,  finifce  il  viaggio  con  fommo  lucro  . 

Senonchè  alcuni  o  disavveduti  5  o  intercidati  di 
troppo,  fapendo  efser  migliore  altrove  il  baratto, 
non  dando  retta  a'  vicini ,  cercano  anfiofamente  i 
lontani.  E  dato  di  fprone  alla  mula,  tirano  Tempre 
innanzi  ,  ora  con  utile  loro,  caricando  oltremodo  il 
prezzo  alle  robe ,  ora  ancor  con  ifcapito  per  V  ec. 
cedenti  fpefe  fatte  in  viaggiare  sì  lungo.  Contuttociò 
V  interefse ,  e  iì  difavvedimento  non  fono  per  ordina, 
rio  gli  fcogli  più  pericolofi  per  quelli  viaggianti .  Ev- 
vene  un  altro,  il  quale  affettagli  allorché,  finito  fat- 
to il  Sole  il  viaggio,  danno  a  ripofare  all'ombra  ;  e 
noi  ancora  lo  toccheremo  a  loro  irruzione  .  Frattan- 
to egli  è  indubitato,  che  la  lor  arte  in  Terra-ferma 
è  una  delle  più  certe  per  arricchirvifi .  Le  miniere  , 
delle  quali  altre  fono  del  Re,  altre  de'  particolari , 
producon  V  oro,,  il  quale  finalmente  ricalca  nelle  ma- 
ni di  quelli  viaggianti  . 

EfeIiciloro,flarei  perdire,fe  ne  godefsero!  Ma  quanti 
fon  quelli ,  che  in  uno  o  due  meli  fon  ricchi  e  poveri  ? 
ricchi  pel  danaro  avuto  per  le  lor  merci ,  poveri  per 
averne  fatto  mal  ufo.  Né  qui  vuol  dirsi,  che  tutti  i 
viaggianti  con  merci,fieno  di  quello  taglio.  Io  al  bifo- 
gno  diftinguone  di  due  forte  ,  altri  fpediti  a  traffica- 
re da'  mercatanti,  e  quelli  per  lo  più  fono  giovani  di 
bottega,  altri  andativi  per  lor  piacere  a  vender  le 
robe  loro,  quai  mercìaj ,  che  girano  per  le  contrade. 
Or  di  quelli  ultimi  arricchitisi  in  un  momento,  e  in- 
provvifamente  partati,  diciam  così,  da  cento  fcudi,che 
pofledevano,  a  mille,  fono  flraniflìmi  gli  avvenimenti, 
cagionati,  io  credo,  dalla  facilità  medefimadi  guada- 
gnare. Efsi,  mefso  in  tafea  il  danaro,  feggono  fpcn- 

fie- 
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fierati  air  ombra  di  qualche  cafa  ,  crociata  per  loro* 
amabile.  Ed  ecco  quivi  lo  fcoglio  afcofo  in  una  o  due 
Meftizze  accordatesi  infieme  ad  impoverirlo  con  fargli 
vezzi.  Egli  il  mifero  fi  lafcia  adefcare  incauto  ;  eora 
riveflendole»  ora  regalando  Ior  de'  danari,  torna  al» 
Jo  (tato  di  prima  »  e  vaisene  via  penfofo  ,  e  volefse 
Iddio  che  difingannato  . 

Nel  redo  fé  quello  formidabile  fcoglio  fi  eveniente 
in  Terra-ferma  avvi  più  lucrofo  della  mercatura  .  La 
medicinali  cui  già  molto  dicemmo,può  ftarle  al  paro: 
Ma  gli  altri  meilieri  fono  inferiori  a  quelli ,  fenza  che 
debba,  fecondo  me  ,  eccettuartene  neppur  quellodi 
efser  padrone  di  miniere  d'  argento  ,  e  di  oro  .  Che 
giova  averne  ,  a  cagion  di  efemp.o  ,  nel  proprio  ,  e 
averne  anche  in  copia  ,  fé  non  hai  tu  (chiavi  Negri 
per  lavorarle  ,  non  danari  abbaflanza  per  pigliarli  a 
opera  Iiberi,per  ifpefarli,per  falarìarli?  Qui  trattasi  dì 
fcavar  con  picconi  l'oro  nafeofto  tra  rupi  orribili, e  fer 
peggiante  pe'fafsi,quafi  vene  nel  corpo  umano  (?)  non 
della  coltivazione  di  un  campo  ,  o  di  altra  faccenda 
agevole.  La  preziofità  del  mettile,  l'enormezza  delta 
fatica  in  trarlo  fuori  da'fafsi  ,  accrefeono  a  di  fui  i  fu- 
rail  prezzo  de'  lavoranti  .  Chi' 1  crederebbe  in  Italia 
mai  ?  Miniere  molte  in  America  dannosi  difeppoke, 
fi  fanno,  fi  veggono  fenza  invidia  ,  E  appunto  per  que- 
llo ,  perchè  ad  ifcavarle  vi  voglion  danari  tanti  > 
quanti  per  Io  più  non  hanno -fé  non  i  facoltofilììmi . 

L'oro  in  polvere  (2)  cioè  que'  minuzzili  i  d'  ero  ,  i 
quali  a  guifa  di  rena  lucida  fi  trovano  nelle  fpiaggie 
de'  fiumi,  o  negli  (lati  varj  ,  di  cui  fono  compolle  le 
terre  ,  che  ne  fon  pregne  ;  quefl'  oro  ,  io  dico ,  è  di 
più  facile  acquifto;  non  facendo  duopo  di  altro,  che 

Bb  1  o  di 

0)     L'oro  di  rupe  dagli  Spsgnudli  si  chiama,  oro»  devota. 
.  (^z)     In  Isp.  aio  en  polvo. 
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o  di  alzarlo  fu  con  le  mani  ,  o  di  levarne  V  un  dopo 
l'altro  gli  Arati  3  da' quali  vien  ricoperto,  cavando» 
vi  colle  zappe  .  Ma  quella  facile  imprefa  ,  al  pari 
di  una  malagevole  ,  benché  per  via  contraria,  ritar- 
dane J'efecuzione  .  I  Biacchi  non  la  forran  certo  ad- 
dofsata  a  loro ,  fé  non  per  trallullo.  Gl'Indiani,  fé 
non  è  per  pagare  il  tributo  al  Re  >  non  fé  ne  curano; 
e  reità  folo,  che  fé  V  addoflìnoi  Negri  liberi  ,  e  le 
mille  varie  generazioni  .  Evi  faran  certamente  alcu- 
ni t  che  quando  alle  rive  di  un  fiume,  quando  a  quel- 
le di  un  altro,  lavando  Ja  rena  ,  ne  purghino  l'oro  • 
Ma  i  più  ,  amando fovverchiamente  il  frefeo,  e  sfug- 
gendo a  tutto  potere  il  Sole,  tantoordinariamente  ne 
cavano  ,  quanto  lor  baili  a  b?re  la  ciccia  ,  fenza  cu» 
rarsi  di  altro.  Cosi  in  Santa-fede  ftefla,  odo  accade- 
re al  fiume  detto  S.zslgojlinO}  ferace  anch'elfo  di  oro 
in  polvere.  Diciam  breve  .  Le  miniere  fona  attifiìme 
ad  arricchirsi  ,  ma  o  non  fono  di  moda  ,  o  fono  di 
troppo  incomode . 

La  mercatura  all'  oppoflo  ,  oltre  il  non  erTere  di 
tanto  travaglio,  non  recati  meno  in  cafa  di  una  mU 
niera  ben  lavorata  .  IJ  che  a  dimoflrare  ancora  più 
chiaro  ,  diamo  in  fine  un  guardo  alle  merci  .  Effe  per 
lo  più  fono'di  tante  fpecie,  quante  avvene  in  Europa; 
non  già  ivi  medefìmo  fabbricate  comunemente  ,  mao, 
portatevi  dalla  Spagna,  oda' paesi  Itranieri  ancora, 
Senoichè  ad  introdurvi  qucll'  ultime  fa  duopodiuna 
fpeciale  permifTione  del  Re  ,  ora  accordata  fotto  cer- 
te leggi ,  ora  nò,  fecondo  la  qualità  de'  tempi,  e  de* 
negozianti  .  Prefentemente  quelle  ,  che  vi  fi  portano 
o  fono  tutte  robe  fpagnuole  ,  efsendo  g'à  crefeiute 
molto  le  fabbriche  fotto  il  prefente  Re  ;  o  fé  fono  fo- 
retti ere  ,  vi  fi  portano  dagli  Spagnuoli  .  Ma  checche 
fia  dell'  introduzion  delle  merci  in  America  >   efse  , 

co* 
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come  io  diceva  ,  per  lo  più  fono  quelle,  che  noi  veg- 
giamo  nell'Europa,  onde  vannovi  ;  cioè  panni  di  la, 
ra  e  di  lino ,  drappi  varj  di  feta  ,  ferri  ad  ufo  di  va- 
rj  meltieri,  mercerie  le  più  minute,  vino,  olio,  dro- 
ghe ,  carta ,  libri ,  criftallo  e  vetro  ,  e  quanto  in  fin© 
fra  noi  fi  vende  ne'  magazzini . 

E  per  queftocapo  l'America,  purché  abbiavi  danaro 
In  tafea,  non  è  forfè  inferiore  all'  Italia  .  Senonchè  » 
o  per  la  lontananza  eitrema  de' luoghi,  o  perla  cupi» 
digia  non  mai  fazia  de*  venditori  ,  o  per  1' ufo  intro» 
dotto  già  da  gran  tempo,  non  vi  ha  roba  ,  che  diasi 
via  fé  non  a  prezzi  carifhmi .  Eccone  un  faggio  in  al- 
cune cofe*.  di  cui  potei  eflere  informato  .  In Santa~fe- 
de  un  corpo  di  breviarj  ,  i  quali  a' miei  giorni  erano 
per  lo  più  del  Pezzana  ,  vale  almen  ve i>ti  feudi,  altret« 
tanti  un  merlale  .  Un  la  Croix  ,  cioè  la  fua  teologi» 
divifa  in  due  tomi  in  foglio  ,  vendeafiper  venti  fciu 
di  e  mezzo,  e  anche  di  più  .  Il  prezzo  del/a  cannel- 
la in  Caracas  era  ordinariamente  fette  feudi  la  libbra 
quello  del  vino  mah 'afta  ,  di  cui  ufasi  per  la  Mefsa  * 
tre  feudi  il  fiafeo.  Il  pepe  valea  era  dodici,  ora  quat- 
tordici paoli ,  i  garofani  fette  feudi  la  libbra  la  noce 
mofeadaunpo'meno.  Io  non  iftarò  ad  individuare  di 
più;  parendomi,  che  tanto  badi  al  mio  intendimeli» 
to,  e -a  conofeere  apertamente  ,  quante  ricchezze  ivi 
rechi  la  mercatura  ,  e  quante  maggiori  ancora  ne  ap- 
porterebbe, fé  bene  vifiefercitafse  .  Senonchè  a  trop- 
po gran  corto  de' compratori ,  de' quali  una  gran  par- 
te o  non  hanno  (bltanze  pari  alla  fpefa ,  o  fé  hannole , 
non  fi  curan  però  di  farla  per  Peforbìtanza  de'prezzi. 
Sebbene,  perchè  tardo  io  tanto  in  descrivere  tempi 
ofeur»,  e  non  preceduti,  che  a  rifatto  del  prelente  fio» 
ritifs;mo  lìato?  Setto  il  degniflìmo  Re  CAKLO  111., 
l'America  non  è  più  quella.  Le  compagnie  de'merca ->. 

£  b  4  ti 
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ti  vi  durano  ancora  ,  ma  non  fono  più  efse  le  uniche 
a  portarvi  merci)  e  le  fòle  a  ritrarne  i  proventi.  Quefto 
prima  efclufivo  diritto,  riflrttto  già  tra'Bifcaini,  e  tra' 
Gaditani  ,  fi  è  accomunato  a  tutti  .  None  più  Cadice 
Tunico  folo  emporiojnon  la  fola  Bifcaglia.SonoIo  tutte 
inHeme  le  città  marittime,  dalle  quali  i  particolari  con 
privilegi  amplifiìmi  ,  e  con  ifpefa  ben  piccola  fciolgo- 
no  di  continuo  alla  volta  di  America,  non  a'  porti,  co- 
me per  T  innanzi ,  detcrminati  ,  e  ftabili,  ma  a  quelli 
chepiù  fieno  in  grado  a  ciafeuno  .  Quella  univerfalu 
tà  di  commercio  quali  vantaggi  recherà  ella  mai  noti 
folo  alla  Spagna,  ma  a  tutta  infieme  l'America!  quali 
alle  prima  quafi  dimenticate  provincie  !  quali  a'  viag. 
gianti  fteflì  da  noi  deferitti  j  i  quali  ora  ,  crefeiute  le 
merci  ,  e  calatone  il  prezzo  antico  ,  le  daranno  via 
più  faci  Imene  ,  più  facilmente  ripigleranno  il  dana- 
ro fpefovi  ,  più  facilmente  fi  arricchiranno  Ma  quali 
fopra  tutto  le  utilità  faranno  ,  che  da  leggi  cotanto  ia. 
vie  ritrarrà  col  tempo  la  Terra-ferma  ,  con  efitare  in 
avvenire  ie  robe  ,  le  quali  vi  marcivan  prima  neglet' 
te;  il  caccao  v.g. ,  il  zucchero,  il  tabacco,  il  copà- 
ìbe  ,  i  varj  nobili  ballami ,  la  vainiglia  ,  la  china  ,  la 
Cannella  nativa  ,  il  pepe,  la  cocciniglia,  il  cotone,  e 
tanr'altre  da  noi  divifate  nella  (toria  naturale  !  Senon- 
chè  io  entro  in  una  materia  di  troppo  ampia,  e  fu- 
periore  ornai  alle  mie  forze  .  Diamo  qu\  fine  , 
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(N.J.) 

CHe  il  Colombo  scoprisse  prima  dì  ogni  altro  il 
continente  del  nuovo  Mondo,  non  che  tutte,  o 
quasi  tutte  l'Antille  ,  è  una  verità  di  umana  sto- 
ria si  certa  ,  che  non  può  rivocarsi  in  dubbio  , 
se  non  mettendosi  sotto  a"  piedi  la  più  venerabile  auto- 
rità. Io  lascio  stare,  che  così  hanno  scritto  molti  anti- 
chi e  moderni  autori  di  varie  nazioni  .  Fisso  il  pensie- 
ro ne'  soli  Spagnuoli ,  la  cui  causa  sembrami  che  si  trat- 
ti,  trattandosi  del  Colombo .  Essi,  quantunque  in  ogni 
lor  libro  dicano,  the  il  Colombo  fu  Italiano,  e  questo 
nelle  grandi  imprese  possa  esser  motivo  d'invidia  a'  men 
saggi;  non  dissimulano  nonpertanto,  anzi  apertamente 
affermano ,  lui  essere  stato  il  primo  a  discoprire  il  nuo- 
vo Mondo.  Si  legga  l'Oviedo,  che  fugli  contempora- 
neo, il  Gomara,  e  chiunque  capiti  innanzi  scrittore  an- 
tico .  Tutti  gli  dan  questo  vanto ,  il  quale  a  noi  Italia- 
ni è  sufficientissimo . 

Ma  eccoti  la  gara  ,  dirò  così ,  patriottica  ,  la  quale 
toglie  al  Colombo  la  gloria  dello  scoprimento ,  e  dalla 
intrepidamente  ad  un  altro  Italiano  ;  cioè  ad  Amerigo 
Vespucci  nobile  Fiorentino  (i)  .  E  noi  a  dir  vero ,  non 
iscapiteremmo  niente  in  questo  baratto  .  Resterebbe  sem- 
pre all'Italia  l'onore  di  aver  dato  al  nuovo  mondo  il 
suo  primo  discopritore  .  Scnonchè  quest"  onore  si  ap- 
poggerebbe tutto  sul  falso ,  o  se  non  altro  ,  sulT  inve- 
risimile  ;  cioè  ad  una  lettera  di  anticipata  o  falsificata 
data,  in  cui  il  Vespucci,  facendosi  bello  dell'altrui  va- 
lore 

{i)    Nella  vita  dei  Vespucsi  scritta  dal  sig,  Can.  EandLni, 
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lore  die  parte  all'Italia  di  aver  ritrovata  l'America  »  non 
r  anno  1498. ,  in  cui  trovolla  veramente  il  Colombo , 
ma  F  anno  innanzi.  Chi  non  avrebbe  creduto  allora  ad 
un  gentiluomo  ,  il  quale  in  faccia  al  Mondo  scrive  di  se 
medesimo  tali  cose?  Gli  si  credette  infatti  da  molti  as- 
senti ,  e  gli  si  crede  ancora  da  chi  più  del  dovere  sem- 
bra di  amare  le  glorie  della  propria  patria  .  Ma  senza 
fondamento  che  regga. 

Imperocché  a  buttar  giù  1'  autorità  di  tutti  gli  scrit- 
tori Spagnuoli  su  questo  punto,  ci  vuol  altro,  che  un 
pezzo  di  carta  vergata  da  uno  spirito  glorioso  ad  onta 
della  verità  ;  come  fugli  anche  per  via  giuridica  rin- 
facciato in  Ispagna .  Vi  voglion  pruove  dedotte  da  scrit- 
tori imparziali  contemporanei  :  vi  voglion  diarj  ,  non 
iscritti  a  vana  ostentazione  di  merito ,  ma  dettati  ad  istru- 
zione sincera  de'  posteri  .  Chi  brama  su  questo  punto 
per  me  certissimo ,  un'erudita  ed  esatta  dissertazione  in 
favor  del  Colombo ,  ma  senza  passione  in  dargli  la  pre- 
ferenza ,  legga  il  eh.  sig.  ab.  Cav.  Tiraboschi  (1)  . 

Senonciie  il  nuovo  ritrovato  continente  porta  il  nome 
non  del  Colombo,  ma  del  Vespucci ,  e  chiamasi  da  tutti 
America.  Il  so.  Ma  così  esso  si  appelli  per  un  fortu- 
nato ardire ,  inutilmente  contraddetto  dagli  Spagnuoli, 
ma  poi  da  essi  pure  secondato,  non  che  da  tutte  uni- 
versalmente le  nazioni .  E  qui  non  debbo  io  negare  al 
Vespucci  il  vanto  ,  che  tutti  gii  accordano  di  essere  sta- 
to bravissimo  navigatore  ,  perito  astronomo  ,  geografo 
ancora  insigne  .  TI  che  gli  die  luogo  ad  essere  in  Sivir 
glia  destinato  piloto  maggiore,  a  far  delle  carte  a  dire- 
zione de'  naviganti  del  nuovo  Mondo ,  e  in  fine  1'  op« 
portunitì  di  mettergli  il  proprio  nome.  Resti  però  cer- 
to ,  che  non  il  Vespucci  ,  ma  il  Colombo  scoperse  il 
primo  non  solo  P  isole  Lucaie  ,  e  le  Antiile  ,  che  ap- 
partengono alf  America  >  ma  anche  il  continente  delia 
medesima .   Ma  discoprilla  egli  a  caso  ?  per.  altrui  rela- 

zio- 
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«ione  ,  oppure  ajutato  solo  da1  proprj  lumi  ?  Quest1  ut- 
urna  cosa  sembra  a  me  la  più  certa  ;  non  potendosi  per- 
altro negare,  che  il  Colombo  sì  in  Ispagna,  che  fuori 
di  essa  ,  trattando  con  varj  intendenti  di  geografia ,  mol- 
te acquistasse  cognizioni  utilissime  al  suo  progetto .  Ma 
il  primo  primo  pensiero  dell'  esistenza  di  nuove  terre 
ai  ponente  ,  e  del  verso  di  ritrovarle  per  mare  ,  credolo 
tutto  suo.  Contuttociò,  non  so  per  quale  infelicità  del 
Colombo  ,  la  sua  gloria  rimane  appannata  anche  in  que- 
sto ;  benché  ,  a  dir  vero  ,  rischiarata  anche  abbastanza 
dal  sig.  Oviedo  (1)  il  quale  schiettamente  al  suo  soli- 
co,  riferendo  la  novella  sparsasi  di  certo  piloto  istrut- 
tor  del  Colombo  su  di  nuovi  ritrovati  paesi  al  ponen- 
•  te ,  ingenuamente  dice  ,  questa  andar  per  lo  Mondo  fra 
le  genti  volgari ,  e  di  tenerla  esso  per  falsa . 

Né  altro  aggiunto  più  giusto  potea  darsi  ad  un  ri- 
trovamento sì  goffo,  Conciosiachè  lasciamo  stare,  che 
le  doti  del  Colombo  furono  singolarissime ,  e  lodate  a 
ragione  del  predetto  nobile  autore  ;  chi  fu  mai ,  se  non 
fittizio ,  un  piloto  ,  di  cui  a'  tempi  sì  vicini  al  Colom- 
bo,  cioè  Panno  1535.  (2)  né  si  sapea  giustamente  la 
nazione  ,  onde  era  sorto  ,  dicendolo  altri  Andaluzzo  , 
altri  Portoghese  ,  altri  Eiscaino  ;  né  il  luogo  ,  in  cui 
con  esso  abboccossi  il  Colombo  ,  volendo  alcuni  ,  che 
ciò  fosse  in  Portogallo ,  alcuni ,  che  fosse  air  isola  del- 
la Madèra  ,  altri  in  fine  a  quella  di  Capo-verde  ?  Se  que- 
ste non  sono  ciancie ,  quali  mai  saran  quelle  cose ,  che 
meritino  questo  nome  ? 

Molti  su  questo  punto  hanno  spropositato,  con  oscu- 
rare la  verità  .  Voglio  spropositare  ancor  io  ,  ma  per 
rischiararla  .  Dico  dunque  che  a  confermar  questa  fola 
ci  voiea  ,  oltre  V  immaginato  piloto  anche  un  Indiano , 
del  quale  si  facesse  correr  la  voce  ,  che  all'  arrivo  del 
Colombo  all'  sAnùlle  dicesse  ;    questi   non  è   il   primo 

Eu- 

(r  )    Stor.  Nat.  dell'  Indie  Lib.  II.  Cap.  II. ,  e  III. 
CO    ivi  Cap.  II. 
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Europeo  a  venir  qua  ;  T  inverno ,  o  la  state  tale  ci  ven- 
ner  altri  balzativi  dalla  tempesta.  Benché  quest'appoggio 
alla  favola,  sarebbe  stato  di  troppo  facile  a  rovinare  in 
un  tempo ,  in  cui  lo  stupore  degf  Indiani  all'  approssi- 
marsi ad  essi  il  Colombo  era  ancor  fresco.  Ma  giacché 
a  confermar  questa  falsità  non  è  venuta  in  capo  a  nes- 
suno la  suddetta  finzione,  non  mancano  però  di  quelli 
che  in  favor  del  Vespucci  citano  il  matematico  Giunti- 
ni ,  Teodoro  de  Bry  ,  e  altri  ,  i  quali  non  si  può  dire 
che  abbiano  sfacciatamente  preteso  d'ingannare .  E  nep- 
pur  io  dirò  questo  ;  ma  bensì  che  così  parlarono  in  vi- 
sta della  lettera  Vespucciana  ,  che  credettero  vera  ,  e 
seguitarono  ad  occhi  chiusi  .  Ad  occhi  pur  chiusi  mi 
scmbran  fatti  da  altri  que'  moltissimi  elogi  ,  i  quali 
si  leggono  nel  capitolo  ultimo  della  sua  vita .  De'  quali ,  se 
ben  si  esaminano  ,  altri  son  filisi ,  altri  esagerati ,  altri  veri , 
ma  non  recati  all'intento ,  né  di  scrittori  contemporanei. 

Perchè  non  si  cita  F  Oviedo  il  più  antico  di  tutti ,  e 
che  scrivene  di  proposito ,  semplicemente  ,  e  senza  mo- 
derne cavitazioni?  IlGiuntini  (i)  il  quale  non  istette  mai 
nella  Spagna  ,  non  che  nell'America  ,  sulf  altrui  fede  dà 
al  Vespucci  il  giustissimo  vanto  di  essere  statò  un  de1 
più  insigni  navigatori  dei  mare  Oceano  ;  questo  pur  gli 
vien  dato  da  chiunque  discorrene  senza  passione  .  Né 
noi  gliel  contrastiamo  ;  sapendo  che  molte  furono  le  sue 
navigazioni  a  varie  parti  del  nuovo  Mondo.  Ma  dicia- 
mo soltanto  ,  che  a  scoprire  il  continente  di  America 
non  fu  esso  il  primo  .  Fu  al  più  al  più  il  secondo  ;  se  que- 
sto titolo  può  darsi  ad  uno  itovi  qua!  passeggiere  in  com- 
nagnia  di  Alfonso  Ojèda  ,  come  può  leggersi  nelle  sto- 
rie degli  Spagnuoli  ;  e  in  quella  in  ispecie  del  sig.  Ovie- 
do, il  quale  ne  scrisse  prima  di  ogni  altro. 

(N.  II.  )  Da  persona,  la  quale  tutta  ha  girata  la  re- 
gione fredda  la  più  continuata,  che  trovasi  in  Terra-fer. 
ina  ,  è  che  volgarmente  si  chiama  il  P\egno  (2)  ,  io  ho 

le  se- 

/(i)    Nella  citata  Vita  cap.  II." in  fine,  (i)    El  Reyno. 


3) 


E  SCHIARIMÉNTI  397 

seguenti  buone  notizie .  „  I.  La  lunghezza  della  ter-, 
ra  fredda  ,  die'  egli ,  incominciando  dal  monte  Tena , 
e  seguendo  verso  tramontana  è  di  circa  trenta  giorni 
di  strada  .  Passa  per  le  città  di  Santa-fede ,  di  Tungiay 
di  Vamplona  ,  e  di  Menda  ,  e  poi  seguita  verso  le 
pianure  di  Barìnas  .  II.  La  larghezza  della  terra  fred- 
da suddetta  è  varia  secondo  la  maggiore  ,  o  minor 
estensione  de'  paesi  alti  ,  e  montuosi  ,  che  si  appel- 
lano Cordigliero, .  In  Sonta-fede  è  larga  due  buone  gior- 
nate ,  incominciando  ds.Wvtserradèro  ,  e  giungendo  si- 
no a  Cdcbesa  .  In  Tnngia  ha  cinque  in  sei  giorni  di 
largo  ,  perocché  principia  nella  vaile  di  Cichincbirà , 
j  „  e  tirando  verso  Oriente ,  arriva  sino  ai  villaggio  de' 
„  Tcgui  (1)  il  quale  sta  poco  lungi  dalle  pianure  di 
S.  Giacomo  (2) .  Traversando  tutti  questi  luoghi  ,  os- 
55  servai  che  alcuni  tratti  eran  più  freddi  degli  altri  ,  i 
„  quali  per  essere  di  poco  freddi,  si  chiamano  tempe- 
ri rati  «  . 

(N.  III.  )  M.  Bouguer  ,  uno  de  famosissimi  signori , 
i  quali  furon  mandati  al  guito  per  fissare  ivi  secondo 
le  loro  osservazioni  la  figura  ,  che  si  competa  meglio 
alla  terra ,  al  suo  ritorno  in  Europa  passò  per  Honda  , 
terra  Spagnuola  posta  sulla  riva  occidentale  della  Mad- 
dalena, e  discosta  da  Santa- fede  7.  giorni  in  circa  .  E  par- 
te per  congettura  ,  parte  per  quello  che  domandandone 
sentì  dagli  altri,  crede  che  Santa-fede  sia  elevata  1400. 
tese  sul  livello  del  mare  (3) .  Ma  la  maggiore  altezza  de' 
freddi  luoghi  da  me  veduti  è  quella  del  monte  Tocchi* 
glia. lì  Sig.  Solano  peritissimo  anch' egli  di  geometria, 
allorché  fu  commissario  della  regia  spedizione  de"  limiti 
nelf  Orinoco ,  fece  una  scorsa  a  Santa-fede  ,  e  osservon- 
ne  fjrse  l'altezza  ,  la  quale  io  qui  ben  volentieri  por. 
rei,  se  ne  avessi  documento  autentico. 


(N.VL) 

(1)  Tcguas. 

(2)  LJan^s  de  Santiago. 
QS)    Voyage  au  Pera. 
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(N.IV.  )  Da  due  persone  pratichissìme  della  cam- 
pagna de' freddi  climi  di  Santa-fede  ,  e  di  Tungia  ,  io 
sono  informato,  che  la  brina  ,  la  quale  vi  cade  ,  non 
è  meno  abbondante  di  questa,  che  ne'' tempi  iemali  ve- 
desi  ne'  nostri  campi  ;  a  tal  segno  ,  che  qualche  volta 
inariditasi  V  erba  dal  troppo  gelo  ,  le  bestie  ,  mancato 
l'ordinario  lor  pascolo  verde,  si  dimagrano  notabilmen- 
te .  Senonchè  oltre  il  presto  ritornar  delle  piogge ,  e  ol- 
tre alla  dolcezza  dell'  aria  *  che  dopo  non  molto  fanno 
rigermogliare  i  pascoli  ;  oltre  a  questo  vantaggio  ,  io 
dico,  di  cui  gode  ivi  il  terreno  ,  vi  è  anche  l'altro  di 
non  essere  in  quelle  parti  la  brina  sì  frequente  come 
fra  noi  ;  cadendovi  solo  in  qualche  notte  chiarissima  de* 
mesi  di  Gennajo  ,  e  di  Luglio  ;  e  questo  non  tutti  gli 
anni . 

(N.V.  )  Oltre  all'  Ebano  nero  della  provincia  di 
S.  Marta  ,  io  ho  saputo  da  persona  bene  intendente  di 
legni  Americani ,  esservene  in  Terra-ferma  un1  altra  spe- 
cie rossina  ^  da  altri  detta  Guarango  ,  da  altri  Dhidìve; 
il  qual  albero  produce  pur  de' baccelli,  di  cui  si  fa  un 
bellissimo  inchiostro.  Può  essere  ,.  che  il  Guarango,  di 
cui  avvene  qua  e  là  in  poca  copia  disperso  ne1  caldi  cli- 
mi, e  molto  ,  unito  insieme  nel  sito  detto  Gallinàzps , 
non  lungi  di  assai  da  Labranza-grande  ;  può  essere ,  di- 
co ,  che  il  Guarango  sia  un  vero  Ebano  ;  può  essere 
che  non  sia .  Ma  che  nuoce  il  farne  la  pruova  ?  S'  es- 
so è  un  Ebano  ,  la  Terra-ferma  ha  questo  pregio  di 
più . 

(N.  VI.)1  Ciò  che  io-,,  appoggiato  a' detti  di  alcuni 
storici  classici ,  dissi  del  cioccolate  ,  bevuto  freddo  da' 
Messicani  antichi  ,  ho  poi  trovato  essere  non  più  una 
probabile  congettura  ,  ma  una.  schiettissima  verità .  E  di 
questa  notizia  son  io  debitore  al  Torquemàda  ,  autore 
antichissimo  anch'  esso,  e  pratichisjimo  de' costumi  degP 
Indiani.  Parla  egli  (i)   de'  mercati"  della  nuova  Spagna, 

e  dice- 
CO    Mon.  T,-:d.  lib.  XIV.  Cap.  XIV. 
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e  dice  appunto  così ,  tr.idotlo  nel  nostro  volgare  :  „  Vi 
„  erano  ,  e  sonovi  tuttavia  molte  botteghe  con  pentole 
„  grandi  e  piccole  piene  di  atòle  (  cioè  polenta  di  farina 
.,  di  granturco  ,  di  cui  tutti  sono  amantissimi  gli  *Ameri« 
„  cani)  e  di  cert' altra  bevanda,  la  quale  è  a  guisa  di 
„  polenta  liquida  ,  fatta  con  atòle  ,  caccao  ,  ed  altre 
,,  robe .  La  chiamano  cioccolate ,  il  quale  ancorché  fos« 
„  se  a  tutti  comune  nella  provincia  di  Hyautemallàn  , 
„  e  in  altre  ,  in  quella  però  del  Messico  non  sono  grand* 
„  anni  ,  che  si  costuma  caldo  ,  e  il  suo  uso  si  è  steso 
3,  agi'  Indiani  ,  e  agli  Spagnuoli  ". 

Più  chiaramente  ancora  ne  parla  altrove  (1)  il  mede* 
simo  autore,  annoverando  le  cagioni  di  esser  cresciuto 
in  Messico  il  prezzo  della  cioccolata  dopo  le  conquiste 
degli  Spagnuoli .  E  tralasciando  \x  prima  cagione  ,  la 
quale  non  fa  al  rjostro  proposito  .  „  L'altra,  die' egli, 
„  si  è  ,  perchè  non  solo  gl'Indiani  ne  beono  ,  usi  a 
„  berla  fredda  nella  loro  gentilità  ,  ma  gli  Spagnuoli 
3i  medesimi  si  son  dati  a  berla  calda  .  Chiamanla  cioc- 
j,  colate ,  e  se  ne  porta  ancora  in  Ispagna  per  gran  de* 
„  lizia  «  . 

(  N.  VII.  )  In  tanta  abbondanza,  e  varietà  di  scelto 
caccao ,  qual  è  quello  da  noi  descritto  ,  può  uno  anche 
in  Terra-ferma  trovarsi  in  tal  sua  parte  ,  in  cui  altro 
caccao  non  abbia  che  il  Maragnone  ,  o  sia  quello  non 
ingentilito  ,  che  trovasi  nelle  selve  .  Così  per  qualche 
tempo  accaddemi  nell'Orinoco.  Né  io  per  allora  seppi 
trovare  alla  sua  asprezza  aliro  rimedio  ,  fuorché  quello 
di  bermelo  pazientemente  ,  finché  ne  giungesse  del  buo- 
no o  dalla  provincia  di  Caracas  ,  o  da  quella  di  Bari" 
nas .  Ma  il  rimedio ,  che  ivi  non  trovasi  forse  ancora , 
hallo  felicemente  scoperto  l'acuto  filosofo  Andrea  Bina 
Benedettino,  il  quale  Fanno  1767.  riflettendo  opportu- 
namente all'analogia,  che  v'  è  tra' lupini  ,  e  '1  caccao 
suddetto,  fccelo  mettere  per  due  giorni  in  acqua  cor- 
rente 

(0    Mon.  Ind.  Lib.  XIV.  Cap.  4*. 
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rente  affin  di  levarne  la  troppa  amarezza .  E  questo  non 
diffidi  rimedio  rendè  si  buona  la  cioccolata ,  che  ne  fa 
fatta,  che  il  sig.  ab.  Spagni,  dalle  cui  eruditissime  ope- 
re (i)  ho  tratto  questo  racconto,  assicura  non  meno  a. 
suo  nome,  che  a  quello  di  altri,  i  quali  ne  bevvero  y 
essere  stata  blanda  ,  gustosa  e  perfetta . 

Senonchè  fattosi  egli  col  fu  P.  Asclepi  a  minutamente 
investigare  ogni  cosa ,  che  giovar  possa  a  torre  V  ama- 
ro del  Maragnòne ,  aggiunge  ,  che  oltre  il  tenerlo  inac- 
qua ,  dee  darglisi  ancora  una  leggera  cottura ,  come  si 
fa  pur  co'  lupini .  Ecco  la  maniera  da  lui  tenuta  ,  la  qua- 
le gli  riuscì  felicissima.  Tenne  il  Maragnòne  due  gior- 
ni nell1  acqua  dolce,  rinnovata  due  volte  il  giorno,  po« 
co  importando  ,  che  sia  corrente  o  nò  .  Fu  indi  posto 
in  acqua  nuova,  e  bollito  per  lo  spazio  di  due  minu- 
ti ,  dopo  i  quali  levato  dal  fuoco ,  e  buttatane  Tacqui 
calda,  fu  di  bel  nuovo  rimesso  in  fredda,  mutata  anch' 
essa  due  volte  il  giorno .  Finalmente ,  non  finito  peranche 
il  secondo  giorno,  tolto  dal l1  acqua  il  caccao  ,  e  asciu- 
gato a  bell'agio- ,  fu  dito  a  macinare  ,  e  fu  ritrovato  di  ot- 
tima qualità.  Così  egli.  Ma  tante,  dirò  così,  lavande ,. 
e  cotture,  in  un  coli1  aspro ,  non  ne  tolgon  niente  ilso- 
stanzievole  ?  Sembrami ,  che  la  cioccolata  suddetta  sia 
forse  buona ,  ma  debole . 

(N.VI1I.  )  Traile  piante  indigene  coltivate  in  Ter- 
ra-ferma dagli  Spagnuoli ,  io  debbo  dare  un  cenno  dt 
certa  palma  appellata  Cocco,  di  cui  evvi  delle  .piantagio- 
ni bellissime  ne1  contorni  di  Cartagènz .  Nelle  macchie 
non  holla  veduta  mai ,  né  penso  ,  che  vi  si  trovi  .  Es- 
sa è  alta  di  assai  ,  frondosa  ,  e  produce  de  frutti  sti- 
mabili .  Ma  oltre  di  questo  pregio  ,  io  non  saprei  at- 
tribuirle tant*  altri  ,  che  leggo  negli  scrittori  (2)  .  Dal 
Cocco  ,  secondo  loro ,  si  ritrae  il  pane ,  il  vino  ,  le  te- 
le ,  la  carta  ,  le  funi  ,  e  in  fine  tuttociò  eh1  è  necessa- 
rio 

(O     ^e  Mundo  prop.  I.  Sect.  V. 
(aj    Apud  Spagni  loc.  cit. 
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rio  alla  vita .  Ma  da  chi  si  ritraggon  mai  sì  portentose 
utilità?  Da'  Maldivesi,  e  altri  simili  barbari,  i  quali  a 
bagattelle  impongono  nomi  amplissimi .  Io  do  per  certo , 
che  niuna  colta  persona  né  mangerebbe  tal  pane  ,  né 
berebbe  tal  vino,  né  di  tali  e  tele,  e  carte  ,  e  funi  si 
servirebbe ,  se  non  in  caso  di  estrema  necessità . 

Le  stesse  lodi  fa  pure  il  Gumilla  (i)  della  palma  mi*' 
ricce  dell'  Orinocco  ,  ma  merita  ancor  le  stesse  ;  cioè 
di  essere  una  palma  atta  agli  usi  de'  selvaggi ,  e  non  al- 
tro ;  eccetto  però  lo  spago  ,  e  le  stuoje  che  se  ne  fan- 
no, le  quali  sono  bellissime,  come  ne  fa  testimonio  una, 
che  conservo  sinora  presso  di  me ,  ed  un'  altra  da  me 
donata  all'  ab.  Filippo  Luigi  mio  nipote  ,  presentemen- 
te chierico  benefiziato  in  S.  Pietro  .  Ritorno  al  Cocco  » 
Di  esso  è  assai  pregevole  il  frutto ,  ed  ecco  i  suoi  usi  • 
Allorché  questo  frutto  ,  il  quale  pesa  per  ordinario  due 
libbre ,  non  è  ancora  ben  fatto ,  è  internamente  ripieno 
di  un  grato  liquore ,  il  quale  beesi  a  guisa  di  lattata  di 
mandorle  ;  e  ne  ha  in  gran  parte  il  sapore  ,  il  quale 
sentesi  vie  maggiormente  allor  quando  il  frutto  è  pres- 
soché fatto ,  e  il  latte  suddetto  si  è  rassodato  in  carne , 
unita  alle  pareti  del  Cocco.  Senonchè  è  alquanto  stop- 
posa, né  mangiasi  ordinariamente  che  per  passatempo. 

Il  maggior  uso ,  che  gli  Spagnuoli  fanno  del  Cocco , 
è  segarne  la  sommità  ,  ripulirlo  bene  al  di  dentro  ,  e 
destinarlo  a  uso  di  chicchere .  E  in  fatti  queste  chic- 
chere ,  essendo  formate  di  un  guscio  durissimo  di  co- 
lore o  nero,  o  castagno  ,  e  ornate  dai  più  di  labbro  , 
di  manichi ,  e  piede  di  argento  ,  son  belle  assai ,  e  mol- 
to proprie  a  bervi  la  cioccolata. 

(N.  IX.)     Ciò  che  l'Oviedo  scrisse  intorno  alla  bon* 
tà  dell'uve  di  5".  Domingo,  mi  vien  confermato  anche  da 
un  mio  gentilissimo  amico  ,  cioè  dal  sig,  ab.  D.  Anto- 
nio Colom ,  stato  in  quell'  isola  parecchi  anni ,  con  di- 
Tom.  IV.  Ce  re 

(i)    Tom.  I.  de  1'  Oien.  chap.  IX. 
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re ,  che  in  molte  case  di  que'  signori  vi  sono  delle  per» 
gole  ,  le  quali  quasi  tutto  Tanno  dan  frutto  ,  e  che 
quando  è  ben  fatto  ,  è  gradevole  »  Delle  mele  cotogne 
però,  intorno  alle  quali  ho  a  lui  domandato  per  lette- 
ra dopo  la  stampa  del  quinto  foglio  di  questo  tomo ,  io 
trovo  d'averne  parlato  sì  accertatamente ,  come  se  fossi 
stato  in  S,  Domingo . 

Imperocché  in  data  degli  8.  di  Luglio  dì  questo  cor- 
rente anno  egli  mi  dice  di  aver  girata  tutta  quell'isola  ; 
in  occasione  di  farvi  le  missioni  ,  e  di  non  aver  mai 
né  vedute  né  mangiate  cotogne  nate  in  S.  Domingo ,  e 
che  se  ve  ne  furon  già,  presentemente  non  visonpiù. 
Il  che  dà  chiaramente  ad  intendere  ,  che  le  speranze 
deiP  Oviedo ,  del  loro  miglioramento  son  ite  a  vuoto . 
Peraltro  secondo  il  medesimo  sig.  ab.  in  S.  Domingo  vi 
si  mangian  cotogne  buone  e  bellissime ,  ma  forestiere  ; 
cioè  portatevi  da  Terra-ferma ,  e  colte  negli  alti  monti 
di  Coro  (i). 

Il  sig.  ab.  Colom  mi  parla  anche  delle  mele  ,  e  del- 
le pere  di  5".  Domingo ,  e  mi  dice  che  dette  frutta  ,  ve-  :' 
nute  su  da'  semi  portativi  dalia  Spagna ,  esternamente 
serbano  T  antica  figura  ,  ma  che  internamente,  hanno  la 
carne  delle  Guajdvc ,  e  tutto  il  loro  sapore  ;  delle  quali 
frutta  Americane  sr  è  da  noi  parlato  altrove  (2).  Al  pri- 
mo assaporarne,  secondo  lui  ,  sembra  di  mangiar  pere, 
e  mele ,  ma  seguendo  a  mangiarne ,  sentesi  tosto  il  sa- 
pore delle  Gxajave  .  Qualche  alterazione  si  nota  pure 
nelle  frondi ,  non  del  tutto  simili  a  quelle  de'  meli ,  e 
de'  peri ,  che  vi  si  seminarono .  „  Vidi  così ,  die1  egli , 
3,  un  pero  ed  un  melo  ,  e  mangiai  ì  loro  frutti.  Ecco 
„  una  notizia  certa  ,  per  voi  forse  nuova  e  non  mai 
„  sentita  ,  né  letta  ,  la  quale  ,  se  non  vi  serve  per  la 
„  vostra  storia  ,  vi  servirà  per  la  conversazione  " .  Que- 
sta singolare  notizia,  aggiunta  a  molt' altre,  che  si  po- 

treb- 

fi)    Sierra  de  Coro. 
(*3    Pa"e  II.   Cap. JI. 
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'Crebbono  agevolmente  accozzare ,  a  chi  non  metterebbe 
ila  voglia  di  formare  un  libro  di  Metamorfosi  di  frutti 
[Europei  ne''  climi  ^Americani}  Non  mi  riprometto  tanto 
di.  vita. 

(N.  X.  )     Le  pernici  dell'Orinoco,  seppure  son  des- 
se ,  furono  da  me   descritte  simili  alle  nostre  quaglie  , 
riguardo  alla  loro  mole  (1)  ..E  così  le  descrissi  ,  per- 
chè così  ve  le  vidi  .  Persona  di  tutta  fede  mi  scrive  , 
[che   ne'  contorni   di  Cartagèna   ve   nT  ha  di  tre  sorte  • 
L,  Le  une ,  die'  egli ,  son  grandi  quasi  come  le  galline  , 
N,  hanno  un  bellissimo  petto,  e  sono  di  esquisito  sapo* 
,„  re  .  Altre  sono,  di  mediocre  grandezza  ,  altre  infine 
;,.  son  piccole  "... 

(N.X1.)  Tra' sali  marini  non  debbe  ommettersi  uno 
.rarissimo  per  la  singolarità  di  coagularsi  dentro  del 
mare  stesso ,  che  lo  produce  „  .  Più  oltre  dell'imbocca. 
|„  tura  del  lago  di  Maracaibo  ,  dice  un  mio  corrispon- 
,,,  dente  ,  trovasi  un  sito  chiamato  il  Guaranàro  ,  nel 
.„  qual  sito  dentro  T  acqua  del  mare  staccano  con  pic- 
:„  cone  de' gran  pezzi  di  sale  duro  ,  e  d'un  bianco  che 
,„  tira  al  rosso  .  Vidi  in  Maracaibo  una  gran  canòa  ca« 
„  rica  di  questo  sale".  Questa  particolarità  di  un  sale 
bianco  tendente  al  rosso  ,  non  potrebbe  ella  indicarci 
abbastanza ,  che  la  sua  durezza  a  dispetto  dell'onde ,  che 
lo  ricoprono  ,  provvenga  da  rosse  minerali  particelle 
che  lo  coagulino? 

(N.  XII.  )  Il  celebre  M.  Bouguer,  da  me  citato  alla 
Nota  III. ,  per  quanto  potè  congetturare  al  suo  passag- 
gio per  Honda  ,  la  qual  terra  dista  7.  giorni  da  Santa- 
fede  ,  dice  (2)  che  la  cascata  di  Tecbendàma  dee  avere 
200.,  o  300.  tese  di  altezza  .  II  P.  Zamòra  (3)  attesta 
esser  voce,  che  abbia  di  alto  220.  stature  d'uomo  (4) . 
C  e  2  li 

CO  Tom.  I.  Lib.V.Cap.I. 

(2.)  Voyage  tu  Perù  pag.  yr„ 

(?)  Lib.  II.  Cap.  IX.  della  sua  storia. 

(4)  In  Isp.   estados. 
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11  Piedrahita  la  misura  ad  uso  di  strada ,  e  secondo  lui 
avendo  più  di  mezza  lega  di  altezza  ,  sarebbe  elevata 
almeno  un  mìglio  e  mezzo '(i)  .  Io  non  posso  dirne  di  più 
per  propria  esperienza.  Ma  non  debbo  tralasciare  di  di- 
re ,  che  la  singolarità  di  una  cascata  si  celebre  in  Ter- 
ra-ferma mi  mise  la  voglia  di  sapere ,  se  in  nulla  si  as- 
somigliasse a  questa  del  nostro  Velino  ,  egregiamente 
descritta  dall'eruditissimo  Monsig.  Carrara  .  A  tal  fine 
io  attentamente  lessi  la  sua  impareggiabile  dissertazio- 
ne .  E  in  verità  rimasi  stupito  al  vederne  la  similitu- 
dine .  Il  monte  ,  onde  cade  il  Velino  ,  va  giù  perpen- 
dicolarmente .  .Così  è  pur  quello  di  Techenàìmx  ,  da  cui 
si  precipita  il  Bogotd  .  Il  primo  è  tutto  di  travertino , 
formato  ,  come  dottamente  discorre  il  lodato  autore  , 
dalla  terra  calcaria,  e  dal  zolfo.  Il  secondo  è  tutto  an- 
ch'esso di  vivo  sasso,  non  so  se  antico  al  pari  del  Bo- 
gota,  oppur  formatosi  a  poco  a  poco. 

Senonchè  il  Tecbenddma  sembra  più  nobile  del  Veli- 
no per  un  altro  capo;  ed  è,  che  il  canale  dell'acque, 
il  quale ,  come  tosto  diremo ,  è  copiosissimo ,  cade  fra 
due  monti  .di  sasso  ,  tirati  giù  dall'  alto  al  basso  della 
cascata  sì  perpendicolari  dalla  natura,  che  pajono  fatti 
ad  arte  ,  a  guisa  di  lisci  muri .  Tanto  ne  sono  eguali  le 
loro  ficee  ,  le  quali  però  non  sono  tra  loro  paralelle  , 
ma  andrebbero  ad  unirsi  ad  angolo  acuto  ,  se  non  la- 
sciassero l'apertura  da  cui  sbocca  il  fiume  .  L'una  di  es- 
se sta  di  contro  al  sito ,  onde  dall'  alto  mirasi  la  casca- 
ta,  e  fa  un   vedere  bellissimo  . 

Tutte  queste  rarità  del  Tecbenddma ,  da  me  osservate 
già  di  passaggio ,  e  descritte  ora  con  qualche  accuratez- 
za ,  dopo  letta  la  disertazione  del  lodato  eruditissimo 
monsignore  accrebbero  in  me  la  brama  di  saperne  a]  qua- 
lunque costo  l'altezza,  la  quale  sola  restavami  a  decife- 
rare  appieno ,  affrn  di  paragonarlo  yiemaggiormente ,  o 
per  preferirlo,    o  per  posporlo  ancora._al   Velino  ,   se 

cosi 

(O  Hist,  del  nuevo  Reyno  Lib.  I.  Cap.  3, 
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cosi  volesse  la  verità .  E  parendomi  dopo  molto  e  pen- 
sare ,  e  parlarne  con  altri  ,  che  fra1  soggetti  stati  gran 
tempo  in  Santa-fede ,  dovesse  esservi  alcuno,  che  Io  sa- 
pesse ,  e  che  meglio  del  Bouguer,  del  Zamòra  ,  e  del 
Piedrahita  me  ne  divisasse  le  dimensioni  ,  feci  ricorso 
ali1  erudito  sig.  ab.  D.  Giuseppe  Yarza  ,  scolaro  già  del 
dotto  sig.  ab.  Candela  professore  dì  filosofia  nell'Univer- 
sità Saveriana .  Né  mal  mi  apposi .  Imperocché  egli  se- 
condo i  lumi  acquistati  sotto  il  suo  saggio  professore  , 
mi  assicura  ,  la  cascata  del  Techenddma  esser  di  palmi 
Spagn.  2200.  Ed  ecco  che  noi  a  questa  più  che  certa  noti- 
zia dobbiamo  antiporre  l1  altezza  del  Techenddma  a  quel- 
la di  tutte  le  cascate  conosciute  innanzi ,  e  contentarci , 
che  questa  del  nostro  Velino  ,  se  non  F  uguaglia ,  le  sia 
almeno  la  più  somigliante. 

Il  sig.  ab.  Yarza  mi  descrive  alcune  altre  particolarità 
del  Techenddma ,  le  quali  prima  di  avvicinarci  alla  ca- 
duta fia  bene  ,  che  noi  pure  divisiamo  ad  altrui  lume  . 
I.  Non  è  solo  il  Bogotd  ,  che  gittisi  giù  dal  sito  pre- 
detto, ma  dodici  fiumi  almeno,  unitisi  a  lui,  dirò  cosi , 
per  istrada.  II.  Essi  fiumi  arrivati  qual  prima  qual  dopo, 
e  incorporatisi  1'  un  dietro  ali'  altro  col  Bogotd  ,  in, 
cui  tutti  si  scaricano  ;  essi  fiumi  ,  io  dico  ,  giunti  al 
al  luogo  della  loro  caduta  ,  formano  un  alveo  non  più 
largo  di  palmi  135.  Il  che  senza  dubbio  dee  attribuirsi 
al  sito  pendente,  in  cui  scorrono,  e  in  cui,  levatane  a 
poco  a  poco  la  terra ,  avran  formate  delle  cavità  .  III. 
Da  questo  racconto  chiaramente  apparisce  ,  che  gli  ac- 
cennati fiumi,  dappoiché  han  decorso  il  gran  piano  di  San- 
ta-fid-,  giungono  in  fine  ad  un  luogo  in  cui  calano  pili 
sensibilmente,  gradatamente  accrescendo  l'<impeto  delle 
lor  acque  prima  di  gittarsi  giù  dal  Techenddma  .  E  di 
qual  lunghezza  sia  il  tratto  ,  il  quale  dopo  lasciato  il 
piano  ,  decorrono  per  foreste  ,  io  non  saprei  dirlo  ac- 
certatamele , 

C  e  3  Ri- 
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Ricordami  peraltro  bene,  che   io  con  altri  vi   andai 
per  una  strada  declive,  alquanto  disagiata,  e  lunga  2. miglia 
in  circa;  forse  per. non  andarvisi  a -dirittura,  e  per  portati- 
si comodamente  sulle^mule .  IV.  Ma  noi  siamo  ormai  ago. 
dere  della  più  bella  veduta.del  Mondo,  e  ne  godrem  da  vici- 
no, e  senza  timore  alcuno.  Imperocché  la  natura  sulla  dirit- 
ta mano  della  cascata  vi  ha  Formate  nel  sasso  delle  cavità 
sì  opportune  al  bisogno,. che  niente  meglio.  Da  una  di 
esse  riguardiamo  con  sicurezza  ogni  cosa  sotto  la  scor- 
ta deli'  erudito  sig.  ab.  >Ecco  di  faccia  il  muro ,  dirò  co- 
sì ,  naturale ,  da  me  abbozzato  di  sopra  .  Quanto  è  mai 
bello!  L'altro  è  qui  sotto  a  noi,  né  può  vedersi,  che 
dall'opposto  lato.  Quelle  due  cime  verdeggianti  per  gli 
alberi,  .che  le  vestono  ,  sono  le  vette  de'  due  monti, 
da'  quali ,  passando   per  la  lor  valle  chiamata  Techcndà- 
ma,  si  precipita  il  Bogotà,  L'uno  .appellasi  Tmo ,  l'al- 
tro Zincia  (1)  . 

Ma  che  tardiamo  noi  più  ad  osservare  il  volume  dell' 
acqua  cadente  giù  pel  dirupo?  Osserviamolo ,  ma  quan- 
to ci  dia  luogo  un'  acqua  ,   la  quale  ripercossa  almeno 
in  due  rupi  ,  l'una  posta  sotto  dell'altra  a  qualche*  di- 
stanza ,  rompesi  tutta  in  guisa  ,  che  pare  un  ammasso 
di  goccia  volanti  ,  di  nebbia  lucida  ,  oppure  di  fiocchi 
di  bianca  neve  .  Il  sig.  ab.  Yarza    ci  assicura  di  queste 
due  rupi ,  nelle  quali  imbattesi  1' acqua  neL  suo  preci- 
pitare. Vi  saran  forse  dell' altre  non  tanto  visibili*  Ma 
checche  sia  di  questo,  che  per  la  ragione  accennata,  e 
per  la  lontananza  enorme    dall'  occhio  ,   non  così  facil- 
mente si  osserva  ;  egli  è  certo  ,  secondo  il  suddetto  , 
che  la  parte  superiore  di  dove  I'  acqua  precipita  ,  è  per. 
pendicolare  all'  inferiore . 

Questa  qualità  di  acqua  .,  rotta  nò   più  né  men  che 
'I  Velino  nel  suo  cadere ,  dovea  essere  attissima  a  for- 
mar degli  archibaleni.  E  in  fatti  il  Tccbendàm*  forma- 
ne 

(1)    In  Isp.  si  scrive  Zincha. 
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''ne  de'  vaghissimi  a  Sole  elevato  sopra  Torizonte  tanto , 
quanto  già  si  sa  da'  filosofi  a  tal'  uopo  richiedersi  ,  se 
pure  non  l'impedisca  la  troppo  densa  nebbia  ,  dalla 
quale  viene  assai  sovvente  ingombrato. 

Noi  abbiamo  a  sufficienza  goduto  dall'  alto  della  ca- 
scata •  Caliamo  ora  al  basso  ,  portandoci  là  per  la  via 
di  Tena .  Un  miglio  lungi  dalla  caduta  trovasi  giù  nel 
piano  un  lago  ,  posto  fra  la  popolazione  Indiana  chia- 
mata Tuso  ,  e  le  falde  dei  monte  Zincia  .  Questo  e  il 
luogo ,  in  cui  dopo  iterate  percosse ,  tutte  vanno  in  fi- 
ne ad  unirsi  le  acque  del  Techendàma  ,  prima  di  av- 
viarsi verso  la  Maddalena  ,  in  cui  sboccano  vicino  a 
Tocàima  ;  e' secondo  il  sig.  ab.  suddetto  .  ha  tre  miglia 
di   circonferenza  ,  e  uno  di  diametro  . 

Dopo  osservato  il  lago  ora  detto ,  a  chi  non  verreb- 
be un  veementissimo  desiderio  d*  avvicinarsi  al  fine  del- 
la cascata  istcssa  ,  e  dalla  strada  ,  da  me  supposta  già 
vera  per  altrui  relazione,  e  sulf  esempio  di  qualche  al- 
tra cascata  ,  osservare  la  bella  pioggia  del  Techendàma  ? 
Ma  giacché  questa  strada  realmente  non  e'  è  ,  noi  dob- 
biamo contentarci  di  rimirarla  da  questo  luogo .  Chi  ab- 
bia il  coraggio  di  avanzarsi  più  oltre ,  presto  incontra 
sassi  orribilissimi  ,  schizzi  continui  di  acqua  ,  continui 
nembi  .  Di  tanto  ci  accerta  il  cortesissimo  signor  ab. 
D.  Tommaso  Silva ,  il  quale  me  ne  ha  ultimamente  da- 
ta una  compitissima  relazione  .  Egli  pieno  di  questo  co- 
raggio ,  non  curando  le  prime  deboli  goccie  del  Tcchen» 
dama,  vi  andò  sotto  intrepidamente  una  cinquantina  di 
passi .  Ma  parte ,  com'  esso  dice  ,  per  le  percosse  gagliar- 
de delle  gocce  scagliate ,  la  cui  forza  coir  andare  innan- 
zi cresceva  vieppiù  »  con  pericolo  della  vita  ;  parte  pel 
vento ,  che  al  cadere  dell'  acque  in  una  voragine  sotto- 
posta ,  veniva  su  da  essa  con  impeto ,  e  gli  toglieva  , 
anche  guardando  indietro ,  la  respirazione ,  fu  costretto 
a  ritrocedere. 

C  e  4  Con* 
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Contuttociò  egli  in  questo  suo  giro  sott'  acqua  notò 
più  cose,  eh1  erano  prima  ignote;  i  varj  scoli,  le  goc- 
ce cadenti  giù  a  guisa  di  pioggia  ,  il  loro  empito  ,  la 
gagliardia ,  il  risalto  al  rompersi  in  qualche  sasso ,  e  il 
quasi  ritornare  in  su  violentemente ,  a  modo  di  razzi , 
che  scorrono  ardendo  per  l'aria.  Questa  veduta  dee  es* 
ser  certo  bellissima  al  basso  ;  dov'egli ,  oltre  il  raccon- 
to della  voragine  ,  dice  ancora ,  il  suolo  sottoposto  al 
Tecbendàma  essere  tutto  erboso ,  e  piovervi  di  continuo 
per  lo  spazio  di  circa  pò.  canne  romane  (1) .  Io  ho  fini- 
to; ma  con  qualche  curiosità  di  sapere  di  più  intorno 
alla  voragine  da  lui  trovata  dopo  50.  passi  fotti  sotto 
Ja  pioggia . 

Peraltro  non  credo  aver  fatto  io  poco  in  produrre  al- 
la luce  della  nostra  Italia  una  sì  famosa  cascata .  Al  che, 
come  dissi,  diemmi  occasione,  e  modello  la  bellissima 
citata  dissertazione  di  Monsig.  Carrara ,  da  cui  rilevan- 
do in  tutto  il  resto  una  mirabile  similitudine  della  ca- 
duta del  Tecbendàma  con  quella  del  nostro  Velino,  mi 
dispiacea  non  poco  il  non  poterne  dire  V  altezza  per 
mancanza  di  giusti  lumi .  Ecco  ora  compiuti ,  per  quan- 
to in  lontananza  si  può ,  i  miei  desideri  ,  e  apertamen- 
te mostrato,  che  l'altezza  del  Velino  non  essendo  mag- 
giore in  tutte  le  sue  cadute  ,  di  palmi  Rom.  1871. ,  è  infe- 
riore di  assai  a  quella  del  Tecbendàma  ,  che  come  ab- 
biam  detto  ne  ha  2200. 

(N.XIII.)  A  provare  l'equilibrio  della  popolazio- 
ne antica  di  Terra-ferma  colla  presente,  io  per  chi  ben 
le  consideri  ,  ho  recato  ragioni  sufficienti  e  forti  ;  ma 
non  tali  però ,  che  non  possono  essere  contraddette  da' 
cavillosi  almeno .  E  a  chiudere  a  questi  pure  la  bocca , 
sembrami  mezzo  opportunissimo  il  fare  un  confronto 
della  moltitudine  degl'Indiani  ridotti  co' non  ridotti,  e 
al  parag'one  discernerne  o  l' eguaglianza  ,  o  la  disugua- 

glian* 

(O  Lo  spazio  suddetto  dall'autore  àel  ras,  vien  chiamato 
in  Ispagnuolo,  Quadra. 
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glianza .  Noi  siamo  tuttavia  in  tempo  di  farlo .  In  va- 
rie parti  sì  dell'America  degli  Spagnuoli ,  che  dell'Ame» 
rica  degl'Inglesi,  e  di  altri,  sonovi  più  paesi  non  sog- 
giogati ancora  .  I  Gentili  vi  stanno  soli  :  e  soli  vi  re- 
gnano liberamente  .  Or  quanti  mai  sono  ?  Quivi  certo 
dovrebbero  trovarsi  que'  formicai  di  gente  descrittici 
dagli  antichi .  Eppure ,  che  vi  si  trova  mai ,  fuorché  so^ 
iitudine  pari  ,  se  non  anche  maggiore  di  quella  ,  che 
vedesi  fra'  conquistati  dagli  Europei  ? 

Io  non  metto  più  in  campo  gli  Orinochesi  ,  i  quali 
nel  loro  gentilesimo  erano  piccole  nazioncelle  .  Si  vol- 
gano gli  occhi  alla  California  ,  al  Darièn  ,  agi'  Indiani 
di  S.  Marta-,  e  ad  altri  ben  molti .  Proporzionatamente 
al  vasto  terreno,  in  cui  stanno,  non  competeranno  mai 
col  numero  de1  ridotti  .  Il  Chile  stesso  Gentile ,  il  Ch'ile 
feroce  ancora  contro  degli  Spagnuoli  ,  per  quanto  da 
persone  sagge  ne  odo ,  è  celebre  per  Gentili  valorosi , 
non  per  numerosi  .  Senonchè  questa  dimostrazione  più 
agevolmente  può  farsi  da  qualche  erudito  Europeo-ame- 
ricano ,  a  cui  ne  lasciamo  il  pensiero . 

{  N.  XIV.  )  Non  può  essere  a  meno  ,  che  al  leg- 
gere di  taa-te  razze  mescolate  fra  loro  in  America ,  non 
si  rifletta  in  fine  ,  che  la  maggior  parte  di  esse  vengo- 
no dagl'  Indiani .  Così  è .  Che  sono  mai  i  Zambi ,  ei 
Mestizzì  ,  se  non  Indiani  innestati  negli  Spagnuoli  ,  e 
nei  l^egri  ?  Un'  Indiana  ,  la  quale  dimora  adesso  fra  lo- 
ro, partorisce  ora  un  Zambo  ,  ora  un  Me  stizzo ,  secon» 
do  la  qualità  de'  mariti ,  che  morto  il  primo  ,  piglia  di 
mano  in  mano .  Non  si  è  certo  estinta  la  razza ,  non  si 
è  malmenata ,  non  sì  è  percossa  a  morte .  Si  è  cambia- 
ta in  un'altra,  ma  esiste  ancora  .  E  questa  a  tutti  pai. 
pabile  verità  dovrebbero  avere  innanzi  agli  occhi  colo- 
ro ,  i  quali  veggendo  il  picciol  numero  degl'  Indiani 
pretti,  senza  riflettere  ad  altro,  gli  spacciano  per  estin- 
ti .  Chi  mai  dice  estinto  un  ramo  d'  una  famiglia  Italia» 
a  a ,  perchè  un©  di  essa  si  accasa  con  una  donna  Asiati- 
ca. 
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ca  ?  Si  dice  anzi  che  cosi  si  propaga  .  Senonchè  senza, 
matrimoni  siffatti  tanto  sussisterebbe  l'Italia, ;e  altri  paesi 
pure  sussisterebbero,  non  bisognosi  dell'Italia  alla  loro 
conservazione  - 

Ma  questo,  almen  ne*  principe  non  potea  interveni* 
re  in  America  in  tanta  o  scarsezza  ,  o  mancanza  di  don- 
ne Spagnuole  »  I  soldati ,  e  i  passeggieri  andativi  a  con- 
quistarla ,  ebber.  bisogno  di  donne  Indiane  per  mante- 
nenti ,  e  crescervi  maggiormente .  Ed  ecco  ne'  matri- 
moni contratti  con  esse  non  meno  un  segno*  di  vera 
leale  stima  per  gl'Indiani,  che  un  incorainciamento r  e 
propagamento  dì  una  nuova  stirpe  non  estintasi  ,  ma 
accresciutasi  prosperosamente  in  un*  altra ,  e  cresciuta  a 
tal  segno ,  che  se  la  vigilanza  degli  Spagiiuoli  in  man» 
tenerne  pura  la  prima  razza  non  fosse  stata  sì  scrupo- 
Iosa,  non  si  saprebbe  più  a'  dì  nostri  di  qual  colore 
fossero  gì'  Indiani  che  vi  trovarono .  Vi  fu  chi  ne  pre- 
disse in  fine  l'estinzione  .  Io  ne  predirei  non  questa, 
perchè  è  del  tutto  insussistente,  ma  il  cambiamento  to- 
tale ,  allorché  gli  Sqagnuoli,  mutando  idea ,  ne  permet- 
teranno liberi  ì  matrimoni ,  con  frammischiargli  a  loro, 
e  non  tenergli  più  in  separate  piccole  popolazioni  . 


AP- 
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AL    IV.  TOMO. 

Brevi  contezze  delle  provinole  di  Terra-ferma . 

Ueste  contezze  ,  le  quali  o  si  leggeranno  in  prin- 
cipio, oppure  in  fine,  come  meglio  cada  in  ac- 
concio ,  eran  di  troppo  necessarie  al  compl- 
emento della  mia  storia .  Io ,  come  pur  dLo 
nella  prefazione  ,  credetti  nojosa  cosa  il  descrivere  la 
Terra-ferma  passando  di  provincia  in  provincia,  e  per 
conseguenza  con  sovverchia  minutezza  non  solo  .,  ma 
con  espormi  anche  all'inevitabile  necessità  di  ripeter  più 
volte  le  cose  stesse ,  col  perpetuo  ritorno  delle  medesi- 
me piante  ,  degfi  animali  medesimi ,  -delle  medesime  co- 
stumanze >.  Scelsi  perciò  una  via  a  me  non  intralciata  , 
agevole  ancora  a  quelli ,  che  mi  tenesse/  dietro  leggen- 
domi; cioè  di  parlarne  universalmente  .  ContuttOLio  io 
so  la  varietà  de1  gusti ,  e  che  molti  ancor  amano  ciò  , 
che  altri  abborriscono  .  Ed  eccomi  ,  a  contentamento 
^d' ognuno,  a  dirne   anche  particolarmente  . 

§.  I.     Della  provìncia  di  Cumanà  * 

LA  prima  provincia,  che  dopo  quella  delF  Orinoco 
da  noi  già  descritta  in  tre  tomi  ,  si  faccia  innanzi 
a  chi  dalle  sue  bocche  fa  vela  verso  ponente ,  si  è  quel- 
la delia  nuova  *Andaluzia  ,  o  di  Cumanà  cosi  detta  dal 
nome  della  sua  capitale  ,  o  da  quello  di  un  fiume  ,  su  cui 
ella  è  posta  .  I  suoi  limiti  ali1  oriente  sono  le  foci  or 
dette  dell"  Orinoco,  a  mezzodì  le  sue  rive-,  a  ponente 
il  fiunae  Vuàre  »  a  tramontana  limare.  Né  questo  spa- 
zio 
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zio  è  piccolo.  Imperocché  nella  maniera  suddetta,. sten- 
desi  da'  gr.$  1 2.  di  long,  fino  a  gr.  3 1 5.,  e  dagli  1 1.  in  circa 
di  lat.  bor.  insino  agli  8.  della  medesima  latitudine.  Nel 
che  sieguo  la  carta  corografica  del  sig.  Surville . 

Il  suo  clima,  eccetto  forse  le  parti  più  settentriona- 
li  ,  è  generalmente  caldo  ,  e  senza  elevate  montagne  y 
che  '1  rendan  vario  come  in  altri  luoghi  di  Terra-ferma  - 
Per  quel  che  riguarda  i  Criogli ,  essi  sono  di  bella  pre- 
senza ,  alti ,  e  pieni  di  spirito  marziale  .  Gl'Indiani  son 
simili  agli  Orinochesì  non  meno  nel  parlare ,  poco  du> 
ferente  dal  loro,  che  nelle  costumanze.  La  terra  è  frut- 
tifera più  anche  dell1  Orinoco  ,  abbondante  di  buoi ,  e 
non  mancante  di  caccao  ,  e  di  canne  da  zucchero  .  Le 
città  fondatevi  dagli  Spagnuoli  sono  parecchie  ,  né  so- 
no spregevoli .  Ecco  il  lor  novero  tratto  dalla  recente 
storia  del  P.  Caulin  ,  il  quale  parlane  di  veduta . 

Citmanà,  la  quale  secondo  il  Surville  (1)  sta  a  gr.io» 
e  mezzo  in  circa  di  lat.  bor.  ,  è  la  capitale  di  questa 
provincia  ,  e  la  residenza  di  un  governatore  nominato 
dal  Re  di  Spagna.  Ella,  come  ho  già  detto,  è  situata 
alle  rive  di  un  fiume  di  simil  nome  ,  discosta  un  mez- 
zo miglio  dal  mare  ,  e  assai  ben  fortificata  ;  avendo  sul- 
la parte  superiore  del  colle  ,  in  cui  è  stata  edificata , 
due  belle  fortezze  ,  F  una  detta  5".  Maria  ddlla  Cabèza  , 
T  altra  S.  ^Antonio ,  e  in  fine  una  batteria  vicina  ,  oltre  a 
due  altre  poste  a  difesa  del  fiume  non  lungi  dalla  sua 
imboccatura  nel  mare,  e  provvedute  tutte  di  sufficien- 
te soldatesca  . 

Sonovi  tre  chiese  ;  cioè  la  parrocchiale  non  molto 
bella ,  quelle  de'  Domenicani ,  e  degli  Osservanti ,  di- 
pendenti dalla  provincia  di  5".  Domingo,  e  la  chiesuola 
infine  del  Carmine  ,  incili  evvi  una  confraternita .  Que- 
ste notizie  ,  e  quelle  che  seguiranno  appresso ,  sono  da 
ine  compendiate  da  quelle  ,  che  riferisce  il  P.  Caulin  (2). 

E  a* 

("i)    Nella  gran  carta  corografica  di  questa  provincia. 
(2)    Hist.  de  la  Nueva  Andai.  Lib.  II.  Cap.  III. 
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E  attesa  T  ordinaria  bellezza  de'  témpj  di  Terra-ferma, 
fa  certo  specie  ,  eh'  esso  senza  lodarne  se  non  le  reli- 
quie,  e  l'immagini,  parline  quasi  di  fabbriche  triviali. 
Ma  io  così  le  trovo  ,  così  pur  le  racconto  .  Peraltro 
egli  loda  le  moderne  case  di  Cumand  sì  per  la  bellez- 
za ,  che  per  1'  ampiezza  ,  e  dice  essere  presentemente 
abitata  da  6.  mila  persone  di  ogni  età .  Delle  quali  due 
parti  almeno  sono  o  di  sangue  mescolato  ,  o  T>{egri  , 
altri  liberi,  altri  schiavi ,  e  1'  una  di  puri  Bianchi. 

Barcellona  ,  la  quale  sta  a  gr.  io.  in  circa  tra  mezzo 
giorno  e  ponente  di  Cumand ,  giace  alle  rive  del  fiume 
T^cuerì  ,  ed  è  lontana  dal  mare  tre  miglia .  In  essa , 
oltre  la  chiesa  parrocchiale ,  in  cui  si  venera  una  divo- 
rissima  immagine  di  l^ostra  Signora  del  Soccorso,  evvi 
ancor  quella  degli  Osservanti  con  un  convento ,  al  qua- 
le i  religiosi  suddetti  dispersi  per  la  provincia  a  bene 
de'  prossimi ,  si  ritirano  nelle  loro  malattie  .  Io  non  trovo 
presso  il  P.  Caulin  il  numero  dell'  anime  di  questa  cit- 
tà .  Credo  però  essere  considerabile  .  Porta  anche  il 
nome  di  Cumanagotto ,  per  essersi  ad  essa  aggregati  gli 
antichi  abitanti  di  un  luogo  vicino  appellato  S.  Cristo- 
fano  de''  Comanagotti  ,  onde  al  partirne  fu  portata  via 
la  sopraddetta  immagine  della  Madonna . 

Nella  latitudine  di  Cumand  sta  presso  a  poco  una  città, 
chiamata  S.  Filippo ,  detta  più  comunemente  Caridco  ,  il  qual 
titolo  prende  dal  vicino  golfo  di  questo  nome  .  Ella  è  pic- 
cola ,  ed  è  posta  all'  oriente  di  Cumand  ,  da  cui  dista 
circa  40.  leghe  .  Il  numero  de'  suoi  abitanti  secondo  il 
P.  Caulin  ascende  a  200.  famiglie  in  circa  .  Nulla  dice 
delle  sue  chiese .  Più  dentro  terra  ,  cioè  presso  i  gr. 
io.  di  lat.  trovasi  Cumanacòa,  città  che  appellasi  pure 
S-  Baldassar  di  <Arias  dal  nome  di  chi  fondoila  .  Essa  è 
discosta  io.  leghe  da  Cumand  ,  ed  è  abitata  da  600. 
persone  .    Nulla  neppur  qui  toccasi  delle  chiese . 

Oltre 
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Oltre  a  queste  cittL,  sonavi  ancora  alcune  non  ispre- 
gev)li  terre,  di  cui  diremo  più  innanzi.  La  provincia 
di  C'imanà,  avendo  degf  Indiani  parte  ridotti  giù  da  gran 
tempo  ,  pa!*te  selvaggi1  ancora  ,  è  stata  divisa  tra  due 
corpi  religiosi,  a' quali  ne  fu  commessa  la  conversione. 
L'uno  è  quello  de1  Cappuccini ,  i  quali  occupano. la  par- 
te orientale  ,  o  quasi  orientale  di  essa  ;  1'  altro  quello 
degli  Osservanti ,  i  quali  si  sono  stesi  al  ponente ,  e  ver- 
so il  mezzogiorno;  e  di  tutti  e  due  dobbiamo  qui  bre- 
vemente narrare  ,  seguendo  intorno  <C  primi  le  notizie 
Ms.  (i)  gentilmente  comunicatemi  dal  M.  R..P.  Cle- 
mente de  Armida  Ex-deiìnitore  generale  ;  e  intorno  a* 
secondi  quelle  stampate  dal  P.Caulin. 

E  per  incominciare  da'  Cappuccini  ,  essi  principiaro-- 
do  le  loro  missioni  a' Ciiw»/,  Sfjocbi,  Tarj ,  Guaraàni , 
e  ad  alcuni  Caribi  (2)  circa  il   1650.,  essendo  il   primo 
lor  fondatore  il  P.  Francesco  da  Pamplàna :,,.  appellato  al 
secolo  D.  Tiburzio  Redin ,  stato  comandante  dL  un  ga- 
Jeòne .  Ed    è   fuor  di  dubbio  che  nello  spazio'  di  anni 
130.,  quanti  dal  loro  incouiinciamento  sono  decorsi  fi 
no  al  1780.  nel  quale  furono  compilate  le  predette  no 
tizie;  e  dico,  fuori  di  dubbio,  che  questi  religiosi  so 
nosi    assai  adoperati  nella  conversione  degf  Indiani .  Im 
perocché  nelf  anno  suddetto  1780.  essi   aveano  16.  pò 
polazioni  ridotte  a  parrocchia ,  ed  altrettante  missioni  di 
varj    nuovi    Indiani  .  Il  cui  numero    compresi  tutti  in 
un  calcolo  giugne  ad  anime  12013. 

La  maggior  parte  di  queste  popolazioni   è  composta 
di  Clììmì  ,    i  quali  son  meno  ritrosi  ad  abbracciare  la 
santa  Fede  ;  e  nella  lor  lingua  sono  stati  composti  due 
libri .  Il  Confessionale  (3)  il  quale  sembra  essere  un'ope- 
ra 

(0  II  Ms.  s'intitola:  Relacion  de  las  conversiones  de  Ca- 
pucKinos  Aragor.eses  en  la  provincia  de  Cumanà  ec.  ieeha  es  el 
real  Hospicio  de  Caiìpe  en  odio  dias  de  Junio  17S0. 

(ij     In  Isp.  Chàinì3s,  Quocas ,  Parias ,  Guaraunos  y  Carìbes* 

(})     In  Isp.  Cont'eisonario. 
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ra  manoscritta,  indirizzata  ad  istruzione  de' nuovi  con- 
fessori  de'  Cìàimi ,  fu  steso  dal  P-  Gio:  del  Pobo ,  il  vo. 
cabolarjo,  il  quale  è  stampato,  fu  composto  dal  Padre 
Francesco  Tauste.  Io  non  tratterò  i  lettori  col  raccon- 
to delle  chiese  parrocchiali  fatte  ora  a  spese  dei  Re  , 
ora  de' benefattori  privati,  ora  anche  co'  risparmi  de' 
missionari,  e  con  levare  a  sé  quello  che  destinavano  a 
Dio  .  Basti  dire  che  sono  belle ,  coperte  per  lo  più  di 
tegoli ,  e  fornite  di  preziosi  arredi  . 

Quella  di  Carìpe ,  il  qual  luogo  è  il  centro  delie  mis- 
sioni,  e  la  residenza  del  P.  Prefetto,  dicesi  nel  Ms.  es- 
sere sontuosissima ,  ed  avere  oltre  alle  cose  suddette  , 
un  bellissimo  campanile.  Quivi  sta  pure  un  ospizio  pe* 
religiosi  ,  edificato  a  spese  del  regio  erario  .  Ma  che 
diremo  a  ciò  che  nella  citata  relazione  si  aggiunge  ; 
cioè  di  esser  Carìpe  in  un  territorio  freddo  ?  il  che  in 
luoghi  tutti  focosi  fa  non  piccola  maraviglia .  Io  senza 
documenti  non  oso  decìdere  questo  punto  .  Aspettere- 
mo finché  un  accurato  indagatore  ne  dica  la  cagione  , 
che  qui  si  tace  .  Peraltro  Carìpe  ,  benché  abborrito  in 
prima  .da*  Cìàimi,  avvezzi  a  contrade  caldissime,  in  og- 
gi secondo  la  relazione  suddetta  è  tanto  lor  caro,  che 
vi  .stanno  volontierissimo  per  la  salute  che  vi  godono, 
per  T  amenità  del  sito  ,  e  per  avere  in  esso  ogni  sorta 
di  erbaggi  senza  troppa  fatica . 

Passiamo  agli  Osservanti ,  a'  quali  ,  secondo  la  rela- 
zione ,  che  abbiam  seguito ,  nello  spartimento  delle  mis- 
sioni toccaron  due  fondine  da'  Cappuccini  ,  cioè  la 
Concezione  di  Tìrìtu  ,  e  S.  Michele  di  Guere  ,  Eglino 
egualmente  che  i  primi  sonosi  egregiamente  segnalati  in 
accrescere  il  numero  delle  loro  popolazioni  .  L' anno 
1779.,  in  cui  stampossi  la  storia  del  P.  Caulin ,  dalla 
quale  trascclte  do  le  presenti  contezze ,  le  loro  popola- 
zioni ,  parte  ridotte  a  cure  ,  parte  conservanti  ancora 
il  nome  di  missioni  ,  eran  30. ,  e  gl'Indiani  che  le 
•compongono  ,  presso  a  1 2.mil.  Il  qua!  frutto  essi  hanno 

ritrat- 
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ritratto  dall'anno  1656.  ,  in  cui  secondo  il  P.  Cau» 
lin  (1)  principiarono  a  stabilirvisi .  Intorno  alle  chiese 
fondate  dagli  Osservanti  a  fomento  della  pietà  de'  loro 
Indiani,  i  quali  per  lo  più  sono  Cumanacotti ,  io  trovo 
assai  migliori  notizie  di  quelle  che  mi  somministri  il 
racconto  delle  città  Spagnnole  accennate  di  sopra  .  La 
chiesa  della  Concezione  di  Tinta ,  il  qual  luogo  è  il  ca- 
po delle  loro  missioni ,  ed  è  distante  da.  Barcellona  die- 
ci leghe  ,  dice  il  P.  Caulin  (2)  essere  la  più  sontuosa 
di  quante  ve  n'  abbia  in  quella  provincia  .  Fa  anche 
gran  lodi  di  quella  di  5.  Michele  (3)  discosta  da  Tìrim 
quattro  leghe  ;  di  quella  di  5.  ^Antonio  detto  delle  trom* 
he  (4)  e  di  altre  che  di  mano  in  mano  va  raccontando 
minutamente .  Né  io  mi  maraviglio  di  questa  sua  dili- 
genza in  descriver  le  chiese.  So  quanto  al  bene  spiri* 
tuale  degT  Indiani  ne  giovi  la  magnificenza . 

La  fondazione  di  alcune  Terre  Spagnuole  in  vicinan- 
za degl'Indiani  novellamente  ridotti  ,  è  stata  sempre  cre- 
duta da1  missionari  anche  Gesuiti  ,  utilissima  non  meno 
al  loro  conservamento  ,  che  atta  a  servirsi  dell1  opera 
degii  Spagnuoli  fondativi  ,  per  acquistare  de'  nuovi  In- 
diani .  E  in  fatti  il  P»  Rotella  tentò  di  fare  una  Terra  in. 
Cabrata ,  con  aggregare  a  competente  distanza  dagF  In- 
diani alcune  famiglie  Spagnuole  .  Lo  stesso  a  mio  tem- 
po ,  e  con  piacere  ancor  grande  de'  Gesuiti ,  tentò  pu« 
re  di  fare  in  Calcara  l'onorarissimo  signore  D.  Gio: 
Ignazio  Sanchcz  ,  a  cui  l' immatura  morte  tronconne  con 
universale  dispiacimento  l'esecuzione  .  Gli  Osservanti 
sono  stati  più  fortunati  in  questo  genere  di  popolazio- 
ni ,  e  oltre  alle  missioni  han  pure  formate  due  Terre 
Spagnuole  ,  del  cui  ajuto  si  sono  spesse  volte  serviti 
«e'  loro  viaggi  in  cerca  degl'  Indiani , 

La 

(1)  Histor.  de  la  mieva  Andai.  Lib.III.Cap.3x.  in  fine. 

(1)  Lib.  HI.  Cap.  III. 

O;  Lib.  III.  Cap.  V. 

£4)  In  Isp.  S.  Antonio  de  Ciaiìnes». 
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La  prima  che  si  fondasse  da  loro  ,  e  di  cui  furori 
jlarrmente  curati  per  qualche  tempo ,  chiamasi  strìglia , 
iter  esser  edificata  vicino  ad  un  fiume  di  simil  nome  . 
Issa  secondo  il  P.  Caulin  (1)  costa  di  abitanti  di  varie 
izze ,  il  cui  numero  arriva  a  600.  persone  in  circa  . 
U  mezzo  giorno  di  *Aràgua  giace  il  Tao  ,  terra  anch' 
ssa  fondata  ,  e  retta  per  var}  anni  dagli  Osservanti  • 
•Ila  è  civile  ,  bella ,  e  ben  popolata  .  Ma  non  so  dirne 
lì  più  ,  per  non  essere  chiaramente  espresso  il  numc- 

0  de1  suor  abitanti . 

Due  lingue ,  per  quanto  a  me  sembra ,  son-  quelle  , 
:he  specialmente  si  parlano  nelle  missioni  degii  Osser- 
vanti ;  cioè  la  Cumanacotta  ,  e  la  Caribe ,  connessa  Puna 
toH*  altra;  E  intorno  alla  Cumanacotta  egli  è  indubita* 
[o ,  che  in  conservarne  a'  posteri  la  memoria  ,  tutta  si 
e  posta  la  diligenza  del  celeberrimo  missionario  P.Ruiz 
Bianco,  il  quale  trai  1683.,  eì  1690.  stampò  tre  uti- 
issimi  libri  ;  cioè  T  uno  intitolato  :  Trìficipj ,  e  regole 
iella  lingua  Cttmanaeotta  coti  un  dizionario  delle  sue  voci  ; 
['  altro ,  ^Avvertenze  ,  e  annotazioni  alla  grammatica  Cu- 
manacotta ;  e  '1  terzo  in  fine  ;  Dottrina  cristiana  ,  e  sua 
spiegazione  nella  suddetta  lingua ,  colla  giunta  di  un  te- 
soro de1  suoi  nomi  e  verbi .  Ma  della  Caribe  ,  la  quale 
io  credo  la  più  bella  di  tutte  le  lingue  Americane  ,  io 
non  so,  che  nulla  esistane,  se  non  se  manoscritto  .  E' 

1  bramare,  che  questi  padri,  oppure  i  Cappuccini  del- 
la Guajdna ,  i  quali  han  pur  de1  Caribi  ridotti ,  ne  fac- 
ciano una  ben  accurata  granitica  ,  e  ne  compiìm  de' 
lessici  prima,  che  in  tutto  periscane  la  memoria. 


Tom.  IV.  D  d  §.  IL 

Cap.  IX. 
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§.  II.     Della  praincia  di  Caracas  . 

ECcoci  alla  più  civile  ,  e  forse  alla  più  ben  popola", 
ta  provincia  di  tutta  la  Terra-ferma  .  Essa,  andan- 
dosi verso  Ponente  dalla  provincia  di  Cumanà  ,  prende 
il  suo  principio  dai  fiume  Vnàre  ;  al  mezzo  giorno  è 
circoscrita  dalf  Orinoco  ,  al  Settentrione  dal  mare  di  tra- 
montana ,  al  Ponente  dalla  giurisdizione  di  Coro ,  in  cui 
termina.  Noi  avremmo  assaissimo  da  ridirne  ,  se  la  co- 
pia stessa  non  ci  consigliasse  la  brevità .  Ecco  dunque 
ristrette  in  poco  alcune  più  importanti  notizie  comuni- 
catemi da  soggetti*  che  per  esservi  lungamente  dimora- 
ti ,  ne  parlano  aggiustatamente . 

La  città  di  Caracas  ,  la  quale  dà  a  tutta  la  provincia 
il  suo  nome  ,  è  situata  in  luogo  sì  ameno  ,  e  fabbri- 
cata ,  e  popolata  ancora  sì  bene  ,  e  di  sì  cospicue  fa- 
miglie fornita  ,  che  niun  Italiano  la  sdegnerebbe  .  Se- 
jionchè  i  muri  delle  case  sono  per  lo  più  costrutti  di 
pozzolana  pigiata  in  forme  ,  per  esser  creduta  più  a 
proposito  a  reggere  agli  scotimenti  de1  tremubti ,  a  cui 
è  di  tanto  in  tanto  soggetta.  Per  questo  motivo  le  case 
sono  anche  basse  *  non  avendo  oltre  il  terreno,  se  non 
un  sol  piano  superiore  .  Ma  esse  sono  divise  in  bell'or- 
dine ,  tirate  tutte  a  livello ,  e  di  assai  vaga  comparsa . 
La  situazione  stessa  della  città  ,  selciata  non  solo  ,  ma 
posta  in  dolce  pendio  ,  non  permettevi  lungamente  il 
fango ,  portato  via  quasi  subito  dalle  fiumare . 

La  popolazione  di  Caracas  dicesi  essere  di  circa  30.mil. 
persone  ,  compresivi  oltre  ì  bianchì ,  il^egri ,  i  Mulatti) 
i  ZambU  ed  altri  di  simil  fiuta ,  i  quali  ne  formano  almeno  la 
terza  parte  .  A  Caracas  si  dee  un  pregio  tanto  suo  proprio, 
che  a  niun'altra  stendesi  città  di  Terra-ferma s  fuorché  assai 
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scarsamente .  Ed  è ,  che  in  essa  molti  sonovi  nobili  , 
marchesi ,  conti ,  cavalieri ,  e  tutti  ben  costumati  e  ci- 
vili.  Il  loro  vestire  è  simile  a  quello  di  Spagna,  ben- 
ché nel  dopo  pranzo,  specialmente  la  sera,  sì  gli  uomi- 
ni ,  che  le  donne  usino  di  maggior  libertà  .  Le  dame , 
benché  vi  sieno  alcune  carrozze  ,  e  lettiche  ,  non  se 
ne  servon  però  ordinariamente  ,  contente  di  andare 
accompagnate  da  una  serva  ,  la  quale  porta  loro 
il  tappeto  per  inginocchiarvisi  sopra  ,  allorché  van- 
no alla  chiesa  .  Tra'  signori  Caraccbcsi  ,  i  quali  mol- 
te hanno  consuetudini  diverse  da  quelle  degli  altri  abi- 
tanti di  Terra-ferma  ,  sonovi  delle  cose  singolarissime  . 
Nella  morte  de'  loro  congiunti  mettono  un  drappo  ne- 
ro alla  porta  di  casa  per  dare  avviso  vie  1  loro  duolo - 
Una  dama ,  a  cui  miloja  il  consorte  ,  si  tiene  in  casa 
parecchi  mesi ,  non  uscendone  mai ,  se  non  di  buon  mat- 
tino le  feste  per  udire  la  Messa .  In  questo  tempo  esse 
non  ammettono  visita  alcuna  fuorché  in  camera ,  e  a  fi- 
nestre socchiuse .  Alla  morte  di  un  nobile  ,  tutti  gli  al- 
tri nobili  si  vestono  a  bruno  ,  intervengono  al  funera- 
le tutti,  tutti  alla  Messa,  che  cantasi  pel  defonto  il  terzo 
giorno  dopo  di  esser  trapassato  .  In  questi  tre  giorni 
non  accendesi  fuoco  in  casa  per  cucinare  ;  imperocché  i 
parenti  del  morto  sono  invitati  a  mangiare  .quando  dall' 
uno ,  quando  dall'  altro  de'  più  stretti  congiunti . 

Le  donne  hanno  eguale  diritto  che  gli  uomini  a1  be- 
ni liberi  de'  loro  genitori  ,  a1  quali  peraltro  permettesi 
dalla  consuetudine  di  migliorar  la  sorte  di  qualche  lor 
figlio  o  figliuola  colla  terza  parte  di  questi  beni  liberi  . 
Questa  poi  terza  parte  si  piglia  da  tutta  la  loro  massa 
divisa  prima  in  cinque  parti  ,  delle  quali  una  si  assegna 
al  suffragio  dell'anima.  Alle  volte  accade,  che  facciasi 
uno  sposalizio  senza  assegnamento  di  dote.  Ma  in  que- 
sto caso  il  padre  è  tenuto  agli  alimenti  della  figliuola , 
da'  quali  non  pagati  in  tempo  derivano  de'  gran  disgusti 
nelle  famiglie  .    La  moneta  usata    in  Caracas  ,    benché 
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ni  una  zecca  vi  sia,  è  tutta  d'oro  o  dì  argento ,  e  l'in- 
fima che  vi  si  trovi,  è  il  mezzo  reale  ,  equivalente  al 
nostro  grosso .  Nella  compera  delle  robe ,  che  a  questo 
più  basso  valore  non  giungono ,  e  che  vagliono  v.  g. 
due,  o  tre  bajocchi  non  più ,  consegnasi  sempre  il  gros- 
so al  padrone  delia  bottega,  a  cui  si  fa  capo;  ma  egli 
in  cambio  dà  al  compratore  un  pezzo  di  piombo  da 
lui  bollato,  il  quàl  pezzo  riportato  a  bottega,  servegli 
a  guisa  di  moneta  ad  altre  minute  compere.  Ogni  bot- 
tega ha  de1  segnali  di  questa  fatta,  differenti  da  quei  di 
un*'  altra . 

Abbiamo  altrove  parlato  e  del  bel  duomo  di  Cara- 
cas ,  e  dell1  università  degli  studj ,  e  del  governatore  di 
essa,  e  del  vescovo  .  Per  quello  ,  che  spettasi  a"  reli- 
giosi, vi  sono  i  Domenicani ,  i  Mercenari ,  e  gli  Osser- 
vanti,  le  monache  dette  Concezionistc ,  e  le  Teresiane 
scalze,  oltre  a"  Filippini  recentemente  introdottivi.  Ev- 
vi  un  collegio  detto  di  Santa~l\osa  ,  in  cui  si  alleva  la 
nobile  gioventù  ;  sonovi  confraternite  ad  uso  di  Spa- 
gna ,  spedali  ,  e  chiese  varie  .  Vi  furono  anche  i  Gesuiti . 
Il  clima  di  Caracas  ,  come  ho  più  di  una  volta  signi- 
ficato,  è  temperato,  esimile  alla  primavera.    • 

Al  settentrione  di  Caracas  in  lontananza  di  quattro 
leghe,  e  posta  sulla  riva  del  mare,  vie  una  nobile  ter- 
ra ,  celebre  non  meno  per  tre  belle  fortezze  chela  di- 
fendono da'  nemici ,  che  pel  numero  de1  soldati ,  e  de- 
gli abitanti  varj  ,  che  la  compongono  .  Si  chiama  la 
Guaita ,  ed  è  il  porto  a  cui  approdan  le  navi ,  che  sciol- 
gono dalla  Spagna  alla  volta  di  Caracas.  Esso  peraltro 
è  incomodo  ,  né  atto  a  farvi  lunga  dimora  le  navi ,  le 
quali  ,  scaricate  in  terra  le  merci  ,  se  ne  van  quasi  su- 
bito via  a  ripararsi  a  porto  Cabello ,  il  quale  è  sicurissi- 
mo .  La  Gudira  è  ben  popolata  ,  né  dubito ,  che  abbia 
oltre  la  guarnigione  dc'Soldati  ,  due  ,  o  tre  mila  anime  . 
Non  so  che  altre  religioni  vi  siano  ,  fuorché  quella  di 
S.Francesco,  la  quale  Tanno  1767.  vi  avea  un  convento 
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incominciato,  con  due  religiosi,  pressoi  quali  dimorai 
da'4-  di  Agosto  sino  a" 6.  di  Marzo  ,  in  cui  feci  ritorno 
in  lspagna  .  Il  clima  è  caldo  . 

Giace  a  ponente  della  Guàira  lungi  da  essa  per  ma- 
re 24.  leghe  in  circa ,  e  per  terra  tre  giorni ,  una  città ,  che 
nomasi  Torto  Cabello  .  Essa  è  piccola,  né  forse  oltrapassà 
il  numero  di  1200.  anime,  ma  è  vistosa,  e  gaja,-come 
tutte  le  altre  di  questa  civil  provincia  .  Sopra  tutto  è 
stimabilissimo  il  porto,  e  un  de' migliori  di  America» 
In  esso  non  entrasi  che  per  una  bocca ,  capace  di  un  so- 
lo grosso  vascello ,  difesa  da  una  buona  fortezza  ,  e 
guarnita  di  bravi  soldati ,  che  vannovi  dal  Caracas  ,  in 
cui  di  continuo  risiedevi  un  intero  battaglione.  Ma  en- 
trate che  sian  dentro  l'uria  dopo  l'altra  le  navi,  non 
hanno  più  nulla  a  temere.  E' capacissimo  il  porto,  sem- 
pre tranquillo  ,  e  riparato  per  ogni  banda  da  venti .  Que- 
sta città  si  chiamò  in  principio  il  sepolcro  de'  Biscal- 
ni ,  pe' molti  che  vi  morirono.  In  oggi,  per  quanto  ne 
udii,  stavvisi  bene  assai. 

In  meno  di  24.  ore  ,  facendo  viaggio  verso  ponente  in 
nave,  si  giugne  al  porto  della  Vela  ,  o  porto  reale  di  Coro  , 
distante  da  esso  tre  leghe  in  circa .  Questa  città  fu  già 
capitale  di  tutta  la  provincia  .  Risedette  in  essa  il  ve- 
scovo ,  non  che  il  governatore .  Ma  la  bellezza  di  Cara* 
cas  ,  la  sua  ampiezza  e  grandezza  hagli  chiamati  a  sé  , 
né  Coro  tanto  è  bella  a1  dì  nostri  ,  quanto  ripromettevano 
i  suoi  principi .  Contuttociò  ella  gli  anni  addietro  avea 
236.  case,  e  la  sua  popolazione,  compresovi  il  territo- 
rio ,  diceasi  ascendere  a  5.  m.  anime  ;  delle  quali  due 
mila  in  circa  risiedono  nella  città  •  Oltre  a'  preti  ,  de' 
quali  ve  n'ha  in  ogni  città  Spagnuola  di  Terra-ferma,  in 
Coro  vi  è  un  picciol  convento  di  Osservanti .  La  chiesa 
parrocchiale,  che  chiamasi  ancora  duomo,  è  bella  assai. 
Le  altre  due  chiese ,  le  quali  sono  di  confraternite  ,  non 
sono  neppure  spregevoli  • 
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In  Coro  sonovi  varj  nobili,  ed  è  residenza  di  un  luo- 
gotenente del  governatore  di  Caracas.  Il  suo  territorio 
è  secco  per  le  poche  pioggie  che  vi  cadono  .  Per  la 
qual  cosa  nella  lunga  state  vengono  meno  i  fiumi  ,  e  si 
gli  abitanti  ,  che  il  loro  bestiame  sono  costretti  a  ser- 
virsi di  acqua  piovana  raccolta  in  fosse  .  I  somieri  ,  e 
le  capre  di  cui  molto  abbondan  que'  luoghi ,  danno  di 
piglio  anche  a1  cardi  chiamati  cerei  (i)  per  dissetarsi  . 
I  buoi  senza  esservi  indirizzati ,  fanno  da  per  se  stessi 
il  viaggio  di  due  o  tre  giorni  verso  i  monti  ,  ne' quali 
dimorano  sino  al  ritorno  delle  pioggie,  in  cui  ricalano 
al  piano . 

Debbo  qui  raccontare  una  cosa  la  quale  ha  del  ma- 
raviglioso.  Ella  mi  vien  riferita  da  un  sig.  ab.  savissi- 
mo ,  il  quale  ne  fu  testimonio  più  volte  -  ed  è  degna 
delle  specolazioni  de1  nostri  filosofi.  Trai  ponente  e  il 
settentrione  di  Coro  ,  e  nominatamente  in  distanza  di  io. 
leghe  da  esso  ,  alla  mano  diritta  della  strada  ,  che  por- 
ta a  Maracaibo ,  accanto  al  mare  sorge  un  altissimo  mon« 
te  isolato ,  che  chiamasi  di  S.  zinnia .  Esso  non  è  co- 
perto di  neve,  né  freddo  nella  sua  sommità  :  benché 
rispetto  al  piano  sia  alquanto  fresco  .  E'  in  ogni  sua  par- 
te asciutto  e  senz'alberi .  Or  chi  crederebbe,  che  dalla  ci- 
ma di  questo  monte  sgorghi  dell'acqua  in  un  tempo  ,  in  cui 
tutte  ardono  le  campagne  per  la  lunghissima  state  ?  Ep- 
pur è  così.  „  Ogni  anno  dice  il  lodato  signore,  pochi 
3,  giorni  prima  di  S.  Gio.  dal  più  alto  del  monte  vien  giù 
„  copia  si  grande  di  acqua  ,  che  forma  un  grasso  ru- 
j,  scello,  il  quale  giugne  insino  al  piano.  Quei  della 
„  popolazione  S.  .Anna  ,  la  quale  sta  alle  falde  di  detto 
,,  monte,  indirizzano  l'acqua ,  e  n'empiono  i  loro  pozzi, 
„  e  alle  volte  è  tanta  che  arriva  sino  ad  un  altro  viìlag- 
„  gio  vicino.  Alcuni  anni  quest'acqua  scorre  tre  giorni , 
„  alcuni  due,  altri  meno.  Ma  poca  o  molta,  che    sia, 
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„  sempre  vedesi  in  detto  tempo  .  Dipoi  tutto  il  resto 
„  dell'anno  la  campagna  è  secca,  senz'erba,  né  segno 
„  alcuno  di  acqua.  Questa  cosa  è  certa"  . 

Dentro  terra  fra  ponente  e  mezzo  giorno  di  Coro  in 
distanza  di  due  giornate  in  circa  sta  la  città  di  Trugillo , 
la  quale  per  esser  vicina  alla  Cordigiiera  ,  è  alquanto  fred- 
da. Usuo  territorio  abbonda  molto  di  grano.  In  Trugillo 
vi  sono  due  conventi ,  l'uno  di  Osservanti  ,  l'altro  di  Do- 
menicani, e  un  monastero  di  monache  di  questo  secondo 
ordine  ,  ma  soggetto  all'Ordinario .  La  chiesa  degli  Os- 
servanti ,  dice  il  sig.  Oviedo  y  Banos ,  da  cui  ho  tratte 
queste  notizie  ,  essere  di  bella  architettura  (1) .  Non  fa- 
minori  iodi  dell'abbondanza  si  di  varie  sorte  di  biade  e 
nostrali ,  e  Americane  ,  che  degli  alberi  nostri  fruttiferi , 
e  degli  animali  domestici  che  vi  sono.  Senonchè  Trugillo 
com'egli  pur  dice  (2)  è  un  luogo ,  ove  gli  abitanti  ,  e 
specialmente  le  donne,  son  deformate  dal  gozzo  .  Non  ho 
moderne  notizie  delle  fabbriche  di  Trugillo  ,  né  del  nu- 
mero  de'  suoi  abitanti .  Ma  il  sig.  Oviedo  dice  esservi 
state  delie  case  belle  di  pietra  ,  di  mattoni ,  e  di  pozzola- 
na ,  né  esser  cattive  quelle,  che  v'erano  a  tempo  suo, 
benché  non  tanto  abitate  quanto  questo  luogo  meritereb- 
be ,  in  cui  secondo  lui  oltre  altre  nobili  famiglie  ,  vi  è 
una  casa  che  gode  di  un  majorasco  , 

Al  ponente  di  Trugillo  sta  la  piccola  città  di  Mendoza . 
Al  suo  mezzo  giorno  in  lontananza  di  due  giorni  trovasi 
la  città  di  S.  Giambatista  di  Caròra ,  Ella  è  piccola  ,  o  era- 
Io  almeno  gli  anni  addietro  ,  ed  è  composta  quasi  tutta  di 
case  fatte  di  malta ,  e  coperte  di  paglia  ;  benché  eravi 
ordine  del  magistrato  di  non  alzarne  più  di  simil  fatta  ,  e 
di  costruirle  in  avvenire  in  forma  migliore  .  Gli  alberi  del 
territorio  di  Caròra  son  quasi  tutti  spinosi,  ed  atti  perciò 
al  pascolo  delle  capre,  delle  quali  evvene  in  abbondanza 
Le  loro  pelli    camosciate   da'  Caroresì  sono  di  concia  si 
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fina ,  che  esse  sono  ii  maggior  capo  del  loro  commercio  j 
co'popoli    circonvicini ,  i  quali  ne   vanno  in    cerca .  la 
tarara  vi  è  un  piccol  convento  di  Osservanti .  Non  so 
del  numero  degli  abitanti  . 

Due  giorni  in  circa  da  Caròra ,  e  verso  la  medesima 
parte  ,  cioè  al  mezzo  giorno  ,  trovasi  la  città  del  Toc ùjo  , 
formata  di  beile  case  ,    e   divisa    in  istrade  anche  belle 
Quivi  pure  vedesi  un  convento  di  religiosi  Osservanti;  ] 
ma  non  ne  ho  più  specificate  notizie . 

All'oriente  del  Tocùjo  una  giornata  lungi  da  esso  tro- 
vasi la  città  di  Earquisimèto  .  „  Questa  città ,  dice  uno 
3,  che  tutte  videle  facendovi  le  missioni ,  è  la  maggiore 
3,  di  tutte  dopo  la  capitale  :  ed  è  fondata  sulla  piana  cima 
3,  di  una  collina ,  di  aria  dolce ,  e  di  clima  temperato . 
j,  Vi  è  un  convento  di  frati  Osservanti  detto  Capitolare 
3,  per  tenervisi  alcune  volte  il  Capitolo  provinciale  .  " 

Trairoriente  e  il  settentrione  di  Earquisimèto  a  distan- 
za di  due  giornate  giace  una  piccola  nuova  città ,  che  ap- 
pellasi S.  Filippo,  in  cui  la  compagnia  de1  Biscaini  costi- 
tuita in  Caracas,  avea  una  fattoria ,  cioè  un  fondaco  di 
varie  merci  .  Il  territorio  abbonda  di  caccào .  Ts(irgua , 
i  cui  abitanti  son  tutti  Mulatti ,  sta  una  giornata  lungi 
da  S.  Filippo  ,  ed  è  posta  trai  suo  oriente  ,  e  mezzo 
giorno.  Essa  è  piccolissima  .  Seguendosi  la  medesima 
direzione  ,  dopo  un  giorno  e  mezzo  di  strada  arrivasi 
alla  città  di  Valenza  ,  non  grande  ,  ma  ben  formata  ,  con 
un  convento  di  tre ,  o  quattro  Osservanti  come  son  quasi 
tutti  i  conventi  nominati  sinora . 

Noi  girando  sotto  T  altrui  saggia  condotta  ,  siam  pres- 
soché tornati  a  Caracas  ,  da  cui  'Valenza  dista  poco  più 
di  due  giorni.  Ma  ci  siamo  lasciati  indietro  alcuni  al- 
tri luoghi  non  veduti  dal  predetto  sig.  ab.  ;  cioè  S-Scba- 
stiano  città  piccolissima ,  la  terra  di  5".  Carlo  ,  e  quella 
detta  di  Calabòzo  .  Ma  di  queste  due  ultime  darò  su- 
bito un  cenno.  Intanto  si  vede  chiaro  dal  detto  aqual 
pulizia  in  pochi  anni  Ja  giunta  la  provincia  di  Caracas . 
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Abbiamo  scorse  le  cittì  Spagnuole  .  Le  popolazioni  In- 
diane ,  benché  non  molte ,  anch'esse  son  belle .  La  Fitto- 
ria  è  popolata  assai  :  lo  stesso  dicasi  di  Tarmerò  ,  del 
Sombrèro  ,  e  di  altri  Indiani  villaggi ,  oltre  ad  altre  mi- 
nute popolazioni  .  Potrebbe  domandarsi  qual  lingua  sia 
la  Caracchese?  Ed  a  me  attese  alcune  voci  che  ne  sen- 
tii da  un  ragazzo  Indiano  alla  Guàira  ,  sembra  essere  un 
ramo  della  Caribe 

Più  interessa  il  sapere ,  se  tutti  gì'  Indiani  della  pro- 
vincia di  Caracas  abbiano  abbracciato  la  nostra  santa  Re- 
ligione .  Intorno  a  che  io  debbo  dire,  che  la  maggior 
parte  son  cristiani.  Ma  degli  affidati  a' Cappuccini  An- 
daluzzi,  restano  ancora  alquanti,  i  quali  o  sono  del  tut- 
to selvaggi ,  o  semicristiani  almeno  per  la  loro  volubi- 
lità ,  e  per  lo  continuo  fuggire  alle  selve .  Di  tal  carat- 
Zsono  parecchi  Guarnì ,  i  ^uaquàri  ,  i  Guanèri ,  ed 
ni  altri  abitanti  al  fiume  ^Appare  ,  ed  ai  Guàrico  . 
Contuttociò  questi  religiosi  hanno  delle  buone  popola- 
zioni; cioè  Tinàco  sul  Guàrico  ,  Iguana  sul  Manapìre  , 
e  alcune  altre ,  delle  quali  io  ben  volentieri  direi ,  se  ne 
avessi  de1  documenti .  Resti  in  fine  anche  a  loro  la  gloria 
di  aver  fondata  qualche  terra  Spagnuola  a  sostegno  delle 
loro  missioni.  Calabòzo  luogo  non  ispregevole  ,  è  loro 
fondazione  ,  e  forse  ancora  5".  Carlo  ,  di  cui  era  natio  ,  e 
un  de'  principali  signori  il  gentilissimo  sig.  D.  Gio:  Igna- 
zio Sanchez  mio  sincerissimo  amico  .  Ricordami  alme- 
no aver  udito  da  lui ,  che  i  Cappuccini  n  ebbero  già 
la  cura  spirituale  . 

De1  laghi  di  questa  provincia  io  non  ho  altro  a  dire 
se  non  di  quello  di  Tacarigua  da  noi  altrove  toccato,  che 
parimente  chiamasi  di  Valenza  ,  per  esser  vicino  a  questa 
città .  Esso  ,  come  dice  il  s\g>  Oviedo  y  Bafios  (1)  è  lun- 
go 14.  leghe  ,  e  largo  4.,  sì  ^profondo  poi,  che  in  poca 
distanza  dalla  sua  riva  non  v'  ha  scandaglio  ,  che  giunga 
al  fondo  .  Oltre  all'  isole  d'i  questo  lago  da  noi  pur  ri- 
ferite ,  è  a  notarne  un1  altra  particolarità  ;  ed  è  ,  che  es- 
Ci  0    Lib.  III.  Gap.  VI.  SO. 
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so  ,  benché  tanti  vi  entrino  fiumi  ,  non  ridonda  però 
mai.  Il  che  dà  a  divedere,  che  abbia  degli  scoli  sotter- 
ranei nel  vicino  mare  di  tramontana ,  da  cui  non  è  lon- 
tano più  di  7.  leghe ,  quantunque  diviso  da  esso  per 
un  gran  monte. 

§•  III.    Della  provincia  di  Maracaibo. 

IA  provincia  di  Maracaibo  ,  così  detta  dal  nome  della 
j  sua  capitale ,  non  ci  tratterrà  forse  molto ,  per  esser 
piccola.  Essa  all'oriente  incomincia  presso  il  famosissi- 
mo lago,  di  cui  parleremo  più  oltre  :  imperrocchè  la 
strada  ,  che  porta  dal  lato  orientale  del  lago  a  Barìnas ,  e 
che  passa  pel  Taranto ,  il  quale  dicesi  Macucìes  (1)  da 
questa  banda  è  quella ,  che  ne  divide  la  giurisdizione  • 
Al  mezzo  giorno  il  termine  divisorio  è  Cacata ,  a  tra- 
montana il  vicino  mare  ,  al  ponente  la  nuova  popolazione 
Spagnuola  di  Terigid  (2)  .  Ella  è  di  clima  caldissimo  per 
lo  più  ;  benché  a  similitudine  della  provincia  di  Caracas 
abbia  anche  de'  luoghi  di  vario  clima  .  Le  sue  città  son 
poche ,  ne  vistose  di  assai .  Ma  la  capitale ,  la  quale  dal 
nome  dei  lago  dicesi  Maracaibo ,  è  ragguardevole  per 
molti  capi .  Essa  è  posta  presso  ì"  imboccatura  del  lago 
nel  mare  alla  parte  occidentale  ,  bene  edificata  ,  e  di 
aria  salubre  .  Il  che  dee  senza  dubbio  giovare  alla  sua 
popolazione  ,  la  quale  da  informazioni  g,uridichc  fattesi 
per  la  fondazione  de'  Gesuiti ,  che  v'erano ,  costa  che 
gli  anni  scorsi  avea  133 13.  anime  senza  i  forestieri  ,  che 
vi  attrae  da  varie  bande  il  commercio  .  Contuttociò  una 
città  si  cospicua  ,  eccetto  alcuni  Osservanti  ,  non  ha  al- 
tro convento  alcuno  nò  di  monache  ,  nò  di  frati .  Io  non 
tratterrò  i  lettori  sul  fiorito  commercio  di  questa  città  ,  a 
cui  tutto  fa  capo  il  caccao  di  Cùcuta,  e  Merida  .  Basti 
l'averlo  significato  altrove  .  Passiamo  all'altre  popolazio- 
ni Spagnuole .  Alla 

(1)     Paiamo  de  Macuchies. 
(»)     Peiij.i . 
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Alla  parte  orientale  del  lago  vi  è  la  città  della  nuo- 
va Gibilterra  (1)  capo  già  florido  di  questa  provincia 
nel  suo  incominciamento ,  ma  in  oggi  non  molto  consi- 
derabile. Viaggiandosi  per  la  strada  da  noi  sopraccennata, 
trovasi  qualche  popolazione  Indiana  ,  e  dopo  varj  giorni 
giugnesi  in  fine  a  Mcrida  ,  distante  da  Maracaibo  circa  80. 
leghe  ,  e  posta  fra]  suo  oriente ,  e  mezzo  giorno .  Que- 
sta città,  la  quale  fu  più  rinnomata  in  principio  di  quel- 
lo che  sia  oggi  giorno,  è  stata  nuovamente  eretta  in 
cattedrale.  Il  che  oltre  il  lustro  novello,  le  accrescere 
senza  dubbio  la  popolazione ,  scematasi  assai  per  le  in- 
cursioni de'  Motilòni  nelle  piantagioni  del  caccao  de' 
suoi  benestanti. 

Peraltro  non  è  spregevole  Mèrida .  Ella ,  collocata  sull' 
alto  piano  di  una  vaga  collina,  alle  cui  radici  scorro- 
no 4.  fiumi ,  ha  di  faccia  i  monti  nevosi ,  i  quali  ne  attem- 
perano mirabilmente  T  aria ,  rendendola  amabilissima  ,  i 
quali  monti  nella  loro  sommità  sono  sempre  coperti  di 
neve ,  e  talvolta  anche  nel  loro  dorso  .  Un  clima  di  que- 
sta fatta  debb' essere  acconcio  alla  produzione  de' nostri 
frutti .  E  infatti  oltre  agli  ^Aguacàtì ,  e  alle  Cirimòie  so- 
novi  de'  buoni  fichi ,  cedri  ,  cotogne  ,  mele ,  ortaggi  ec* 
celienti  ec.  Ma  la  sua  popolazione  non  è  proporzionata 
all'amenità  disi  bel  paese.  Nulladimeno,  se  da' religio- 
si che  sono  in  Merida ,  vogliamo  raccorne  il  numero  , 
sembra  non  esser  piccola  .  Vi  furono  i  Gesuiti ,  non  ista- 
bilitisi  per  lo  più  senonchè  in  luoghi  riguardevoli .  Vi 
sono  i  Domenicani  ,  gli  Osservanti ,  e  gli  Agostiniani  , 
comunque  pochi ,  e  un  monastero  di  Clarisse  .  In  questa 
città*  oltre  a'soliti  magistrati  risiede  un  luogotenente  del 
governatore  di  Maracaibo  .  Vicino  a  Mcrida  vi  è  un  luo- 
go assai  popolato  ,  detto  volgarmente  YEgìdo  ;  ed  è  un' 
aggregazione  di  Spagnuoli  addetti  alla  fabbrica  del  Zuc- 
chero, del  quale  sonovi  assai  molini  .  All'oriente  di  Mè- 
rida in  lontananza  di  circa  50.  leghe  sta  la  città  di  Ba- 

rinas 

(0    fri  frp«  Gibraltar. 
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rinas  ,  e  ne'suoi  contorni  alcune  poplazioni  di  *Acciàgui 
•di  ®)uaquàri ,  e  di  altri  Indiani  fette  cU'lDtomenicani  mari" 
dativi  da  Santa-fede .  E  da  questa  parte  per  essere  selvag- 
gia ancora ,  la  giurisdizione  di  Barìnas  stendesi  forse  in- 
sino  air  Orinoco ,  seguendo  la  destra  ripa  del  fiume 
eppure  . 

Al  mezzo  giorno  di  Mcrìda,  accanto  alla  strada  sud- 
detta vi  è  un  luogo  ,  che  dicesi  Estanques  (i)  ed  è  un'ag- 
gregazione di  gente  Spagnuola  ivi  unita  in  parrocchia  a 
custodia  de'  Cacacti  ,  de"  quali  dicesi  essere  stato  grandis- 
simo quello  del  sig.  Don  Ferdinando  Dàvila  devastato  pre- 
sentemente in  gran  parte  da'  Montoni .  L'ultimo  a  chiudere 
al  mezzo  giorno  la  giurisdizione ,  o  governo  di  Maracaibo, 
è  un  luogo  Spagnuolo  decorato  col  nome  di  città  ,  il 
quale  viene  appellato  la  Grita  ed  è  celabratissimo  non 
meno  pel  bello  azzurro  trovatovi  ultimamente ,  che  pel 
suo  tabacco  ,  e  per  le  panelle  ,  o  pani  di  zucchero  rosso, 
che  vi  si  formano  da'suoi  abitanti . 

Riandiamo  alquanto  il  varcato  paese  per  osservarne  gT 
Indiani  ,  delle  lingue  de'quali  non  dico  nulla  per  man- 
cacanza  di  documenti .  E  per  incominciare  da'  convertiti 
alla  Fede ,  nella  strada  nominata  già  varie  volte  sonovi 
alcune  popolazioni  Indiane  ;  cioè  Capaccio  (2)  Bailadòres, 
Timòtes  ec.Nel  gran  lago  di  Meracàibo  ve  ne  son  quat- 
tro ,  fondate  sull'acqua  ;  cioè  Mopòro ,  Tomopòro  ,  Misòa  , 
e  Lagunillas .  Dalla  qua!  cosa  questa  provincia  ,  trasse  il 
nome  di  Venezuela  ,  o  Veneziola .  Alla  parte  orientale  del 
lago  veggonsi  alcune  altre  popolazioni ,  altre  altrove  .  Ma 
le  più  celebrate  son  quelle  de'  Giacbctii  (3)  abitatori  della 
vicina  costa,  la  quale  essi,  divisi  in  cinque  colonie  sog- 
gette a  un  Casìcbe  ,  difendono  da'nemici  colle  loro  frec- 
ce, nel  cui  maneggio  sono  valorosissimi  .  Sulla  costa  me- 
desima sonovi  due  o  tre  altre  popolazioni  di  altri  Indiani . 

Pat- 

(1)     In  Jr.   gli  Stagni. 

(2,)    Capacho. 

(3)    Xacjuetìes.  Jjjfò 
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Passiamo  agl'Infedeli  ,  i  quali  o  per  la  loro  incostan- 
za nel  bene ,  una  volta  intrapreso  ,  e  poi  lasciato  ,  o 
per  la  loro  ritrosia  nelfabbracciarlo  ,  o  per  altre  a  me  non 
note  cagioni  ,  son  forse  più  di  quelli  ,  che  uno  si  aspet- 
terebbe in  si  colta  provincia.  Né  avremo  molto  ad  af- 
faccendarci per  incontrarli .  Ci  si  faranno  innanzi  essi 
stessi  .  Ecco  i  Cosini  (1)  i  quali  dal  lato  sinistro  nel  lago 
di  Maracaibo ,  senza  pensiero  alcuno  dì  rendersi  cristia- 
ni ,  se  non  rarissimi  ,  si  sporgono  insino  al  mare .  Essi 
non  hanno  stabil  soggiorno,  non  case,  non  sito,  in  cui 
dimorino  lungamente  .  Imperciocché  dopo  di  essere  sta- 
ti alquanto  in  un  luogo ,  pigliano  ie  loro  reti  a  dormire, 
e  vati  via  in  cerca  di  un  altro .  Colla  medesima  facilità 
con  cui  giran  le  macchie  ,  entrano  ancora  in  Maracaibo 
per  commerciarvi  co1  Bianchi ,  senz'avere  impaccio  di 
farsi  ivi  vedere  quasi  nudi  uomini  e  donne  ,  i  primi  co- 
perti la  loro  nudità  con  picciola  zucca  ,  le  seconde  con 
un  pezzo  di  tela  .  La  loro  lingua  ben  saputa  non  sarebbe 
ella  valevole  a  mutare  in  amabile  questa  ora  stravagan- 
tissima scena,  con  convertirli  a  Cristo  ? 

Dopo  i  Cosini  sottentrano  verso  ponente  i  G u agiri  (2) , 
de' quali  avvi  alcuni  cristiani  nelle  missioni  de' Cappuc- 
cini .  Essi  non  sono  feroci  a  segno  ,  che  amazzino  i  pas- 
seggieri  .  Ma  vedutone  alcuno  nelle  lor  terre  ,  il  cir- 
condano tosto  tutti  ,  e  quasi  a  forza  lo  tengon  fer- 
mo ,  finché  dia  loro  tabacco  ,  zucchero  ,  margheriti- 
ne,  e  quanto  mai  bramano.  Quest'Indiani  hanno  delle 
buone  razze  dì  cavalli  ,  e  cavalcan  sì  bene ,  e  si  veloce- 
mente a  bisdosso  ,  reggendo  il  cavallo  con  briglia  di  vi- 
talba,  che  posson  competere  co'  Cbilesi .  Così  precipi- 
tosamente correndo  portan  la  guerra  insino  a  Cosini,  i 
quali  per  essere  imbelli ,  la  scansano  col  fuggire  da1  loro 
e  colTappiattarsi  ne'boschi ,  finché  sen  vadano  via  .  Ma 
cert'altra  nazione  vicina ,  la  quale  abita  in  una  lingua  di 

ter- 

(0     In  Jsp.  Cozìnas. 
(2)    Gufigìros. 
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terra,  che  sporge  in  mare  per  lo  spazio  di  50.  leghe, 
ed  è  tutta  piana  ,  e  coperta  tutta  di  erbe  altissime  ;  que- 
sta nazione ,  io  dico  ,  aspetta  i  Guagìri  a  pie  fermo  ,  e 
guereggia  virilmente  con  loro .  A  questa  nazione  non  è 
mai  penetrato  missionario  alcuno  ;  benché  sia  bisognosa 
di  mansuefarsi  anche  per  civili  riguardi.  Imperocché, 
se  alla  vicina  costa  s'  infrange  ,  o  incaglia  per  ventura 
una  nave ,  tosto  le  sono  addosso  ,  con  ucciderne  i  pas- 
seggicri ,  toglierne  i  loro  averi ,  e  bruciarne  in  fine  il 
bastimento ,  e  dispergerne  le  reliquie  in  mare  . 

Ma  questa  ferocità  degl'  Indiani  marittimi  della  prò. 
vincia  di  Maracaibo ,  rispetto  a  quella  de'  Motiloni  (1)  i 
quali  occupano  i  paesi  mediterranei ,  può  dirsi  un  nulla  . 
Essi  nondan  quartiere  a  veruno  .  Sia  Bianco,  shl\(cgro, 
sia  Indiano  di  altra  nazione ,  sia  donna  ,  sia  uomo ,  sia 
grande,  sia  piccolo,  sia  infine  anche  una  bestia,  se  vie- 
ne lor  fatto,  gli  ammazzan  tutti  ;  ed  eccetto  il  ferro 
che  trovano  presso  gli  uccisi  ,  non  curan  altro  „  Panno 
3,  in  pezzi  le  tele  (  son  parole  dei  sig.  ab.  Collado,  il 
„  quale  spesse  volte  incontrolii  con  suo  pericolo  som- 
„  mo  )  spargono  all'aria  e  zucchero ,  e  sale  ,  e  solamen- 
„  te,  sei  trovano,  serban  per  se  il  ferro".  E'  egli  pos- 
sibile ,  che  a  tal  disordine  non  trovisi  rimedio  alcuno  in 
tant'anni ,  dacché  così  insolentiscono  ?  Si  è  certamente 
cercato  ,  ma  sempre  indarno  .  I  Motiloni  ad  onta  del- 
le dolci  maniere  ,  ad  onta  pur  dell'amare  ,  son  sempre 
quegli . 

Per  la  qua!  cosa  non  è  neppur  facile  il  dire  con  quan- 
ta rabbia  se  la  piglino  ancora  contro  i  Cacaeti  de1  Bianchi 
vicini  ad  essi ,  uccidendo  i  T^cgri ,  che  vi  lavorano .  Io 
molte  potrei  qui  numerare  prima  fioritissime  piantagioni 
ridotte  al  nulla,  famiglie  impoverite,  conventi  indebita- 
ti per  questa  via  .  Ma  me  n'astengo  per  brevità ,  dando 
in  fine  un  sol  cenno  e  della  qualità ,  e  del  numero  di  que- 
sta nazione >  e  del  paese  in  cui  abita .  E  quanto  alla  pri- 
ma 
CO    Motilònes. 
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ma  cosa,  i  Motìlònì  sono  certamente  arditi,  otemenrj. 
ma  non  valorosi.  Essi  sempre  ammazzano  disoppiato, 
dietro  ad  un  albero  ,  riparati  dalla  boscaglia  ,  non  mai 
a  taccia  scoperta .  ìso\  viaggio  da  Marida  alla  città  di  Ma- 
racaibo passasi  per  li  loro  paesi .  A  contenerli  bastano  due 
soldati  con  fucile  in  ispalla  anche  scarico  .  Tanto  è  V  or- 
rore, che  n'hanno.  Non  sembrano  nemmen  rispettabili 
pel  loro  numero .  Il  sig.  ab.  suddetto  mi  dice ,  che  uni- 
tisi gli  anni  addietro  gì1  Ispano  -  meridesi  ,  e  i  Cucutèsi 
per  raffrenarne  la  temerità,  in  15.  giorni  di  viaggio  per 
le  loro  selve ,  non  trovarono  se  non  qualche  Carni  ,  o 
capanna  lunga,  capace  di  100. persone  in  circa,  e  alcu- 
ne rarissime  orme ,  indizj  tutti  di  popolo  non  numeroso, 
senz'altro  frutto,  che  portarne  via  vna  vecchia  e  due 
ragazze . 

Ma  il  paese  o  abitato,  o  scorso  da?  Metilèni  è  di  un 
estensione  maravigliosa.  Essi  stanno  in  una  pianura  sel- 
vosa, lunga  da  circa  $oo.miglia  ,  e  larga  quasi  altret- 
tante ;  della  qual  pianura  non  trovasi  forse  un'  altra  , 
che  sia  migliore  in  tutta  la  provincia  di  Maracaibo  .  Im- 
perocché ,  oltre  T  esser  vestita  di  alberi ,  ed  atta  per  con- 
seguenza a  piantarvi  e  caccao  e  cannamele  ,  se  si  colti, 
vasse  colf  isgombrarne  il  numero  ,  ella  a  maggior  .van- 
taggio degli  abitanti  è  divisa  in  due  bande  dal  fiume  Sù- 
lia  ,  il  quale  fa  capo  al  celeberrimo  lago  ,  di  cui  diremo 
tantosto  •  E  niuno  credo  ,  che  ignori  quanto  questa  vi- 
cinanza de'  fiumi  giovi  alla  fertilità  delle  terre  ,  su  cui 
talora  si  gettano  quasi  per  innaffiarle  .  In  fatti  lungo  il 
fiume  Sàlia ,  fuor  de'  terreni  asciutti  sonovi  ancora  de- 
gli umidi  e  paludosi ,  i  quali  abbondando  di  cacciagio- 
ni elette  ,  e  di  fecondissima  melma  ,  lasciati  in  abban- 
dono da'  barbari  ,  chiamano  a  sé  le  industriose  mani 
degli  Spagnuoli  .  Ma  basta  di  questo  . 

Nella  provincia  di  Maracaibo  ,  come  quasi  in  ogni 
altra  ,  sonovi  de  missionari  destinati  a  ridurre  i  selvag- 
gi .  Ed  è  un  peccato  eh''  essi  tanti  in  questa  non  sieno , 

quanti 
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quantPne  richiederebbe  il  bisogno-.  „  Intorno  alle  mis- 
sioni ,  mi  dice  il  soprallodato  degna  soggetto,  a  Maracdì* 
„  bo  appartengono  quelle  de'  Cappuccini  Navarri ,  ion- 
„  tane  da  essa  città  due  giorni  ,  e  poste  nella  strada 
3,  che  va  alla  valle  di  "Dpàr .  Sonovi  tre  ,  o  quattro 
„  popolazioni  di  pochi  Indiani,  oltre  alla  residenza,  la 
„  quale  chiamasi  Terigid  (i)  ,  ed  è  una  nuova  fonda- 
„  zione  di  Spagnuoli  dell'  isole  Canarie  " .  Molta  luce 
darebbe  al  racconto  delle  missioni  di  questi  Indiani  un 
qualche  dizionario  ,  o-  gramatica  delle  lor  lingue  .  Ma 
io  non  ho  di  più  su  questo  particolare  . 

Il  lago  di  Maracaibo ,  in  cui  termineremo  il  raccon- 
to ,  è  per  avventura  il  maggiore  ,  o  il  più  rinnomato 
almeno  di  tutta  l'America  meridionale  ;  né  senza  ragio- 
ne .  Imperocché  a  detta  del  sig.  ab.  Collado ,  essendo 
da  piloto  intelligente  stato  misurato  allorché  egli  sog- 
giornò in  Maracaibo  ,  fu  trovato  avere  in  lungo  dalla 
sua  imboccatura  nel  mare  sino  al  Catatumbo  (  cioè  sino 
alla  foce  del  fiume  Sulia  )  6o*  leghe  ,  e  30.  in  largo  , 
presane  la  misura  al  suo  mezzo  .  E  poi  sì  profondo  que- 
sto lago  ,  che  per  tutto  può  sicuramente  navigarsi  an- 
che vicino  a  terra  dalle  più  grosse  navi .  Esso,  è  sog- 
getto a'  flutti  non  inferiori  a  quelli  dei  mare  ,  di  cui 
pure  partecipa  qualche  riflusso  ;  e  se  tutto  non  fosse 
dolce  ,  com'  è  difatto ,  potrebbe  chiamarsi  più  giusta- 
mente golfo  che  lago  . 


a^"^    ~"w   *"cr 


§.  IV.    Della  'Provincia  di  S.  Marta . 

LA  prima  provincia ,  da  cui  quasi  da  madre  deri- 
varono le  dette  sinora  ,  fu  quella  di  S.  Marta  • 
Ma  essa  oltre  a  questo  pregio  di  antica ,  e  quello  pure 
di  essere  fertilissima  ,  altro  forse  non  ha ,  che  di  assai 
la  renda  considerabile  .  Terigìà  ,  o  i  suoi  contorni  ne 
sono  il  confine  orientale  ;  per  la  parte  d' occidente  fi- 
nisce 

(t)    Ir  Isp.  Perijà. 
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nisce  alla  riva  destra  della  Maddalena  issino  a  Morales; 
a  mezzo  giorno  il  suo  contine  è  Li  cittì  di  0 cagna  , 
quello  di  tramontana  il  mare  .  In  questo  ricinto  ,  il 
quale  non  oltrepassa  le  80.  leghe  in  lunghezza ,  e 
presso  a  no.  in  larghezza,  sonovi  alcune  buone  po- 
polazioni ,  di  cui  brevemente  diremo  ,  incominciando 
dalle  Spagnuole  . 

S.  Marta  ,  la  quale  è  posta  sul  mare  ,  ed  è  fortifi- 
cata sufficientemente ,  è  la  città  capitale  di  questa  pro- 
vincia ,  in  cui  risiede  il  governatore  .  Essa  ,  come 
altrove  pur  dissi ,  è  uno  de'  primi  seggi  vescovili  di 
Terra-ferma  .  Ma  oltre  a  questi  verissimi  pregi  ,  non 
ha  ella  molto  di  che  gloriarsi  ,  essendo  poco  popola- 
ta ,  né  di  case  usai  belle  .  Per  altro  il  suo  porto  è 
capace  ,  sicuro ,  e  difeso  da  due  buoni  forti .  Non  so 
quali  Religioni  vi  sieno  . 

Ocàgna  è  popolazione  Spagnuola  assai  buona;  ne  in- 
feriore ad  essa  è  quelF  altra  ,  che  dicesi  la  Valle  di 
Vpàr ,  traila  quale,  e  la  città  di  5".  Marta,  vedesi  la 
celebre  montagna  nevosa  (1)  da  noi  altrove  accenna- 
ta (2)  .  Una  delle  città  di  questa  provincia  è  quella 
che  sta  air  imboccare  il  fiume  deiV  ciccia  (3)  nel  mare 
di  tramontana,  e  che  da  questo  fiume  prende  il  suo 
nome .  Ella  però  è  più  celebre  per  le  sue  perle  ,  che 
pc  gli  ediiizj  •  E  queste  o  san  tutte  ,  o  almen  le  più 
note  popolazioni  della  provincia  di  5".  Marta.  Dopo 
le  quali  a  compimento  di  ciò  ,  che  mi  proposi  a  nar- 
rare ,  rimane  ,  che  noi  diamo  uno  sguardo ,  prima 
agi1  Indiani  convertiti ,  e  poi  a  quelli ,  che  tuttavia  so- 
no selvaggi  . 

E   quanto  a'  primi ,  nella    provincia  di  S.  Marta    so- 
novi varie   loro    popolazioni  ,   altre    alla    marina  ,  altre 
alla  riva   destra  della  Maddalena  ,  altre    in   fine   dentro 
Tom.  IV.  E  e  terra  • 

(r)     In  Isp.  Sierra  «evada. 

(z)     Parte  I.  Cap.  VII. 

£j5     In  Isp-  ci  Ri»  delHacha. 
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terra.  Nomino  alcune  più  note  ,  cioè  il  Banco,  Tama- 
lamècche  (i)  ,  Moràles  ,  Simagna  ,  S,  Bernardo  ec.  ; 
omettendo  ,  per  non  saperli  bene ,  i  nomi  di  quelle  , 
che  trovansi  tra  S.  Marta,  ed  0 cagna  .  E  tanto  basti 
al  nostro  intendimento  per  qualche  sbozzo  delle  cri. 
stiane  popolazioni  di  questo  tratto  ,  del  quale  non  mi 
è  riuscito  di  avere  quelle  minute  contezze ,  che  avrei 
bramato .  A  suo  schiarimento  mi  venne  da  persona  di 
garbo  suggerito  il  libro  intitolato  la  Floresta  del  Gobier- 
no  de  S,  Marta ,  composto  da  un  uffiziale  Spagnuolo  . 
Ma  io  non  hollo  veduto  mai.  Chi  più  ne  sa,  più  po- 
trà dirne  in  appresso  .  Intanto  io  non  lascio  di  notare , 
che  in  queste  popolazioni  del  fiume  della  Maddalena  , 
e  in  alcune  altre ,  che  tralascio  per  brevità  ,  non  si  è 
avuto  in  conservar  monda  la  stirpe  degl1  Indiani  quel 
riguardo ,  il  quale  io  tanto  altrove  ho  lodato  nelle 
popolazioni  di  Santa-fcde .  Imperocché  in  queste  cogl' 
Indiani  convivono  varj  Mulatti ,  e  Zambi ,  ed  altri  di 
simil  calibro  . 

Traila  valle  di  Vpàr  ,  e'1  fiume  della  Maddalena 
(  ed  eccoci  agi'  Indiani  Gentili  )  abita  una  nazione  in- 
solente al  pari  de"  Motilòni  ,  e  feroce  ,  la  quale  vien 
chiamata  Cimila  (2).  Qiiest' Indiani  per  poco  sono  i  soli  pa- 
droni della  ripa  destra  della  Maddalena,  uccidendo  i  forestie- 
ri che  vi  passano  ,  con  incredibile  crudeltà  .  Né  qui- 
vi finisce  il  loro  ardimento  ,  perocché  alle  volte  fon 
pure  delle  scorrerie  infino  a  Tamalaméccbe  e  a'  luoghi ,  ■ 
posti  dicontro  aMompòx.  Ma  niente  di  più  si  avanzano  , 
né  mai  forse  si  è  dato  il  caso  di  esser  passati  ali"  op- 
posta riva  occidentale  posseduta  pacificamente  dagli 
Spagnuoli .  A  tal  segno  ,  che  in  essa ,  benché  talvolta 
deserta  ,  si  alzano  i  letti  a  vento  da'  viaggianti ,  e  dor« 
mesi  senza  sentinella  ,  e  senza  timore  alcuno  di  loro  • 
II  che  certo  non  succederebbe  al  lato  destro  del  fiu- 
me, 

(O    Iu  Isjo.  si  scrive  Tamalamèqu». 
(a)    Chinili  a. 
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me  ,  del  quale  sembra  ,  che  siano  gelosissimi  .  Io 
viaggiai  per  la  Maddalena  Tanno  1743.»  né  mai  dalla 
loro  banda  dormii ,  se  non  in  qualche  villaggio  dt  no- 
minati di  sopra  . 

Non  so  ,  che  presentemente  siavi  chi  pigli  a  con-» 
vertire  i  Cimili;  poiché  ne' tempi  andati  è  cosa  indubi- 
tata essere  stato  Apostolo  insigne  non  meno  di  questi 
Indiani  ,  che  di  altri  moltissimi  il  glorioso  S.  Luigi 
Beltrando  .  Sonovi  non  pertanto  àe  missonarj  in  que- 
sta provincia,  ma  ad  altri  Gentili,  de' quali  non  costa- 
mi il  nome  „  Nella  terra  piana  (  così  ne  vengo  rag- 
„  guagliato  dal  sig.  ab.  Coliado  )  nella  terra  piana. 
„  del  fiume  dtVÌ  cìccia  (1)  sino  a  S.  Marta  hanno  del- 
j,  le  missioni  i  Cappuccini  Valentini  ,  e  sono  parec- 
„  chie  ;  ma  gli  Indiani  sono  incostanti  ,  e  bene  spesso 
j,  sen  vanno  via  ,  e  lasciano  il  missionario  solo  <c  » 
Questa  provincia  non  sembra ,  che  abbia  de'  laghi  con- 
siderabili ,  benché  è  a  credere ,  che  in  vicinanza  della 
Maddalena  vi  sieno  de1  siti  paludosi,  e  soggetti  alle, 
innondazioni  del  fiume . 

§.  V.     Della  Trovinola  dì  Cartagèna . 

aUel  vario  clima  osservato  sin  qui  nelle  provincie 
„  decorse ,   or  caldo ,  or  freddo ,  ora  temperato  , 
cessa  del   tutto  nella  provincia  di  Cartagèna  ;  e  secon- 
do i  principi  già  stabiliti,  cessa  appunto  per  essere  nitr- 
ita piana  .  Per  la  qual  cosa   in    ogni  sua  parte  regnavi 
sempre  uguale  il  calore  ,    ed  è  forse  F  unica  in  Terra- 
ferma ,   che    sia   di   questo    focoso   carattere.  E' anche 
umida ,  e  paludosa  ;  e   benché  non   grandi  di  troppo  , 
ìa  pure  de'  varj  laghi ,  che  noi  per  non  essere  prolissi 
rtralasciamo    di    numerare .  I    suoi  confini    son  questi  ; 
iir  oriente    il    iato  sinistro  della  Maddalena ,  a  tramon- 
tana e  ponente   il    mare,  al  mezzo  giorno  il  territorio 

E  e  2  di 

CO     Rio  del  Kacha. 
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di  S'imiti ,  nel  qual  luogo  sonovi   delle    miniere  assai 
ed   è  lontano   5.  in  6.  giorni    da   Mompox  ,  viaggiand] 
pel  fiume  della  Maddalena  .  Dopo  ciò  ecco    il    no  ver 
delle  popolazioni,    principiando   da  Cartagèna ,  che  n' 
la  capitale  ,    e  che  dà  il  suo  nome  a  tutta  questa  bel 
dilatata  provincia  . 

Cartagèna ,  0  se  ne  riguardi  l'ampiezza,  e  k  sicui 
rezza  del  porto ,  o  le  case  di  essa  si  mirino ,  o  le  fori 
tezze  ,  e  i  baluardi  varj  a  sua  difesa  costrutti ,  è  una  dell 
più  belle  città  di  Terra-ferma  .  Ella  ha  circa  due  mi 
glia  e  mezzo  di  circonferenza  ,  compresovi  il  borgo 
che  chiamasi  Gìmanì ,  il  qual  borgo  è  munito  ove  d. 
forti  mura  ,  difese  da  validi  bastioni  ,  ove  dal  man 
stesso  ,  che  scorrendo  a  guisa  di  gran  lago  da  Tuntc 
Canòa,  gli  forma  un  riparo  considerabilissimo  contre 
ogni  assalto  .  Sieguono  le  due  fortezze  ,  1'  una  detti) 
S.  Lazzaro  fuor  delle  mura ,  l'altra  il  Tastclillo  rìmpettc 
al  porto ,  e  tutte  due  tali  da  metter  terrore  a'  più  ar- 
diti nemici  della  Corona  sì  pel  numero ,  sì  per  la  qua«j 
lità  de' cannoni,  sì  per  la  valorosa  soldatesca  che  vi  si 
trova.  Ma  lasciamo  da  parte  il  militare,  su  cui  alcur 
altro  discorrerà  meglio  di  me  . 

La  popolazione  di  Cartagèna  ,  la  quale  al  solito  di 
altre  città  dell'America  ,  è  composta  di  genti  Varie  , 
dicesi  arrivare  a  12.,  o  14.  m.  anime.  Le  case,  ben- 
ché costanti  solo  di  un  pian  terreno,  e  di  un  altro 
che  sta  loro  al  disopra,  son  belle  assai ,  e  ornate  divaghi 
balconi  di  legno  ,  imperocché  quell'aria  nitrosa  ,  secondo 
che  dicono ,  consumerebbe  il  ferro,  se  vi  si  adoperasse  a  tal 
uso  .  Le  strade  sono  spaziose  .  I  conventi  son  varj ,  e  nume- 
rosi,  perocché  gli  Osservanti  ve  n'hanno  due  ,  uno  ben 
grosso  nel  borgo  di  Gìmanì ,  1'  altro  in  città .  Due  pu- 
re ve  n'  hanno  gli  Agostiniani  .  Quello  de'  calzati  sta 
dentro  le  mura  ,  e  quello  degli  scalzi  sui  monte  detto 
la  Topa ,  discosto  un  miglio  da  -Cartagèna .  I  Domcni* 
cani  vi  possiedono  un  convento,  uno  parimente  i  Mer- 

cena- 
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cenar)  ,  uno  le  Clarisse  ,  uno  le  Teresiane  .  Il  che  di- 
mostra con  quale  studio  siasi  procurato  di  uniformare 
alle  città  della  Spagna  le  città  fabbricate    in  America  . 

Né  meno  illustre  è  Cartagèna  pe'  suoi  abitanti  ,  tra* 
quali ,  oltre  a'  varj  facoltosi  mercanti ,  ascritti  al  ruolo 
de' commercianti  di  Cadice,  dichiarati  nobili  anch'essi 
da'  Re  di  Spagna  per  vieppiù  fomentare  il  commercio  , 
avvi  alcuni  conti ,  e  marchesi  ,  ed  altri  di  chiarissimo 
sangue .  I  Gesuiti  vi  ebbero  un  bel  collegio  ,  in  cui 
l'anno  174;.  riposai  alquanti  giorni  dal  mio  viaggio 
per  mare ,  innanzi  che  mi  avviassi  verso  il  fiume  della 
Maddalena ,  il  qual  fiume  prende  la  sua  origine  ne' 
monti  vicini  a  Timand  ,  scorre  per  lo  spazio  di  cir- 
ca 300.  leghe  sino  a  scaricarsi  nel  mare  di  tramontana, 
e  dopo  1'  Orinoco  è  uno  de'  più  celebri  di  Terra-ferma  . 

Facendo  viaggio  per  Saiita-fede  ,  la  prima  popolazio- 
ne, che  veggasi  sulla  banda  sinistra,  della  Maddalena  è 
un  luogo  ,  il  quale  chiamasi  la  Barranca  ,  in  cui  allor- 
ché vi  passai ,  altro  non  eravi  che  qualche  rozza  barac- 
ca destinata  ad  alloggio  de'  mercanti ,  che  vi  capitavano  . 
Presentemente  ,  dicemi  uno  ,  il  quale  vi  fece  la  missio- 
ne dopo  alcuni  anni ,  e  divenuta  sì  popolata,  che  è  stata 
fatta  parrocchia  particolare .  Il  qual  nome  di  parrocchia 
gii  Spaglinoli  in  America  danno  a  que'  luoghi  ,  i  quali 
non  sono  peranche  dichiarati  terre  ,  o  città  . 

Lungi  dalla  Barranca  cinque  giornate  incirca  giace 
alla  riva  della  Maddalena  la  terra  di  Mompòx ,  compo- 
sta di  case  altre  buone ,  altre  dozzinali  ,  ma  popolata ,  e 
ricca.  I  Gesuiti  vi  aveano  un  mediocre  collegio,  in  cui 
pur  mi  trattenni  per  qualche  giorno  .  Vi  è  una  regia 
dogana ,  a  cui  fan  capo ,  e  vi  son  visitate  le  merci ,  che 
da' mercanti  si  portano  alla  capitale  di  Santa-fede  .  Vie 
un  picciol  convento  di  religiosi  Osservanti . 

Del  Simìtì  ,  che  trovasi  ,  come  dissi  ,  a  cinque  gior* 
nate  dopo  Mompox ,  e  termina  da  questa  banda  la  giù. 
risdizione  di  Cartagèna ,  io  altre  notizie   non  ho  ,    che 

E  c  3  quel. 
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quella  di  essere  un  luogo  doviziosissimo  per  le  minie* 
re  d'  oro  .  Vi  saranno,  credo  io,  oltre  i  padroni ,  de1 1\(e 
gri  assai  ,  e  qualche  Indiano  destinati  al  loro  lavoro  : 
de"  forestieri  ,  che  vi  concorrono  pe'  loro  interessi  ,  < 
un   prete ,  i!  quale  ne  abbia  la  cura  spirituale . 

Portiamci  quindi  di  lancio ,  senza  considerarne  il  pae< 
se  intermedio ,  a1  confini  occidentali  di  questa  provincia.! 
A  15.  leghe  in  circa  da  Cartagèna  ,  radendo  sempre  la' 
spiaggia  del  mare ,  trovasi  la  popolazione  detta  Tolù .  E 
debb'essere  sufficientemente  grossa ,  essendovi  in  essa ,  co- 
me mi  vien  supposto  ,  un  conventino  di  frati ,  non  so  se 
Domenicani ,  o  Francescani .  Trentacinque  leghe  più  ol- 
tre ,  anch'  esso  sul  mare  ,  sta  un  grosso  luogo  appellato 
Sina-,  il  quale  si  dice  avere  circa  B.  m- anime.  I suoi  abi- 
tanti ,  per  quanto  sembra ,  sono  industriosissimi .  Impe- 
rocche  il  Sina  è  quello  ,  onde  provvedesi  Cartagèna  di 
tutto  il  bisognevole  al  vitto  ;  cioè  di  carne  salata,  di  buoi , 
de1  quali  molto  abbondano  i  prati  vicini,  di  riso,  di  pol- 
ii ed  uova ,  e  di  altra  qualunque  cosa  buona  a  mangiare  . 

Dentro  terra  ,  cioè  viaggiandosi  da  Cartagèna  verso 
la  Barranca ,  di  cui  abbiam  detto  ,  si  trovano  alcune  altre 
popolazioni  ;  cioè  Maxdtes  ,  il  quale  dicesi  fare  500. 
anime,  e  S.Stanislao,  distante  dal  primo  circa  pieghe, 
del  cui  stato  non  sono  informato  .  I{eal  de  Cruz  sta  4. 
leghe  discosto  dalla  Barranca  ,  andandosi  verso  il  ma- 
re ;  ed  è  un  luogo  composto  di  tre  piccole  popolazio- 
ni ,  che  non  sorpassano  500.  anime  in  tutto  ,  ed  è  ret- 
to nello  spirituale  da  un  solo  prete  .  La  Barranchu 
glia  (1) ,  la  quale  cosi  credo  chiamata  a  distinzione  della 
Barranca  ,  trovasi  a  4.  leghe  prima  di  giugnere  al  mare  ,  e 
dicesi  popolata  da  più  di  1000.  anime.  Seguitandosi 
quindi  verso  Cartagèna,  si  trovano,  T  una  non  troppo 
discosta  dall'altra,  due  popolazioni,  e  vale  a  dire  la  So- 
ledàd  ,  e  Sabànc-larga,  ambedue  ben  grandi  ;  oltre  ad 
un  piccolo  villaggio  costante  di  poche  umili  case. 

Dia- 

(1)    Iu  Isp.  scrivesi  Barran<juilla. 
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Diamo  uno  sguardo  agl'Indiani  ridotti,  de' quali  nep« 
pur  quivi  son  tutti  pretti  *  Quattro  leghe  lungi  da  Car- 
tagèna  si  trova  Turbàco  ,  villaggio  tutto  indiano  ,  per 
quanto  pare  .  Il  Gesuita  Salazar  formò  già  vicino  al  Sina 
una  popolazione ,  delia  quale  non  ho  notizie  bastanti  per 
dirla  esistente  ancora  .  Sulla  sinistra  della  Maddalena  so- 
novi  alcuni  altri  villaggi  sino  a  Mompòx  ,  e  più  oltre 
ancora  in  quella  parte,  che  appartiene  al  governo  di  Car- 
iògena 

Rimane  a  dire  de' selvaggi,  de' quali  alcuni  tuttavia 
ve  a*  ha  in  quel  tratto  di  Terra-ferma,  che  dzìSinù  spor- 
tesi parte  ai  mare  di  tramontana  ,  parte  al  mare  di  mez- 
zo giorno ,  e  chiamasi  Darièn .  E  se  io  sto  a  ciò  ,  che 
di  questi  Indiani  non  ridotti  mi  scrive  persona  di  mol- 
ta pratica ,  essi  son  pochi  assai  .  Ma  checche  sia  del  lo- 
ro numero,  secondo  me  non  sono  tanto  alieni  dalT  ab- 
bracciare il  Vangelo  ,  quanto  dicesi  comunemente  •  Io 
Tanno  1743-vidine  in  Cartagèna  due,  o  tre  venutivi  a 
chiedere  missionari  dal  sig. Eslava,  viceré  allora  di  Ter- 
ra-ferma ,  e  del  ghtito ,  né  mi  parvero  sgraziati  .  Ven- 
nero un  giorno  in  collegio  vestiti  assai  pulitamente  ,  e 
dissero  più  per  cenni ,  che  per  parole,  le  quali  io  allor 
non  capiva ,  di  esser  venuti  per  missionari  ,  e  bramarne 
alcuno  di  noi .  E  in  fatti  essendo  io  già  in  Santa-fede  ,  vi 
rmdaron  due  insigni  soggetti ,  cioè  il  P.  Grande  ,  e  il 
P.Fabro,  l'uno  Andaluzzo  ,  1' altro  Fiammingo  .  Ma  do- 
po alquanti  mesi ,  dacché  entrarono  nel  Darièn  ,  in  cui 
soffrirono  non  pochi  stenti  ,  se  ne  tornarono  a  Sant%- 
fede  ,  dicendo  non  esservi  che  un  picciol  numero  d' In- 
diani ,  e  questi  così  ritrosi  ,  che  non  si  erano  veduti 
quasi  mai .  Dissero  ancora  ,  che  vi  sarebber  periti  di  £t« 
me  a  non  essere  sovvenuti  da  un  Francese  vicino  ai  lo 
ro  alloggiamento. 

E  qui  ci  si  apre  il  campo  a  dir  brevemente  di  que- 
sti ,  ed  altri  avventizi  coloni  del  Darièn  ,  de'  quali  chi 
brama  più  lunghe  ,  ma  non  più  esatte  contezze ,  può 

E  e  4  ie*> 


44o  APPENDICE 

leggere  l'Anonimo,  che  Tanno  1743.  stampò  in  Am* 
sterdam  la  memoria  storica  de'  pirati  Francesi  stabilitisi 
al  Golfo  del  Darièn  (1) .  Io  ne  compendio  alcune  par- 
ticolarità .  E  in  prima  queir  odio ,  .eh1  egli  dice  esser  sì 
grande  ne'  Dariencsi  contro  degli  Spagnuoli ,  io  ,  se  ho 
a  dire  il  vero,  lo  credo  o  niuno,  o  uguale  a  quello, 
che  ogni  nazione  porta  ad  un'  altra  ,  con  cui  non  trat- 
ti .  S'  essi  stessero  cogli  Spagnuoli ,  son  persuaso  ,  che 
vi  starebbero  egualmente  contenti  ,  che  gli  altri  molti 
Indiani  vi  stanno  ,  soggetti  a  questa  nazione .  Presente- 
mente hanno  attorno  i  Francesi,  gl'Inglesi,  e  qualche 
l^cgro  fuggitivo,  e  avvezzi  per  tant'anni  alla  loro  com- 
pagnia ,  ne  son  forse  paghi  ,  ma  pronti  peraltro  a  scac- 
ciarli, e  a  trucidarli  ancora,  se  torni  lor  conto.  Tant'  è. 
Dell'amicizia  de' selvaggi  non  è  a  farne  gran  vanto,  se 
non  presso  chi  non  conoscagli . 

Oltredichè  a  me  viene  non  senza  fondamento  in  men- 
te ,  che  i  Darienesi  non  tanto  da  per  se  stessi  ,  quanto 
messi  su  da'  lor  ospiti ,  nudran  de'  sentimenti  contro  de- 
gli Spagnuoli  .  Nò  gioverebbe  a  togliermi  questo  pcn- 
siere  il  dire  a  discolpa  di  questi  signori ,  che  gì'  India- 
ni ,  di  cui  parliamo ,  cercarono  i  missionari  Spagnuoli , 
e  gli  ammisero  nelle  lor  terre  ,  allorché  vi  erano  pari- 
mente in  esse  i  mentovati  stranieri .  Così  credo  ancor 
io .  Ma  se  alcuni  di  loro ,  a  cui  più  premeva  dell'  ani- 
ma, ne  approvarono  l'entrata  affine  di  udire  la  Messa, 
e,  di  rimettersi  in  grazia  per  mezzo  de'  Sagramenti , 
jDio  sa ,  se  per  odio  di  questo  stesso  motivo  ,  ne  pro- 
curaron  gli  altri  la  pronta  uscita ,  con  annoiare  i  mis- 
sionari ,  e  tenere  lontani  da  loro  i  Darienesi .  Nel  resto 
secondo  ciò  che  leggesi  nella  Memoriti  istorica  (2)  si 
vede  benissimo ,  che  questi  forestieri  non  sono  tutti  di 
sì  perduta  coscienza  ,  che  amino  di  continuar  sempre 
una  vita  sì  licenziosa .  Imperocché  due  anni  innanzi  che 


si 


(1)     Il  libro  citato  s'intitola:  Mcmoire  historique  sur  les In- 
ics  braves ,  et  les  For.bans  Francois  du  Colie  de  Daiien. 
(1)     Pas.  214. 
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si  stampasse ,  venti  di  loro  ,  stimolati,  com'  è  a  credere, 
da1  loro  rimordimenti ,  andarono  a  Cartagcna  per  porsi 
sotto  la  protezione  di  Spagna.  Il  che  die  forse  luogo  al 
progetto  deir  introduzione  de'  missionari  ,  ita  dipoi  a 
vuoto,  come  io  penso,  pe' maneggi  occulti  di  altri  ven- 
tisette ,  che  vi  restarono . 

Secondariamente  è  a  riflettere  alquanto  alla  stravagan* 
tissima  vita  ,  che  quivi ,  non  so  se  per  amore  di  oro  » 
o  di  libertinaggio  ,  menano  questi  Europei  tramescolati 
a'  Daricncsi  .  Essi  vi  stanno  senza  preti  ,  senza  chiesa 
ed>  altari ,  né  più  nò  meno  che  i  loro  selvaggi ,  prenden- 
do anche  a  mogli  ,  dirò  più  giusto ,  a  concubine  le  lo- 
ro giovani  ,  e  menando  con  esse  i  giorni  e  gli  anni  » 
come  uno  gli  menerebbe  ,  il  quale  nulla  avesse  a  spera- 
re ,  nulla  ancora  a  temere  nell'altra  vita  .  Da  gente  siffata. 
che  può  mai  aspettarsi  ,  se  non  ciò ,  che  spetta  alla 
terra,  de1  cui  pensieri,  esclusi  quelli  del  Cielo,  son 
solamente  pieni  i  lor  cuori  ?  Ad  altro  infatti  non  pen» 
sano  ,  unicamente  intenti  al  traffico  di  varie  merci ,  e 
all'acquisto  non  meno  dell'oro  dei  Darièn  ,  che  di 
quello  de'  circonvicini  paesi  Spagnuoli ,  e  nominatamente 
della  rinomatissima  provincia  del  Cioccò  (1)  ,  a  cui 
più  di  una  volta  ,  uniti  co'  Dariencsi ,  hanno  intraprese 
delle  segrete  spedizioni ,  ma  sempre  indarno  (2) . 

In  terzo  luogo  la  Memoria  dice ,  altri  stranieri  non 
esservi  al  Darièn  ,  che  i  pirati  Francesi  ,  de'  quali  ab- 
biam  detto  .  Presentemente  però  non  sembra  esser  co- 
sì,  perocché  costami,  che  sonovi  pur  degl'Inglesi  ,  e 
de'  i^egri  fuggiti  da'  loro  padroni  .  Il  che  dà  chiara- 
mente a  divedere ,  che  il  trasporto  di  benevolenza  de* 
Darienesi  per  la  nazione  Francese  non  è  poi  sì  grande, 
come  dipinsela  il  nostro  Anonimo  . 


§.IV, 


Ci)    Memoire  Hist.  pag.  237. 
O)    Ivi  p»s-  »32» 
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§.  VI.     Della  provìncia  del  Cioccò  (i)  * 

IN  questa  provincia  ,  la  quale  sta  al  mezzo  giorno 
del  Darièn  ,  ed  è  una  delle  più  ricche  di  tutta  la 
Terra-ferma ,  oltre  alla  capitale ,  in  cui  risiede  il  go- 
vernatore }  non  trovasi  forse  altra  popolazione  alcuna 
Spagnuola  .  Essa  presso  il  sig.  ab.  Coleti  ,  dal  quale 
io  ne  ho  preso  il  nome  ,  vien  chiamata  Ts(QVÌta  (2)  . 
Nulla  egli  dice  particolarmente  di  questa  città .  Ma 
attesa  la  qualità  de'  luoghi ,  ne'  quali  è  situata  ,  è  a  cre- 
dere ,  che  quanto  è  stimabile  per  le  ricchezze  degli 
abitanti ,  altrettanto  sia  misera  per  le  sue  fabbriche  . 
La  popolazione  per  altro ,  benché  io  non  possa  dirne 
precisamente  il  netto  per  mancanza  di  documenti ,  deb- 
0' essere  considerabilissima,  non  tanto  pel  numero  de' 
Bianchi  quanto  per  quello  de"  Ts{egrì  addetti  alle  miniere, 
che  mai  non   cessano   di  lavorare  . 

Sonovi  nel  Cioccò  due  villaggi  d1  Indiani  ridotti ,  i 
quali  si  occupano  nella  coltivazione  della  campagna  . 
E  se  hanno  amore  alcuno  per  le  ricchezze  ,  il  che  io 
difficilmente  inducomi  a  credere ,  in  quelle  parti  col 
vendere  agli  Spagnuoli  le  loro  derrate  possono  diveni- 
re ricchissimi  .  Tanto  ogni  benché  piccola  cosa  vi  si 
vende  cara  .  Ma  e  di  questo  ,  e  di  altro  spettante  al 
Cioccò ,  io  presso  di  me  ho  un  documento  ,  il  quale 
non  sarà  discaro  sentire  in  Italiano  dalla  penna  di  ben 
degno  soggetto  ,  che  me  io  communicò  . 

„  Questo ,  die'  egli ,  è  un  paese  circondato  da  mon- 
,  ti  per  ogni  banda  ,  una  terra  sterile ,  e  mancante  di 
,  viveri  .  Tutto  ciò  che  è  necessario  a  campare  ,  vi 
,  vien  portato  dal  regno  di  Santa-fede  ,  e.  vi  s'  introdu- 
,  ce  per  una  sola  difficilissimma  strada  ,  cioè  per  quella 
,  d1  Ivaghè  .  Essa  è  montuosa ,    e    lunga    da   dieci    in 

„  do- 

(0     ^n  Isp.  sì  scrive  Criocò  . 
(,a)    DizioH.  Storico-geosr.  delPAmer.  meni. 


APPENDICE  445 

„  dodici  giorni,  ne' quali  altro  non  trovasi  che  preci- 
„  pizj  e  fango  .  Perlochè  tanto  i  viandanti ,  come  le 
3,  loro  some  vi  entrano  o  sulla  schiena  di  forti  buoi , 
M  o  portati  in  seggiola  sugli  omeri  de'  loro  schiavi  * 
3J  Un  carico  di  sale  nel  Cioccò  vale  almen  venti  scudi, 
3,  più  di  venti  un  porco ,  e  così  del  resto  ,  in  tal  ma- 
„  niera,  che  la  fame  sola  dell'oro  può  fare  che  vi  si 
„  trovi  gente ,  che  v*  abiti  .  Di  questi  la  maggior  par- 
„  te  son  !>{egri  occupati  nelle  miniere  .  Vi  sono  an- 
„  che  due  popolazioni  d' Indiani  ,  i  quali  vi  campan 
„  bene  colle  semenze  de'  loro  campi  ,  vendendole  a 
„  caro  prezzo  «  Così  egli . 


§.  VII.         Del  governo ,  o  correggimento  (i) 
di  Marichitta. 

UNo  de1  bei  governi  di  questo  tratto ,  conferito  a 
guisa  di  quello  delle  maggiori  provincie  imme-  ^ 
alatamente  da'  Re  di  Spagna  ,  chiamasi  il  correggimento 
di  Marichitta  (2)  .  Esso  confina  a  ponente  col  Cioccò  , 
a  tramontana  colla  giurisdizione  di  Cartagèna,  alf orien- 
te con  quella  di  Santa-fede  ,  al  mezzo  giorno  con  ls[èì- 
*va  ,  ed  è  pregevolissimo  per  molti  capi ,  che  andrena 
divisando  .  E  per  incominciare  da  quella  parte  ,  la 
quale  più  da  vicino  riguarda  la  capitale  di  Terra-ferma, 
lungi  da  Santa-fede  sett1  ore  in  circa  sta  un  luogo  ri- 
guardevolissimo  ,  il  quale  vien  detto  il  Gua)a<vàl .  Non 
è  a  me  noto  ,  eh'  esso  sia  decorato  col  titolo  o  di  cit- 
tà o  di  terra  ,  ed  è  forse ,  come  altre  abitazioni  Spa- 
gnuole  ,  parrocchia  semplice  .  Ma  ciò  non  diminuisce 
in  nulla  il  suo  pregio .  Sonovi  degli  alcaldi ,  o  magi- 
strati costituitivi  dal  correggitore  di  Marichitta  ,  né 
più  né  meno  che  nelle  città  .   Ha  una  chiesa  costrutta 

air 

(0    In  Isp.  chiamasi  Carregimie.nto. 
(*)    In  Isp.  sgrivesi  Mariquka. 
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all'  uso  nostrale  assai  bella ,   e    di  simil  forma   è   pure 
la  casa  del  paroco ,  e  forse  non  poche  altre  . 

Soprattutto ,  il  popolo ,  benché  non  mi  costino  F  ani» 
me  che  Io  compongono ,  è  però  assai  numeroso  ;  e 
grande  è  parimente  F  estensione  del  suo  distretto  • 
Una  delle  cose,  che  più  rende  celebre  il  Guajavdl ,  è 
il  suo  mercato,  a  cui  ogni  settimana  concorron  le 
genti  da  tanti ,  e  si  lontani  paesi ,  che  reca  maraviglia 
a  chi  vedelo .  Imperocché  oltre  agli  abitanti  de1  freddi 
climi  di  Santa-fede  e  di  Tungia ,  i  quali  vi  portano 
some  di  sale  ,  di  farina ,  di  tele  di  bambagia  di  tutte 
le  sorte  ,  di  coperte  ,  o  coltri  di  cotone  e  di  lana ,  di 
pelli  concie  in  varie  maniere  ,  ed  altre  robe  ben  mol- 
te ;  quei  de'  caldi  climi  ,  venendovi  sino  da  Tapajdn , 
da  T^èi-va  ,  dalla  'Piata ,  daTim.tnd  ,  ed  altre  remotissi- 
me parti ,  vi  recano  anch'"  essi  le  loro  derrate  ;  cioè 
carne  vaccina  salata  a  servizio  de'  Negri  nelle  possessio- 
5^;  ni  delle  canne  da  zucchero ,  oro  coniato  ,  ed  in  pol- 
vere a  vantaggio  di  quelli  ,  che  loro  vendon  le  cose 
già  divisate  .  Questo  mercato  dee  certo  giovare  assais- 
simo al  bene  di  tutto  il  regno  . 

Dopo  cinque  leghe  in  circa  ,  andandosi  verso  po- 
nente ,  in  bella  pianura  edificato  ,  ma  di  case  ancor 
rozze,  vedesi  un  luogo  detto  xAnapb'ima  ,  abitato  anti- 
camente dagF  Indiani ,  ma  divenuto  in  oggi  Spagnuolo 
pe1  molti ,  che  vi  si  sono  fermati  a  stare  .  Tocàima , 
città  in  principio  rinomatissima ,  e  la  prima  antica  sede 
della  regia  *Audknza  di  Santa-fede  ,  dista  da  questo 
luogo  circa  cinque  leghe  .  Ella  presentemente  non  ha 
altro  vanto,  che  quello  di-  esser  città,  e  di  esservi 
degli  ^Alcaldi  ,  e  un  conventino  de'  Domenicani .  Nel 
resto  ,  eccetto  la  chiesa ,  e  due  o  tre  altre  case  di  pie- 
tra, le  rimanenti  fabbriche  sono  tutte  costrutte  ad  uso 
di  pulite  capanne,  e  non  più.  Non  più  di  questo, 
anzi  assai  meno  è  certo  loghicciuolo  vicino  al  fiu- 
me 
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ine    della  Maddalena  ,   che    dicesi   Gibilterra  (i)  . 

Dopo  *  il  racconto  di  questi  luoghi  Spagnuoli ,  il 
gentilissimo  sig.  ab.  il  quale  me  ne  diede  il  ragguaglio 
dalle  vicinanze  del  fiume  della  Maddalena ,  ove  abbia* 
mo  lasciato  Gibilterra ,  ci  porta  di  lancio  al  monte 
Cbendìo ,  alle  cui  falde  sta  la  città  d7  Ivaghè  ,  rinoma- 
tissima pel  rame  giallo ,  che  vi  si  cava  ,  e  appartenente 
anch'*  essa  al  correggimelo  di  Maricbitta  .  Dice  esservì 
chiesa  fabbricata  di  sassi ,  un  picciol  convento  di  Do- 
menicani ,  e  gente  assai  ;  pregi  stimabili ,  ma  non  molti 
per  un  paese  non  solo  ricco  ,  ma  fondato  in  clima 
freddo  ,  ove  non  tanto  è  di  maraviglia  ,  che  siavi 
chiesa  formata  di  pietre  ,  quanto  che  tutte  cosi  non 
sieno  le  case  de1  suoi  cittadini  . 

A  questo  medesimo  correggimento  appartiene  una 
città  posta  al  ponente  del  monte  Chendìo ,  la  quale  ap- 
pellasi los  Rimedio*  ,  e  sta  accanto  ad  un  fiumicino  del 
medesimo  nome  ,  il  quale  correndo  verso  tramontana 
va  in  fine  ad  unirsi  colia  Maddalena  ,  vicino  ad  un 
altro  pur  piccolo  fiume,  che  vien  chiamato  il  fy'o  del 
mele  (2) .  Questa  città  dee  essere  popolatissima  ,  almen  di 
T^egri ,  per  essere  un  luogo  di  oro  ,  benché  non  fino , 
come  dicemmo  altrove  (3)  .  Jolombò  ,  e  Cancàn ,  le  qua- 
li Spagnuole  popolazioni  s"1  incontrano  viaggiandosi  da 
Mcdellin  verso  il  porto  del  fiume  T^are  ,  il  quale  dista 
da  Honda  sei  giorni ,  sono  due  viceparrocchie ,  le  qua* 
li  son  quasi  sobborghi  della  città  suddetta  de  los  Bjeme- 
dios ,  né  sono  spregevoli ,  almeno  per  la  moltitudine 
delle  lor  anime  ,  e  perle  chiese  . 

Venendosi  da  Ivagbè  verso  la  Maddalena  ,  trovasi  den- 
tro terra  la  città  di  Maricbitta  ,  capitale  di  questo  cor- 
reggimento  ,  e  residenza  stabile  del  suo  governatore  . 
Ella  è  ben  popolata ,  e  oltre  alla  chiesa  parrocchiale  di 

pic- 

£1)     Ih  Isp.  Gibraltàr. 

(X)    In  Isp.  Rio  de  Ja  miei. 

(5)    Lib.  1.  parte  X.  Ccp.  Vili. 
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pietra ,  dìccsi  avere  due  conventini  ,  P  uno  di  Dome- 
nicani ,  F  altro  di  Francescani  .  Quivi  stanno  le  famose 
miniere  di  argento  chiamate  dagli  Spagnuoli  las  Lajas , 
benché  non  tanto  vi  si  lavori ,  quanto  meriterebbe  la  lo- 
ro ubertà . 

Siegue  dopo  Marìcbitta  la  Terra  chiamata  Honda  , 
fondata  sulla  sponda  della  Maddalena  ,  e  del  Guati,  che 
la  divide  in  due  parti  ,  E  se  invece  di  scegliere  per 
fabbricarla  un  sito  si  disacconcio  ,  qual  è  quello  in  cui 
sta ,  un  altro  scelto  ne  avessero  de'  molti  assai  belii  del- 
le sue  vicinanze  r  Honda  sarebbe  un  luogo  da  stare  al 
paro  de1  più  rinomati  di  Terra-ferma,  non  che  del  cor- 
reggimento  di  Marìcbitta  .  Nel  rimanente  questa  terra 
ha  tutta  quella  bellezza,  che  soffre  il  sito  disadatto,  in 
cui  è  collocata .  Le  case  de'  terrazzani ,  non  che  la  chie- 
sa,  e  le  pubbliche  fabbriche  ,  sono  costrutte  con  sassi 
e  calce .  Evvi  un  buon  convento  di  Osservanti  vicino  al 
Cualì  ;  e  poco  più  sopra  nell'  aito  vedesi  una  chiesina 
dedicata  alla  Vergine  sotto  il  titolo  del  Rosario. 

Fuvvi  pure  ,  ma  fuori  dell'abitato,,  un  picciol  colle- 
gio di  Gesuiti,  venduto  poi  da  questi  a' frati  di  S.  Gio; 
di  Dio  ,  i  quali  è  a  credere  ,  che  vi  stieno  presente- 
mente a  gran  vantaggio  di  quella  popolazione .  I  Gesui- 
ti un  altro  più  proprio  ne  edificavano  rimpetto  agli  Os- 
servanti ,  allorché  venner  via.  Sul  colle,  il  quale  a  gui 
sa  del  monte  fuori  di  Cartagèna,  viene  appellato  la  To- 
pa  ,  vi  è  un  picciol  convento  di  Agostiniani  scalzi  .  Il 
meglio  di  Honda  si  è  L\  salubrità  del  suo  clima  .  E 
questa ,  cred"  io  essere  la  cagione ,  per  cui  in  poco  tem- 
po ,  venuta  su  quasi  dal  nulla  ,  si  è  tanto  ampliata .  Essa 
altro  in  principio  non  fu  ,  che  un1  adunanza  di  capan- 
ne di  poveri  pescatori  fissatisi  ivi  alle  sponde  della  Mad- 
dalena ,  e  retti  sino  a  circa  la  metà  di  questo  secolo  da' 
Gesuiti ,  i  quali  ne  furon  anche  curati .  Al  presente  è  un 
luogo  ben  ricco ,  e  quasi  la  chiave  del  regno  di  Santa- 
fede,  a  cui  fan  capo  le- merci  tutte  ,  che  si  recano  da 

Car~ 
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Cartagéna ,  e  che  quivi  divise  ,  altre  vengon  portate 
alla  capitale  suddetta  in  mule  ,  altre  a  Topaydn  ,  altre 
al  Cioccò ,  altre  in  altri  luoghi  di  Terra-ferma . 

Facciamo  quindi  una  scorsa  verso  Santa-fede  ,  per  vedere 
due  altre  popolazioni  Spagnuole  di  questo  correggimento  • 
JL'una  sta  vicino  a  un  torrente ,  il  quale  ora  menando  ac- 
qua ,  ora  ancora  seccandosi  vicendevolmente ,  appellasi 
Bjo-secco  .  Essa  è  composta  di  gente  di  vario  sangue  , 
poco  numerosa  ,  né  degna  di  trattenerci  a  mirarla  più. 
lungamente .  Ma  il  luogo  il  quale  viene  dipoi ,  e  che  sta  a' 
confini  della  terra  fredda  di  Santa-fede  ,  merita  che  noi 
vi  riposiamo  alquanto.  Vien  denominato  le  Guddue  (i), 
forse  da  certe  canne  salvatiche  di  questo  nome  ,  che 
sieno  state  ,  o  stiano  ancora  nelle  sue  vicinanze  .  Esso 
ha  belle  case  di  pietra  ,  benché  qua  e  là  tumultuaria- 
mente collocate ,  e  non  disposte  con  simmetria  .  Il  sito 
peraltro  è  ameno  assai ,  temperato  ,  e  uno  di  quei  feli-. 
cissimi  da  me  descritti  nel  primo  libro  ,  in  cui  gode- 
si  di  una  continua  florida  primavera  .  Dista  circa  2.  gior- 
ni da  Santa-fede  ,  e  altra  denominazione  non  ha  ,  che 
quella  di  parrocchia  Spagnuola ,  benché   non  grande  . 

Nel  correggimento  di  Maricbitta  ,  come  pure  in  al- 
quante altre  provincie  ,  non  sonovi  più  Indiani  Gentili. 
Do  brevemente  il  novero  de'  cristiani .  Vicino  a  Tocdi- 
ma  vi  sono  certe  popolazioni  Indiane  di  poco  numero , 
ed  erse  parimente  ,  seguendo  lo  stile  di  alquante  altre 
ó^\  fiume  della  Maddalena  ,  hanno  avuta  Ja  disgrazia  di  non 
essersi  conservate  intatte  ;  cioè  di  essersi  mescolate  o  co' 
Bianchi,  o  co'  ?s(egri .  Questi  Indiani  villaggi  stanno  al- 
la parte  destra  del  fiume  suddetto  .  Altri ,  ma  ben  lon- 
tano ,  si  trovano  sulla  sinistra  ;  cioè  Quello ,  non  mol-  « 
to  discosto  da  fraghe  città  disopra  descritta  ,  Bjo-recio 
ec.  Ivi ,  o  non  di  troppo  lontane  dalla  via ,  la  quale  in- 
di conduce  a  Marichitta  ,  sonovi  altre  popolazioni  di 
gente ,  non  so  se  dei  tutto  Indiana  ,  oppur  mescolatasi  con 

altre 

(1)     In  Isp.  Jas  Guàduas. 
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aJtre  razze  ;  e  sono  las  Viedras  ,  *Ambalemba  ,  Gha~ 
tàqui ,  Beltràn ,  ed  altre  ,  di  cui  V  autore  che  me  ne 
scrive ,  dice  non  risovvenirgli  il  nome  .  Ma  queste  sem. 
bra,  che  sieno  le  principali  del  correggimento  di  Ma* 
richitta  .  Passiamo  a  Tyèha  . 


P 


§.  Vili.     Della  provincia ,  o  governo  dì  Nei  va  . 

Iù  oltre  della  giurisdizione  di  Maricbitta  verso  ii 
mezzo  giorno ,  seguendo  parte  la  Maddalena ,  par- 
te stendendosi  pure  fra  terra ,  sottentra  il  governo  di 
T^èiva  ,  conferito ,  come  alcuni  altri ,  di  cui  diremo  in 
appresso  ,  dal  viceré  di  Santa-fede  .  Tslèiva  ,  da  cui 
prende  il  nome  tutta  questa  provincia  ,  è  la  città  capi- 
tale ,  in  cui  risiede  il  governatore ,  ed  è  lontana  da 
Santa-fede  otto  giornate  in  circa .  Vi  sono  due  chiese  , 
*J  una  grande  ,  cioè  la  parrocchiale ,  l' altra  piccola  ,  e 
chiamasi  S. Barbara .  Tutte  e  due  sono  di  pietra,  e  so- 
no peravventura  il  miglior  pregio  di  T^èiva  .  Impe- 
rocché le  altre  case  ,  benché  non  poche  di  numero  , 
sono  coperte  ad  uso  di  capanne  di  mera  paglia  .  Que- 
sto però  non  toglie,  che  T^cha  non  sia  un  paese  ben 
popolato  ,  e  una  cura  delle  più  ricche  di  questa  con- 
trada .  Oltre  a  che  in  tutto  il  suo  territorio ,  il  quale 
si  allunga  insino  alla  Vlata ,  sonovi  qua  e  là  sparse  per 
la  campagna  assai  vice-cure  (  così  le  appellano  )  o 
chiesuole  erette  a  comodo  de'  varj  Bianchì ,  che  vi  di- 
morano .  La  Vlata  ,  se  io  sto  ad  un  mio  esatto  corri- 
spondente ,  sembra  essere  di  questo  governo  ;  se  a  ciò 
che  ne  scrive  il  sig.  ab.  Coleti  (i)  appartiene  a  quello 
di  Vapayàn.  Il  che  pur  dico  di  Timanà ,  paesi  ambe- 
due posti  a'  confini  di  questa  seconda  provincia . 

Honda ,  la  quale  abbiamo  detto  toccare  al  governo  di 
Maricbitta,  è  distante  da  l^èiva  cinque  'giornate  in 
circa.  E  nella  strada  dì  comunicazione  traile  due  città 

vi 
(r)    Diaion.  storico-s«ogr.  kilt  voce  Piata. 
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vi  sono  tre  siti  ,  cioè  las  lAugustias  ,  *AÌpc ,  ed  un  al- 
tro ,  di  cui  il  sig.  ab.  il  quale  me  ne  ragguaglia  ,  in- 
genuamente dice  di  essersi  dimenticato  il  nome  .  E 
qui  acconciamente  spiega  egli  il  senso  ,  in  cui  prendesi 
la  detta  voce ,  con  dire ,  il  Sito  essere  il  luogo  di  una 
quarantina  o  cinquantina  di  case  con  cappella  ,  o  chic- 
suola  ,  in  cui  le  feste  si  celebra  il  divin  Sagriiìzìo  . 

Lo  stesso  sig.  ab.  numera  ancora  certi  altri  Siti  ?  i 
quali  non  so  precisamente  dire  ,  se  sieno  di  ^(civa, 
ovvero  di  Maricbitta .  Onde  gli  pongo  qui  colle  parole 
stesse  di  lui  voltate  in  Italiano  „ .  Dopo  Tocàima ,  di- 
„  ce ,  vi  è  un  sito  di  poche  case  accanto  al  fiume 
„  Fusagasugà .  Ivi  medesimo  a  picciol  tratto  ve  n'  è 
„  un  altro  ,  detto  sAgua-b lanca  ,  in  cui  credo,  che 
„  siaci  un  vicecurato  .  Siegue  un  altro  sito  ,  o  vicc- 
,.  parrocchia  chiamato  Trados ,  vicino  al  fiume  di  que- 
>,  sto  nome  .  Indi  trovasi  Mercadìo  altra  vicccura  con 
„  sua  chiesina  ,  il  quale  appartiene  alla  terra  della  Tu> 
„  rifrazione  (i)  e  al  governo  di  Tslèha  .  Tutto  il 
„  tratto ,  che  da  Tocàima  sporgesi  fino  a  l^civa  ,  è  pie* 
„  no  di  possessioni  di  vari  particolari ,  e  di  terreni 
,.  appartenenti  agi'  Indiani  di  TSfatagàima ,  e  di  Cojài' 
3,  ma ,  e  di  due  altre  piccole  popolazioni  Indiane  , 
„  T  una  delle  quali  chiamasi  S.  ^Antonio  ,  e  sta  nel  Pà- 
„  ramo  ,  o  sia  freddissimo  luogo  B^aspa-canillas ,  non. 
,.  lungi  dal  fiume  Cabrerà  „  . 

La  terra  della  Turificazione ,  la  quale  sta  a'  confini 
della  giurisdizione  di  Maricbitta  ,  ed  è  situata  alle  ri- 
ve della  Maddalena ,  è  uno  de1  più  bei  luoghi ,  e  de' 
più  popolati  del  governo  di  T^èiva.  Io  non  potrò  dire 
il  numero  preciso  de' suoi  abitanti,  tra' quali  sonovi 
molti  Bianchi .  Ma  essi  son  tanti  ,  che  abitano  all'una,  e 
all'altra  parte  del  fiume  suddetto  ;  ed  hannovi  delle  case . 
La  chiesa  è  nuova ,  ed  è  fabbricata  con  pietre . 

Vanghiamo  agi'  Indiani    di   questa  provincia ,  i  quali 
Tom,  IV,  F  f  eoa 

Cf)    la  Isj).  Villa  de  la  Purificacion, 
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son  tutti  cristiani ,  ma  poco  ben  costumati  perequante 
pare  .  Si  è  sopra  toccata  la  popolazione  di  \appa-caniUÌ  % 
las ,  e  un'altra  anonima  ,  sulle  quali  io  non  ho  altri)  ( 
piti  specificati  documenti .  Ma  appena  sono  a  bramar 
quelli  de'  J^atagàimi ,  e  de1  Cojdimi,  de'. quali  esattamen- 
te scrive  il  lodato  sig.  ab.  „  T^atagdìma  ,  die1  egli ,  è  I 
„  una  popolazione  tutta  Indiana ,  e  stendesi  sì  all'  una 
„  che  all'  altra  banda  della  Maddalena  .  I  suoi  abitanti 
„  pagano  in  oro  il  loro  tributo  al  Re .  Il  paese  abbon- 
3,  da  assai  di  oro,  e  di  bestie  vaccine  .  Benché  queste 
3,  sono  già  di  molto  scemate  per  esser  quest'  Indiani 
3,  stranamente  dediti  all'  uso  dell'  acquavite ,  per  coni 
,,  perare  la  quale  danno  via  le  loro  bestie ,  cambiando  I 
3,  ora  un  toro ,  ora  una  vacca  per  un  fiasco  di  questo 
3,  liquore  ,  pel  quale  non  danno  mai  l'oro..  Questi 
3,  Indiani  hanno  ancora  del  barbaro  ,  e  feroce  ,  impe- 
3,  rocche  tre  o  quattro  volte  han  messo  fuoco  alla  lo- 
3,  ro  chiesa,  la  quale  è  di  paglia.  La  loro  piazza  è  un 
3,  campo  circondato  di  case  di  paglia,  come  la  chiesa, 
„  il  cui  curato  è  un  prete  secolare .  Non  so  il  loro 
3,  numero .  Ma  quasi  tutti  dimorano  ne'  siti  ,  in  cui 
3,  tengono  il  bestiame  vaccino  ;  e  perciò  hanno  poco 
„  di  coltura  per  essere  dirozzati .  Usano  assai  della 
3,  sciabla  ,  della  lancia  ,  e  somiglianti  arme ,  essendo 
„  gente  assai  litigiosa .  Appartengono  alla  giurisdizione 
3,  di  l^civa  ,  da  cui  son  lontani  due  o  tre  giorni  . 
„  Ciò  che  ho  detto  di  T^atagdima  dico  parimente  di 
„  Cojdima  ,  popolazione  confinante  cogl'  Indiani  suddet- 
„  ti ,  è  appartenente  pure  al  governatore  di  T^èiva  „  . 

§.  IX.     Della  provincia  di  Antiochia  . 

AL  ponente  della  provincia  or  ora  descritta  giace 
un'  altra  ,  che  chiamasi  di  Antiochia ,  il  cui  go- 
vernatore vien  eletto  dai  Re  .  Né  essa  è  immeritevole 
di  questo  onore ,  non  meno  per  la  sua  antichità  ,  la 
quale  è  ben  grande  ,  che  per  l'oro,  che  vi  si  genera  ab- 

bon- 


uni 
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bondantemente .  Scnonchè  queste  son  cose  già  da  noi 
a  sufficienza  narrate  nel  primo  libro  .  Ecco  ora  ciò, 
che  restaci  a  dire  intorno  alle  popolazioni .  Sulla  sini- 
stra dell'  alto  educa ,  il  qual  fiume  ha  la  sorgente  ne* 
monti  di  Topaydn ,  e  dopo  160.  leghe  di  corso  (i) 
gareggiando  quasi  in  grandezza  colla  Maddalena ,  sì 
gitta  in  essa  alquante  miglia  lungi  dal  mare  ,  vi  sta 
Antiochia,  città  capitale  di  questa  provincia  ,  in  cui 
risiede  il  governatore  . 

Le  sue  case  son  belle,  ed  altre  formate  di  pietra  , 
altre  di  pozzolana  pigiata  in  forme  .  E'  anche  assai  ce- 
lebre il  corpo  de'  suoi  magistrati  ,  composto  di  reggi- 
gitori,  e  di  alcaldi,  altri  di  città,  altri  di  campagna, 
come  spiegammo  altrove .  Né  inferiore  è  il  lustro  , 
che  ad  ^Antiochia  risulta  dalle  sue  chiese ,  le  quali  son 
tre ,  cioè  la  parrocchiale ,  S,  Lucia  ,  ed  un'  altra ,  che 
ultimamente  vi  edificarono  i  Gesuiti  ,  partitine  pò* 
co  dopo  di  esserne  terminata  la  fabbrica.  E  questi  era- 
no gli  unici  religiosi  stabilitisi  non  era  grand'  anni 
nella  provincia  di  ^Antiochia  ,  aliena  ,  non  so  per  qua- 
le motivo  ,  dall1  accettarvi  i  frati  .  Io  non  ho  docu- 
mento alcuno  intorno  al  numero  de"'  suoi  abitanti ,  £ 
quali  è  peraltro  a  supporre,  che  sieno  molti. 

MedeUìn  è  un  luogo  >  il  quale  altra  illustre  denomi- 
nazione non  ha ,  che  quella  di  Terra .  Ma  gii  starebbe 
bene  il  nome  di  città,  e  di  città  anche  buona.  Imperoc- 
ché da  rozza  che  prima  fu ,  in  questo  secolo  è  perve- 
nuta ad  una  singolare  bellezza.  Ella  sta  a  50. leghe  in 
circa  dalla  capitale  ,  tra  tramontana  e  ponente  ,  presso 
ad  un  fiume  chiamato  oiburra  ,  il  quale  va  a  termina-» 
re  nel  educa .  Sonovi  ancora  de'  reggitori,  da'*  quali  ogni 
anno  si  eleggono  quattro  giudici ,  i  quali  vengon  dipoi 
confermati  dal  governatore  ,  ed  hanno  la  giurisdizione 
medesima ,  che  quei  della  capitale  ;  la  quale  salvo  que- 
sta dipendenza  ,  sembra   che  superi  in  tutto  il   resto  • 

F  f  a  In> 

(1)    Coleri  V.  Cau«». 
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Imperocché  sonovi  cinque  chiese  ,  ed  un  numero  sì  gran- 
de di  preti  che  gli  anni  addietro  giunse  ad  averne  cin 
quanta  tutti  laureati ,  quali  in  teologia  ,  quali  in  sagra 
giurisprudenza.  Alcuni  anni  sono,  si  fece  diligentemen- 
te il  novero  degli  abitanti  di  Medellin  ,  e  fu  trovato 
ascendere  sino  a  1 2.  m. ,  de'  quali  alquanti  sono  di  as- 
sai cospicuo  lignaggio  . 

Uno  de'  bei  pregi  di  questa  Terra  è  finalmente  quello 
di  essere  collocata  in  un  clima  temperato  ;  il  che  reca- 
le in  seno  ogni  temporale  felicità,  cioè  juca  dolce,  ar- 
racaccie  ,  banane ,  aguacdti ,  cìrìmòje ,  ed  altri  più  esqui- 
siti frutti  di  America ,  oltre  a  quelli,  che  vi  furono  por- 
tati dagli  Spagnuoli ,  e  che  ,  come  altrove  dicemmo  ,  vi 
allignano  felicemente .  Sono  assicurato  ,  che  verrebbevi 
bene  il  grano  ,  il  quale  peraltro  ,  non  so  se  per  tras- 
curatezza degli  abitanti ,  non  vi  si  semina  ancora  ;  ben- 
ché tanto  in  questa  giurisdizione  quanto  in  tutte  le  al- 
tre di  Terra-ferma  trovisi  in  abbondanza  il  riso. 

Siegue  indi  un  luogo  di  clima  alquanto  più  rigido ,  il 
quale  piglia  il  suo  nome  dal  vicino  fiume,  che  ivi  ap- 
pellasi Bjo-I^egro  ,  e  più  innanzi  si  dice  Issare  .  Que- 
sto luogo  è  situato  in  una  valle  del  medesimo  nome  , 
ed  è  parrocchia ,  castello  ,  o  villa  retta  da  due  cdlcaldi 
nominati  da  quei ,  che  finiscono  il  loro  magistrato ,  e  ap- 
provati dal  governatore  di  Antiochia  .  Vi  sono  due  chie- 
se; e  la  popolazione,  benché  costante  jli  pochi  chesie* 
no  Bianchi  ,  è  ben  numerosa  di  basso»popo!o  .  La  rigi- 
dezza dell1  aria  ,  maggiore  di  quella  di  Medellin  ,  non 
permettevi  tropp'  abbondanza  di  frutti .  Ma  questa  scar- 
sezza vien  compensata  dal  non  esservi  nel  territorio  di 
Fjo-negro  né  serpi ,  ne  altri  animali  nocevoli .  Evvi  an- 
cora una  pianta  ,  la  quale  ,  se  bene  se  n'usi  dagli  abitan- 
ti ,  p,uò  recar  loro  de1  gran  vantaggi .  Dico  la  pianta  pro- 
duttrice della  cera  chiamata  vegetale .  Elia  è  simile  al 
mirto;  e  del  suo -frutto  alcuni  anni  addietro  furon  fat- 
te candele  si  belle  ,  -e  sì  -bianche  ,  che  molto  recarono 

di 
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.di  maraviglia  a  quei ,  che  Je  videro  in  Santa-fede ,  ove  ne 
furon  portate  parecchie.  II  sig.ab.  Ferrara  ,  il  quale  ini 
data  de'  28.  Gen.  1777.  me  ne  favorì  cortesemente  il 
racconto ,  dice  di  essersi  servito  di  una  di  esse  alquan- 
te sere  nel  collegio  di  Santo-fede;  che  fa  loro  luce  è 
•bella  al  pari  di  quella  de1  lumi  da  olio  ;  che  non  goc- 
ciano mai ,  e  che  si  consumano  lentamente  senza  squa- 
gliarsi .  La  mia  curiosità  portommi  a  domande  minute 
sulla  qualità  della  cera,  alle  quali  disse  di  non  poter 
soddisfare  ,  per  essersi  ritrovata  dopo  la  sua  partenza 
dalla  provincia  di  Antiochia  ,  onde  egli  è  originario  « 
Credo  però  ,  secondo  Io  scritto  altrove  (1)  che  altro  non 
sia ,  che  o  una  gomma  attaccata  al  frutto  di  questa  pian- 
ta, oppure  una  polpa  unita  immediatamente  al  suo  noe:- 
ciolo . 

Dalli  parrocchia  dì  ^io-negro  dista  poco  più  di  una 
lega ,  un  altra  ,  che  diccsi  S.  Giuseppe  della  Marinilla  , 
edificata  in  una  valle  del  medesimo  nome  .  Essa  a  uà 
dipresso  è  come  la  sopraddetta  per  ciò,  che  spetta  al  nu. 
mero  e  qualità  degli  abitanti.  Senonchè  ha  una  sola  chiesa, 
ed  è  governata  da  un  solo  alcalde  eletto  àz\Y  *j4.udien*> 
za  di  San ta-fe de .  Nostra  Signora  di  Capacabdna^  altri men* 
te  detta  la  Tassa)èra-,  è  una  parrocchia  discosta  una  le- 
ga in  circa  da  Meddeilìn .  Cdzeres  porta  il  nome  di  cit- 
tà ,  ed  è  lontano  12  giorni  dalla  capitale  .  Per  quanto 
ne  odo ,  non  sembra  un  luogo  cospicuo  ,  come  neppur 
Zaragòza  altra  città  ».di  questa  provincia;  la  quale  nem-» 
meno,  è  celebre,  pel  numero  de' suoi  Indiani,.  ImperocT 
che  ne*1  documenti  favoritimi  da  persona  savia  pratichisi 
sima  di -quelle  contrade  io  altre  loro  popolazioni  non 
leggo,  chQ'S., Antonio  di  Terèira  ,  cosi  detto  dal  vicino 
fiume ,  S.  Antonio  del  Venol ,  Buritìcà  ,  ed  un  altro  pic- 
ciolo luogo  non  lungi  da  questo,  h  Stella  (2)  villaggio 
prossimo  a  Mcdellìn ,  e  in  fine  .Sopetràn  t  .il.qual.è.dis- 
:.  Ff  3  costò 

(1)     Tom.  I.  Lib.  IV.  Cap.XVI.  ed  alla  Nor*  XXIII. 
(1)    In  Isp.  Esnelljt. 
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costo  da  ^Antiochia  una  lega  e  mezza  .  Di  5".  Girolamo , 
paese  posto  fruMedellin,  e  ^Antiochia,  si  dubita,  sesia 
di  gente  Spagnuola  ,  oppure  Indiana  .  Ma  checchessia 
di  ciò  ,  gì'  Indiani  di  questa  provincia  son  pochi  ,  e 
vicini  a  cambiarsi  in  un"  altra  razza . 

Sopetràn  ne  numera  alquanti  non  mescolati  ancora  .  Ma 
è  a  credere ,  che  la  vicinanza  di  varj  bianchi ,  i  quali  ne' 
suoi  contorni  hanno  delle  belle  possessioni ,  in  cui  abita- 
no pressoché  di  continuo  ,  dia  lor  campo  a  contrarre  de' 
matrimoni ,  i  quali  a  poco  a  poco  gli  trasformin  tutti  in 
Mestizzi .  Il  che  credo  parimente  accaduto  in  altre  Indiane 
popolazioni ,  che  ne'  tempi  andati  ebbe  questa  provincia  • 
A'  confini  sento  ,  che  vi  sieno  degf  Indiani  non  alieni  dal» 
la  nostra  santa  Religione . 

Finisco  con  dare  una  notizia  di  storia  naturale »  Nella 
gran  macchia ,  la  quale  trovasi  prima  del  porto  di  T^arc  . 
andandovisi  daMedellìn,  vi  sono  uccelli  singolarissimi; 
e  vale  a  dire ,  pavé  di  esquisito  sapore  in  gran  numero, 
paugìli  di  ogni  sorta,  come  io  già  gli  descrissi  (i),  gua- 
camàje ,  o  Rare ,  pappagalli ,  e  parrucchetti  .  Ma  i  più 
degni  di  notarsi  per  la  singolarità  sono  i  Gurri  (2)  ,  i 
quali  col  loro  canto  svegliano  a  mezza  notte  i  mulattie- 
ri,  e  i  falegnami  (3)  i  quali  col  loro  becco  forano  gli 
alberi  per  mettervi  dentro  l' uova .  Questi  ultimi ,  i  quali 
per  aver  rosse  le  piume  della  lor  testa  si  chiamano  an- 
cora cardinali ,  sono  di  canto  ameno .  Io  non  ricordomi 
di  averlo  sentito  mai ,  ma  del  picchiare  che  fanno  gli  al- 
beri ,  e  del  romore ,  che  •  mettono  nello  scavarvi  il  nido, 
fui  testimonio  assai  volte  . 

Per  la  macchia  suddetta  viaggiasi  cinque  giorni  sen* 
za  trovare  mai  casa  o  capanna  ,  finché  non  giungasi  al 
porto  di  T^are ,  ove  avvene  una  o  due  ad  alloggio  di 
chi  vi  capita  .  In  questa  macchia  ,  oltre  a'  suddetti  pre- 
gevoli uccelli ,  sonovi  delle  serpi ,  e  delle  tigri  orribili , 

le 

(O    Tom.  I.  Lib.  II.  Cap.  VII.        CO    In  Isp.  Gurrìes. 
Q)    la  Isp.  Carpiatèros,  o  cardenalt». 
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le  quali  di  notte  vengono  allontanate  dalla: ■  Smancerìa,  o 
sia  dal  sito  in  cui  dormesi ,  con  fare  de?  gran  fuochi  a 
loro  terrore  .  Due  altre  cose  son  degne  parimente  di 
osservazione  nel  tragitto  di  questa  macchia..  L'  una  si  è, 
che  1' ultimo  giorno  si  va  quasi  sempre  fra  piante  di  li- 
moni ,  il  cui  frutto  è.poco  più  grande  di  una  noce  ,  ma  di 
un  odore  sì  acuto  per  la  moltitudine,  che  stordisce  i  viag- 
gianti .  Il  sito  'chiamasi  Limonato  .  Chi  a  questi  tanti  li-, 
moncelli  in  luogo  disabitato  ,  non  dirà  essere  una  spe- 
cie propria ,  dì  questi  paesi?  L'altra  cosa  è  una  rupe  di 
color  verde.,-  la  quale  sta  rincontro  al  porto  del  fiume 
J<(are  ;  e  T  additiamo  in  grazia  dei  naturalisti ,  che  vi 
capiteranno .  - 

§.  io.    Della  provincia  di  Popayàn . 

Slamo  a'  confini  del  ^uito;.  cioè  a  descrivere  una  pro- 
vincia ,  la^  qual  è  T.  ultima: di  Terra-ferma  dalla  parte 
di  mezzo  giorno  ..  Essa  ,-  per.  la  lontananza  grande  da1  luo- 
ghi in  cui  stetti,  tanto  nota. non  emmi ,  quanto  le  altre 
provincie  .  Contuttociò  ad  onta  de1  sommi  ostacoli  in 
procacciarmi  de' documenti ,  io  tanto  dironne  ,  che  sia 
di:  sufficiente  lume  a  conoscerne  le  qualità.  E  pigliando 
in  prima  a  norma  una  lettera  del  sig.  ab.  Collado,  che, 
ih.  da  Santa-fcde  si  trasferì  a  mio  tempo  a  prendere  gli 
ordini  sacri  ,  io  dopo  la  provincia  di  T^civa  ,  la  quale 
rimane  a  tramontana,  trovo  la  Tlata ,  la  quale  in  gran-, 
dezza  è  consimile  a  J^èha  -  da  cui  dista  tre  giorni  ,  ed 
è  appartenente,  com'egli  dice,  al  governo  di  Topayàn . 
Fra  J^èiva  ,  e  la  Tlata ,  in  quel  luogo  appunto  ,  in  cui 
un  fiume  di  questo  ultimo  nome  si  unisce  colla  Mad- 
dalena s  vi  è  un  villaggio  Indiano,  ma  piccolo. 

Un  altro  simil  villaggio  ,  il  quale  appellasi  Timand , 
sta  due  giorni  più  oltre  della  città  della  Tlata  ,  ìa  qua- 
le restagli  a  tramontana  .  Per  questa  parte  ,  salendosi 
per  un  ertissimo  monte  chiamato  il  Tàramo  diGttanàca, 
il  più  orrido  e  freddo  di  quanti  avvene  in  Terra-ferma  > 

F  f  4  passa 
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passa  la  strada ,  che  dal  regno  di  Santa-fede  conduce  a  quel 
lo  del  g>jìto  ,  ed  è  1'  unica  .  Imperocché  per  la  ripidez- 
za de'  monti  *Andi  ,  che  si  traversano  quivi  ,  non  evvi 
altro  luogo  più  agiato  a  comunicazione  di  questi  drfe  re- 
gni. Da  Timanà  si  va  su  pel  dorso  delle  montagne  due  gior- 
ni, finché  si  arrivi  alla  cima  ,  la  quale  per  non  intirizzirsi 
uno  dal  freddo ,  fa  d'uopo  passar  quasi  volando  a  Sole 
innoltrato  ,  e  darsi  tanta  fretta  nel  camminare  ,  che  si 
giunga  la  sera  a  un  luogo  della  calata ,  ove  sia  più  tol- 
lerabile il  freddo  .  Quivi  molti  periscono  intirizziti ,  In- 
diani e  T>{egri  in  ispecie ,  i  cui  corpi  perseverano  lun- 
gamente incorrotti.  Gli  Spagnuoli  resiston  meglio. 

Calasi  quindi  tre  giorni  in  circa  per  istrada  sì  disa- 
strosa ,  quanto  è  quella  della  salita  ;  né  incontrasi  mai  po- 
polazione ,  se  non  in  vicinanza  di  Topayàn ,  ne'  cui  con- 
torni evvi  qualche  villaggio  d'Indiani  ridotti.  Ma  que- 
sta solitudine  va  in  fine  a  terminare  in  una  delle  città 
Spagnuole  più  belle  di  Terra-ferma  ;  cioè  a  Topayàn  , 
residenza  illustre  di  un  vescovo  suffraganeo  di  S anta- 
fede ,  da  cui  dista  150.  leghe  in  circa,  e  di  un  gover- 
natore costituitovi  da'  Re  di  Spagna  a  reggimento  di  quel- 
la provincia,  di  cui  essa  é  la  capitale.  Il  sig.  ab;  Collado 
ce  ne  dà  una  breve  descrizione, con  divisarcene  il  sito ,  e  le 
qualità  .  Secondo  lui  Topayàn  giace  alle  opposte  falde 
de'  monti  da  noi  varcati  ,  non  lungi  dal  fiume  Canea ,  il 
quale  ivi  prende  la  prima  origine  .  E  questo  vantaggio  di 
essere  sì  vicino  a""  monti ,  dee  renderlo  certamente  ameno , 
e  pari  nella  bontà  delf  aria  ad  altri  luoghi  di  clima  tempe- 
rato da  noi  descritti  nel  primo  libro  .  Il  che  il  sig.  ab.  sud- 
detto mi  addita  anche  in  un'altra  lettera ,  ove  parlami  de* 
frutti  più  prelibati  di  Terra- ferma  . 

Un  sito  cotanto  delizioso  meritava  bene  ,  che  vi  si  fon- 
dasse una  città  bella  anch''  essa ,  e  gentile  •  E  tale  infitti 
è  Topayàn  sì  per  l'altezza  delle  abitazioni  -  si  per  la  bel- 
lezza de'  tempj ,  sì  per  la  copia  di  signori  titolati  ,  si 
per  la  loro  compitezza  verso  de'  forestieri .  Né  quest?  no- 
bili 
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bili  doti  de'  Topajanesi  restano  ,  dirò  cosi ,  sepolte  fra  po- 
che oscure  persone  .  Sono  sotto  gli  occhi  di  molti,  non  me* 
no  per  la  moltitudine  degli  abitanti ,  che  per  la  varietà  ci 
più  religiose  famiglie  .  I  primi,  secondo  lui,  agguaglia- 
no la  metà  di  5 'anta-fede ,  le  seconde  son  tante  ,  quante  ne 
contano  le  città  più  fiorite  di  quelle  contrade;  cioè  due 
o  tre  conventi  di  frati ,  e  due  di  monache ,  fralle  quali  so- 
novi  ancora  le  Salesiane  .11  sig.  ab.  Coleri  (i)  oltre  le  solite 
religioni  di  Terra-fcnra ,  cioè  i  Domenicani ,  gli  Osservan- 
ti, e  simili ,  in  Topaydn  dice  esservi  anche  i  Ministri  degl' 
infermi,  e  uno  spedale  di  Bctlemiti  ;  aggiungendo  esservi 
stati  ancora  i  Gesuiti ,  e  nel  loro  collegio  un'  accademia 
aggregata  all'  università  di  S.  Gregorio  del  ®)uito  .  Io 
notai  altrove  (2)  il  trasporto  ,  che  pel  linguaggio  degl* 
Incìrì  scorgesi  ne1  signori  Americani  più  meridionali ,  tras- 
porto simile  a  quello ,  il  quale  si  ebbe  anticamente  in  Ro- 
ma per  l'etrusco  parlare ,  e  pel  greco ,  e  che  pel  francese 
molti  presentemente  hanno  fra  noi.  Il  sig.  ab.  Collado  os- 
servò questo  stesso  prurito  di  variar  di  favella  ne1  Topajane- 
si ,  ne'quali  però  finisce  ,  senza  innoltrarsi  di  più  nella 
Terra-ferma. 

Noi  sin  qui  abbiamo  sotto  il  sig.  ab.  suddetto  udito  de' 
Lumi  buoni  a  conoscere  la  provincia  di  Tvpayàn;  ma  tanti", 
quanti  uno  può  dame ,  il  quale  stettevi  di  passaggio  .  Ecco 
a  terminare  il  concc-tto,  che  dobbiam  fonie,  il  sunto  di  un' 
altra  lettera  indiritta  al  sig.  ab.  D.  Lorenzo  Tirado  da  un 
suo  gentil  compatriotto ,  a  cui  egli  ne  richiese  notizie  in 
mio  nome .  Questi  è  il  sig.  ab.  Ignazio  Duràn ,  il  quale  per 
esser  nato  in  qu^  luoghi ,  non  può  darcele  se  non  giustis- 
sime .  Cartàgo ,  dicagli  ,  è  una  città  situata  al  basso  de' 
monti  tAndi  in  una  pianura  assai  grande ,  la  quale  sì  all' 
oriente,  che  al  mezzo  giorno  riguarda  i  monti  suddetti ,  ai- 
ponente  ir  Cioccò  ,  e  a  tramontana  la  provincia  di  Antiochia. 
Scorre  vicino  alia  città  il  fiume  Cbendìo  ,  il  qual  nome  esso 
piglia  da  un  monte  di  consimile  denominazione  ,  in  cui  na- 
sce» 

(0    Alla  voce  Popayàn.        (a)    Tom,  IH,  lib.  III.  Cap.  XIL 
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sce ,  e  che  si  stende  insino  a  Guanaco. ,  ove  il  freddo ,  come 
abbiam  detto,  è  considerabilissimo.  II  fiume  però  va  a  sboc- 
care nel.  educa  ,  in  distanza- di  12.  o  15.  leghe . 

Il  clima  di  questa. città,-  come  il  dimostra  la  positura  del 
luogo,,  è  piuttosto  temperato; che  caldo;  e.  la  sua  popola- 
zione  ,  non  contandovi  gli  abitanti  della  campagna ,  dicesi 
essere  da  due  in  tre  m.  anime  ;  numero  non  pari  all'  uber- 
tà  del  terreno,  né  alle  miniere  molte  di  oro  fino  ,  e  di  ra- 
me, che  sonovi  nelle  sue  vicinanze,  in  cui  trovasi  pure 
dell'oro  basso ,  non  eccedente  i  diciotto  carati,  e  destinato 
dagli  abitanti  a  farne  ornamenti  usuali ,  o  vasi  ad  uso  or- 
dinario de'  tempj .  Oltre  a  ciò  la  città  di  Cartdgo  ha  de'  bel- 
lissimi pascoli,  e  in  essi  del  bestiame  assai ,  sì  minuto  che 
grosso,  a  servizio  non  meno  proprio,  che  delle  vicine 
Provincie.  Questa  città,  secondo  il  sig.ab.  Coleti  (1)  sta 
a  maestro  di  Vopayàn  ,  da  cui  è  lontana  37.  leghe  .  • 

A  tre  leghe  dalla  città  di  Cartdgo  trai  ponente  e  il  mezzo 
giorno  se  ne  trova  un'altra  di  nome  *Anserma ,  edificata  po- 
co lungi  dal  fiume  Càuca .  Ella  è  piccola ,  e  di  poca  popolar 
zione  .  Tirando  più  innanzi,  alla  parte  di  mezzo  giorno  stan- 
no r  una  dopo  dell'  altra  le  città  di  Tulud ,  e  di  I{ondanillo, 
piccole  tutte  ancor  esse ,  ma  abbondanti  di  tabacco ,  di  be« 
stiame  vaccino,  e  di  altre  robe  utili  al  loro  commercio 
cogli  altri  popoli  circonvicini  .  Ecco  dipoi  :  Calato'*,  •  cit- 
tà più  celebre  dell'anzidette,  non  meno'  per  la  maggior 
popolazione  ,  che  per  le  sue  amplissime  fonderie  di  rame  , 
in  cui  di  continuo,  oltre  alle  campane ,  si  colano  le  gran  cal- 
daie destinate  a  cuocere  il  sugo  delle  canne  da  zucchero , 
delle  quali  tutto  all'  intornò  avvene  in  copia  considerabi- 
lissima. 

Torniamo  indietro .  Buga ,  la  quale  è  lontana  un  giorno 
da  Cartdgo  ,  è  una  città  di  buon'aria  ,  abbondante  di  con- 
fezioni ,  o  conserve  ,  e  celeberrima  per  una  chiesa  ,  in  cui 
sì  venera  una  devotissima  immagine  del  Salvadore  appellata 
il  Santo  Ecce  Homo .  Fuvvi  un  collegio  di  Gesuiti.  Cali,  è  cit- 
tà 

(0    Diz,  Geogr.  dell'Amer,  mcrid.   «Ha  voce  Camgo . 
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tà  di  begli  edifìzj  ,  abbondante  come  le  altre  suddette  di 
varie  robe ,  e  ricca  di  assai  per  le  miniere  d' oro  ,  che  i  suoi 
cittadini  posseggono  nel  Cioccò  .  A  tutte  queste  città  con- 
clude il  sig.  ab.  suddetto  ,  sono  circonvicini  molti  altri  luo» 
ghi  sì  di  Spagnuoli ,  che  d' Indiani ,  ma  non  di  tanta  consi- 
derazione come  i  sopraddetti . 

I  luoghi  descritti  appartengono  alla  diocesi  di  Topayàn, 
e  in  essi  sonovi  de'  vicarj  foranei  subordinati  al  vescovo.  Il 
governatore  anch'egli  vi  tiene  in  alcuni ,  v.  g.  in  Cali ,  Su- 
ga ,  e  Cartdgo  ,  de  vicegovernatori .  Gli  altri  luoghi  hanno 
solamente  gli  ^Alcaldi .  La  cassa  reale ,  e  quei  che  ne  hanno 
la  cura ,  stanno  in  Cartdgo ,  ove  pure  da'  padroni  delle  mi- 
niere riscuotesi  il  quinto  appartenente  al  Re  .  Sin  qui  egli . 

A  schiarimento  della  qual  cosa  aggiungiamo ,  che  comun- 
que a'  particolari  sia  permesso  avere  delle  miniere,  e  di  es- 
trarne a  loro  piacimento  l"oro,ed  argento,debbon  però  dair 
estrattone  di  mano  in  mano  ,  pagare  al  Re  in  mano  de'  suoi 
uffiziali  alcuni  tributi ,  i  quali  nella  provincia  di  ^Antiochia 
e  forse  anche  in  ogni  altra ,  per  ciascun  centinaio  di  casti- 
gliani ,  che  sono  scudi  romani  dugento  ,  son  come  siegue  • 
I.  cinque  castigliani  per  ogni  centojo  vogliam  dire  dieci  scu- 
di romani .  II.  due  altri  scudi  e  mezzo  romani  per  un  altro 
tributo  chiamato  Cobos  .  III.  Un  altro  pure  scudo  romano 
pel  saggio  della  moneta  .  IV.  Quattro  altri  scudi  romani 
per  una  specie  di  gabella  che  chiamasi  Alcavàla .  Sicché  si 
conclude ,  che  v'  è  un  tributo  di  scudi  romani  diciassette  e 
mezzo  per  ogni  dugento  scudi  romani .  *Arma ,  la  quale  sta 
a  16.  leghe  dalla  città  di  *Anserma,  non  viene  divisata  nel- 
la citata  lettera .  Ma  essa  ,  benché  popolosa  di  poco,  è  ce- 
lebre per  altri  capi ,  cioè  per  la  salubrità  dell'aria ,  per  le 
miniere  dell'oro ,  e  per  alcuni  suoi  frutti ,  de'quali  fa  men- 
zione il  Coleti  nel  suo  dizionario  (i) . 

Ed  ecco  quanto  su  questa  provincia  mi  è  riuscito  di  rin- 
venire ;  non  dubitando  peraltro ,  che  molto  non  manchivi 
al  suo  compimento ,  spezialmente  alla  parte  meridionale 

di 

(0    Alla  voce  Arma» 
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di  Topaydn .  La  settentrionale  credola  o  tutta  interamen*' 
te  descritta  ,  o  mancante  almeno  di  poco  .  Contutto- 
ciò  si  questa  parte,  che  l'altra,  per  iscarsezza  di  notizie 
non  mi  dan  campo  alcuno  a  distendermi  ,  come  bramerei , 
sugi'  Indiani  convertiti  ,  il  cui  numero  non  sarà  peraltro  as* 
sai  piccolo ,  ma  corrispondente  al  zelo  da  per  tutto  eguale 
di  conservarne  la  pristina  generazione  . 

§.  XI.     Del  governo,  o  corre gimento  di  Giròn~ 

Finito  già  di  vedere  ,  quanto  i  governi  di  Terra-ferma 
si  sporgano  al  mezzo  giorno  da  quella  parte  ,  che  al 
suo  occidente  bagnano  il  fiume  Maddalena  ,  ed  il  Càuta  , 
resta  che  noi  facendo  di  nuovo  un  giro  verso  tramontana, 
quelle  provincie  osserviamo  ancora,  le  quali  giacciono  sul- 
la parte  destra  della  Maddalena  ,  e  che  si  distendon  più  so- 
pra verso  il  medesimo  mezzo  giorno  .  A  tramontana  dun- 
que di  S.  Marta ,  cioè  dopo  Ocagna  da  noi  descritta  al 
paragrafo  IV-,  siegue  un  piccioi  governo ,  che  chiamasi 
di  Giròn  .  Sebbene  esso  è  piccolo  rispetto  agli  altri  per 
T  estensione,  non  per  la  qualità.  Imperocché,  oltre  di 
essere  di  regia  nomina  ,  ha  parimente  il  pregio  di  una 
competente  popolazione ,  e  di  una  più  che  ordinaria  ric- 
chezza .  Ma  diciamone  le  particolarità  ,  le  quali ,  scriven- 
do a  più  amici ,  che  qualche  cognizione  ne  hanno.,  ho  po« 
tuto  raccapezzare  . 

E  in  prima  egli  è  indubitato ,  la  città  di  Giròn ,  da  cui 
prende  il  nome  questo  correggimento  ,  o  governo ,  non  es- 
sere così  misera ,  come  da1  documenti  forse  alterati  la  de- 
scrisse il  sig.  ab.  Coleti  nel  dizionario  dianzi  citato .  E'  an- 
zi buona,  capo  di  provincia,  e  una  delle  migliori  di  que- 
sto tratto.  Io  non  ho  precise  contezze  della  sua  popolazio- 
ne .  Ma  da  persona  ben  degna  nata  in  quelle  vicinanze  so 
esser  maggiore  di  quella  di  5".  Egidio  (i) ,  il  qual  luogo 
conta  insino  a  3.  m.  anime  unite  insieme  in  una  medesi- 
ma Terra  ,  non  compresevi  quelle  ,  che  qui  e  là  abi- 
i  tano 

(0    In  Isp.  Villa  de  S.  Gii.  
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tano  per  la  campagna  .  Essa  è  posta  in  un'  amenissima 
valle  fra  i  due  fiumi  Sogamòso  ,  e  Ciròn  ,  dall'  ultimo  de7 
quali  piglia  la  denominazione  .  Le  case  de'  cittadini ,  tra' 
quali  avvene  de'  cospicui  ,  non  che  le  chiese  dedicate  al 
Signore  ,  sono  di  pietra  commessa  con  calce.  11  che  per 
que'  luoghi  non  è  cosa  da  passarsi  in  silenzio  per  la  rarità. 

Ma  soprattutto  Giròn  ,  che  altri  chiamano S.  Giovanni,  è 
celebre  per  le  piantagioni  di  caccao  ,  pel  singolare  tabac- 
co ,  che  vi  si  coltiva  ,  di  foglia  alquanto  nera  ,  ma  stima- 
tissima ,  per  le  canne  molte  da  zucchero ,  e  per  l' oro  in 
polvere  ,  che  vi  si  trova  .  E'  picciolo ,  come  abbiam  det- 
to ,  il  tratto  di  sua  giurisdizione  ,  ma  non  tanto  però  ,  che 
non  abbracci  un  considerabile  territorio.  Mercecchè  dalla 
città  di  Ocagna  ,  in  cui  termina  quello  di  S.  Marta,  scorre 
verso  il  mezzo  giorno  infino  al  fiume  Sube ,  in  cui  all'  op- 
posta riva  comincia  quello  del  correggimento  di  Tungia. 
Più  lungamente  ancora  dall'oriente  si  stende  verso  po- 
nente sino  alla  Maddalena ,  nelle  cui  selve  sonovi  de'  dol- 
ci canneti ,  e  delle  piantagioni  di  caccao  appartenenti  a 
questo  governo  ,  e  sono  assai  belle . 

Uopo  la  città  di  Giròn  (i)  a  qualche  distanza  non  fa- 
cile a  determinarsi  per  mancanza  dì  più  specificate  no- 
tizie ,  sieguc  una  popolazione  (  sarà  forse  parrocchia  se- 
condo lo  stile  di  Terra-ferma)  composta  di  varie  miste 
generazioni ,  non  so  di  qual  numero  .  Dicesi  Bucaramàn- 
ga  ;  e  indi  a  due  giorni  un'  altra  del  medesimo  calibro , 
che  vien  chiamato  Zapatòca .  Il  più  cospicuo  luogo  Spa- 
gnuolo  dopo  la  capitale  sembra  essere  Sepità  ,  cura  ric- 
chissima ,  -e  numerosa  ,  che  dicesi  contare  da  3.  m.  anime . 
Càcota  detta  di  Suratà  a  distinzione  di  un'altra  consimi- 
le ,  che  sta  nel  correggimento  di  Tungia ,  è  un  villaggio 
d' Indiani  antichi  assai  buono .  Buono  è  pur  quello  di 
Bucaramànga  ,  che  sta  presso  alla  parrocchia  Spagnuola 
<ìi  simil  nome .  Ma  oltre  a  queste  generalità,  non  ho  chi 

mi 
•CO    S.  Juan  Giròn. 
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mi  divisi  il  lor  numero,  come  neppure  quello  di  altri  Ilio, 
ghi  Indiani ,  ì  quali  è  a  credere  ,  che  vi  si  trovino  . 

Ve  chi  dice  esservi  pure  a'confini  alcuni  Indiani  Gentili 
di  buona  indole  ,  e  non  nimici  de'  Cristiani  ;  il  che  dovreb- 
be stimolare  i  missionari  alla  loro  riduzione.  Checche  sia 
però  di  questo,  non  è  a  dubitare , che  gli  Spagnuoli  di  que- 
sta provincia  o  sono  ,  o  possono  divenire  assai  ricchi  non 
meno  pel  commercio  delle  robe  già  dette,  che  per  esser 
quivi  abbondantissimo  Foro  in  polvere  si  alle  rive  del  Ca- 
naveràles ,  come  a  quelle  di  un  altro  fiume  ,  che  portane 
per  eccellenza  il  nome,  e  dagli  Spagnuoli  nomasi  il  Ojo  deW 
Oro .  Io  da  persona  di  'credito  sono  assicurato  che  un  certo 
mercante  di  Vamplòna ,  il  quale  ogni  anno  faceva  colà  un 
viaggio  con  mule  cariche  di  varie  merci ,  ne  riportava  in 
cambio  una  somma  considerabilissima  di'oro  in  polvere, 
che  facea  dipoi  coniare  in  doppie  nella  zecca  reale  di  San- 
ta-fede  .  GT  Indiani  ridotti  pagano  ii  consueto  tributo  cpn 
questo  nobii  metallo  ,  senz'alerà  pena ,  che  il  piccolo  disa- 
gio di  ripurgarlo  dalla  rena . 

§.  XII.    Del  Correggimento  di  Tungia . 

MA  basta.ormai ,  dirò  così ,  di  piccolezze .  Noi  an- 
dando verso  il  mezzo  giorno  siam  pervenuti  ad  un 
fiume  ,  la  cui  sinistra  ripa  appartiene  al  correggimento  di 
Tungia  ,  un  de' più  ampli  di  tutta  la  Terra-ferma  .  E  qui 
fia  bene  per  non  ritornare  indietro  con  noja,  incominciarne 
la  descrizione .  Tungia  ,  in  cui  il  correggitore  risiede ,  è 
certo  il  luogo  più  bello ,  non  che  il  più  ampio  .  Ma  noi  ci 
contenteremo  di  rimirarla  in  fine.  Ecco  ora  la  Terra  di 
S.  Egidio  non  lungi  dalla  riva  di  un  fiume ,  detto  ivi  con  si- 
mil  nome ,  mentre  più  alto  si  chiama  las  Monas  ;  il  qual  fiu- 
me noi  dobbiamo  seguire  per  qualche  tempo,  affin  di  co- 
noscere la  positura  giusta  di  varj  luoghi  circonvicini.  Esso 
è  copioso  non  tanto  per  l'acqua  propria,  che  mena,  quanto 
per  quella  che  sboccavi  altronde  .  Imperocché  vi  fan  capo 

due 
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due  altri  non  piccoli  fiumi ,  l'uno  denominato  Mogàtes* 
1'  altro  Cialard  , 

Ma  questo  accrescimento  di  acqua  è  inferiore  di  molto  a 
quello  ,  che  60.  miglia  più  giù,  tirando  sempre  al  ponente , 
recagli  da  tramontana  il  Suarez  altro  nobilissimo  fiume ,  e 
indi ,  quasi  in  distanza  consimile  il  Sube ,  col  quale  corren- 
do pur  sempre  a  ponente  per  luoghi  dirupati  e  sassosi ,  git» 
tasi  in  fine  giù  da  una  rupe  ,  formando  una  caduta  altissi- 
ma .  Questo  è  l'aggiunto  ,  che  a  questa  caduta  vien  dato  da 
persona  pratichissima ,  e  savia .  E  Dio  volesse ,  che  di  es- 
sa ancora  potessi  io  dare  più  distinte  contezze!  Ma  chec- 
ché sia  di  ciò,  quivi  il  Sube  ricevuti  i' un  dietro  all'altro 
alcuni  fiumicini  di  minor  nome,  e  accresciutosi  viemag- 
giormente  col  correre  ,  cambia  il  pristino  titolo ,  e  chiama- 
si dipoi  Sogamòso  fino  ad  entrare  nella  Maddalena . 

Questi  nomi  di  fiumi ,  come  ognuno  ben  vede  ,  vengo- 
no variati  di  mano  in  mano  dall'acque ,  eh7  entran  loro  di 
nuovo  ora  dall'  una  parte  del  loro  letto ,  ora  dall'  altra,  sic- 
ché coli'  unirsi,  all'opposto  de'  nostri  fiumi,  perdano  il  pri- 
mo nome ,  e  ne  acquistino  un  altro .  Così  è  pure  del  Sube> 
divisorio  della  giurisdizione  di  Giròn  dal  correggimento  di 
Tungia .  Esso  nel  suo  primo  bel  nascere  presso  a  Tungia , 
è  un  piccolo  rivo ,  comunque  con  troppo  esagerata  iperbo- 
le ,  sì  chiami  il  fiume  de''  Gallinacci  (1) .  Va  ignobile  e  solo 
verso  il  settentrione  .Ma  renduto  vieppiù  copioso  col  cor* 
rere ,  in  quella  parte  ,  in  cui  traversa  la  strada  di  Tamplòna 
eincuievvi  una  famosissima  tarabìta,  si  denomina  Cica- 
li àccia  (2)  dipoi  Suarez  ,  dipoi  Sube ,  dipoi  Sogamòso. 

Dopo  questa  non  inutile  digressione  torniamo  a  5".  'Egi- 
dio .  Esso ,  come  ho  detto ,  è  posto  non  lungi  dal  fiume  o 
di  S.  Egidio  ,  o  di  Cialard  ,  o  di  altro  nome  qualunque  si 
sia  ;  il  qual  fiume  ivi  è  di  tanta  larghezza,  che  agguaglia  un 
tiro  di  palla ,  e  passasi  per  tarabìta  ,  cioè  per  fune ,  per 
essere  assai  profondo  e  sassoso  .  Di  quest'acqua ,  la  quale 
è  salubre  per  iscorrere  per  luoghi  pieni  di  salsapariglia ,  ed 

è  ben 

(1)    In  Isp.  el  Rio  de  Gallinazos.  (1)    Ckicamèck». 
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è  ben  fresca  in  certore  ,  oppure  di  quella  del  vicino  Curi" 
ti,  beono  i  Santegidiani;  ed  essa  unita  ad  un  clima  non  cal- 
cio di  troppo,  anzi  vicinissimo  al  temperato,  fa  sì  che  gli 
abitanti  vi  si  accrescano  giornalmente ,  e  sani  vi  godano 
deVarj  frutti ,  de  quali  è  abbondantissimo  il  territorio.  Né 
questi  pregi  sono  superiori  a  quello  della  popolazione  .  El- 
la nata  in  questo  secolo  ,  o  sul  finir  del  passato ,  porta  tut- 
tavia il  nome  non  grande  di  Terra .  Ma  le  starebbe  anche 
meglio  quel  di  città,  se  a'  luoghi  si  paragoni  a  lei  inferiori 
in  Terra-ferma,  eppur  godenti  di  simil  titolo.  Quante 
città  così  denominate  per  vieppiù  fomentarne  l'accresci- 
mento ,  non  sono  iti  oggi ,  che  meri  castelli ,  o-  ville! 

Non  così  però  S.  Egidio  (i) .  Esso  raccolti  tutti  in  un  si- 
to, ornato  di  belle  case  di  pietra,  e  di  tempj  assai  vaghi,  con- 
ta sino  a  3.  m.  abitanti,  de'quali ,  sono  molti  ben  chiari; 
oltre  ad  altri  pur  numerosi ,  i  quali  per  loro  affari  abitano 
per  la  campagna.  A  suo  reggimento  sonovi  due  alcaldi  or- 
dinari ,  a  due  di  campagna  (2)  reggitori  perpetui  ,.e  un  alfie- 
re reale  con  varj  ministri  a  lui  subalterni .  Le  quali  insigni 
persone  il  primo  giorno  dell'anno  unite  insieme  a  consiglio 
eleggono  i  nuovi  alcaldi  non  solo  per  S.  Egidio ,  ma  per  sei 
altre  parrocchie  Spagnuole  circonvicine  ,  a  lui  subordinate, 
e  forse  colonie  da  lui  dedotte  ;  cioè  il  Soccorro  ,  Simacòta  , 
^Cialarà  ,  Oiva  ,  Bariccidra  ,  e  Mogàtcs  .  IL  che  ben  si  v«- 
de  essere  un  privilegio  singolarissimo  ,  e  proprio  più  di 
■città  capitale,  che  di  una  semplice  terra.» 

E  in  fatti  ad  ottenere  la  conferma  di  detti  alcaldi,  da' 
loro  elettori  mandasi  tosto  un  plico  di  supplica  all' '^udien- 
za di  Santa-iede,  da  cui  dipendono  in  questo  punto»,  dipen- 
dendo in  altri  dal  correggitore  di  Tungìa  .  Questa  subordi- 
nazione al  suddetto  cospicuo  senato  noi  F  abbiamo  veduta 
anche  altrove  aeiì"  eiezione  de'  magistrati  di  varj  luoghi., 
ma  non  istendesi  forse  a  tutti .  In  S.  Egidio ,  credo  a  mag- 
gior decoro  di  varie  funzioni,  e  per  esercitarsi  in  qualche 
maniera  nclf  armi ,  si  sono  introdotte  delle  compagnie  dL 

mili- 
CO  Inlsp.  la  Villa  de  S.  Gii;-  CO  Alcalde*  de  la  Hermandad . 
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milizia,  sé  <T  infanteria ,  che  di  cavcllcria  co'  loro  rispet- 
tivi uffizi-ali  ;  il  che  rende  sempre  più 'celebre  questa  Ter- 
ra .  Contuttociò  non  conca  più  di  due  chiese  ,  né  sonovì 
religiosi  di  nessun  ordine  tanto  quivi  ,  che  in  tutte  le  par- 
rocchie da  noi  citate  .  Evvi  un  curato ,  il  quale  è  vicario 
foraneo  ,  e  moki  nobilissimi  preti.  E  aui  è  a  notare  ,  che 
questo  genere  di  vicariato,  in  Terra-ferma  per  la  lontanali* 
za  estrema  de'  luoghi  è  per  lo  più  annesso  alla  cura,  sicché 
quegli,  che  n1  è  investito  ,.  sia  insiememente  vicario. 

Noto  in  fine  qualche  altra  cosa  da  me  a  bello  studio  tras- 
ferita neir  Appendice,come  a  luogo,in  cui  le  varie  materie 
più  liberamente  si  narrano  che  nella  storia,nella  quale  badasi 
alla  loro  unione  più  severamente.  La  prima  cosa  si  è  il  com- 
mercio ,  o  capi  di  commercio  di  S.  Egidio,  spezialmente 
quelli  del  tabacco  e  della  bambagia  ,  1'  uno  portato 
via  con  ansietà  per  varj  luoghi  di  Terra-ferma  ,  f  altra 
ridotta  in  tele  fine  dagli  abitanti ,  e  spacciata  pure  con 
egual  credito.  Secondariamente,  la  cuculia  o  maghèi  non  re- 
sta inutile  quivi,  come  in  molte  parti  di  Terra-ferma.  Impe- 
rocché del  filo  ,  o  delle  fihmenta  tratte  dalie  sue  frondi  ma- 
cerate a  guisa  di  canapa,  dagli  abitanti  si  formano  funi, 
calzari  congegnati  a  modo  di  sandali  (i)  cigne  ,  cavezze  , 
ed  altri  parecchi  arnesi ,  de' quali  evvi  buone  fabbriche  in 
Guàne  ,  popolazione  Indiana  assai  numerosa  di  questo  ter- 
ritorio ,  in  cui  trovasi  parimente  un'  altra  ,  ma  piccola  , 
la  quale  dal  vicino  fiume  chiamasi  Curiti . 

In  terzo  luogo  ,  tra1  frutti  varj  di  questo  tratto ,  il  qua- 
le ,  quantunque  amplissimo ,  è  però  da  per  tutto  di  un  cli- 
ma quasi  consimile  a  quello  di  5".  Egidio  ,  trovasi  uno  chia- 
mato Dato;  ed  è  quello  appunto  ,  che  produce  il  cardone 
cereo  ,  che  qui  tra  noi  per  essere  trappiantato  in  terreno 
straniero ,  non  lega  mai ,  ma  mette  solamente  i  fiori .  Dove» 
che  ivi ,  e  nelle  vicinanze  di  Coro  ,  essendo  il  luogo  a  lui 
proprio  ,  porta  anche  de'  frutti  assai  dilicati  ,  se  a  quelli 
crediamo ,  che  ne  mangiarono  ,  i  quali  ancor  dicono  >  che 
Tom.  IV.  Gg  il. 

(0    In  Isp.  alpar§àte*. 
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il  pedale  del  cerea  viene  ivi  si  grosso  ,  che  di  esso  farinosi 
tavole  per  costruirne,  porte ,  ed  imposte  .  In  quarto  luogo , 
nella  giurisdizione  suddetta  si  trova  un  albero  di  picciol 
frutto  ,  il  cui  nocciolo  è  nero ,  rotondo  ,  e  lustroso  .  Ma 
queste  sue  qualità  non  si  pregiano  che  da'  fanciulli .  Gli 
adulti  ne  apprezzano  la  sua  buccia  gialliccia  ,  o  la.  piccola 
polpa  attaccata  ad  essa  al  di  dentro  ,  in  cui  hanno  scoper- 
ta una  virtù  astersiva  tanto  somigliante  a  sapone  per  la  vi- 
scosità, che  di  essa  si  servono  a  purgare  i  panni  gròssi  ,  e 
T  appellano  saponetta  (i)  per  similitudine  »  Questo  fu  l'an- 
tica sapone  degf  Indiani  ;  e  trovandosi  non  solo  quivi ,  ma 
neir  Orinoco  ancora,  e  in  altre  calde  contrade  ,  i  selvag- 
gi che  non  conoscono  il  nostro  ,  lo  usano  tuttavia  .  Ma  l'og- 
getto principale  di  quest' Appendice  non  soffre  più  lunga 
digressione  .  Torniamo  air  intento  « 

E  per  toccare  alcuna,  cosa  intorno  alle  già  divisate  parroc- 
chie ,  non  è  a  dubitare ,  che  il  Socorro  non  sia  la  più  prin- 
cipale fra  tutte  e  sei ,  se  non  vogliamo  anche  dire  ,  di  tut- 
te e  sette ,  compresovi  ancor  S. Egidio,  da  cui  è  lontano  una. 
mezza  giornata ,  e  cui  eccede  non  poco,  sì  pel  numero  mag- 
giore degli  abitanti ,  sì  pel  clima  più  temperato ,  sì  pel 
commerc/o  ivi  fioritissimo .  Noi  già  dicemmo  daquai  prin- 
cipi venne  su  la  parrocchia  di  Baricciàra  ,  e  il  suo  presen 
te  non  ispregevole  stato.  Ma  delle  rimanetìti  parrocchie  al- 
tro io  non  sa ,  che  ii  mera  vocabalo  <  Le  credo  buone ,  ma 
niente  più  « 

A  questo  territorio ,  avvicinandoci  sempre  piti  a,  Santa 
fede ,  siegue  le  città  di  Velez  ;  e  alcune  parrocchie  subor- 
dinate a  lei .  Essa  è  distante  da  Santa-fede  una  trentina  di  le 
glie  ,  ed  è  residenza  di  un  luogotenente  del  correggitele  di 
Tungìa,  di  un  curato,  il  quale  quivi  pure  è  vicario, e  di  va 
rj  reggitori,  ed  alcaldi  né  più  né  meno  che  S.Egidio,  il  quale 
peraltro  vince  in  avere  fralle  sue  mura  un  convento  di  re 
ligiosi  Osservanti  .  Il  clima  di  questa  città  si  accosta 
piuttosto  al  fredda  ;  il  che  dovrebbe  esser  cagione  di  fonti 

Sì 
(i)    In  Isp.  chiamasi  JaboncUlo» 
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salutevoli .  Contuttociò  esse  sono,  cattive  ,  e  perciò  gli 
abitanti  a  bere  si  servono  di  certa  ciccia  appellata  mu- 
sato, la  quale  stemperata  in  acqua  ad  uso  di  densa  lat- 
tata, ne  mitiga  la  crudezza  ,  e  rendela  assai  piacevole  . 
Abbiamo  detto  del  carattere  fisico  del  freddo  della  città 
òxValez,  e  de1  suoi  contorni.  Ma  i  luoghi  più  setten- 
trionali ,  v.  g.  quelli  della  valle  detta  del  Santo  Ecce  Homo* 
e  i  confinanti  colla  parrocchia  di  Giva  >  sono  un  mezzo 
fral  freddo ,  e  il  caldo . 

Le  parrocchie  Spagnuole  del  territorio  di  Valez  son 
varie .  Ma  le  principali  sono  quelle  di  Monicbird ,  e  di 
Tonte-rcale ,  situata  vicino  al  fiume  Suàrez  ,  in  cui  sì 
dice  essersi  affogato  un  conquistatore ,  il  quale  lasciagli 
il  nome  .  Questa  regione  secondo  i  varj  suoi  siti  or 
caldi ,  or  freddi ,  o  temperati ,  a  norma  della  loro  po- 
situra ,  oltre  alle  miniere  di  stagno  ,  e  di  piombo  ,  ha 
(le'  bei  dolci  canneti ,  delle  piantagioni  di  caccao ,  e  de' 
grani  stimatissimi  nella  già  nominata  valle  ;  il  cui  esi- 
tamene per  Cartagèna  ed  altri  stabilimenti  sulla  Mad» 
ialena  può  assai  agevolare  una  vicina  strada  ,  la  quale 
porta  al  fiume  suddetto  assai  più  sotto  alla"  terra  di 
fionda ,  ed  è  chiamata  di  Oppòn ,  per  essere  alle  radici 
"'!  li  questo  celebratissimo  monte ,  pel  quale  i  primi  con- 
uistatori  salirono  a  Santa-fedc  « 

Noi  siam  quivi  presso  a'  confini  di  $anta-fcde ,  del  cui 
erritorio  dovrem  dire  separatamente  .  Volgiamoci  ora  all' 
>riente ,  alla  qual  parte  dopo  Velcz  scorre  il  correggi  - 
nento  di  Tungia .  La  terra  detta  di  Lèiba  dal  nome  del 
uo  fondatore  ,  è  la  prima  che  si  faccia  innanzi ,  ed  è 
:elebre  non  meno  per  le  olive  del  suo  distretto  ,  per 
:  acque  salubri ,  e  per  Y  amenità  della  campagna  ,  che 
er  esservi  in  essa  oltre  i  consueti  magistrati ,  tre  case 
eligiose;  cioè  gli  Osservanti ,  gli  Agostiniani ,  e  le  Te- 
esiane .  Non  ho  ragguaglio  del  numero  degli  abitanti  ; 
la  saranno  i   corrispondenti  a  quello    di  queste   reli- 

G  g  z  già- 
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gioni .  Tutto  air  opposto ,  io  di  Boccialèma  (1)  parroc- 
chia vicina  a  Lèiba  so  gli  abitanti  essere  da  3.  m. ,  ma 
nuli'  altro  di  vantaggio  .  In  queste  vicinanze  dee  essere 
ancora  Muzo,  più  rinomato  per  gli  smeraldi  che  vi  si 
trovano,  che  per  la  città  fondatavi ,  la  quale  odo  esse- 
re ordinarissima.  Cichinchirà  ,  il  qual  nome,  oltre  alla  j 
popolazione  Indiana,  porta  parimente  una  parrocchia  vi- 
cina Spagnuoh,  è  luogo  di  vaglia,  ma  non  me  ne  sono 
noti  i  carati. 

Più  note  per  veduta  di  alcuni  signori  abati ,  che  sono 
indi  passati ,  son  le  popolazioni  Spagnuole  poste  o  sulla 
strada ,  che  da  Tungia  conduce  a  Tamplona  ,  o  non  di- 
scoste molto  da  lei.  Ed  ecco  che  quivi,  lasciata  alle  spal- 
le la  capitale  di  questo  correggimento,  noi  ci  avviam 
verso  il  settentrione  per  giungere  insino  a'  confini  da  noi 
descritti  del  governo  di  Maracaibo  .  Fuori  adunque  d 
strada  alla  mano  diritta ,  e  ritirata  assai  verso  la  gran  Cor 
digliera  ,  la  quale  sovrasta  a'  piani  di  Casanàre  ,  giace  un 
parrocchia  per  nome  Serìnza  presso  un  Indiano  villaggio 
di  simìl  nome  ;  indi  Tècbia  ,  vicina  anch'essa  alla  popo- 
lazione Indiana  chiamata  pure  così .  E  queste  o  sono  L 
sole,  o  le  principali  popolazioni  Spagnuole  di  questo  trafr 
to  ,  le  quali  non  ci  danno  materia  di  più  lungo  discorso  , 
se  non  di  aggiugnere  ,  che  oltre  ad  esse  parrocchie  ,  sulla- 
strada  medesima  vi  sono  alcuni  villaggi  Indiani ,  di  cui  par- 
leremo ai  loro  luogo . 

Osserviamo  ora  Tamplona ,  la  quale  dopo  Tungia  è  la 
città  migliore,  che  abbia  questo  correggimento  .  Essa  è  fon- 
data accanto  ad  un  fiume ,  il  quale  avendo  ivi  vicino  l'ori- 
gine, scorre  verso  tramontana,  e  va  ad  unirsi  col  Stiliti. 
un  giorno  e  mezzo  lontano  dalla  parrocchia  di  S.  Fausti* 
no  (2).   Nel  qua!  sito  è  già  navigabile  il  Sulla ,  e  uno 

de 

(1)     In  Jip,  Bochalèma. 

(_»)     Questa  Canocchia  ,    la  quale  appartiene    al   governo  di 
Maracaibo  ,  mi  è  sfuggita  al  §.  3.  in  cui  «e  pirlo . 
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de''  più  grossi ,  che  sbocchi  nel  lago  di  Maracaibo  .  Le 
case  di  questa  città  sono  quali  di  pietra,  quali  anche  di  poz- 
zolana ,  ma  tutte  sufficientemente  buone  .  E  megliori  an- 
cora sarebbero ,  se  i  tremuoti  ,  a1  quali  soggiacque  fu- 
riosi una  volta ,  non  le  avessero  diroccate  .  Anticamen- 
te dicesi  essere  stata  assai  popolosa  ;  e  il  mostrano  an- 
cora i  vestigi  di  varie  fabbriche  non  più  esistenti  che 
in  questi  miseri  avanzi  .  Contuttociò  Tamplona  non  la- 
scia  di  essere  tuttavia  cospicua  ,  tanto  pel  numero  de- 
gli abitanti ,  che  si  dicon  essere  da  4.  m.,  quanto  per  la 
bellezza  de' tempi  ?  e  pe""  conventi  di  parecchi  ordini  re- 
ligiosi :  Fuvvì  un  collegio  di  Gesuiti  non  ispregevole . 
Vi  sono  gli  Osservanti  ,  gli  Agostiniani  ,  e  i  frati  di 
S.  Gio;  di  Dio  ,  benché  non  molti  ,  e  un  monastero  di 
Clarisse  assai  numeroso .  Nulla  ritocco  de'  suoi  contor- 
ni ,  e  delle  doviziose  miniere  d1  oro  ,  e  di  argento  purissi- 
mo ;  nulla  di  altri  pregi  da  me  descritti  ne1  primi  libri  di 
questa  storia .  E  finisco  solo  con  avverrire ,  che  oltre  i 
soliti  magistrati,  in  questa  città  evvi  ancora  un  luogote- 
nente del  correggitore  di  Tungia  . 

A  ponente  di  Tamplona  ,  e  lungi  da  essa  due  o  tre 
giorni,  vedesi  una  città  denominata  Salazdr  de  laspal* 
mas  ,  di  cui  ho  notizia,  che  siavi  una  bella  chiesa  di  pie- 
tra, e  circa  2.  m.  anime  .  Più  singolari  notizie  son  quel- 
le ,  che  mi  vengon  comunicate  di  Cùaita  ,  il  qual  nome 
porta  un'amenissima  valle  posta  a  tramontana  dìTamplò- 
na  lunga  da  io.  leghe,  e  altrettante  larga.  Essa  a  dett3 
di  un  accuratissimo  sig.  ab. ,  è  uno  de'  luoghi  più  po- 
polati da  lui  veduti  in  Terra-ferma,  piena  di  piantagio- 
ni di  eccellente  caccao  ,  di  T^egri  schiavi ,  che  le  lavora* 
no  di  continuo  ,  e  di  Spagnuoli ,  che  vi  si  sono  stabili- 
ti; non  mancandovi  nemmen  gli  Indiani  ridotti ,  i  quali, 
oltre  a  tre  altre  non  grosse  popolazioni ,  che  si  passano 
dopo  Tamplona  ,  vi  hanno  due  assai  buoni  villaggi .  Ma 
soprattutto  è  celebre  quivi  la  parrocchia  Spagnuola  det- 
ta S.  Giuseppe  di  Cùcuta ,  la  quale  si  dice  avere  da  6.  in 

'  G  g  3  7-m. 
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7.  m.  abitanti .  Una  trentina  di  leghe  da  Cùcutà ,  accanto 
a1  monti  altissimi  detti  la  Cordigliera ,  fra  T  oriente  e  il 
settentrione  vedesì  la  terra  dì  S.  Cristofano  celebratissima 
pel  suo  tabacco. 

Il  fiume  dì  S.  ^Antonio ,  il  quale  non  è  di  troppo  lon- 
tano da  Càcuta  ,  è  il  termine  settentrionale  del  correg- 
gimento  di  Tungia  ;  e  dopo  sì  lungo  giro  -,  giova  qui 
ritrocedere  verso  il  mezzo  giorno  per  la  medesima  stra- 
da ,  con  osservar  di  passaggio  alcune  popolazioni  India- 
ne ,  che  abbiamo  alla  mano  manca  verso  la  Cordigliera . 
Guardiamo  di  fuga  Cdcota  di  Tamplona ,  Servita  ,  Tècbia , 
e  Soatd  :  le  quali ,  benché  buone  popolazioni  ci  tratterrei 
ber  di  troppo .  Siegue  ìndi  Sogamòso  una  delle  più  celebri, 
indi  Tuta  ,  Sacotà  ,  Ceba,  Cita ,  la  Salina ,  e  quivi  mede- 
simo una  parrocchia  Spagnuola  denominata  S.  I{osa  ,  da  noi 
lasciata  all'  andare  verso  settentrione .  In  questo  luogo  per 
la  copia  di  sale  nero,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato,  sonovi 
molte  famiglie  Spagnuole ,  le  quali  si  dicono  giugnere  ìnsi- 
no  a  4.  m.  anime . 

Ben  vede  ognuno,  che  io  vado  ornai  dicendo  alla  rin* 
fusa  quanto  mi  viene  innanzi  ;  stile  da  me  abbominato , 
ma  necessario  presentemente  per  la  moltiplicità.  delle  ma- 
terie .  E  infatti ,  se  io  a  questo  luogo ,  come  ho  fatto  al- 
trove costantemente  ,  volessi  numerare  le  popolazioni  de- 
gl'  Indiani  ridotti ,  fondate  nel  correggimento  di  Tungia,  \ 
non  la  finirei  mai .  Basti  il  dire ,  che  questo  è  il  territorio,  » 
che  più  n'abbonda .  Benché  né  quivi ,  né  in  altro  governo 
alcuno,  o  provincia  di  Terra-ferma  ,  vi  è  forse  popolazione 
Indiana,  che  oltrepassi  le  500.,  le  800.,  o  le  1000.  ani- 
me .  Ma  noi  siam  già  a'  sobborghi  di  Tungia  ,  in  cui  pro- 
misi di  terminare.  Ed  ecco  in  breve  la  sua  descrizione. 

Tungia  (1)  se  mirasi  solo  alle  fabbriche  »  non  è  infe- 
riore in  nulla  alla  capitale  di  Santa-fede  ;  anzi  Y  eccede 
per  la  vaghezza  degli  stipiti  delle  case  antiche  de1  suoi  cit- 
tadini ,  per  le  figure  intagliatevi  nella  pietra  >  e  per  T  al- 
tezza 
(1)    Gli  Spaglinoli  scrivono  Tunjt. 
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tezza  delle  abitazioni.  E  vedesi  tosto  da  chi  vi  capita» 
che  questa  città  ,  seguendo  V  esempio  de1  Zacbì  antago- 
nisti eterni  de'  zippi ,  voile  gareggiare  in  grandezza  colla 
capitale  di  Terra-ferma .  Al  qual  fine  dovette  giovare  Tes* 
servisi  stabiliti  alcuni  nobili  personaggi ,  e  il  commercio 
di  varie  robe  intavolato  co''  popoli  circonvicini .  Ma  ella 
contro  sua  voglia  ha  dovuto  cedere  la  maggioranza  alla 
sua  rivale  ,  e  contentarsi  di  essere  dopo  di  lei  la  più  Fa» 
mosa  de1  freddi  climi ,  sì  per  T  ameno  sito  ,  in  cui  è  col- 
locata >  sì  per  le  case  religiose  fondatevi  ,  sì  per  altre 
non  ispregevolì  particolarità. 

Ella  è  posta  al  ridosso  di  belle  colline ,  di  un  cielo 
ordinariamente  sereno,  alquanto  più  fredda  di  Santa-fede> 
ma  meno  nebbiosa  ,  e  men  umida .  Oltredichè  l'ampiez- 
za di  Tungìa  è  ben  grande ,  e  le  case  sì  pubbliche  che 
private  sono  assai  belle.  Nella  chiesa  maggiore,  la  qua* 
le  è  dedicata  a  S.  Giacomo ,  merita  di  vedersi  un  bellis- 
simo ciborio  ornato  di  varie  piccole  statue ,  in  quella 
de'  Gesuiti ,  i  quali  vi  ebber  collegio ,  e  noviziato  uni- 
to ,  il  nuovo  bel  campanile  ;  in  altre  di  varj  ordini  al- 
tre non  ordinarie  singolarità  .  Queste  chiese ,  le  quali  so- 
no sufficientemente  beile ,  sono  anche  molte  .  Imperoc- 
ché oltre  a  quella  di  S.  Giacomo  ,  la  quale  abbiam  detto 
essere  la  principale  ,  vi  è  un'  altra  denominata  la  Madonna 
della  neve,  e  un'altra  che  dicesi  S.  Barbara,  tutte  e  tre 
parrocchiali .  Cinque  ne  numerano  i  religiosi ,  cioè  i  Do- 
menicani ,  gli  Osservanti ,  gli  Agostiniani  scalzi ,  e  cal- 
zati ,  e  i  frati  di  S.  Gio:  dì  Dio  ,  i  quali  hannovì  parimen- 
te de1  bei  conventi  ;  oltre  a  due  monasteri  dì  monache , 
l'uno  di  Concezìoniste  ,  F  altro  di  Clarisse  ben  numerosi  • 
Ma  basti  ornai  di  questo  correggimelo,  il  quale  sì  per  la 
sua  capitale  ,  in  cui  dicesì  essere  8.  m.  anime ,  sì  pel  paese 
grande,  a  cui  si  stende  la  sua  giurisdizione,  sì  per  essere 
di  regìa  nomina,  è  uno  de1  più  cospicui  di  Terra- férma  » 
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§.  XIII.  Della  giurisdizione  immediata  di  Santa-fede  . 

IL  territorio  di  Santa-fede ,  cioè  quello  ,  in  cui  è  posta 
la  capitale  di  Terra-ferma,  non  debbesi  da  noi  confon- 
dere con  verun  altro  .  Ad  esso  ,  quasi  a  centro  comune, 
fan  capo  le  sue  provincie  .  Ma  si  ferman  tutte ,  per  cosi 
dire,  in  gran  lontananza,  né  più  s' innoltrano,  senonchc 
per  rendergli  omaggio  ,  e  per  eseguirne  gli  ordini ,  che  in- 
di si  spiccano  a  loro  regolamento  .  Tungia  ,  la  sua  già  in- 
saziabili rivale ,  arrestasi  a1  termini  di  Cioccontà  ,  la  quale 
Indiana  popolazione  giace  air  oriente  di  Santa-fede ,  ed  è 
lontana  da  essa  due  giorni  e  mezzo.  Questo  territorio  scor- 
re di  bel  nuovo  da  tramontana ,  e  le  si  fa  all'  incontro  a 
Velez;  ma  quivi  termina  parimente  il  corso ,  per  quanto 
io  credo  ,  circa  30.  leghe  lontano  .  Niun  governo  pare  più 
liberamente  distendersi  di  quello  di  Markbitta,  abbraccian- 
do paesi  non  pochi  e  dall'una  banda ,  e  dall'altra  della  Mad- 
dalena. Ma  pone  freno  a'  suoi  passi  fra  tramontana  e  po- 
nente la  popolazione  di  Botèglio  (1),  all'occidente  la  par- 
rocchia di  Tcna  ,  1'  un  luogo  distante  due  giorni  interi , 
T  altro  uno  non  grande  dalla  capitale  .  Il  qual  tratto  a  un 
dipresso  è  quello  ,  il  quale  sporgendosi  frali'  oriente  ,  e 
il  mezzo  giorno  ,  va  ad  unirsi  col  governo  delle  pianure 
di  S.  Gio: .  Ed  ecco  in  isbozzo  quanta  verso  ogni  parte  sia 
l'ampiezza  del  territorio  di  Santa-fede,  ampiezza  da  pa- 
ragonarsi ad  una  vasta  Europea  provincia  . 

Di  questo  o  territorio  o  provincia  ,  la  maggior  parte  e 
piana,  e  di  una  vista  cotanto  vaga,  che  un  Europeo  non 
può  far  quasi  a  meno  di  non  rimanerne  preso,  sì  per  la 
verdezza  continua  della  terra ,  sì  pe'  fiumi  varj ,  che  da  per 
tutto  i'  innaffiano  .  Diremo  tosto  de'  due  bei  fiumicelli 
S.  ^Agostino ,  e  S.  Francesco ,  i  quali  scorrono  per  Santa- 
fede  .  Alla  destra  evvene  un  altro  denominato  dell'  >Ar- 
civescovo ',  alla  sinistra  un  altro  ,  che  dicesi  Fuccia.  Più 
lungi  verso  il  mezzo  giorno  sta  il  Boza  ;  frali'  oriente  e  il 
settentrione  il  Sopò  ,  il  Torca ,  il  Tilatà  ?  il  Tinga ,  il  Cicò , 

las 

(1)    In  Isp,  scrivesi  Botello . 
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hsBalsìllas,  Us  Ovejèras ,  e  alcuni  altri  di  minor  nome  , 
ma  tutti  qua)  più,  qual  meno,  di  sufficiente  copia  di  ac- 
qua. Senonchè  il  re  de' fiumi  di  questa  sì  bella  pianura  e 
il  Bogotà ,  il  quale  trae  V  origine  dal  monte  *Albarracìn , 
20.  leghe  lontano  dal  Tecbendàma  ,  da  cui  unitamente  ad 
essi ,  abbiamo  detto  precipitarsi  .  E  ben  vede  ognuno  f 
quanto  di  piacere  ,  e  di  pregio  rechi  alla  capitale  questa  sì 
nobil  cascata  ,  a  cui  può  andarsi  in  mezza  giornata  affret- 
tata, o  certo  in  una  comodissima  . 

.Al  ponente  della  pianura,  a  cui  sta  la  cascata  ,  non  vedesi 
monte  alcuno  sublime  ;  ma  alti  di  assai  son  quelli  che  la 
circondano  a  tramontana  e  a  mezzo  giorno ,  altissimi  quel- 
li che  le  sovrastano  all'  oriente  ,  alle  cui  radici  è  fondata  la 
capitale  .  Io  ho  a  sufficenza  descritti  altrove  gli  animali  e  le 
piante  di  questo  territorio  ,  e  ne  ho  detto  ancora  lo  stato 
politico  ,  ed  altre  particolarità  ,  che  qui  ora  inutilmente 
ripeterei .  Fissiamo  solamente  il  guardo  nel  materiale,  di- 
rò così ,  di  questa  città,  rimirandone  la  struttura  ,  i  vari 
ordini  de1  cittadini ,  e  il  numero  a  cui  dicesi  ascendere  la 
popolazione .  E  per  ciò  che  alla  prima  cosa  appartiene ,  non 
può  negarsi  che  Santa-fede  non  sia  assai  ben  edificata . 
Essa  ha  due  miglia  in  circa  di  estensione  in  lungo ,  imo  in 
largo  ;  è  lastricata  con  pulizia  ,  e  in  tre  parti  divisa  da  due 
fiumicelli  che  l' intersecano ,  F  uno  detto  5".  agostino  ,  fai- 
tro  S.  Francesco  da'  conventi  vicini  alla  loro  riva  .  Su  quali 
fiumicelli  sonovi  cinque  piccoli  ponti  di  pietra  a  comodo 
degli  abitanti  .  E  sito  più  acconcio  non  potea  scegliersi 
peravventura  a  formarvi  la  capitale  di  Terra-ferma  . 

Ma  alle  case  in  esso  di  mano  in  mano  edificate  io  non 
saprei  accordare  quel  vanto  ,  al  quale  innalzolle  il  Piedrah!- 
ta  >  con  affermare  troppo  iperbolicamente ,  esser  di  pietra, 
o  mattoni ,  coperte  di  tegoli  ,  e  non  inferiori  a  quelle  di 
bastiglia,  eccetto  solo  le  regie,  e  le  principesche  .  Io  non 
credo  lo  stato  di  Santa-fede,  diminuito  in  nulla  ,  anzi  il  cre- 
do di  molto  accresciuto  dopo  la  storia  pubblicata  da  questo 
suo  degnissimo  cittadino.  Or  ecco  ciò,  che  vi  vidi,  al- 

lor. 
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lorchè  vi  dimorai .  Le  case  sono  coperte  di  tegoli  ;  questo 
è  un  vero ,  ma  non  singolare  pregio  di  Santa-fede ,  e  mol- 
to anche  meno  da  contrapporsi  alle  città  fondate  in  Casti- 
glia;  ma  degno  di  buccinarsi  soltanto  fra  gli  Orinochesi , 
ed  altri  simili  a  loro.  Sonovi  case  di  sola  pietra;  questo 
è  similmente  vero  ;  benché  ne  scomparisce  il  numeto  ri- 
spetto a  quelle  ,  che  son  composte  di  pozzolana  (i)  .  Il 
che  peraltro  non  diminuisce  il  lor  pregio ,  sì  per  la  dirit- 
tura de1  muri,  sì  per  la  loro  stabilità)  e  durata  .  Esse 
case  ,  credo  pe'  tremuott,  che  vi  si  sentono  alcune  volte  > 
sono  per  lo  più  basse  a  similitudine  delle  Caraccbesi,  eccet- 
to quelle  di  alcuni  principali ,  e  quelle  de1  religiosi ,  le  qua- 
li ,  quantunque  non  eccedenti  i  due  piani ,  sono  però  di  più 
sublime  struttura.  Il  che  dico  a  più  forte  ragione  de' tem- 
pi ,  nelfedificare  i  quali  non  sembra  essersi  avuto  riguardo 
né  a  spesa  alcuna ,  né  a  pericolo  remoto  ,  o  prossimo  di 
rovina. 

Ma  uno  degli  ornamenti  celebri  di  Santa-fede  sono  i  và- 
rj  regj  uffiziali,  il  viceré  ,  l1 \Audìenza ,  i  reggitori  ,  gli 
lAlcaldiit  parecchi  altri,  ne  più,nè  meno,  che  nelle  città  più 
cospicue  di  Spagna  .  Io  ivi  mi  trovava  allorché  V  eccel- 
lentissimo sig.  Esìava  per  motivo  di  guerra  risedeva  in 
Cartagèna  ;  né  altro  sfarzo  vi  vidi  da  quello  *  che  poteano 
farvi  i  regi  auditori ,  i  molti  ben  illustri  canonici ,  e  Farci, 
vescovo  Azùa,  il  quale  talvolta  servivasi  di  carrozza.  So 
però  dopo  la  mia  partenza  da  Santa-fede  per  TOrinoco  es- 
serne cresciuto  il  lustro  sotto  i  susseguenti  viceré  ;  esser- 
vi di  presente  compagnie  fioritissime  di  soldati ,  uffiziali 
di  nobilissimo  rango  ,  ed  altro  che  accompagna  la  maestà 
di  quelli  ,  i  quali  fanno  le  veci  del  Re  . 

Ciononostante ,  Santa-fede  anche  allorché  vi  stetti ,  era 
celeberrima  per  altri  capi  .  I  suoi  cittadini  ,  benché  raris- 
simi siano  i  titolati,  sono  per  Io  più  ricchi ,  e  discendenti 
da1  conquistatori  di  quelle  contrade  ,  di  maniere  gentili  ,  e 
di  beli"  ingegno .  Più  peravventura  di  questi  spiccano  i 

mer- 
Ci)     Questi  muri  dagli  Spagnuoli  si  shia-runo  Tapias. 
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mercatanti ,  grado  ivi  rispettabilissimo ,  e  ricco .  Senonchè 
di  essi  si  è  detto  in  più  luoghi  ;  ed  è  bene ,  che  noi  diamo 
anche  un  guardo  alle  rimanenti  persone  ,  le  quali  compon- 
gono Santa-fcde  .  Sonovi  pochi  T^egri  rispetto  a  quelli  de* 
caldi  climi  ;  ma  degli  altri  vegnenti  dal  mescolamento  di 
varie  razze  avvene  in  copia  grande  .  Il  Piedrahìta  (i)  rac- 
conta ,  che  la  parte  superiore  di  questa  città  era  a'  suoi 
tempi  abitata  da  mille  Indiani .  Non  cvvene  più  veruno, 
se  non  i  forestieri  venutivi  per  affari ,  o  per  servire  altrui . 
GÌ'  Indiani  da  lui  descritti  sonosi  tramutati  affatto  coli'  in- 
nestarsi ne1  matrimoni  co'  loro  concittadini.  E  per  questa 
via  sussistono  forse  più  numerosi ,  o  più  robusti  di  prima 
col  cambiamento  . 

Ella  infatti  è  città  non  disadatta  alla  moltiplicazione ,  in 
ispecie  del  sesso  imbelle  ,  che  dicesi  essere  ivi  numerosis- 
simo .  Ma  intorno  al  total  numero  e  di  questi ,  e  di  altri 
abitanti  di  S 'anta- fede ,  io  odo  pareri  differentissimi .  Nel- 
la storia  (2)  seguii  coloro ,  i  quali  l' innalzano  a  40.  m. 
Ma  questo  numero  pare  esorbitante  ad  altri ,  seppure  non 
vi  si  contino  i  moltissimi  contadini  Bianchi  (3)  qua  e  la 
dispersi  pel  piano  ne' loro  casali,  e  che  a  buona  ragio- 
ne sembrano  appartenere  a  Santa-fede .  Lasciata  però  da 
parte  questa  controversia ,  pare  indubitato  ,  che  questa 
capitale  abbia  intorno  a  30.  m.  abitanti  .  Lascio  stare  ,  che 
questo  è  il  carattere  delle  città  metropoli ,  a  cui  tutti  fan 
capo  per  la  dipendenza  ,  pel  commercio ,  e  per  altri  so- 
miglianti motivi  .  II  numero  stesso  de'  religiosi ,  delle 
parrocchie ,  e  de'  tempj  sembra ,  che  ne  dimostrino  la 
popolazione . 

I  Gesuiti  stettero  in  tre  case ,  l'una  cioè  il  gran  collegio , 
vicino  alla  cattedrale ,  1'  altra  il  seminario  di  S,  Bartolomeo , 
la  terza  un  piccolo  collegio  in  una  contrada  detta  le  2\(e- 
l'i  (4).  I  Domenicani  vi  hanno  un  convento  magnifico,  e  nu* 

me» 

(0  Iib.VI.  Cap.lV. 

(2)  Parte  VII.  Cap.  III. 

(3)  Dagli  Spagmioli  di  Santa-fecUterigor. chiamati  Qrejòsts. 

(4)  In  Isp.  las  Nièves. 
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meroso .  Di  egual  grandezza  ,  ma  maggiore  pel  numero  de» 
gì'  individui  è  quello  degli  Osservanti  .  Grande  altresì  il 
convento  degli  Agostiniani  calzati .  Gii  scalzi  hannolo  pic- 
colo ,  e  i  Recolletti  di  S.  Francesco  ;  ma  di  competente  gran- 
dezza è  quello  de'  frati  di  S.  Gio:  di  Dio  col  bellissimo  spe- 
dale annesso .  Che  direni  poi  de'  monasteri  »  i  quali  tutti  son 
celebri  non  meno  per  1'  osservanza  ,  che  per  la  moltitudi- 
ne ?  Sonovi  le  Clarisse  ,  le  Concezionisxe ,  le  Teresiane  , 
le  Domenicane  ,  e  le  Orsoline  ultimamente  fondatevi  ad 
educazione  delle  zitelle  dalla  nobil  signora  Donna  Clemen- 
zia  Caisèdo  .  Per  ultimo  ,  che  direm  noi  de'  tempi  molti  di 
Santa- fé  de  ,  qua  e  là  edificati  o  ad  uso  di  confraternite ,  o 
a  foménto  della  divozione  den  cittadini  ?  Fuori  di  che  nien- 
te meglio  dimostra  la  numerosità  di  questo  popolo ,  che 
la  sua  divisione  in  più  parrocchie.  Or  Santa-fede  ne  nume- 
ra 4.  ben  grandi  ;  la  cattedrale  ,  S.  Barbara  ,  S.  Vittorino  , 
e  la  Madonna  delle  T^evi .  Ma  basta  di  queste  .  Usciamo 
alla  campagna  verso  il  settentrione  . 

A  questa  parte  giace  una  grossa  popolazione ,  o  par- 
rocchia Spagnuola  ,  la  quale  pigliando  in  prestito  il  nome 
degl'Indiani  vicini,  dicesi  Zipacbirà.  Ella  è  ita  di  giorno 
in  giorno  aumentandosi  di  varie  genti  dopo  la  mia  parten- 
za per  1'  Orinoco  ;  né  io  so  dirne  altro  ,  senonchè  corre 
.voce  ,  che  sia  popolatissima .  Più  vecchia ,  anzi  vecchis- 
sima è  quella  ,  eh'  è  collocata  alle  falde  del  monte  Tenay 
in  paese  già  caldo.  Chiamasi  la  parrocchia  di  Tena  .  Non 
è  però  di  vaglia  se  non  per  la  sua  estensione  .  Nel  re- 
sto le  abitazioni  de'  parrocchiani  sono  mere  capanne  . 
Alquanto  migliore  è  la  chiesa  . 

Al  mezzo  giorno  di  Santa-fede ,  distante  da  essa  due 
giorni  in  circa  trovasi  un'  altra  parrocchia  Spagnuola  , 
che  dicesi  buona  assai;  benché  io  né  abbia  potuto  ri- 
trovarne il  nome  tra  quelli,  a' quali  ne  ho  domandato, 
né  sapere  il  numero  de'  suoi  abitanti .  Essa  però  ,  quan- 
tunque innominata ,  ci  servirà  fra  poco  di  scala  per  tra- 
gittarci al  governo  delle  pianure  di  S.  Gio-. ,  e  indi  a  quel- 
le 
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le  di  5.  Giacomo,  e  Casandre  ,  in  cui  finiremo.  Frattan- 
to a  chi  faccia  specie  questo  si  picciolo  numero  di  pò. 
polazioni  Spagnuole  stabilite  In  un  territorio  si  grande, 
io  risponderò  non  essersi  forse  prima  pensato  ad  altro,  che 
all'  ingrandimento  della  capitale  .  Ma  essa  è  arrivata  a  se- 
gno ,  che  può  di  qui  innanzi  pigliarsi  pure  il  pensiero 
ai  migliorare  il  territorio  ,  con  istabilirvi  di  tratto  in 
tratto  colonie  Spagnuole  ad  accrcscimeuto  sì  della  popo- 
lazione ,  che  della  coltivazione  de'  campi  amplissimi  , 
che  vi  si  trovano  . 

Senonchè ,  non  credasi  già  deserto  questo  fertile  terri- 
torio .  E'  anzi  popolarissimo  ,  ma  d'Indiani  pretti ,  i  quali 
hannovi  buone  popolazioni  .  Le  quali  additate  da  noi  in 
più  luoghi  della  nostra  storia,  giova  qui  di  ripetere  , 
o  di  numerare  con  esattezza  a  lume  de'  leggitori .  Ec- 
co quasi  di  faccia  a  Santa-fede  i  Fontibonesi  ,  i  qua- 
li sono  più  di  700.  ,  e  furon  retti  da'  Gesuiti  sino 
alla  loro  venuta  in  Europa  .  QuelF  altra  non  lontana 
popolazione  chiamasi  Bogotd  .  quell'  altra  Engativd  , 
quella  più  oltre  Facatativd  ,  quell'  altra  Boza  .  Per  la  stra- 
da di  TungìcL  alla  parte  sinistra  trovasi  Fabio  ,  Bonza  ,  Ci- 
ré ,  luogo  delie  migliori  mele  di  Terra-ferma  ^Cdxica , 
Zipachird ,  TS^emocòn  .  Alla  diritta  Sopò  ,  Tocanzipd  ,  Gac- 
cianzipd  ,  Hacsca  ,  Seschilè  ,  Guasca ,  Cioccontd  .  Moccetd 
ed  altre  popolazioni  giacciono  dietro  a'  monti  di  Santa* 
fede  ;  Vbdchc  ,  e  Tungiolo  ,  il  più  ameno  di  tutti ,  al  suo 
mezzo  giorno  .  Ed  eccoci  qwivi  sulla  strada  delle  pianure 
di  S.  Gio: .  Seguitiamo  il  nostro  viaggio . 

§.  XIV.     Del  governo  delle  pianure  di  S.  Gio: . 

Misera  sorte  è  quella  de'  paesi  ritrovati  i  primi  !  Es< 
si,  quantunque  doviziosi  e  belli  al  pari  de' più  di- 
scosti ,  sono  però  la  via  ad  ulteriori  imprese ,  non  ,  come 
si  dovrebbe,un  soggiorno  da  stabilirvisi  e  accrescersi  al  pari 
di  tutti  gli  altri  studiosamente  .  V  insaziabil  voglia  di  ave- 
re fa,  che  nulla  paja  l'avuto,  e  che  sempre  maggiori  co- 
se sieno  per  ritrovarsi  da'  conquistatori  di  auove  terre  coli' 

in- 
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innoltrarsi  piti  dentro  .  Non  si  fosse  mai  sentito  nominare 
il  Dordcio  ,  il  cui  cammino  fu  immaginato  per  le  pianure  di 
S.  Gio:  !  Esse  sarebbero  non  il  fantastico ,  ma  il  vero  veris- 
simo luogo  de'  suoi  tesori .  Ma  sproniamo  le  mule ,  e  ve- 
drassi ,  se  io  dica  il  vero.  Non  ci  fermiamo  nemmeno  a  mi- 
rare i  vegetabili  di  questo  tratto .  Essi  sono  della  medesima 
natura  di  quei  del  piano  ,  finché  discesa  la  Cordigliero, ,  en- 
trisi ne'  luoghi  caldi  ;  cioè ,  oltre  a  quelli  da  me  descritti 
nel  primo  libro  ,  aloè  volgare  ,  o  maghèi ,  e  fichi  d'India, 
appellati  fune  dagF  Indiani .  L'  una  ,  e  T  altra  pianta  è  di 
già  nota  agi'  Italiani  ;  la  prima  per  esser  quasi  natia ,  l' al- 
tra per  allignar  sì  bene  fra  noi ,  che  in  Roma  producevi 
frutti  stagionati ,  benché  non  ricercati . 

Senonchè  ponghiamo  da  parte  quest1  erudite  ricerche  del- 
la natura.  Nel  traversare  questi  orridi  monti ,  dopo  i  qua- 
li arrivasi  alle  pianure  di  S.  Gioì  ,  fa  duopo  di  senno  ,  non 
di  curiosità  .  Tanti ,  e  sì  continui  sono  i  pericoli  di  preci- 
pitare da'"  volato} ,  tanti  i  burroni ,  tanti  i  dirupi  .  Ecco  di- 
poi il  piano,  piano  sì  sterminato ,  che  per  l'ampiezza  è 
uno  de'  prìi  celebri  di  Terra-ferma .  Imperocché ,  in  parte 
sgombro  di albeii ,  in  parte  vestito  ancora,  stendesi-  lun- 
gamente sino  ad  unirsi  al  mezzo  giorno  col  celebre  fiume 
Tfegro  da  noi  descritto  nel  primo  tomo  ,  all'  oriente  coli' 
Orinoco  ,  a  tramontana  col  Casandre  ed  ^Appare  ;  conti- 
nuando poi  per  la  provincia  di  Caracas  ,  e  per  quella  in  fi- 
ne di  Cumand .  Benché  i  termini ,  o  V  estensione  civile  di 
questo  governo,  e  le  sue  popolazioni  si  restringan  peraltro, 
starei  per  dire ,  in  un  pugno;  non  oltrepassando  i  primi 
perla  parte  di  mezzodì  di  là  dal  Giiajavèro  (i),  al  setten- 
trione di  là  dai  Meta  ,  all'  oriente  il  luogo  d' imbarco  su 
questo  fiume ,  a  ponente  ,  o  quasi  ponente  il  territorio  già 
detto  di  Santa-fede  ;  e  le  seconde,  cioè  le  popolazioni ,  non 
sorpassando  il  numero  di  due  o  tre  fondatevi  dagli  Spagnuo- 
li ,  e  qualche  altro  indiano  villaggio  stabilitovi  da'  missio- 
nari .  In 

(0    Questo  fiume  più  oltre  si  chiama  Guaviàri ,  e   allo  sboc- 
care nelT  Orinoco  si  chiama  Atabàpu. 
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In  questo  distretto  ,  oltre  a' fiumi  del  mezzo  giorno  da 
noi  accennati  nel  terzo  tomo  (i)  ,  sonovi  alcuni  altri  non 
ispregevoli ,  de'  quali  è  forza ,  che  noi  qui  ragioniamo  per 
meglio  intenderne  la  situazione  .  il  Meta  ,  il  quale  circo- 
scrivelo  a  tramontana,  è  il  più  copioso  di  tutti  .  Noi  ne 
seguimmo  già  il  corso  dal  luogo  delle  missioni ,  che  vi 
ebbero  i  Gesuiti ,  sino  alla  sua  imboccatura  nell'Orinoco; 
-  ma  non  ne  dicemmo  i'  origine,  né  noverammo  i  fiumi,  che 
v'entrano,  liceo  ora,  tratte  da' buoni  fonti ,  queste  noti- 
zie ancora  .  Jl  Meta  vien  giù  verso  TOrinoco  dal  monte  di 
Càquesa  ,  il  qual  monte  sta  all'  oriente  di  Santa-fede  s  e 
presso  a  poco  siegue  questa  direzione  in  tutto  il  suo  corso, 
ecccrtochè  all'approssimarsi  all'  Orinoco  scostasi  alquanto 
verso  tramontana  ,  dalla  qual  banda  si  scarica  finalmente  in 
esso.  Nel  suo  principio  vien  chiamato  %)madèa ,  e  conser- 
va questo  nome  fintantoché  ne'  piani  di  S.  Gioì  entragli  per 
una  parte  ,   cioè  per  la  settentrionale  il  fiume  chiamato 
"b{egro  ,  diverso  dal  nominato  di  sopra  ,  per  1'  altra,  cioè 
a  quella  di  mezzodì  il  Bianco,  o  V  Vpìa  ,  dall'  unione  de' 
quali  piglia  il  nome  di  Meta.  Questi  due  influenti,  sul 
primo  de' quali  evvi  una  tarabìta  per  tragittarlo,  sou  vi- 
cinissimi 1'  uno  all'  altro .  A  tal  segno ,  che  dopo  essersi 
uniti  in  un  alveo  medesimo ,  dal  sito  della  tarabìta  si  veg- 
gono per  lungo  tratto  ,  quasi  contrastando  fra  loro  di  mag- 
gioranza, il  primo  correre  coli' acqua  nera  dall'una  ban- 
da, l' altro  coli'  acqua  bianca  dall'  altra  con  incomparabile 
piacere  de'  riguardanti . 

Ma  questi  non  sono  i  soli  influenti  del  Meta  .  Imperoc- 
ché ,  prescindendo  da  altri  piccoli  fiumi,  i  quali  ad  esso  fan 
capo  prima  dell'  unione  suddetta  ,  più  sotto  a  qualche  di- 
stanza ,  che  non  so  determinare  ,  entravi  dalla  destra  il 
Manacacìas  y  e  dalla  sinistra  il  Cravo  ,  e  il  Casanàre ,  fiu- 
mi tutti  ben  considerabili  perla  copia  delle  Ior  acque. 

Vengo  alle  popolazioni .  La  prima ,  che  trovisi  dopo  la 
scesa  de'  monti ,  è  la  citta  di  S.  Ciò-,  contemporanea  a* 

pri. 

(0    Lib.  II.  Cap.  XVI. 
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primi  scoprimenti  di  Terra-ferma,  ma  rimasta  tale  sino 
a'  dì  d'  oggi ,  quale  fu  forse  allora  ,  che  si  edificò  ;  cioè  uiv 
adunanza  di  capanne  impiastrate  di  terra  o  loto  ne'  loro  la- 
ti ,  e  dipoi  imbiancati  con  gesso,  senza  aver  mai  migliorato 
di  sorte.  In  essa  non  pertanto  vi  è  tutto- quell'ordine  di  co- 
spicui magistrati,  che  richiede  la  pomposa  denominazione 
di  città  capo  di  provincia  ;  e  vale  a  dire,  un  governatore 
messovi  a  suo  reggimento  dal  viceré ,' reggitori,  alcaldi  ce.; 
una  chiesa  di  struttura  somigliante  alle  case ,  e  un  curato 
dell'  ordine  di  S.  Francesco  ,  il  quale  al  medesimo  tempo  è- 
presidente  ,  o  superiore  de'  missionari  ,  che  questi  reli- 
giosi hanno  nelle  vicinanze  di  5.  Gioì 

Un  giorno  lungi  da  S.  Gh:  tirandosi  a  tramontana  sta 
la  città  denominata  S.  Martino  ,  e  in  essa  una  ventina  di 
case  di  simil  forma  alle  sopraddette  ,  una  chiesa,  e  il  suo 
curato.  E  questo  è  Io  stato  della  città  al  di  dentro.  Ma 
fuori  di  essa  disperse  per  la  campagna,  sonovi  varie  abi- 
tazioni o  casali ,  in  cui  molti  de' suoi  cittadini  stanno  alla 
cura  o  del  bestiame ,  o  delle  possessioni ,  lontani  gli  uni 
dagli  altri  or  più,  or  meno,  secondochè  il  permette  la 
qualità  de'  siti  scelti  per  il  miglior  governo  de1  loro  beni  . 
\Apiài,  nelle  cui  vicinanze  dicemmo  altrove  esservi  una  non 
ispregevol  salina  ,  è  un  altro  luogo  Spagnuolo  ,  per  quanto 
pare ,  di  questa  provincia  ,  ed  è  celebre  assai  pel  suo  ta- 
bacco .  Ed  ecco  trascorse  in  un  baleno  le  colonie  Spa- 
gnuole,  delle  quali  ho  anche  il  dispiacere  di  non  poterne 
specificatamente  dire  la  popolazione  ,  la  quale  peraltro  è 
a  credere  ,  che  non  sia  troppo  numerosa  . 

Una  provincia  di  questa  natura  dà  tosto  a  divedere, 
che  coli' accostarsi  all' Orinoco  ,  partecipane  del  selvag- 
gio. E  infatti ,  eccetto  la  paite  ,  la  quale  si  unisce  a  San- 
ta-fede  ,  da  cui  non  è  lontana  più  di  cinque  giorni ,  da  tut- 
te f  altre  confina  con  Indiani  Gentili  .  A  loro  acquisto  al- 
la Fede  doveano  secondo  il  solito  esservi  de'  missionari. 
E  a  mio  tempo  ve  n'  erano  di  due  ordini  ;  cioè  i  Gesuiti 
e  gli  Osservanti .  I  primi,  da' quali  prima  rispediremo, 

era- 
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erano  anni  ben  pochi,  dacché  vi  si  stabilirono,  con  fon- 
darvi una  missione  alla  Qucbradka,  traslatata  dipoi  a  mag- 
gior comodo  degl'  Indiani ,  a  un  lumicino  ,  che  appellasi 
Giramèna  .  I  suoi  abitanti ,  i  quali  allorché  furon  lasciati  , 
erano  da  3oo.,si  chiamano  OmàguUGuisanìfviìz>Amarizàni-£. 
questi  ultimi  sono  alquanto  simili  zz)\*Acciàgui  nel  favellare. 

Belle  di  assai  dicesi  essere  state  le  popolazioni  adunate; 
quivi  dagli  Osservanti ,  i  quali  sin  da'  primi  tempi  vi  si 
portarono  da  Santa- fede  .  Ma  esse  l'anno  1751.  j  nel 
quale  indi  passò  il  fu  sig^  ab.  Rocco  Lubiàn  viaggiando 
alla  volta  dell1  *Air\co  ,  eran  ridotte  a  stato  si  misero  (  di- 
cesi per  mancanza  di  soldati,  che  fosser  loro  di  freno) 
che  solo  confavano  circa  40- Indiani  in  un  sito  chiamata 
Vanirne.  L'altre  popolazioni ,  cioè  Jamàni,  il  Vi}agitalzc. 
eran  tutte  abbandonate  ,  e  senz3  gli  antichi  abitanti,  i  quali 
andavan  vagando  di  qua  dal  Guajavèro  ,  il  qual  fiume  sem- 
bra essere,  il  termine  delle  loro  contrade .  Gli  Osservanti 
stessi ,  scoraggiati  credo  per  l' accaduto  ,  non  erano  più 
di  due,  cioè  il  curato  già  detto  di  S.  Gio: ,  e  un  altro  il 
quale  risedeva  coi  40.  Indiani  suddetti .  Ed  ecco  lo  stato  an« 
tico  di  quest'  Indiani ,  a'  quali  è  a  credere ,  che  siasi  poi 
rimediato  • 

E  checche  sia  di  altri  motivi  a  ridurli ,  questa  provincia 
sei  merita  per^  molti  capi  ,  che  diviseremo  in  breve .  I. 
GÌ'  Indiani  Genti  li  circonvicini  sono  moltissimi  quivi  per 
ogni  banda .  Tra  S.  Gìq:  ,  e  il  Guajavèro  stanno ,  come 
abbiam  detto  ,  gì'  Indiani  degli  Osservanti  ,  cioè  gli 
Omòi}  i  Somòi ,  ed  altri,  che  colla  dolcezza  de' loro  no- 
mi ben  danno  a  divedere,  non  essere  terribilissimi .  Più 
oltre  sonovi  le  nazioni  da  me  descritte  nel  terzo  tomo  (1)  e 
altre  forse  non  poche  verso  fQrinoco  all'oriente  di  questa 
provincia  ,  Senonchè  quest'  Indiani  nulla  sono  peravven-* 
tura  rispetto  agli  abitanti  della  gran  Cordigllera  ,  ehespor* 
gesi  al  Sud,  e  che  non  lungi  forse  di  molto  da  S?  Gio:  dù 
vide  i  piani  occidentali  di  Nèiva  dagli  orientali  di  $?  Gioì  • 
Tom.  IV.  H  h  Chf 

0)    lab.    ji.  C?p.     X\J. 
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Che  dirò  de'  Guaìvi  appellati  ivi  Guisanhi?  Essi  nelle  vi- 
cinanze  di  S.Gio:,  in  cui  molti  dimorano -,  hannovi  del- 
le possessioncelle  contro  il  lor  solito  ,  sembrano  meno  ri- 
trosi ,  e  più  stabili .  Benché  questi  sono  allettamenti  per 
fervidi  missionari .  Eccone  per  chi  non  curasi  d* Indiani . 

II.  Da  S.  Gìo:  z\h  Quebradha ,  oltre  air  oro  dell'alto 
\Ariàri ,  evvi  abbondanza  grande  di  questo  metallo  in  pol- 
vere, non  cavato  dagli  abitanti  per  la  loro  povertà  ,  e  per 
non  avere  persone  da  poter  salariare  a  tal  fine .  GT  Indiani 
dijamd?ii,  popolazione  antica  degli  Osservanti ,  pagava- 
no il  tributo  in  oro ,  raccolto  ,  o  cavato  nella  loro  medesi- 
ma popolazione  .  E  questo  non  è  il  Dorado,  o  luogo  alme- 
no degno  di  stargli  al  paro  ?  Ma  v'  è  di  più .  III.  Il  ter- 
reno è  uno  de  più  fertili  di  Terra-ferma ,  e  attissimo  a 
qualunque  piantagione  o  di  caccao  ,  o  di  cannamele  ,  o  d] 
altro .  le  selve  vicine  all'Wr&M  son  piene  di  piante  di  cac- 
cao salvatico .  Presso  alla  ^uebradita  nel  sito  detto  Ciu» 
nàipo  vi  è  la  vainiglia  più  bella  ,  che  siasi  ritrovata  in 
Terra-ferma ,  IV.  In  questo  territorio ,  come  in  altro  qua» 
lunque ,  non  iscarseggiasi  di  bestiame  nostrale.  Senonchè 
più  celebrato  ancora  è  per  gli  animali  natii ,  e  specialmen- 
te per  le  bertucce ,  traile  quali  avvi  una  varietà  maravi- 
gliosa  di  caparri ,  di  micchi  bianchicci,  e  di  titìi  (i)  , 
gli  uni  più  piccoli  degli  altri  gradatamente.  A  tal  segno, 
che  questi  ultimi  non  eccedono  la  grandezza  di  uno  sco- 
iattolo ,  e  pel  loro  vezzo ,  e  accorgimento  sono  sti- 
matissimi da  chicchessia  . 

I  caparri  sono ,  come  altrove  raccontai  (2)  di  un  pelo 
quasi  vellutato  ,  ma  meno  accorti  ,  e  più  vagabondi  , 
scorrendo  per  più  contrade .  Le  altre  due  razze  all'opposto, 
benché  dì  pelame  men  bello  ,  sembrano  aver  quasi  termine 
della  loro  dimora  la  regione  di  S.  Gic: ,  non  oltrepassando 
mai  il  luogo  dell'unione  de"1  fiumi  da  noi  già  divisati ,  e 
stando  sempre  ivi  a  divertimento  non  so  se  loro  ,  o  degli 
abitanti ,  co'  quali  sembrano  conservare  per  cenni ,  e  pe- 
ne* 
(0    la  I«P-  litici^  (»)    Tfcra.I.Lib.V.C»jp.V. 
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nettarne,  starei  per  dire,  i  pensieri  .  Tanto  sono  assen- 
nati naturalmente .  Ma  noi  sfam  già  al  sito  del  Taccine- 
cbèro  (1) ,  lontano  un  giorno  dalia  popolazione  <Apiài .  Sul 
quale  sito  è  pronta  già  la  canon  per  imbarcarci  sul  J^egro  , 
per  indi  con  piccolo  tragitto  passare  al  Meta ,  dalla  cui  si- 
nistra riva  incomincia  il  governo  di  5"T  Giacomo  (4)  ultimo 
termine  del  nostro  viaggiare  , 

§.  XV.    Del  governo  di  S.  Giacomo. 

Giova  ormai  non  dare  più  retta  nò  ad  animali  natii ,  né  a 
piante  fluviali,  né  ad  altro  ,  che  incontrisi  nel  viaggia- 
re. Siamo  sul  fine  del  nostro  giro ,  e  dovremo  spedircene  in 
fretta  per  iscansare  il  caldo ,  e  i  nuvoli  dì  moscherini ,  che 
quivi  regnano  da  per  tutto  .  Senonchè  quasi  a  respiro  di  tan» 
te  incomodità  andrem  dicendo  per  via  alcune  cose  general- 
mente ,  finché  arriviamo  al  Macaco,  ove  piglieremo  terra 
nelle  missioni ,  che  vi  formarono  i  Gesuiti .  Incomincio  ,  se 
mei  permettono  gli  accennati  molestissimi  animaluzzi.  Que« 
sto  tratto,  seguitando  sempre  a  manmanca  la  Cordigliera,  è 
tutto  non  solo  piano ,  ma  prati  erbosi,  e  scorre  a  tramontana 
sì  lungo ,  che  a  farlo  a  cavallo  per  le  sue  pianure  ,  vi  vor- 
ranno almeno  sei  giorni  .  Questa  è  la  sua  Innghezza  dal 
mezzo  giorno ,  in  cui  stiamo  ,  al  settentrione  in  cui  esso 
termina.DalIa  Cordigliera  verso  l'oriente  basteran  forse  due, 
o  tre  giorni  similmente  per  prati.  Questo  è  Io  spazio,  dirò 
così  più  civile  di  questa  provincia  ,  e  più  battuto  dagli  Spa- 
gnuoji .  Più  oltre  a  tramontana  scorre  insino  a  Barinas  ,  la 
cui  strada  e  lotolenta  assai ,  e  lunga  circa  8.  giorni  ;  e  air 
oriente  ti  sporge  fino  alle  rive  del  Sinaràco  ,  oppur  dell* 
sAppurej.  quali  fiumi  sboccano  nell'Orinoco  da  tramontana  • 
Il  governo  vien  conferito  dal  viceré  ,  e  apellasi  governo  di 
S.Giacomo  da  una  città  di  questa  denominazione ,  di  cui  pò* 
scia  favelleremo .  Ma  il  governatore ,  credo  per  esser  l'aria 
men  buona  ,  non  risiede  quivi ,  ma  in  una  popolazione  In-» 
diana  posta  più  oltre  al  calare  della  Cordigliera . 

Hh  2  Gli 

(1)    Ialsp.  scrivesiPaciaquèro.     (i)  Santiago  de  1«  Atalàyas. 
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Gli  abitanti  Spagnuoli  di  questa  provincia  son  compitis- 
simi come  tutti  gli  altri  di  Terra-ferma,  ma  salvo  alcune  co- 
spicue famiglie ,  mescolati  anch'  essi  con  razze  di  vario 
sangue  .  Il  loro  precipuo  impiego  è  quello  di  accrescere 
sempre  più  i  procoj ,  i  quali  son  tanti  ,  che  da  essi  vien  di 
continuo  levata  una  gran  quantità  di  giovenchi  a  sostenta- 
mento di  Santa-fede ,  lontana  quindi  una  ventina  di  giorni . 
E  questi  buoi  sembrano  le  loro  principali  derrate ,  essendo 
ivi  scarsa  e  la  coltivazione  delle  canne  da  zucchero ,  e  del 
caccao;  benché  di  quest'  ultimo  naturalmente  nascane  in 
alquanti  siti ,  come  pure  la  vainiglia ,  ed  altre  pregevoli 
cose  ,  di  cui  abbondan  le  macchie  .  L'oro  peraltro  ,  e  l'ar- 
gento sembrano  restarsi  all'  alto ,  né  trapassare  i  termini 
o  della  Coràigliera ,  o  dell"  unione  de1  fiumi  hhneo  ,  e  Ts^e- 
gre ,  se  non  se  assai  scarsamente .  Ho  detto  della  natura 
de"  luoghi ,  come  ho  potuto .  Eccoci  dopo  4.  giorni  di  na- 
vigazione a  seconda  della  corrente ,  giunti  al  porto  del 
Macaco ,  distante  dalla  popolazione  Indiana  di  questo  no- 
me 1.  miglio  in  circa.  Noi  dobbiamo  farvi  una  scorsa,  e 
benché  Indiana ,  visitarla  Ja  prima  con  altre  a  lei  vicine  , 
per  non  ritornare  indietro  con  noja  . 

Il  Macaco ,  detto  ancor  S.  Michele  dal  nome  dell'arcan- 
gelo ,  a  cui  è  dedicato ,  è  una  riduzione  ,  o  villaggio  di 
Salivi ,  gente  del  medesimo  sangue  ,  e  parlare  ,  di  quei 
dell'  Orinoco  stabilitisi  a  CariccLìna .  Esso  è  costante  di 
circa  900.  abitanti ,  e  più  antico  di  questo  secondo  villag- 
gio, il  quale  fondossi  l'anno  1733.  Ma  senza  documenti 
non  saprei  dirne  1'  epoca ,  se  non  a  tastone .  Peraltro  co- 
noscasi bene  la  sua  maggiore  antichità,  sì  per  la  civiltà  degi' 
Indiani ,  i  quali  fanno  vergogna  a'  più  vecchi ,  sì  per  le  te- 
le di  bambagia  ,  che  vi  si  tessono  ,  sì  per  le  capanne  mura- 
te ,  sì  per  la  casa  del  missionario  ,  sì  finalmente  per  la  bel- 
lissima chiesa.  Le  quali  due  ultime  fabbriche  furono  non 
è  grand*  anni  congegnate  di  duro  tufo  commesso  insieme 
con  una  nuova  specie  di  smalto,  e  coperte  con  tegoli  dal 
fu  sig.  ab.  Rocco  Lubiàn .  Veggo  i  leggitori  ansiosi  di  pid 
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chiara  spiegazione  di  questa  calce ,  ed  eccomi  a  farla ,  se 
mi  riuscirà . 

Il  tufo  accennato  è  del  genere  degassi  spugnosi  chiamati 
dagli  Spagnuoli  arresìfe  ,  ed  è  qui  abbondantissimo  perle 
praterie  vicine ,  per  le  ripe  del  Meta,  e  persino  nel  fiume 
stesso .  Ma  i  sassi  usati  a  murare  o  non  vi  si  trovano  af- 
fatto ,  o  sono  rarissimi  e  piccoli .  Erano  necessari  peraltro 
a  farne  calce  ,  ma  lontani  a  segno  dalla  popolazione ,  che  il 
Joro  conducimene  rendeasi  gravosissimo  a' manovali .  Tro- 
vovvi  rimedio  acconcio  il  missionario,  con  farsi  recare 
dagf  Indiani  quella  terra  ,  che  altrove  (1)  dicemmo  solle- 
varsi su  dalle  formiche  chiamate  nuche  (2)  ,  e  vedersi  qua 
e  là  dispersa  pe1  prati  a  guisa  di  forti  termini.  E  questa  ter» 
ra  unita  allo  sterco  asciutto  di  bue  fu  trovata  da  lui  sì  buo- 
na a  far  presa ,  che  senza  molta  fatica  potè  servirsene  a  co- 
struire le  suddette  due  fabbriche . 

Tanta  vaghezza  noi  non  vedremo  nel  vicino  villaggio  di 
Surimcna ,  alquanto  più  discosto  dal  fiume  Meta  ,  e  lonta- 
no dal  Macaco  una  buona  mezza  giornata  verso  ponente  . 
Ma  esso  pure  è  competentemente  buono  e  numeroso,  ascen- 
dendo i  suoi  abitanti,  i  quali  sono  gli  lAcciàgui,  sino  a 
500.  in  circa .  Quest1  Indiani  hanno  una  lingua  simile  alla 
Maipurc  ,  e  f u  ridotta  a  gramatìca  ,  e  vocabolario  mano- 
scritti dal  loro  antico  missionario ,  e  forse  primo  popola- 
tore ,  il  P.  Gio:  Ribero .  Casimèna ,  la  quale  vedesi  al- 
quante miglia  più  oltre  ,  anch'' ella  è  buona,  benché  non 
unto  popolosa  ,  come  le  due  sopraddette.  II  numero  delle 
sue  anime  odo  essere  da  200.  ajoo-;  il  che  per  me  è  di 
lode  grandissima  per  chi  adunovvele.  Imperocché,  ec- 
cetto alcuni  pochi  C 'averi ,  gli  altri  son  tutti  Guaìvì,  non 
già  della  razza  buona  di  5".  Gio: ,  ma  della  pessima  di  quc« 
sti  luoghi  ;  vagabondi  ,  pigri ,  ritrosi ,  e  si  dappoco ,  che 
altro  da  mangiare  non  hanno  ,  che  ciò  che  dì  radici  o  frutta 
trovano  per  la  campagna,  la  quale  battono  di  continuo  . 

Hh  3  Con- 

(1)     Tom.I.  Lìb.  V.  Cap.XT. 

(z)    Questo  nome  è  Tamanàso  •  Gli  Spagnuoli  dicono  Conaejèn . 
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Contuttociò*  contro  ogni  umana  speranza  ,  essi  hanno  ivi 
perseverato}  e  sonosi  migliorati  di  giorno  in  giorno  .  Il  P. 
Roxas  da  me  altrove  lodato  (i)  portava  alle  stelle  la  bellez- 
za della  lingua  Guaìva,  e  aveane  raccolti  alcuni  frammenti» 
Il  motivo  accennato  di  fretta  ,  ci  costringe  a  fare  una  gi- 
ta  a  S.  Giacomo ,  città  Spagnuola  posta  fra  ponente ,  e 
tramontana  di  Casimèna ,  e  non  lungi  di  qui  più  di  una 
mezza  giornata  .  Essa,  giusta  il  solito  di  questi  luoghi , 
non  è  composta  di  case  di  pietra ,  o  di  pozzolana  3  né  abi- 
tata da  molta  gente  ,  ma  simile  in  tutto  alle  città  poc'anzi 
descritte  di  S.  Gio.  ;  eccetto  nel  numero  degli  abitanti ,  il 
quale  è  minore  .  Sonovi  però  alcune  famiglie  assai  buone  * 
e  dedite  alla  coltivazione  del  caccao  ,  il  quale  ne'  suoi  con- 
torni è  di  ottima  qualità  .  S.  Giacomo  è  anche  illustre  per  es- 
sere la  capitale  di  questo  tratto ,  a  cui  tutte  soggiacciono  le 
popolazioni  fondatevi .  Senonchè  il  governatore ,  che  por- 
tane il  titolo  per  patente  del  viceré ,  non  risiede  qui  ,  co- 
me abbiam  detto  più  sopra  . 

Tiriamo  innanzi  seguenda  IzCordigliera  insino  al  fiume  Ca- 
sandre,su\  quale  sonovi  alcune  altre  popolaz.Indiane  stabili- 
tevi da'Gesuitijincominciandone  il  novero  dalla  più  orienta- 
le,cioè  da  5.  Ignazio  deBetòj  fondato  già  dal  P.  Gumilla .  Ma 
prima  fia  bene  il  fermarci  per  istrada  alcun  poco  afiin  di  ve- 
dere due  città  Spagnuole ,  sorelle  delle  anzidette  nella  loro 
costruzione  .  La  prima  ,  nella  quale  io  alloggiai  una  sera  da 
certo  compitissimo  Spagnuolo  ,  il  cui  nome  rincrescemi  di 
avere  dimenticato  ,  appellasi  Vore  ,  e  secondo  que'  luoghi 
non  è  sgraziata ,  né  di  piccol  numero  .  La  seconda  è  Ciré  , 
distante  quinci  una  piccola  giornata ,  in  cui  pur  mi  fermai 
alquanto  dal  sig.  curato  ,  gentilissimo  anch'  esso  ,  prima  di 
giugnere  a  Caribabàre ,  possessione  allora  de'  Gesuiti ,  il 
cui  superiore  P.  Domenico  Scribanì  visitai  il  seguente  gior- 
no nella  sua  popolazione  ,  portandomi  indi  aS.  Ignazio sud' 
detto  ,  del  quale  primieramente  favelleremo . 

S.  Ignazio  detto  de'  Betój  dal  nome  de'  suoi  popolatori  è 

una 

(i)     Tom.  I.  Lib.  I.  Cap.  VII. 
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una  bellissima  riduzione  o  villaggio  ,  sì  perla  casa  del  mis- 
sionario ,  e  degl"  Indiani ,  le  quali  son  tutte  murate  ad  uso 
di  quelle  dell'  Grinoco,  cioè  con  terra  e  paglia,  sì  per  la 
chiesa  di  simil  fatta  ,  ma  grande  di  assai  ,  e  ornata  di  pre- 
ziosissima argenteria.  Ne1  richiedea  meno  il  popolo  ,  che 
dovea  unirvisi  alle  sacre  funzionimumeroso  di  anime  1500. 
pio  ,  costante ,  e  industrioso  .  La  lingua  di  quesf  Indiani* 
la  quale  è  simile  alla  Giràra  ,  fu  compilata  in  gramatica  e  di- 
zionario dal  P.  Gumilla  ,  ripuliti  poi  dal  suo  successore  il 
sig.  ab.  Emanuele  Padilla  ; 

Verso  ponente  di  questa  popolazione  in  distanza  di  mez- 
za giornata  se  ne  trova  un'  altra  di  nome  Tame ,  in  cui  rise- 
deva allora  il  nominato  superiore.  E  sì  per  le  belle  parti 
di  questo  ,  sì  per  tutt'  altro  ,  era  una  delle  migliori .  I  suoi 
abitanti,  cioè  i  Girdri,  giungeano  a  1800.  La  loro  lin- 
gua, la  qual  è  ita  ormai  in  disuso  nelle  pubbliche  fun- 
zioni ,  sembra  essere  un  ramo  della  Betoje  .  A  tramontana 
di  Tame  un1  altra  mezza  giornata  in  circa  sta  Macagudne  ; 
tra  11'  oriente  e  il  mezzo  giorno  ,  e  pure  in  simil  distanza, 
S.  Salvadore ,  detto  anche  il  Torto  di  Casanàre  ,  per  essere 
il  sito  d' imbarco  per  1'  Orinoco  .  La  prima  è  composta  di 
varie  nazioni ,  o  tribù  ,  le  quali  in  tutto  arrivano  ad  ani- 
me 1500.  Io  non  la  vidi;  ma  sento  dire  ,  che  i  suoi  abi- 
tanti cioè  gli  ^wa,gli£//,e  gli  ^Arduchi  sieno  più  selvaggi 
degli  altri,  e  bisognosi  ancora  di  chi  erudiscali  nella  lor  lin- 
gua per  la  barbarie .  La  seconda  è  molto  civile,  ma  pic- 
cola, per  esservi  morti  moltissimi  ^iccidgui  per  V  intem- 
perie dell'  aria  .  Essa  presentemente  non  sorpassa  i  400. 

Di  numero  assai  minore  ,  cioè  non  più  di  anime  80. , 
sono  certi  Indiani ,  i  qnali  essendo  nauseati  dagli  altri  per 
la  lor  lebbra  ,  aveano  missionario  a  parte ,  in  un  sito  a  pie 
della  Cordigliero,  chiamato  Votate .  Non  accade,  che  io  al- 
tro dicadi  questa  specie  di  lebbra  ,  avendone  parlato  diste- 
samente nel  secondo  tomo  (1)  .  Debbo  oulìadimeno  ag- 
giungere ,  che  questo  male ,  il  quale  fra  gli  Orinochesi  è 

H  h  4  «K 

0)    Lib.  IL  Cap.  IX. 
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di  pochi ,  qui  fra'  Tunèvi  (  così  questi  Indiani  si  chiama* 
no)  è  di  tutti ,  non  nascendovi  alcuno  ,  che  non  siane  de- 
formato .  Fra  ponente  ,  e  mezzo  di  di  Votate  ,  posta  sul 
dorso  della  Cordigliero, ,  e  lungi  forse  un  giorno  di  strada  , 
evvi  una  popolazione  di  certi  altri  Indiani  appellati  Cacatìi. 
Essi  sono  stati  or  in  un  luogo  ,  or  in  un  altro .  Presente- 
mente però  stavano  in  uno  chiamato  Manàre,  ed  era  puli- 
to assai  non  meno  per  le  case  degl'  Indiani ,  che  per  una 
bella  chiesa  di  pietra  ,  erettavi  ultimamente  dal  loro  missio- 
nario o  curato  il  sig.  ab.  Emanuele  Casti  Ilo  .  L'aria  di  que- 
sto luogo  ,  il  quale  numera  da  900.  abitanti ,  non  è  si  af- 
fannosa ,  come  quella  de1  piani ,  che  più  si  discosta  dalla 
Cordigliero. ,  più  diviene  malsana . 

Presso  a  Cita,  lontana  quinci  due  otre  giorni,  e  coU 
locata  sul!'  alto  de'  monti  della  Cordigliero  ,  eravi  un'  altra 
popolazione  Indiana  nomata  Guoìcàn  ,  composta  d1  Indiani 
dispersi ,  o  vagabondi ,  e  ultimamente  raccomandata  dal 
viceré  alla  cura  de'  Gesuiti  ;  né  io  so  dire  di  qual  fetta  si 
sia  ,  se  non  così  generalmente  .  E  quivi  finivano  le  popo- 
lazioni ,  che  in  questi  ultimi  anni  vi  ebbero  i  Gesuiti,  le 
quali  io  ho  numerate  senza  contare  le  fondate  o  le  miglio- 
rate in  altri  tempi  a  costo  di  grandi  stenti ,  e  dipoi  conse- 
gnate all'Ordinario ,  come  Cdxica  vicina  al  Bogotd  ,  unità* 
ma,  e  Tòpaga  prossime  a  Sogamàso  ,  le  quali  anticamente 
furono  di  lingua  muizca  ,  un"1  altra  fondata  da1  medesimi  al 
monte  Guanaco,  Labranza-grande,  Vaja,  Morcòte  ,  la  Salina, 
Tamara,  e  Cita,  delle  quali  alcune  giacciono  qui  vicino  nel* 
le  valli ,  e  ne1  colli  bassi  della  Cordigliero ,  e  altre  ,  a  dire 
ie  quali  farebbe  duopo  di  libri  ,  che  qui  non  ho  .  Senon* 
che  questo  non  interessa  la  nostra  storia  » 

Importa  però  moltissimo  il  riflettere  alquanto  a  due 
cose  sugi'  Indiani  di  queste  parti  ;  le  quali  cose  è  a  spera- 
re ,  che  acquistino  miglioramento  colla  vigilanza  si  de* 
missionari ,  sì  del  governatore  ,  il  quale  risiede  in  Tamara^ 
villagio  Indiano  vicino  a  Manàre  ,  e  riscuote  il  tributo  da- 
gì'  Indiani ,  ridotti  a  parrocchie  soggette  all'  Ordinario , 

La 
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la  prima  si  è  la  lingua  de*  già  convertiti ,  ì"  altra  il  nu- 
mero de'  Guahi,  da'  quali  sono  circondati .  E  per  ciò  , 
che  tocca  i!  primo  punto  ,  è  a  ringrazirre  infinitamente  co- 
Joro  ,  i  quali  dopo  i  primi  anni,  ne'  quali  istruirono  gì'  In- 
diani per  mezzo  della  lor lingua,  presentemente  di  essa 
non  si  servivano-,  che  in  caso  di  non  capir  la  Spagnuola  , 
Ja  quale  han  promosso  sì  bene  ,  che  gì'  Indiani  di  questo 
tratto  in  ogni  popolazione  V  intendono  tutti  comunemente  » 
Nella  popolazione  di  §.  Ignazio ,  la  più  recente  di  tutte, 
oltre  a* -fiero;,  sonovi  ancora  alquanti  Guancri ,  e  Sita)  . 
E  questo  mescolamento  di  nazioni ,  .necessario  per  la  lo- 
ro piccolezza ,  era  di  ostacolo  ad  introdurvi  la  suddetta 
Jingua.  Cosi  pure  Macaguànc,  costante,  come  abbiam  detto 
di  Eli ,  di  lirici ,  e  di  ^ràuchi,  i  quali  due  primi  nomi  so- 
no nomi  de1  siti,  onde  furono  tratti  da' missionari ,  non  di 
nazioni  ,  i  nomi    delle  quali  non  so  quali  propriamente 
sicno^Contuttociò  non  solo  nelle  popolazioni  di  una  sola  lin- 
gua ,  quali  sono  quelle  di  Tame,  del  Torto  di  Casanàre  ,  ed 
altre  ,  ma  quivi  ancora  erasi  tanto  avvanzato  il  parlare  Spa- 
gnuolo  fra  gì1  Indiani ,  che  in  gente  ancor  rozza  appena  po- 
tea  bramarsi  di  più  .  Senzachè ,  i  Cacatìi  di  Manàre,  aven« 
do  questo  parlare  imparato  pressoché  da' soli  Gesuiti-,  ne 
imitano  ancor  releganza,con  piacere  di  chi  odegli  ragionare. 
Una  sola  lingua  (  ed  eccomi  all'  altro  punto  )  non  è  a  de- 
siderar che  si  estingua,  se  non  dopo  essersi  tutti  converti- 
li coloro,  che  nacquero  con  essa  in  bocca  .  Voglio  dir  la 
Guaìva*,  di  cui  divisa  in  due  rami ,  cioè  la.pura  Gitaìva  » 
e  la  Ciricòa  tutto  rimbomba  il  tratto  selvaggio  >di  questa 
provincia  ,  il  quale  al  suo  oriente  si  stende-insino  al  Sina- 
meo  ,  e  V  eppure;  al  mezzo  giorno  ,  e  poi  dinuovo  alf 
oriente,  fino  allo  sinistra  ripa  dell'  Orinoco*  Oh  faccia  il 
Signore,dopo  tanti  mezzi  quasi  inutilmente  adoperati  a  loro 
conversione.,  che  a  qualcuno  venga  finalmente  in  cuore  di 
ben  saperne  la  lingua  ,  con  pigliare  a  tal  fine  uno,  o  due 
giovanetti ,  che  T  istruiscano i   Questo  mezzo  ne  vincerà 
torse  la  ritrosìa  .  Ma  torniamo  in  fine  al  luogo ,  onde  pri- 
ma ci  dipartimmo»  Ha  5  jSuar- 
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Guardata  la  Terra-ferma  dalla  sua  più  remota  provincia,  , 
cioè  da  Cumanà  sino  all'ultima,  quale  dopo  S.  Giacomo^ 
quella  dell'  Orinoco  ,  non  potranno  a  meno  i  lettori ,  che 
stupirsi  della  vastità  di  Terra-ferma ,  de'  suoi  moltissimi 
minerali ,  degli  animali  ,  e  delle  piante  singolarissime  , 
che  vi  si  trovano .  Senonchè  queste  son  opere  dell'Altis- 
simo ,  mirabile  sempre  ne'  suoi  lavori  inarrivabili .  Opera 
degli  Spagnuoii ,  che  la  possiedono  ,  e  quella  di  avere  in 
tempo  non  lungo  ,  soggiogato  sì  bel  paese  ,  introdottovi 
la  nostra  santa  Religione  ,  e  fondatovi  sì  numerosi  luoghi  ; 
a'  quali ,  se  io  cercassi  pompa  nel  dire ,  potrei  anche  ag- 
giungere e  le  abitazioni  di  molti  in  campagna  da  me  non 
curate  ,  e  le  possessioni ,  e  tenute  (t)  piene  a  segno  di  Tac- 
eri, che  sembran  villaggi  per  la  moltitudine  delle  case. 

Né  mi  si  dica ,  che  le  città  da  me  noverate  ,  sono  ca- 
stelletti ,  e  ville  rispetto  alle  nostre  .  Conciosiachè  io  ben 
1'  accordo  di  alquante ,  purché  ancora  si  dica ,  eh'  esse  son 
tante  di  numero  ,  che  non  può  non  recare  altissima  maravi- 
glia a  chi  senza  passione  il  consideri .  Io  stesso,  io,  dico, 
ristretto  frali  e  anguste  capanne  dell'  Orinoco  tant'  anni  ,  al 
leggerne  la  lunga  lista  nelle  lettere  de'  miei  corrisponden- 
ti ,  per  poi  divisarle  a'  lor  luoghi ,  non  ho  potuto  non 
maravigliarmene  .  Eppur  Terra-ferma  che  è  ella  mai  a 
fronte  del  vastissimo  impero  Spagnuolo-americano,  se  non 
un  lieve  principio  di  queil' amplissima  storia,  che  può  di- 
stendersi descrivendo  ad  una  ad  una  le  altre  americane  Pro- 
vincie ,  il  Messico  v.  g.  il  ®)uito ,  il  Te rà  ,  il  Ch'ile ,  il  Ta- 
raglieli ?  La  narrazione  de'  quali  regni  noi  lasciamo  all'  al- 
trui penna,  con  contentarci  a  qualche  contezza  in  grazia 
della  nostra  Italia ,  delio  sbozzo  ,  che  abbiamo  fatto  di  Ter- 
ra-ferma ,  in  cui  stanchi  ornai  e  dagli  anni  ,  e  dalle  fatiche, 
finiamo  di  viaggiare,  con  dar  fine  a  quest'opera ,  intrapresa 
per  soddisfare  a  quelli ,  che  me  ne  pregarono . 

(0     Gli  Spagnuoii  Americani  le  chiamano  Estanzias. 

IL    FINE.  IN- 
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69  mancate 
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101  il  Caracas 

in  Caracas 

107  moscharini 

moscherini 

148  e  contentarsi 

a  contentarsi 

160  con  produrne 
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